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^P arecchie  cagioni  mi  hanno  impedito  di  scio- 
gliere prima  d’  ora  la  promessa  che  ti  feci  col 
mio  manifesto  la  Dicembre  1 835 5 ma  la  prin- 
cipale si  fu  la  cura  che  ho  posta , e che  in- 
dispensabile si  era , di  tutto  ammanire  per  modo 
che  il  mio  lavoro  presentasse , come  spero  avven- 
ga , nitidezza  e correzione. 

Nè  di  poco  fece  andarmi  a rilento  lo  improv- 
viso allontanarsi  dell’  autore , il  quale , spinto 
ad  altro  luogo , ad  altre  faccende , se  non  isce- 
mò  di  fervore,  ebbe  almeno  per  alquanto  di 
tempo  ad  interrompere  questo  suo  lavoro  predi- 
letto. 
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Vedrai , Lettore  benevolo , coni’  egli , appro- 
fittando de’  consigli  de’  saputi  e degli  amici  abbia 
emendate  alcune  site  opinioni  che  alla  comune 
men  rette  sembrarono , come  di  molti  termini 
e dizioni  abbia  arricchito  il  suo  Lessico , come 
n’  abbia  espunti  gl’  inutili , e come  in  sostanza 
lo  abbia  condotto  a quel  meno  d’ improprio  che 
può  ripetersi  da  chi  si  cimenta  da  solo  ad  un’  o- 
pera  nuova  tra  noi , ardua , intricatissima. 

Io  non  ti  verrò  già  innanzi  sotto  la  scorta  di 
alcun  nome  illustre  che  strappi , direi  quasi , il 
tuo  favore  a prò  della  mia  intrapresa.  Alle  cene 
degli  antichi  romani  ( dice  il  saputo  Luigi  Fiac- 
chi nella  Lezione  sui  proverbi  toscani  seguita 
dalla  dichiarazione  di  quelli  di  Giàmmaria  Cec- 
ehi  ) erasi  introdotto  un  costume , che  talora  un 
invitato  conducea  seco  1*  ombra , che  altro  non 
era  che  una  non  invitala  persona , la  quale  ac- 
compagnava il  commensale  chiamato , come  1’  om- 
bra il  corpo  accompagna.  Leggiamo  perciò  in 
Orazio  , va  continuando  il  medesimo  Fiacchi,  che 
ad  ima  cena  traeva  seco  Mecenate  le  ombre , e 
altrove,  esservi  luogo  per  più  d’  un’ombra.  Ma 
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io  non  ho  meco  se  non  se  il  nome  dell’  autore; 
cosicché  potrei  pressoché  affermare  che  dove  que- 
sto non  valga  a raccomandarmi  appo  il  pubbli- 
co , altro  non  mi  resta  che  la  cura  mia  tipogra- 
fica , la  diligenza , il  prestigio  dell’  arte  mia. 

Nel  numero  1 55  della  Biblioteca  Italiana  uscita 
in  Novembre  del  1828,  fu  detto  alcun  che  in- 
torno all’  opera  che  ora  do  ristampata  ; e sebbe- 
ne il  compilatore  di  quell’  articolo  non  le  fosse 
avaro  di  lode , pure  lasciò  intravveder  chiaro  il 
desiderio  di  veder  indi  a poco  stampata  1*  Ap- 
pendice , che  1’  autore  prometteva  insieme  ad  una 

nota  di  correzioni.  Satisfece  1’  autore  a quel  vo- 

\ 

to  nel  1 83o , quantunque  il  suo  lavoro  non  ve- 
nisse in  luce  che  nel  susseguente  anno,  ma  malgra- 
do la  più  accurata  diligenza  di  lui  ( dico  di  lui, 
perchè  egli  solo  ed  unicamente  si  occupò  della 
cosa)  ebbe  a confessare  che  in  parecchie  men- 
de era  incorso. 

Ora  a queste  ha  pur  ritentato  di  rimediare , 
ricopiando  di  proprio  pugno  lutto  il  lessico , 
innestando  a loro  luogo  le  aggiunte , correggen- 
do gli  errori  che  potè  riconoscere  o gli  furono 
additati,  e adattandosi,  anche  nell’  ortografia 
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del  dialetto , a qua’  suggerimenti  che  gli  sem- 
brarono più  al  vero  conformi  ed  alla  ragione. 

E se  pure  alcun  mancamento  ancor  vi  riscon- 
trerai , accagionane , anzi  che  la  trascuratezza 
dell’  autore,  il  difetto  di  chi  lo  aiutasse,  e la 
imperfezione  umana , cui  non  è dato  se  non  per 
molti  rimendamenti  qual  dell’  uno  e qual  del- 
1’  altro , far  opera  compiuta  ed  a tutti  soddisfa- 
cente. 

Io  credo  bene  altresì , Lettor  benevolo , di 
darti  ristampate  le  due  prefazioni  che  stavano  in 
fronte  alla  prima  edizione  del  Dizionario  e del- 
1’  Appendice.  Esse  discorrono  così  ampiamente 
delle  difficoltà  congeneri  a questa  sorta  di  lavori, 
e della  necessità  assoluta  di  pur  intraprenderli 
e perfezionarli  in  ciaschedun  municipio  perchè 
abbia  poi  1’  Italia  un  dizionario  veramente  inte- 
ro , che  mi  sarebbe  stato  messo  a colpa  il  tras- 
andarle. 

Le  arti  e le  scienze  hanno  fatti  giganteschi 
passi  in  questa  nostra  patria , 1’  Italia , quasi  al- 
trettanto che  fra  le  vere  grandi  nazioni  : solo 
la  lingua  si  sta  ancor  povera  c ad  accattare 
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costretta  d’  oltre  ai  monti  ed  ai  mari  i vocaboli 
atti  a spiegare  i patrii  scientifici  progressi. 

Ma  io  vado  per  avventura  fuori  de’  limiti  con- 
ceduti ad  un  semplice  editore,  risvegliando  un 
subbietto  clie  già  da  molti  anni  è scopo  dell’  uni- 
versal  desiderio , occupazione  intensa  di  egregi 
letterati,  cagion  rinascente  di  lamentele  e di 
letterarie  quistioni. 

Solo  mi  sia  lecito  accertarti,  Lettor  benevo- 
lo , che  dell’  opera  che  ora  ti  presento  ricor- 
retta e rifusa,  si  vanno  giovando  utilmente  i 
pubblici  uffizi , i commercianti,  i periti  nelle  arti, 
ed  i giovani  in  singoiar  modo.  Ed  è alla  gio- 
ventù parmigiana  singolarmente  cui  può  gradire 
e profittare  anche  nel  caso  unico  di  valersene 
a guida  per  ricercare  ne’  voluminosi  dizionari 
della  lingua  quelle  maggiori  cognizioni  che  capir 
non  potevano  in  quello  semplicissimo  del  dia- 
letto. 

E se  vorrai  pur  esser  grato  all’  autore  della 
brama  da  lui  sì  evidentemente  dimostrata  di 
rendersi  in  qualche  maniera  benemerito  del  suo 
paese  nativo,  a cui  in  altri  tempi  fece  pur  do- 
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no  di  parecchie  altre  cose  sue , e al  quale  sem- 
pre consacrò  se  medesimo , non  vorrai  negare 
qualche  poco  di  gratitudine  a me  pure , che  as- 
sunsi la  ristampa,  e mi  provo  ad  appagarti  con 
tutti  que’  mezzi  che  sono  da  me. 

San  ® simulo  , 5 'OX'OVf  (li  » .856. 

Giuseppe  Vecchi. 
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PREFAZIONE 

PREMESSA  ALLA  PRIMA  EDIZIONE 


K quistione  già  sciolta  s’  ella  sia  questa  una 
Lingua  italiana , della  quale  sieno  figliuoli  i di- 
versi dialetti  di  questa  nostra  penisola , ai  quali 
solo  giovi  raffazzonarsi  alcun  poco  per  comparire 
degni  di  tanta  madre.  Le  diverse  inflessioni  delle 
voci,  e le  varie  denominazioni  degli  oggetti  più 
spesso  cadenti  fra  gli  usi  della  vita  umana , se 
fanno  fede  delle  irruzioni  più  o meno  frequenti, 
e del  soggiorno  più  o meno  lungo  di  tale , o 
tal  altra  gente  forestiera  in  questa  o in  quella 
parte  della  penisola , non  bastano  però  a svisare 
onninamente  quel  carattere , nè  svellere  e tron- 
care al  tutto  que’  rapporti  pe’  quali  si  scorge 
in  loro  una  madre  comune  sì  che  non  mai  belli 
se  non  nel  seno  di  lei , a lei  tendono  incessan- 
temente , quasi  fiumi  che  dal  mare  venuti , fra 
le  prode  di  un  letto  meschino,  aspirano  a quel 
mare  stesso , e quivi  sfoggiano  tutt’  insieme  la 
nativa  loro  maestosa  grandezza.  Se-  non  altret- 
tanto spianata  , inutile  sarebbe  la  quistione,  dove 
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ella  risieda  questa  madre  comune  dei  woiliplici 
italiani  dialetti  : se  nelle  bocche  degli  uomini  vi- 
venti , se  solamente  in  alcune  scritture.  Allora- 
quando  toccavano  il  ticchio  di  compilare  il  Di- 
zionario, che  ho  poi  compilato , io  non  dubitava 
già  di  non  potere  soddisfare  alla  pubblica  aspet- 
tazione quando  a riscontro  de’  termini  del  nostro 
dialetto  avess’  io  collocati  quelli,  o di  Crusca,  o 
d’  Alberti , o di  qualche  altro  meritevole  di  pari 
fede  ; nè  mi  sentiva  timor  di  rimprovero  se  come 
ad  àncora  di  salvamento  mi  fossi  alcuna  volta 
appigliato  a qualche  parola  dell1  uso  odierno  di 
Firenze. 

Altri  ostacoli  si  paravano  dinanzi  al  mio  lavoro, 
i quali  mi  sembrava  impossibile  il  rimuovere. 

Più  e più  volte  mi  occorse  prima  d1  ora  al 
pensiero  il  bisogno  del  Dizionario  che  ho  poi 
intrapreso , e che  la-Dio  mercè  ho  finito  ; ma 
all1  aspetto  dell’  aspro  cammino  non  più  tocco , 
ove  m’  era  forza  andar  tentone  senz1  altra  guida 
che  quella  dei  mio  corto  intelletto,  e dove  già 
vedeva  farmisi  incontro  in  aria  minaccevole  e 
l1  ignoranza  del  volgo  e il  sapere  dei  dotti , andò 
sovente  in  fumo  la  conceputa  idea. 

Nè  mi  confortava  lo  essere  nato  e lo  avere 
costante  dimora  in  questa  stessa  fiorente  Capi- 
tale della  bella  Provincia, 

Clic  il  Taro  parte,  il  Po  fiancheggia  e 7 monte. 
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Parlo , io  diceva  meco  medesimo , il  mio  dia- 
letto nativo.  Talora  , secondochè  richiede  l' uma- 
no conversare , mi  rivolgo  spontaneo  a meno 
grette  parole.  I libri  classici  non  mi  sono  al 
tutto  stranieri.  E non  è questo  bastevole  corredo 
alla  disegnata  intrapresa?  Tutte  inezie,  tutte  mas- 
seriziuole  o miscèe  di  poco  pregio  queste  mie 
vantate  prerogative , se  pur  tutte  le  avessi. 

Se  mi  vi  accinsi  alla  per  fine , se  vegghiai  le 
notti , se  corsi  in  fra  ’1  dì  d’  officina  in  officina 
per  raccogliere  quanti  termini  d’  arti  io  poteva, 
se  mi  diedi  cura  di  svolgere  da  capo  a fondo 
tutti  i più  accreditati  Dizionari  del  buon  italia- 
no,! Dizionari  tutti , che  si  conoscono  sinora, 
degl’  italici  dialetti , io,  nè  mi  v’  indussi  fidato  in 
mie  forze , nè  presunsi,  di  risguardar  F Opera 
mia  per  compiuta  quando  la  dissi  finita  ; ma  sa- 
rà , sciamai , questo  mio  primo  lavoro  la  prima 
pietra  eh’  io  gitto  per  le  fondamenta  d’  un  edi- 
lìzio eh’  altri  un  dì  potrà  innalzare. 

Sarò  breve , sarò  chiaro  il  più  chfe  possibile. 
Anziché  trarre  in  inganno  chi  a me  si  affidi  con 
termini  non  bene  corrispondenti , o non  appro- 
vati , commetterò  ommissioni , lascierò  lacune  cui 
riempia  chi  di  me  sia  più  erudito , nè  si  durerà 
fatica  a trovarlo.  Quand’  anche,  fra  pochi  anni 
a venire , il  mio  lavoro  divenisse  inutile , la  spesa 
a cui  avrà  soggiaciuto  chi  ne  avrà  fatta  la  com- 
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pera  non  sarà  mai  sì  grave  che  non  adegui  il 
prezzo  dell’  aprimento  d1  una  novella  via  lette- 
raria troppo  lungamente  stata  chiusa. 

Alla  per  fine  invoco  il  compatimento  de’  miei 
buoni  concittadini  : e perchè  meglio  si  giudichi 
se  ne  sono  meritevole , esporrò  gli  ostacoli  che 
mi  era  forza  superare , e il  metodo  a cui  mi  so- 
no attenuto. 

Io  non  so  se  lo  stesso  avvenga  nelle  altre 
province , che  tra  noi.  Un  tratto  di  pietra  fuor 
delle  mura  di  questa  capitale,  e non  già  solo 
ne’  proverbi  e nelle  frasi , le  quali  per  analogìa 
ne  sarebbe  fàcile  lo  intendere  e dichiarare , ma 
ne’  nomi  identici  delle  cose  e ne’  verbi  medesi- 
mi creati  a spiegare  le  azioni  passa  tale  diffe- 
renza che  a noi  stessi  il  comprenderli  è grave. 

Man  mano  poi  che  dalla  Capitale  porti  il  pie- 
de lontano , odi , comecché  nella  stessa  provincia, 
novelle  voci , e quasi  interamente  un  nuovo  dia- 
letto , che  partecipa  di  quello  della  più  vicina 
Castcllanza  o Borgata , la  quale  ne  ha  pressoché 
intero  un  suo  proprio , e del  tuo  ti  canzona. 

Gl’  ingegni  della  chiave  che  da  noi  si  dicono 
i Contràri  o la  Marnila , fa  poche  miglia  per 
queste  nostre  terre  parmigiane,  e li  odi  chia- 
marsi la  Màsna.  Una  griglia  o persiana  delle 
finestre  che  noi  diciamo  Parasòl  udrai  chiamata 
Jìasllèina.  La  màcina , che  appelliamo  Moènlci, 
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chiamasi  da  altri  a noi  vicini  Màsna.  Il  cene- 
racciolo,  che  da  noi  è detto  Colaroèula,  da  que- 
gli stessi  si  appella  Ziiidradòr.  La  madia , che 
diciamo  Tavlòtt , poche  miglia  da  noi  lontano  è 
chiamata  Mèla  ; e cosi  infinite  altre  essenziali 
differenze , cui  sarebbe  troppo  lunga  e laboriosa 
impresa  lo  accennare  anche  di  volo.  E in  questa 
nostra  stessa  città,  forse  a cagione  dell’  essere 
intersecata  da  un  torrente,  non  riscontri  una 
varietà  di  pronunciazione  dall’  un  quartiere  al- 
T altro , un  accento  diverso , una  notabile  diffe- 
renza nella  denominazione  di  certi  attrezzi  , 
strumenti  , utensili  e altre  cose  più  usuali  ? 
Inoltre  ; non  è forse  tra  noi , come  io  sup- 
pongo sarà  in  altre  italiane  città , diversità 
grandissima  tra  il  dialetto  della  plebe  e quello 
delle  persone  di  medio  stato  ? Le  famiglie 
che  si  piccano  di  civiltà  non  hanno  per  avven- 
tura un  loro  parlar  proprio  che  non  è nè  dia- 
letto nè  lingua  ? Come  potrò  io  dunque , ripe- 
teva tra  me  stesso , intitolar  parmigiano  un  Di- 
zionario che  tutti  i vocaboli  non  comprenda  della 
parmigiana  Provincia , o Ducato  che  dir  si  voglia? 
E mi  verrà  fatto  di  raccoglierli  tutti  ? Quali  sa- 
ranno i confini  che  dovrò  prescrivere  a me  stesso? 
Quale  il  raggio  entro  cui  circoscrivere  le  mie> 
indagini  ? Un  Dizionario,  per  potersi  ragionevol- 
mente appellare  Parmigiano,  avrebbe  ad  abbrac- 
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ciare  i termini  tutti  (la  Lenza  al  Riglio , e dalla 
cresta  degli  Apennini  al  Po , scansato  non  tanto 
il  Bardigiano , che  partecipa  del  Piacentino  per 
essere  stato  lunga  pezza  suggetto  al  governatorato 
di  Piacenza  , quanto  il  Guastallese , che  sa  di  Man- 
tovano e di  Reggiano  ancora.  Ma  di  qual  mole 
diverrà  allora  il  mio  libro  ? Sarò  certo  di  con- 
durlo a fine  ? E di  farlo  perfetto  non  sarà  l’ in- 
certezza maggiore?  Con  quali  forze,  con  quali 
suppellettili  posso  io  cimentarmi  a tanto?  Taccio 
la  forte  spesa  che  cagionerebbe  la  stampa  di 
un  lavoro  siffatto  , e 1’  assoluta  impossibilità 
di  rimborsarla  collo  smercio  di  un’  opera  la 
quale  ad  ogni  modo  non  sarebbe  nazionale,  ma 
provinciale.  Taccio , che  non  avrei  saputo  a qua- 
le ortografia  attenermi , e taccio  finalmente  che 
que’  di  città  avrebbono  derisa  anziché  applau- 
dita la  strana  idea  d’  erudire  senza  speranza  di 
prò  e la  plebe  ed  il  contado. 

Io  dunque  (bilanciata  la  convenienza  con  la 
sconvenienza  della  cosa  ) per  ciò  che  alla  Città 
è comune  e al  contado , ho  avuto  riguardo  ai 
soli  termini  di  quella  ; e fra  i diversi  cittadini 
modi  , quelli  ho  trascelti  che  più  comuni  mi 
sono  paniti  ; lasciato  ho  il  gergo  dove  nacque , 
né  delle  storpi  a tuie  troppo  volgari , o di  quel 
preteso  toscano,  che  va  per  le  bocche  degli  pseudo- 
saputi, conto  veruno  hommi  fatto. 
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Il  nostro  dialetto  ha  un  infinito  numero  di  vo- 
caboli , i quali  altro  non  sono  che  una  semplice 
accorciatura  della  buona  lingua.  Far,  Amàr 
Dir,  Contradìr , Insgnàr,  Andar,  Gaìantòm, 
F rechi , Pél  ecc.  ecc.,  qual  lode  m*  avrei  meri- 
tata registrandoli  per  far  sapere  a’  miei  concitta- 
dini che  tali  termini  corrispondono  ad  Amare , 
Dire  , Contraddire  , Insegnare , Andare , Galan- 
tuomo, Freddo,  Pelo?  Non  avrei  inutilmente 
impinguata  1’  opera  ? Ma  allorquando  questi  ter- 
mini sono  la  sostanza  di  un  modo  che  varia  di 
gran  lunga  in  buona  lingua,  ho  creduto  dover 
porli  quasi  indice  o base  delle  dizioni  che  ne 
derivano.  Per  esempio  tutti  sanno  che  Fall  e lo 
stesso  che  Fatto , ma  siccome  Far  le  masserizie 
della  casa  , che  è quanto  Fàr  i fàtt  d cà,  era 
da  non  ommettersi , ho  dovuto  registrare  innan- 
zi làlt  col  suo  corrispondente  immediato.  Era- 
no però  certi  casi  particolari , ne’  quali  poteva 
riuscir  dubbio  se  fossero  veramente  di  buona 
lingua  certi  termini , F autenticità  de’  quali,  non 
so  per  che  ragione , ho  veduto  talora  ignorarsi 
da  chi  non  si  direbbe  senza  dottrina , come 
Accoppare,  Allentarsi  ecc.  similissimi  ai  nostri 
Accoppàr,  Altinlàrs  ecc.  E le  parole  di  sì  fat- 
ta natura  ho  io  voluto,  forse  non  senza  accor- 
gimento , ai  loro  luoghi  inserire , aggiugnendovi 
il  più  delle  volte  parecchi  sinonimi  onde  si  possa 
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fare  la  debita  scelta  pe’  diversi  stili  di  ragionare 
e di  scrivere. 

Un  Dizionario , diss’  io  inoltre , si  suppone 
abbia  per  lo  più  a cader  fra  le  mani  di  perso- 
ne non  digiune,  nè  de’  principii  gramaticali , nè 
di  quelle  certe  voci  di  regola  delle  quali  l’ ita- 
liana lingua  è capace.  Quindi , soggiunsi , è inu- 
tile che  faccia  menzione  de’  participj  de’  verbi 
e de’  verbi  ferninini , perchè  se  trova  ss  Destèn- 
der la  bugàda  es  Sciorinare  il  bucalo,  non  può 
ragionevolmente  più  pretendere  che  gl’  indichi 
ss  Destès  Sciorinato  : se  legge  a suo  luogo, 
a mo  d’  esempio , il  verbo  mascolino  Venditore, 
può  di  per  sè  agevolmente  interpretare  che  il 
suo  femminino  è V enditrice.  Quantunque  il  par- 
ticipio de’  verbi , suppongasi , Lèzer  sia  A lui, 
Tèinzer  sia  Tinzù , Vèder  sia  Visi , quando  ho 
indicali  Leggere,  Tingere , Federe,  non  debbo 
più  dubitare  che  chi  fa  uso  d’  un  Dizionario 
non  sappia  cavarne  Letto , Tinto  , Veduto. 
Nullameno  a quando  a quando , a maggior  cau- 
tela , certezza  e comodo , ne  ho  registrati  al- 
cuni. 

Così  pure  per  gli  addieltivi  ho  creduto  , che 
sarebbe  soverchio  il  registrarli  anche  sotto  1’  u- 
scita  del  genere  femminino , quando  n’  ebbi  da- 
to cenno  sotto  quella  del  genere  mascolino.  Se 
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scrivo  Timer  (Tenero  add.),  chi  mi  darà  colpa 
di  trascuralo  se  ommetto  Tènra  (Tenera)? 

Mi  si  perdonino  queste  minutezze.  Dissi  già 
in  sul  bel  principio , che  1’  ignoranza  del  volgo 
era  uno  dei  nemici , che  mi  si  affacciavano  in 
questa  novella  mia  strada.  M’  è giocoforza  lo 
antivenirne  gli  assalti. 

Entro  ora  a parlare  del  metodo  a cui  mi  so- 
no attenuto  per  darvi  que’  pochi  buoni  termini 
d’  arti  che  v’  ho  dati  nel  presente  mio  Diziona- 
rio. Dico  que’  pochi , imperciocché  so  di  certo 
di  non  avervene  data  nemmeno  la  terza  parte. 
Mi  conforta  d’  altronde  la  sicurezza  che  altri  po- 
trebbe difficilmente  far  più  di  me , se  anche  vi 
spendesse  intorno  vent’  anni.  Che  cosa  mai  fece 
la  Crusca  ? Che  cosa  ne  giova  di  presente  che 
alcun  che  di  più  abbiane  fatto  l’ Alberti  ? Tran- 
ne certi  nomi  di  strumenti  od  attrezzi  che  sono 
da  secoli , che  non  puonno  venir  meno , qual 
cosa  riscontri  in  quegli  amplissimi  Dizionari  che 
calzi  all’  arti  moderne  ? E per  1’  arti  antiche  vi 
trovi  forse  registrate  tutte  le  minute  parti  d’ un 
arnese , vi  sono  forse  inserite  tutte  le  diverse 
operazioni  di  tutte  le  arti  ? Ho  dissotterrato  per- 
sino il  Grisellini , cui  pure  non  osò  sciorinare 
Arrivabene,  ma  si  egli  che  il  suo  Continuatore 
fece  quello  che  farebbe  uno  de’  nostri  esperti 
Peschieri , Dizion.  Voi  I.  **• 
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chiamalo  a far  1’  inventario  d'  una  casa  o d'una 
officina.  Quàller  lavlèr , (/uatlro  tavolieri , un  pai . 
tòn , un  pale  Itone,  un  gami,  un  gamie , ’na  pen- 
sa, una  pinsa,  e cosi  va  dicendo.  Avessero  almeno 
dati  in  buona  lingua  que’  nomi  che  già  ai  loro 
tempi  erano  registrati  nella  Crusca  ! Ma  neppur 
questo  fecero.  E che  cosa  fece  il  conte  Arriva- 
bene  ? Oltreché  ommise  non  pochi  de’  termini 
già  registrati  da  Alberti , ne  spacciò  ancora  per 
buone  quelle  antiche  e generiche  od  erronee  de- 
finizioni. Io  sono  andato  per  esempio  da  un  Cap- 
pellaio : gli  ho  fatto  vedere  colle  incisioni  date 
dal  Grisellini , essempigrazia , il  Pallòn.  Non  ne 
facciam  più  uso , ei  m’  ha  risposto  : gli  abbiamo 
sostituito  il  Varvàr,  e mel  pone  sotto  gli  occhi, 
e mi  accerta  che  gli  stessi  cappellai  firentini , 
de’  quali  alcuni  passano  talora  fra  noi  a cercar 
ventura  , lo  chiamano  Varvàr . Gli  chiedo  qual 
è la  palétta  : oh!  nemmeno  questa , mi  rispondi; 
ironicamente , siccome  strumento  dannoso , più 
non  s’  accostuma.  Adoperiamo  in  sua  vece  il  Cà- 
nesler , e i cappellai  firentini , s’  accerti , Io  chia- 
mano aneli'  essi  Canestro.  Vado  da  un  fabbro  e 
gli  domando , per  esempio , com’  egli  chiami  in 
sua  arte  quel  riparo  che  si  pone  al  mozzo  della 
ruota  (al  cò  àia  roèuda ),  e che  dall’ Alberti  chia- 
masi Piatto:  L'  Arparèla , uno  mi  risponde.  Yo- 
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glio  certificarmene,  e vado  da  ua  altro  (notate 
che  non  ho  scelti  i guastallarti)  El  dà  da  carròzza, 
ei  mi  risponde  subito.  Non  gli  taccio , eh’  ei  mi 
parrebbe , potrebbesi  dire  anche  Arparèla.  Anti- 
camente, mi  soggiugne,  perchè  la  si  faceva  in 
altra  guisa  ; di  presente , no.  Non  rifinirei  mai , 
se  vi  dovessi  descrivere  le  ambagi  in  cui  mi  han- 
no posto  costoro.  Debbo  però  ad  ogni  modo 
ringraziarli  della  buona  intenzion  loro , che  quella 
si  era  di  assister  me , e di  giovare  all’  utile  mio 
scopo , dei  che  serberò  indelebile  ricordanza. 

A uscirne  dunque  ho  scritte  in  tante  separate 
cartucce  i vocaboli  che  mi  parevano  più  neces- 
sari , tratti  dalla  Crusca , o dall’  Alberti , e con- 
sultando il  mio  buon  senso , per  quanto  può 
valere , con  quello  che  men  veniva  detto , holli 
inseriti  sotto  la  rispettiva  loro  iniziale , lasciando 
loro  a corredo  la  definizioue  perchè  altri  scorga 
più  agevolmente  se  ho  errato  , nè  possa  allegare  , 
che  gli  vendetti  gatta  insacco.  Forse  un  di,  se 
meno  avversa  mi  sia  fortuna , potrò  rendere  an- 
che in  questa  parte  al  mio  paese  quel  servigio 
di  eh’  ella  abbisogna.  Non  so  però  tacere , che 
non  ho  trascurati  di  quistionare  quanti  firentini 
lio  avuta  la  sorte  di  vedere  dacché  intendo  a que- 
sto mio  lavoro  , e se  in  alcun  termine  vi  abbattete 
che  registrato  non  sia  nè  nella  Crusca,  nè  in 
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Alberti , nè  in  altri  Dizionari  della  buona  lingua 
italiana , accertatevi  ebe,  o 1’  ho  apparato  dalla 
viva  bocca  di  firentini , nè  veramente  da  quella 
di  que’  di  Camaldoli , o 1’  ho  tratto  dal  Dizionario 
Milanese  del  bravo  Cherubini  il  quale  per  solo 
amore  del  paese  suo  si  recò  e abitò  buona  pezza 
in  Toscana , o finalmente  1’  ho  ricavato  dai  Di- 
zionari veneziano , bolognese  e ferrarese  eh’  io 
stimo  in  certi  casi  di  sufficiente  autorità. 

M1  era  dapprincipio  venuto  in  pensiero  di  ta- 
cer quelle  parole  per  le  quali , sebbene  di  quoti- 
diano uso , non  mi  era  riuscito  di  trovare  il  ri- 
scontro. E con  siffatto  divisamento  incominciai  la 
stampa  , come  agevolmente  vi  accorgerete.  Ma  in 
appresso , discussa  bene  in  fra  me  stesso  la  cosa, 
risolvetti  di  fare  il  contrario,  mettendoci  alcuna  vol- 
ta la  sola  definizione,  e alcuna  volta  la  definizione 
dopo  quel  nome  che  mi  pareva  più  confacente , 
contraddistinto  con  un  punto  d’ interrogazione  (?) 
L ' Appendice  ì che  già  sto  compilando  e che  an- 
che servirà  d*  Errata-  Corrige , comprenderà  quel- 
le che  mi  fossero  sfuggite,  e delle  quali,  o io 
medesimo  mi  accorgessi , o dessemi  cenno  qual- 
che buon  amico  , desideroso  di  divider  meco  quel 
poco  di  lode  che  questa  intrapresa  può  meritare. 

Il  Dizionario  anche  d:  una  sola  piccola  città  , 
per  poco  che  questa  largheggi  di  civiltà  e d’  arti, 
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è già  un  mare  burrascoso , nel  quale  non  è a ritiu- 
larsi  la  più  leggiera  assistenza. 

Verrò  ora  sponendo  il  metodo  ortografico  a 
cui  mi  sono  attenuto. 

Molti  sarebbono  i dittonghi , trittonghi  e qua- 
drìttonghi  ancora  di  cui  sarebbe  forza  far  uso  per 
esprimere  a puntino  tutti  i diversi  suoni  del  no- 
stro dialetto  ; ma  dove  si  consideri , che  a noi 
soli , che  già  la  pronunciazione  del  dialetto  cono- 
sciamo , debbe  questo  Dizionario  servire  , ne 
spicca  immediatamente  la  inutilità  della  massima 
parte  di  siffatta  riunion  di  vocali.  Per  esempio  il 
secondo  a di  Amàr  ( amaro  ) da  noi  si  pronun- 
zia in  modo  che  risente  più  dell’  e che  dell’  a ; 
ma  se  scrivo  amèr  non  sarò  per  avventura  inteso 
meno  che  scrivendo  Amàr?  Erba  da  noi  si  pro- 
nuncia cosi  che  1’  e ti  pare  un  a.  Ma  se  scrivo 
Aria , non  sarebbe  egli  forse  uno  scostarmi  scon- 
venevolmentc  di  troppo  dall’  indolo  della  lingua 
italiana,  che  è pur  madre  di  questo  nostro  dialetto? 
=2  Boccone  detto  in  nostro  dialetto  diventa  piut- 
tosto Pcàn  che  Bcòn  : Pedina  fa  anzi  Bdèina , 
che  Pdèina  : tutti  i verbi  che  in  buon  italiano 
cominciano  per  ri,  come  Ritingere  Rifare  ecc. 
suonano  piuttosto  d’  un  a misto  d’  e che  d’  un 
a assoluto  : potevasi  anche  porre  una  sola  r , co- 
me rtèinzer , rfàr  ; ma  perchè  dovev’ io  gotizzare 
vie  più  il  mio  dialetto  ? 
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Non  ho  potuto  prescindere  dal  far  uso  del  dit- 
tongo ci  per  tutte  le  parole  che  in  buona  lingua 
uscirebbono  in  ino  , come  Uno  , lèin , fino,  Jein 
ecc.  ponendo  1’  accento  sull’  e per  dinotare  che 
il  suono  di  questa  lettera  è il  dominante  in  tal 
composizione  di  vocali.  Quindi  non  ho  fatto  al- 
trettanto per  Jen  , fieno  , trèn  , terreno  ecc. 

Così  parimente  sono  stato  costretto  a valermi 
del  trittongo  oeu  in  tutte  le  parole  che  toscana- 
mente finirebbono  in  òlo  ( prima  o aperta  ) co- 
me per  esempio  vederjoèul , vilriuolo,  fioèul , fi- 
gliuolo , fagociti , fagiòlo  ecc.  ed  in  alcune  altre, 
come  foèiuier  , fòèudra  , arscoènder  ecc. 

La  se  m’  ha  dato  un  poco  a pensare  se  do- 
vessi accennare  il  molle  suono  misto  a durezza, 
direm  così,  con  un  apostrofo,  come  alcuni  han- 
no fatto  per  altri  dialetti.  Per  esempio  scrivere 
Sciàtra  , Sc'iopp  ecc.  Ma  considerando  che  nes- 
suna parola  abbiara  noi  alla  cui  perfetta  espres- 
sione abbisogni  come  nel  buon  italiano  uu  se  in 
vece  di  una  sola  s,  come  scialùpa  , sciàvero,  sce- 
na , imperciocché  nel  dialetto  nostro  diremmo 
sialùpa , siàvero , sèna , mi  sono  finalmente  de- 
terminato ad  ommettere  1’  apostrofo , accentuan- 
do però  la  vocale  su  cui  si  fa  la  posa , o la  pri- 
ma posa  dopo  P i.  Per  esempio  Sciàff,  Sciapà- 
da  ecc.  Di  quest*  apostrofo  benedetto  non  ho  po- 
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luto  per  altro  far  senza  in  alcuni  casi  in  cui  pre- 
cedendo immediatamente  una  consonante, come  in 
ciàcc’ra , avrebbe  troppo  facilmente  indotto  nel- 
T errore  di  leggere  ciàccra.  Del  resto  tutti  i c in 
fine  di  parola , che  abbiano  un  suono  schiacciato 
o molle,  sono  stali  da  me  apostrofati  al  contrario 
degli  altri  di  suon  duro.  Per  esempio  Badaci , 
Znocc  y Crìcc , Bice  ecc.  perchè  sì  fatte  parole 
se  pur  si  potessero  toscanizzare  col  solo  aggiunger 
loro  le  lettere  che  le  rendessero  piane , que*  c tro- 
verebbero tosto  una  lettera  che  loro  rispettivamente 
darebbe  un  suon  molle , o duro  : Badacelo , 
Genoccioy  Cricco , Ricco  ecc. 

Non  sono  stato  neppure  senza  qualche  pensiero 
sulla  lettera  x,  massime  per  le  parole  che  da  essa 
cominciano.  Ma  considerato  che  se  que’  sapientis- 
simi dalla  Crusca  non  giudicarono  opportuno  di 
mettere  tre  x quando  scrissero  mezzo  ( nìzz  ) 
per  distinguerlo  da  mezzo  ( mèzz  ) , sarebbe 
oggetto  di  troppa  maraviglia , per  non  dire  di 
riso  , che  per  un  nuovo  spirito  di  bizzar- 
rìa scrivessi  Zzel  ( Cielo  ) , e Zel  ( Gelo  ) , ho 
nell’  un  caso  e 1’  altro  fatto  uso  d’  una  z sola , 
lasciando  all’  altrui  ignoranza  il  prendere,  se  così 
gli  piaccia , il  Gel  per  il  Gelo  e viceversa. 

Forse  non  avrò  sempre  còlto  a porre  la  z in 
alcuni  luoghi  dove  parrebbe  più  conveniente  del- 
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la  s,  come  alionzèin , che  da  me  si  è strillo  alion- 
sèin  ecc.,  ina  chi  non  sa  mai  che  i parmigiani 
generalmente  dicono  Sièina  ( cara  zia)  per  Zièirut, 
Siniilèri  per  Zimìtèri , Sèndra  per  Zèndra?  Se 
qualche  volta  avrò  errato,  e se  dell’  error  mio  sa- 
rò al  tutto  persuaso  , il  che  non  avverrà  difficil- 
mente quando  ragioni  mi  si  adducano  migliori  di 
quelle  che  io  ho  latte  a me  stesso,  non  esiterò  a 
ricredermi  e correggermi.  Si  vedrà  per  altro  nel 
corso  dell’  opera  essersi  da  me  usato  in  simili  casi 
indistintamente  la  s e la  z. 

Taluno  mi  aveva  consigliato  il  dittongo  oh  per 
rendere  quel  suono  di  due  quasi  nn  staccate  che 
noi  facciamo  sentire  in  «alcune  parole  come  lòn-na, 
colòn-na,  strazzòn-na  ecc.  Ma  per  amore  di  sempli- 
cità, nè  il  dittongo  ho  «adottato,  nè  le  due  nn,  limi- 
tandomi ad  accentuare  1’  o che  precede  la  n,  colla 
certezza  che  non  sarò  niente  meno  chiaramente 
letto  ed  inteso. 

Potevo  alla  per  fine,  imitando  i rigorosi  "ra- 
matici, distinguere  accento  da  accento , e così  in 
certi  casi  dei  gravi,  in  tali  altri  degli  acuti  o dei 
circonflessi  far  uso.  Ma  la  difficoltà  somma  di  co- 
glier sempre  nel  giusto  segno  mi  fece  adottare  il 
solo  accento  grave  che  sempre  ho  posto  sulle  lette- 
re ove  s'  ha  a far  posa , c qualche  volta  del  circon- 
flesso per  denotare  lo  strascico  di  certe  parole, 
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però  senza  fare  nemmeno  su  questo  una  rigorosa 
legge  a me  stesso,  giacche  non  vi  ho  scorta  una 
necessità  assoluta.  Veramente  se  si  volesse  stare  al- 
l’ indole  propria  del  nostro  dialetto,  questo  bene- 
dettissimo accento  circonflesso  avrebbe  a contras- 
segnare la  più  parte  de’  nostri  termini;  impercioc- 
ché i pretti  parmigiani  si  trainano  dietro  le  parole 
con  certe  ricadiose  tiritere  che  mi  sento  proprio 
rimescolar  tutto  e volger  sossopra  allor  che  li 
ascolto.  Se  non  che,  dappoi  che  nuovi  tempi  atter- 
rando le  sbarre  o da  natura  o dall1  umano  sdegno 
innalzate,  di  cento  popoli  vari  di  costumi  e di  lin- 
guaggi una  sola  famiglia  venner  facendo,  e dalla 
vinifera  Baganza  e dalla  Parma  liete  le  nostre  geu- 
ti  a ber  si  recarono  le  acque  della  gelida  Duina, 
nè  fu  raro  che  talun  si  tornasse  a noi  salvo  dalle 
africane  sabbie  e dalle  peruviane  miniere , le  no- 
stre menti  a più  vaste  idee  allargandosi,  anche  il 
nostro  dialetto  rimise  non  poco  delle  antiche  sdolci- 
nate sue  smancerie.  Fra  i coltivatori  d’odorosi  frut- 
teti , tra  il  fumo  di  roventi  fucine  raro  or  non 
è che  alcuno  raeschii  alle  native  parole  quelle 
dell’  anglo  o del  vispo  franzese , del  sassone , o 
del  germano,  e tutto  insieme  il  parlar  nostro  ha 
non  poco  acquistato  di  maschil  robustezza. 
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fee  mi  «tèsse  io  sul  cuore  il  dare  compimento  ali’  Ap- 
pendice del  mio  Dizionario  Parmigiano,  non  è da  dire, 
non  che  mettere  in  dubbio.  A quel  mio  lavoruccio,  quan- 
tunque povera  cosa,  come  tutto  che  da  me  venga  , non 
si  fece  sì  mala  cera  perchè  io  dovessi  lasciarlo  senza  quel 
corredo  di  giunte  e correzioni , per  le  quali  renderlo  vie  < 
meno  disaggradevole.  S’  aggiunga,  che  io  medesimo  mi' 
ci  era  impegnato  di  parola.  Ma  questa  è lagrimabile 
condizione  pur  di  parecchi , al  compimento  delle  bramo 
anche  oneste  e laudevoli  essere  di  sovente  ahbarrata  la 
strada. 

Prima  d’  altro  io  dirò  del  mio  lungo  sopragsedere  in 
qualche  parte  cagione  essere  stata  la  speranza  che  al- 
cuno benignamente  mi  venisse  additando  le  omniissioni 
e le  mende  , ed  il  come  correggere  queste  e adempir 
quelle.  Io  non  ignoro  , comecché  mi  sappia  pochissimo, 
starmi  dattorno  tuttodì  chi  ne  sa  molto.  Colle  perspica- 
ci vedute  del  loro  intelletto  , eglino  avranno  scorto  di 
qual  piede  io  zoppicassi  per  entro  quel  Iibricciuolo 
del  mio  Dizionario.  £ perchè  non  doveva  io  lusingarmi, 
che  cortesemente  mi  avrebbono  raddirizzato  innanzi  che 
dèssi  opera  alla  pubblicazione  della  promessa  Appendi- 
ce ? L' editore  li  aveva , pregando , invitati  a ciò.  Le 
cognizioni  sono  un  retaggio  peculiare  di  ciascheduno  ; 
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ma  qual  de’  tesori  nascosti  , cosi  avviene  di  esse  dove 
non  sieno  popolate  e diffuse.  La  medicina  popolare  ha 
il  suo  vernacolo  ; la  veterinaria , la  farmacia  non  meno. 
Il  linguaggio  de’  curatori  di  piante  e degl’  insettologi 
volgari  eziandio , se  ve  n'  ha  , aver  debbo  il  suo  punto 
tangente  col  parlar  della  scienza.  La  compilazione  d’un 
Dizionario  di  dialetto  tende, come  a tutti  è noto  ormai, 
a due  scopi  : additare  a que’  del  paese  i termini  di  quel- 
1’  una  lingua  italiana  che  pur  c’  è : arricchir  questa  di 
quelle  parole  , delle  quali  assolutamente  non  possa  star- 
si più  senza.  E non  avrebbe  còlto  e nell*  uno  e nel- 
1’  altro  chi  , afferrando  alcuna  delle  moltipiioi  branche 
dell’  umana  onniscienza  , avesse  raccolte , annotate  e 
messe  a paralello  le  relative  dizioni  vernacole  e nazio- 
nali ? Soccorrendo  al  mio  difetto  , siccome  adopera  1’  a- 
quila  generosa  cogl’  inesperti  suoi  nati , non  avrebb’egli 
apportato  utile  tragrande  e alla  patria  universal  nostra 
e al  suo  paese  nativo  ? Nell’  odierna  generale  inclinazio- 
ne allo  studio  della  lingua  si  stampano  e ristampano 
farragine  di  Dizionari  ; ma  ciò  non  ostante  ci  troviam 
noi  sempre  impacciati  più  d' un’ oca  colle  pastoie;  im- 
perciocché que*  repertorii  di  nostra  lingua  , abbondantis- 
simi d’  inutile  scoria  , vanno  tuttavia  difettando  delle 
parole  più  necessario  al  quotidiano  socievole  scambio 
de’  nostri  pensieri , al  commerciare , alle  arti.  Come  in 
tuttaltre  , così  nella  bisogna  della  lingua  condaunevoli 
sono  i sistemi  esclusivi.  Compilar  Dizionari  senza  riguar- 
dare agli  usi  di  tutte  e singole  le  province  , è murare 
a secco.  S’  abbia  Toscana  la  precedenza  , che  pur  le  è 
dovuta  : vengano  dappoi  que’  paesi  che  più  a Lei  nel 
bel  parlare  si  accostano  ; ma  que’  termini  che  nò  questi 
nò  quella  non  hanno  , e la  cui  esistenza  è indispensabi- 
le , si  prendan  là  dove  sono  ; ma  quel  che  ha  nome  di 
Dizionario  enciclopedico  universale  italiano  , tal  sia  alla 
per  fine  che  al  suo  nome  degnamente  risponda.  Insino 
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ad  ora  non  solamente  si  è negato  accoglienza  a quanto 
lombardizza  ; ma  infiniti  vocaboli  della  più  pretta  To- 
scana giacciono  trascurati , i quali  mancando  a’  Dizio- 
nari , nè  per  altra  strada  giugnendo  all’  altrui  cognizio- 
ne , nasce  quell'  anarchia  per  la  quale  ciascheduno  si 
crede  autorizzato  ad  usar  quelle  voci  che  gli  vengono  in 
concio. 

Ecco  perchè  io  desiderava  innanzi  li  suggerimenti  d’ al- 
cun saputo  specialmente  sui  vocaboli  delle  scienze  e 
delle  arti.  Vi  ha  troppo  lunga  tratta  da  quel  che  io  pos- 
sa in  su  tale  proposito  col  solo  lumicino  di  mia  ra- 
gione , a quanto  può  chi  n’  è professo.  Valicata  però 
buona  serie  di  mesi  , ebbi  a dimettere  una  speranza  che 
tornava  in  lusinga;  e data  mano  a materiali , che  anche 
in  mezzo  T espettazione  non  avevo  negligentato  di  rac- 
cogliere , cominciai , ordinandoli , ad  innalzare  questa 
fabbricuccia  dell’  Appendice  (a). 

Dirò  inoltre  , che  quanto  si  fu  il  coraggio  ardimento- 
so , col  quale  il  Dizionario  a scrivere  mi  accinsi  da  me 
solo  con  attorno  faccende  al  tutto  diverse , onerose  ed 
opprimenti  qual  sia  più  vivace  e robusto  animo , altret- 
tanta di  temenza  mi  ratteneva  dal  dare  opera  alla  pub* 
blicazione  di  quel  qualunque  suo  compimento  che  pro- 
messo aveva  io  medesimo  sin  da  principio.  I dotti  , di- 
ceva tra  me  stesso  , non  sono  discreti  tutti  nè  sempre. 
Se  tacquero  all’  uscire  di  quella  tua  prima  sconciatura , 
confidando  che  tu  la  raggiustassi  dappoi,  com’era  favo- 
la un  tempo  che  l’orsa  amorevolmente  facesse  de’ suoi 
orsacchiotti  , non  taceranno  allorquando  tu  dirai  loro 
d’averla  rinettata,  rifinita,  arricchita.  11  volgo  poi  lu- 
singandosi di  poter  sedere  a scranna  quando  è quistione 

(a)  Man  to'  con  quoto  fumi  onore  del  io)  di  Luglio.  Di  quegli  aiuti  che 
alcuno  ti  * compiaciuto  di  porgermi  farò  cenno  man  mano  a*  rispettivi 
luoghi,  e quivi  glienu  renderà,  come  sin  d’ora  gliene  rendo,  le  più  distin- 
te grazie 
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del  suo  dialetto  , stravolgendo  confusamente  persone  e 
generi  , numeri  e tempi  , casi  e figure , per  le  androna- 
je  a lui  ben  note  del  corrotto  parlare  cercando  e gl’  i— 
diotismi  e gl  iarzigogoli  ed  i neologismi  , se  gli  accadrà 
non  trovarne  accennati  , bistratterò  il  Dizionario  e l’Ap- 
pendice , sull’  incauto  Compilatore  arrovesciando  la  con- 
tumelia ed  il  disprezzo.  Non  siamo  più  di  que’  tempi 
(cosi  proseguivano  le  mie  considerazioni)  che  agevole 
riusciva  lo  spacciar  gatta  in  sacco.  I fanciulletti  ancora 
sono  di  presente  maliziuti  anzi  che  no;  sanno  distingue- 
re gli  uomini  dagli  orciuoli.  Cotesti  personcioni  stecchi- 
ti , che  con  quattro  lambiccate  paroluzze  imbrigliavano 
altrui  le  opinioni  e gli  affetti  , cessero  al  predominio 
d’ una  ragione  illuminata  dalla  sperienza  de’ secoli  : e- 
glino  son  messi  al  dichìno.  Che  mi  farò  io  dunque  con 
queste  mie  bazzecole  , pescatorello  in  povera  lama  ? Sor- 
geranno a centinaja  i motivi,  pe’ quali  o vilipendere  o 
porre  ad  un  subito  nel  dimenticatojo  1’  opera  intorno  a 
cui  ti  arrovelli  colla  zappa  del  tuo  cortissimo  ingegno. 
L’  avara  fortuna  , che  tutto  a te  contende  , ti  conten- 
derà forse  ancora  1’  esaurimento  dell’unica  tua  brama, 
la  tolleranza  de’  tuoi  concittadini.  Ma  considerando  da 
ultimo  il  retto  fine  della  mia  intrapresa  , scossi  il  timo- 
re , e tranquillo  nel  mio  stanzibolo  io  mi  vo  dicervel- 
lando in  questa  tenuità  di  lavoro,  il  quale  colle  spine 
che  lo  circondano  può  dirsi  venga  sperimentando  an- 
eli’ esso  la  mia  longanimità. 

In  fra  i crassi  e nebulosi  acquitrini  c le  angustie  del- 
le proporzionalità  numeriche,  ov’ ebbi  a star  buona 
pezza  , io  cosi  ricordava  la  promessa  di  correggere  ed 
impinguare  il  mio  Dizionario,  che  le  poche  ore  libere 
non  ad  altro  consacrai  che  a spogliar  libri , mettendo 
pumi  quando  men  capitavano  di  Toscana  moderna.  Svol- 
ti ancora  parecchie  scritture  , le  quali  contenessero  voci 
del  nostro  dialetto  ; ma  per  questo  lato  tu’  aiutai  di  po- 
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co.  Riandare  i piti  copiosi  fra  li  archivi  parmensi , in- 
gaggiar per  turno  i migliori  tra  gli  esercenti  d’  arti  , 
professioni  e mestieri  ; de’  loro  strumenti  e operazio- 
ni trarre  posate  analitiche  notizie  colle  tecniche  paro- 
le , sarebbono  stati  i veri  idonei  mezzi  di  perfezio- 
nare il  lavoro  ; ma  oltrecchè  non  potrebbe  esser  fatica 
di  particolare,  il  sarebbe  meno  d’un  solo,  nè  a me, 
che  vivo  del  tempo  in  che  lavoro,  si  addirebbe  giammai. 
Mi  sia  dunque  di  qualche  raccomandazione , lettore  be- 
nevolo , che  quanti  sono  termini  e modi  sì  della  città, 
sì  del  contado  e nel  Dizionario  e nell’  Appendice  , holli 
raccattati  nelle  cellette  di  mia  memoria,  da  que’ pochi 
infimra  sui  quali  mi  fu  giocoforza  intrattenere  alcuno 
dell’  arte , o che  mi  suggerì  la  compiacenza  d’  alcun  mio 
amico  o padrone  (a). 

Quantunque  1’  Appendice  parrà  forse  voluminosa,  così 
che  alcun  dica  più  la  salsa  essere  che  la  lampreda , pu- 
re non  vo’  lusingarti  non  manchi  assai  al  compimento 
d’  un  buon  lessico  parmigiano,  segnatamente  laddove  si 
tratti  di  piante  e d’  animali , di  strumenti  e d’  attrezzi. 
Rianda  , o lettore  benevolo  , le  cose  esposte  da  me  nel- 
la prefazione  del  Dizionario  , le  quali  confermo  ; osserva 
quanto  ho  detto  sparsamente  in  quello,  non  che  i moti- 
vi addotti  qui  sopra  , e mi  nega , se  il  puoi,  una  cor- 
tese indulgenza.  I giovanetti  almeno , che  per  sano  con- 
siglio , anziché  perdere  il  meglio  [dell’  età  fantasticando 
sulle  lingue  morte  , amano  apparare  questa  che  nata  dal- 
le ruine  di  esse  va  ormai  crescendo  nel  più  bello  vigor 
della  vita  , degnino  aggradire  1’  opera  mia  , persuasi  non 
averne  a trarre  piccolo  frutto , comecché  grandissimo  sa- 
rebbe stato,  se  in  quella  vece  avesserne  assunto  il  cari- 
co o diviso  altri  più  instrutti  di  me  , e ne  riscontri  in- 


(<i)  NrMimo  ignora,  che  di  libri  «rampali  in  nostro  dialetto  non  re  n’  ha, 
nanne  qne'  due  lunari  ( la  Fodrlga  e el  Cazzabài  ) «oliti  uscire  ogni  anno 
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finiti  ad  Ogni  piede  sospinto.  Dello  studio  di  questa  no- 
stra italica  favella,  a confronto  di  quelle  ohe  furono, 
tanta  è la  necessità  , quanto  a rispetto  della  gala  im- 
porta in  uomo  la  camicia,  lo  non  vo'  discorrete  le  ca- 
gioni per  le  quali  essa  linguu  nostra  sia  trinciata  e stor- 
pia in  tanti  e sì  vari  dialetti  ; sì  bene  dirò  , che  dove 
intenso  e costante  ne  sia  lo  studio  , ogni  municipal  ga- 
ra escludendo,  giugneremo  alcun  dì  ad  intenderci  con 
mutuo  fratelievole  scambio  così  d’  affetti  come  di  pa- 
role (a). 

Ma  è tempo  , lettore  benevolo  , eh’  io  ti  porga  alcune 
norme  perchè  più  comodo  ti  riesca  1’  uso  sì  del  Dizio- 
nario, sì  dell’Appendice. 

1.*  Allorché  ti  accade  non  trovare  nel  Dizionario  quel 
termine  che  t’  abbisogna  , corri  all’  Appendice  , la  quale, 
come  ben  vedi  , è disposta  per  alfabeto  di  modo  che  un 
novello  Dizionario  può  dirsi. 

a.”  Fa  il  medesimo  allorquando  non  ti  paresse  pro- 
prio al  tutto,  non  bene  corrispondente,  o scorretto  il 
vocabolo  italiano  scritto  nel  Dizionario. 

3. *  Se  il  vocabolo  è di  cosa  che  sia  parte  di  altra  , 
ove  non  lo  riscontri  nell’  ordine  alfabetico  , datti  cura 
di  rintracciare  il  nome  della  cosa  principale. 

4. "  Se  alcun  vocabolo  non  trovi  immediatamente,  non 
disperare  sì  tosto , eh’  e’  non  vi  sia  ; ma  rumina  colla 
mente  i suoi  sinonimi  , e ali’  iniziale  d’  alcun  d’ essi  po- 
trai rinvenirlo  , perchè  in  tanta  matassa  di  termini  posso 
averne  registrato  alcuno  sotto  nove  de’  suoi  sinonimi , 
dimenticando  il  decimo,  del  quale  appunto  tu  saresti 
desideroso. 


(n)  Intorno  allo  studio  della  lingua  italiana  a preferenza  della  latina 
stampai  un  lungo  articolo,  c più  altri  intorno  a libri  della  stessa  italica 
favella  anche  con  qualche  cenno  sur  un  Dizionario  Parmigiano  nel  Giorna- 
le che  peT  tre  buoni  quarti  da  me  si  componeva  col  titolo  di  Biblioteca 

dilettevole  ed  istruttiva. 
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5. '  Se  t’ abbatti  in  alcun  termine  che  non  sia  al  tutto 
nè  cittadino  nè  suburbano  di  Parma , non  raggrinzarti , 
perchè  nel  territorio  parmense  vi  sarà  a cui  calzi , aven- 
d’ io  voluto,  per  quanto  potei  , d’  alcun  poco  allargar- 
mi , senza  passare  al  piacentino. 

6. *  Avverti  ancora  esservi  nel  dialetto  alcune  infles- 
sioni o modificazioni  proprie  le  spesse  volte  anche  della 
pronunzia  particolare  di  ciascheduno,  perchè  riuscirebbe, 
a mo’  d’  esempio,  indifferente  il  pronunziare  Marenzàna 
e Marinzàna , Inmlàr  e Immlàr  eccetera.  Quindi  non  ti 
sia  grave , allorché  dài  in  parole  di  siffatta  natura , lo 
spingere  le  tue  ricerche  a tutti  que’  luoghi  ove  siffatte 
inflessioni  o accidenti  del  parlare  mi  potrebbono  aver 
tratto  a registrarle. 

Forse  altre  avvertenze  cadrebbero  in  acconcio  ; ma  al 
senno  de’  miei  leggitori  si  presenteranno  agevolmente  di 
per  se  stesse , quando  vogliano  compatirmi  sì  che  il 
mio  lavoruccio  non  vada. 

....  in  vicum  vendentem  thus  et  odores 
Et  piper  et  quidqiùd  chartis  amicitur  ineptis. 


Prschieri  Dìzion.  Voi.  I. 


I 

I 
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D I 

PRINCIPJ  GRAMATICALI 


DE’  PRONOMI 

Ne.  nostro  dialetto  sono  gli  stessi  pronomi  che  nella  lingua 
universale  italiana , se  non  che  usando  noi  sempre  parole  tron- 
che , ed  essendo  essi  per  lo  più  o monosillabi , o bisillabi , 
sfuggono  di  sovente  alla  nostra  attenzione , più  spesso  facciamo 
indistintamente  servire  1’  un  caso  all’  altro,  e molte  volte  vi 
aggiungiamo  qualche  riempitivo , di  modo  che  si  troverebbe 
lalvolta  inviluppato  chi,  poco  esperto,  avesse  a farne  la  tradu- 
zione. Per  esempio  : 


Singolari 

Nom.  Io  — A e Mi  : A vàg , Mi  vàg. 

(ìen.  Di  me  — D'  mi. 

Dat.  A Me , Me , o Mi  — A mi , e quando  precede  una  pa- 
rola che  termini  in  vocale , o una  ne  sussegua  che  per 
vocale  cominci , una  sola  M.  Còsi  vèti  a ini  : Insgnàrem  , 
l’  è dìjfizil  : M in  vrìv  portar?  — Questo  e dovuto  a me  : 
Insegnarmi  c difficile  : Me  ne  volete  portare  ? 

Acc.  Me , o Mi  — Mi , ed  inoltre  le  stesse  troncature  accen- 
nate pel  dativo. 

Abl.  Da  Me  — Da  Mi. 


Plurale 

Nom.  Noi  ~ Nu,  o Noi,  ma  vi  aggiungiamo  quasi  sempre 
a modo  di  riempitivo  la  parola  Alter.  Talora  ci  serviamo 
anche  d’  un  solo  a — A Jem,  a stèm  ecc. 

Gcn.  Di  noi  — D’  nu  àller , o D‘  noi  àller. 
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Dat.  A noi , Ne , o Ci  — A nu , od  anche  A noi , ma  que- 
st’ ultimo  non  mai  disgiunto  dal  riempitivo  sovraccennato. 
Talora  succede  a questo  proposito  lo  stesso  che  si  è detto 
qui  sopra  pel  dativo  del  singolare.  D’  una  sola  n ci  ser- 
viamo , come  per  esempio  — S“  al  s’  n in  dava  — S’  egli 
a noi  ne  dava. 

Acc.  Noi , Ne  , o Ci  — Nu  , o Noi  col  riempitivo  àlter.  Qual- 
che non  rara  volta  sino  d’  un’  n sola  facciamo  uso,  come 
si  c detto  pel  dativo.  — 1 n an  manda  vìa  — Essi  ci 
hanno  cacciati. 

Abl.  Da  Noi  — Da  nu  àlter , Da  noi  àlter. 

Singolare 

Nom.  Egli , Ei , E — Al , Lu  : Al  stava  : Lu  andava. 

Ella  — Lè , La  : Lè  dsìss  : La  ds'iss. 

Cren.  Di  Lui , Di  Lei  — //  lu , Tf  lè. 

Dat.  A Lui , o Gli  — A lu , Ig  : I dàvan  a lu  : le  dkvan. 
— Davano  a lui:  Gli  davano.  Talora  un  semplce  G ser- 
ve allo  scopo  : Ag  vrè  dir  : A vrè  dirg.  Io  gli  vorrei  di- 
re : io  vorrei  dirgli. 

A Lei , o Le  — A lè , Ig. 

Acc.  Lui , II,  o Lo  — Là , Il , e ol  che  si  congiugne  coll’an- 
tecedente parola.  I vrèron  accusar  lu.  Il  vrèvon  accusar. 
I vrèvon  accuserò/. 

Lei , o La  — Lè , I^a. 

Abl.  Da  Luì,  Da  Lei  — Da  lu , Da  lè. 

Plurale 

Nom.  Eglino  , Egli , Ei , E — Lòr  , 1 : Lor  vrèvon  : / vrèvon. 
Elle , Elleno  — Item  ; ma  più  correttamente,  giacché  an- 
che nel  dialetto  nostro  si  può  essere  più  o meno  corretto, 
si  direbbe  II  parlandosi  di  donne. 

Gen.  Di  loro  in  entrambi  i generi.  — D’  lor. 

Dat.  A loro  — A lòr. 

Acc.  Loro , Li , o Gli  — Lor , e I,  e Ja.  A vrèva  veder  lor: 
a vrèva  vedrà  a ja  vrèva  veder , o veder ja.  — lo  vole- 
va veder  loro:  voleva  veder//,  o vedergli:  li  voleva  vedere. 
Loro , o Le.  — Lor,  I,  o la  come  sopra , o Li.  Bisogna- 
rè  pistàr//.'  Converrebbe  pestar  le. 

Abl.  Da  loro  in  entrambi  li  generi.  — Da  lòr. 

1 pronomi  Questo  c Questa,  Cotesto  e Cotesta  sono  il  nostro 

Còsi , e Còsta  a cui  spesse  volte  aggiungiamo  Clà , ma  soven- 
te usiamo  semplicemente , pel  mascolino , st’  facendo  sentire  il 
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suono  naturale  delle  due  lettere  combinato  insieme  ( sf  pan , 
sC  tòri  ecc .),  e sta  pel  iemtninino,  da  cui  però  si  elide  pari- 
mente P a quando  la  susseguente  parola  comincia  da  vocale: 
st’  ària  , st  ómbra  ecc. 

La  differenza  in  buona  lingua  tra  Questo  e Cotesto  non  è 
da  trascurarsi  come  taluni  fanno.  Questo  indica  una  cosa  vi- 
cina a chi  parla  o scrive  : Cotesto , una  cosa  vicina  a chi  si 
scrive  o parla.  Le  stesse  donnicciuole  toscane  dicono:  dammi 
cotesta  spilla , dammi  cotesto  pane , quando  il  pane  e la  spilla 
è presso  quella  persona  a cui  si  dirige  la  parola. 

DE’  VERBI 

Amplissimo  campo  ai  gramaticali  rudimenti  ne  apprestereb- 
bono  i Verbi , ove  ci  proponessimo  di  ragionare  a parte  a parte 
1 Gramatici  italiani  sogliono  distinguere  i verbi  prima  di  tutto 
in  due  classi  generali , cioè  Transitivi , o sia  Attivi  e Passivi; 
e Intransitivi  , o sia  Neutri.  Fanno  degli  Attivi  quattro  diverse 
Conjugazioni  , basandosi  sull’  uscita  de’  loro  indefiniti  , cioè  se 
in  are , se  in  ere  lungo , se  in  ere  breve , se  in  ire.  Chiama- 
no Anomali  o Irregolari  que’  verbi  che  si  scostano  dalle  re- 
gole delle  conjugazioni  antidette , e dicono  Ausiliari  i verbi 
Avere  ed  Essere  perchè  servono  d’  ajuto  alla  composizione  di 
parecchi  de’  tempi  de’  verbi  si  Transitivi , si  Intransitivi. 

Questi  ultimi  due  verbi  si  conjugano  nel  modo  seguente: 


AVERE  AVER 

INDICATI  VO  PRESENTE 


lo  ho 
Tu  liai 
Quegli  ha 


Noi  abbiamo 
Voi  avete 
Queglino  hanno 


Singolare 

J'  ho , o A f ho  , o Mi  ho 
Ti  ( hà  ( a stretta  ) 

Cóli,  o Cóli  là  hà  (a  aperta) 

Plurale 

Noi  àlter , o Nu  àlter  avèma , 
avèlli,  o cina 

Voi  àlter,  a Vu  àlter  avi  , op- 
pure Vi i i , Vu  àlter  favi 
Qui  hànn  , o Qui  f hànn. 
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Passato  imperfetto 


Imperfètt  passa 


Singolare 


lo  av"eva 
Tu  avevi 
Colui  aveva 


Mi  f aveva 
Ti  t’  aver 
Còli  aveva 


Plurale 


Noi  avevamo 
Voi  avevate 
Coloro  avevano 

Passato  rimoto 


IKu  alter  avèvom , o avèvcm 
Fu  alter  avèvov 
Qui  f avèvon. 

Passa  rem5t 


Io  ebbi 
Tu  avesti 
Colui  ebbe 


Singolare 

Mi  f avi 
Ti  t aviss 
CÒW  avi 


Plurale 


Noi  avemmo 
Voi  aveste 
Coloro  ebbero 

Passato  prossimo 


lo  ho  avuto 
Tu  hai  avuto  ccc. 


A’u  ò Iter  avìssom 
Fu  àlter  avissov 
Qui  f avìn. 

• Passi»  Pròssim 

Singolare 

Mi  f ho  av'u 
Ti  t’  hà  avu  ecc. 


Trapassato  rimoto 


Trapassa  remòt 


Singolare 

Io  ebbi  avuto  Mi  j avi  avu 

Tu  avesti  avuto  ecc.  Ti  ( avis  avu  ecc. 
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Trapassato  prossimo  Trapassa  pròssim 


Io  aveva  avuto 
Tu  avevi  avuto  ecc. 

Futuro 


Io  avrò 
Tu  avrai 
Colui  avrà 


Noi  avremo 
Voi  avrete 
Coloro  avranno 

Passato  futuro 


Io  avrò  avuto 
Tu  avrai  avuto  ecc. 


Singolare 

Mi  f aveva  avù 
Ti  t avèv  avù  ecc. 

Fulìir 

Singólare 

MI  f arò  o S arò 
Ti  t’  arò  ( a stretta  ) 
Còli  arò  ( a larga) 

Plurale 

Nu  j aròma 
Fu  f ari 
Qui  f arànn. 

Futùr  passò 

Singolare 

Mi  f arò  avù 
Ti  ( arò  avù  ecc. 


SOGGIUNTIVO 


Presente 


Io  abbia 
Tu  abbi 
Quegli  abbia 


Noi  abbiamo 
Voi  abbiate 
Queglino  abbiano 


Presènt 


Singolare 

Mi  àbia  , o ì àbia 

tì  e àbi 

Còli  àbia 
Plurale 

Nu  avèma , o abièma 
Fu  abià  ( a stretta  ) 
Qui  àbian  , o f àbian. 
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Passato  imperfetto 


Passi  imperici  t 


Io  avessi  < 

Tu  avessi 
Quegli  avesse 


Singolare 

Mi  f avìss 
Pi  ( avìss 
Còli  avìss 

Plurale 


Noi  avessimo 
Voi  aveste 
Queglino  avessero 

Condizionale  presente 


Nu  àlter  avìssom 
Fu  àlter  avissev 
Qui  f avìssoru 

Presènt  condizionai 


Io  avrei 
Tu  avresti 
Quegli  avrebbe 


Singolare 

Mi  f are 
Ti  C arìss 
Còli  are 


Plurale 


Noi  avressimo 
Voi  avreste 
Qeglino  avrebbero 

Passato  perfetto 


Nu  àlter  arìssom 
Fu  àlter  arìssev 
Qui  f arèna. 

Passi  perfètt 


Singolare 


lo  abbia  avuto 
Tu  abbi  avuto  ecc. 

Trapassato 


Mi  àbia  avù 
Ti  T àbi  avii  ecc. 

Trapassi 


Singolare 

lo  avessi  avuto  Mi  avìss  avù 

Tu  avessi  avuto  ecc.  Ti  t’  avìss  avù  ecc. 
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Condizionale  passato  Passa  condizionai 


Singolare 

Io  avrei  avuto  Mi  f arè  avìt 

Tu  avresti  avuto  ecc.  Ti  £ arìss  avit  ecc. 


Imperativo 


Abbi  tu 
Abbia  quegli 


Abbiamo  noi 
Abbiate  voi 
Abbiano  quelli 


Imperatìv 

Singolare 

Ahi  ti 
Abia  còli 

Plurale 

Abiàm  nu  àlter,  o noi  alter 
Abià  vu , o voi  àlter 
Abian  lòr , o qui. 


ESSERE 

IN 

Io  sono 
Tu  sei 
Quegli  è 


Noi  siamo 
Voi  siete 
Queglino  sono 

Passato  imperfetto 


Io  era 
Tu  eri 
Quegli  era 


ÈSSER 

ICA  TI  V O 

Singolare 

A sòn,  o Mi  sòn 
Ti  ( è 
CÒU  è 

Plurale 

Nu  àlter  sèttima 
V u àlter  sì,  o A sì 
Qui  f en  o j son. 

Imperfètt  passa 

Singolare 

T èra  , o Mi  èra 
Ti  i èr 
Còli  èra 
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Plurale 


Noi  eravamo 
Voi  eravate 
Queglino  erano 

Passato  rimoto 


Nu  alter  èram 
Fu  àlter  èrov , o èrav 
Qui  f èran. 

Passà  remòt 


Io  fui 
Tu  fosti 
Quegli  fu 


Singolare 

Mi  fi 
Ti  { fiss 
Coll  fu 

Plurale 


Noi  fummo 
Voi  foste 
Queglino  furono 


Nu  àlter  Jussom , o a fissom 
Fu  àlter  fùssov  , o a fissov 
Qui  finn. 


Passato  prossimo 


Passà  pròssim 


Singolare 

Io  sono  stato  Mi  son  sta 

Tu  sei  stato  ecc.  Ti  t è sta  ecc. 


Trapassato  rimoto  Trapassà  remòt 

Singolare 

Io  fui  stato  Mi  fi  sta 

Tu  fosti  stato  ecc.  Ti  ’t  fiss  su i ecc. 


Trapassato  prossimo  Trapassà  pròssim 


lo  era  stato  ecc. 

Futuro 


lo  sarò 


Singolare 

Mi  èra  sta  ecc. 

Futùr 

Singolare 
Mi  sarò 
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Ti  t'  sarà  ( a stretta  ) 

Còli  sarà  ( a larga  ) 

Plurale 

Nu  àlter  sarèmma 
V u àlter  sari 

Qui  sarànn,  o Qui  i sarànn. 
Futùr  passa 

Singolare 

Mi  sarò  stà  ecc. 

SOG  GIUNTILO 
Presente  Presèni 


Io  sia 
Tu  sii 
Quegli  sia 


Noi  siamo 
Voi  siate 
Queglino  sieno 

Passato  imperfetto  Imperfètt  passa 


Io  fossi 
Tu  fossi 
Quegli  fosse 


Noi  fossimo 
Voi  foste 
Queglino  fossero 


Singolare 

A Juss , o Mi  Juss 
7Y  i Juss 
Còli  Juss 

Plurale 

Nu  àlter  Jussom 
P u àlter  fussov 
Qui  fusson. 


Singolare 
Mi  sìa 

tì  e si 

CÒU  sìa 

Plurale 

Nu  sètnma 
y u àlter  sì , o siè v 
Qui  sìan  , o j sìan. 


Tu  sarai 

Colui , o Quegli  sarà 


Noi  saremo 
Voi  sarete 
Queglino  saranno 

Passato  futuro 


Io  sarò  stato  ecc. 


Digitized  by  Google 


xuv 


Condizionale  presente  Presènt  Condizionai 


Io  sarei 
Tn  saresti 
Quegli  sarebbe 


Noi  saremmo 
Voi  sareste 
Queglino  sarebbero 

Passato  perfetto 


lo  sia  stato  ecc. 

Trapassato 


lo  fossi  stato  ecc. 

Condizionale  passato 


Singolare 

A fi  sarè , o a sarò 
Ti  ( sariss 
Còli  sarè 

Plurale 

Nu  sarissòm 
Fu  sarìssov 
Qui  sarènn. 

Passa  perfètt 

Singolare 

Mi  sìa  sta  ecc. 

Trapassa 

Singolare 

Mi  Juss  sta  ecc. 

Passa  Condizionai 


lo  sarei  stato  ecc. 

Imperativo 


Sii  tn 
Sia  quegli 


Siamo  noi 
Siate  voi 
Sieno  quelli 


Singolare 

Ali  sarè  sta  ecc. 

Imperatìv 

Singolare 

Sj  ti 
Sìa  còli 

Plurale 

Sèmma  nu 

Sì , o sia  vu  àller 

Sìan  qui,  Sion  coj. 
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DELLE  PREPOSIZIONI,  AVVERBI, 
CONGIUNZIONI , INTERPOSTI, 
RIEMPITIVI 


A.  lunghissimo  trattato  darebbero  anche  luogo  queste  altre 

Sarti  del  discorso  , ove  piuttosto  d’  una  Grammatica , che  d’un 
•izionario  qui  si  trattasse.  Il  solo  avverbio  Non  per  le  tante 
guise  in  cui  si  trasforma  nel  nostro  dialetto  ne  darebbe  a seri» 
ver  pili  pagine.  A ’n  gli  èra  mìga  ( Io  non  vi  era  ) : In  vrìv , 
o ri  in  vrìv?  (Ne  volete,  o non  ne  volete?)  ecc.  I riempitivi 
poi  sono  infiniti  ; ma  però  si  richiede  non  poca  accortezza  a 
distinguerli,  perchè  spesse  volte  sono  particelle  indispensabili 
del  discorso , le  quali  hanno  nella  buona  lingna  i loro  corri- 
spondenti. Ad  agevolarne  il  riconoscimento  si  studi  con  amore 
c con  metodo  una  buona  Grammatica  italiana , la  quale  vai 
certamente  più  di  certi  libri  i quali  pretendono  d’ insegnar  ba« 
stevolmente  a ragionare  sgramatizzando. 


'J-  , t- '-T- 
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SPIEGAZIONE 

DELLE 

ABBREVIATURE  CHE  S’INCONTRERANNO 

IN  QUESTO  DIZIONARIO 

— > 


accr.  o accresc. 
adcl.  o agg. 

Alb.  Boss,  o Alò.  It. 
Frane. 


Alb.  Elie,  o Enc.  o Encicl. 

art. 

avv. 

avvìi,  o avvilii. 

dim.  o dimin.  o diminuì. 

Diz.  Mil. 

Diz.  ital.  fr.  o fran. 
ilal. 

Jìg.  figur.  o figurai. 
Jran.  o Jranzez. 

Giorn.  Com.  o Comm. 

di  Fir. 
m.  avv. 
noni.  pr. 


Accrescitivo 
Addiettivo  o aggettivo 
Alberti  Basso , o sia  Al- 
berti Italiano  e Fran- 
cese, Edizione  di  Geno- 
va del  1810,  correda- 
to di  copiosa  giunta. 
Alberti  Enciclopedico 
Articolo 
Avverbio 
Avvilitivo 
Diminutivo 
Dizionario  Milanese 
Dizionario  italiano  france- 
se, o franco?  3 italiano. 
Figuratamente 
Frenzezismo 

Giornale  Commerciale  di 
Firenze 

Modo  avverbiale 
Nome  proprio 
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Orlogr.  di  Ven. 


p.  es. 

pegg.  o peggiorai. 

prep.  o prepos. 

pron. 

prov. 

s.f 

s.  m. 

s.  ni.  o f piar. 

similil. 

T.  o Terni. 

V. 

o.  a.  p.  n.  n.  p. 


XLVI1 


Ortografia  Enciclopedi- 
ca Universale  Italiana 
stampata  a Venezia. 

Per  esempio 

Peggiorativo 

Preposizione 

Pronome 

Proverbio 

Sostantivo  femminino 
Sostantivo  mascolino 
Sostantivo  mascolino , o 
femminino  plurale 
Similitudine 
Termine 
Vedi 

Verbo  attivo, passivo, neu- 
tro , neutro  passivo 
Punti  che  indicano  non 
essersi  da  me  trovati  i 
corrispondenti  vocabo- 
li italiani. 

Segno  di  dubitazione  po- 
sto contro  que’ termini, 
della  cui  vera  corri- 
spondenza co’parmigia- 
ni  non  ho  potuto  acqui- 
star certezza- 
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A.  proli,  io , noi , voi , come 
ne’  seguenti  esempi  : a dìg, 
a fag  , a dsemma  , a j em- 
ina , a dzì,  a fa,  cioè:  io 
dico , io  fo,  noi  diciamo,  noi 
facciamo,  voi  dite,  voi  fate. 

— prepos.  di  moto,  o di  luo- 
go, a,  o in,  come:  a vag  a 
Parma,  a stag  a Parma. 

— avv.  là,  come  nel  seguen- 
te caso:  in  za,  e in  a,  qua 
e lì. 

Talora  è semplice  parti- 
cella riempitiva,  come  se  si 
dicesse:  a fa  el  sol , a / ve- 
dremmo. 

Abkc,  Abbaco  s.  m. 

Abachèin,  Libratine  s.  f.  plur. 
Quel  libricciuolo  su  cui  si 
leggono  i principii  del  con- 
teggiare. 

Abàss  , Abbasso  avv.  A basso: 
basso  , di  sotto , in  giù. 


Abksta  Abbastanza  avv-  Ba- 
stantemente, a bastanza. 

— Esser  abksta , Bastare  v.  n. 
Essere  a bastanza. 

— Avèrn*  abksta, Bastare  v.  n. 
Per  es.  Non  solamente  gli 
bastò  d’  aver  fatto  il  detto 
omicidio. 

Abbk  , Abate  s.  m. 

Abezedàri , Abbici  s.  m.  L’al- 
fabeto ed  il  libricciuolo  delle 
prime  letture. 

Abilitò,  Abilità,  capacità  ».  fi 
e talvolta  equivale  a corag- 
gio, ardire,  ardimento,  sfac- 
ciataggine , improntitudine , 
come  se  si  dicesse  : l'  ha  avi 
l’  abilità  d’  gnir  inànz  : egli 
ha  avuto  il  coraggio , 1’  ar- 
dire ecc.  di  avanzarsi. 

Abit,  V.  Giustacoeur,  Gra- 
mézza , Vesti. 

Abòn  Bonificazione  s.  f.  Ri- 
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a AB 

•arcimcnto,  ristoro , ristora- 
zione , abbonamento. 

Abonamènt  del  leàter , Ap- 
palto s.  in. 

Abonàr,  far  bon,  ninar  bon, 
Abbonare  v.  a.  Menar  buo- 
no, far  buono,  conteggiare 
i denari  pagali , o le  cose 
date  a conto. 

Abonàrs  al  tester , Appaltarsi 
n.  p. 

Abòrd  ( D’  prim  ) Di  prima 
giunta  avv. 

Abordàr,  Abbordare  v.  a.  Rag- 
giugnere  alcuno  per  parlar- 
gli. 

Abortir,  Abortire  v.  n.  Disper- 
dersi, sconciarsi. 

Abòlta  ( o larga  ) V.  Moltbèn. 

Abrazà  , Abragiato  add.  Info- 
cato come  bragia. 

Abrezè , Ristretto,  compendio 
S.  ni. 

— In  abrezè,  brevemente,  com- 
pendiosamente avv. 

Abròtan,  Abròtano  s.  m.  Pianta 
volgare  di  due  specie  , am- 
be amare  al  gusto  ; P una 
si  dice  maschio,  1’  altra 
femmina. 

Absèss , Ascesso  s.  m.  Poste- 
ma , apostema.  T umore  in- 
fiammatorio contenente  ma- 
teria marciosa. 

Àbùs,  Abuso  *.  ra. 

— - Gran  bruti  abns,  Abusac- 


elo s.  m. 

Acanlrs  , Accanirsi  n.  p.  Inve- 
lenirsi , islizzirsi , accaneg- 
giarsi. 

Accompagnar,  V.  Compagni  r. 

Accoppar , Accoppare  v.  a. 
Ammazzare , uccidere. 

Accòrd  o Accòrdi , Accordo 
s.  m.  Convenzione  , oppure 
Armonìa  o unione  di  piò 
suoni  ben  consonanti  fra 
loro. 

Accordadòr,  Accordatore  s.  m. 
Colui  che  accorda  gli  stru- 
menti. Y.  anche  Corista. 

Accordàr , Accordare  r.  a. 
tanto  in  senso  di  concedere, 
quanto  di  unire  e concor- 
dare strumenti. 

Accòrdi  ( D’  ) D'Accordo  : di 
buon  accordo.  Concorde- 
mente , pacificamente,  con- 
cordevolmente. 

— Andar  d’  accòrdi  in  t’ il 
massimi , Andar  <f  accordo. 
Convenire , accordarsi , con- 
cordare. 

— Andar  d’  accòrdi  in  t’ el 
prèzi , Essere  concordi  nel 

prezzo. 

Andar  d’  accordi  , esser 
d’  bàia.  V.  Bàia. 

— Tgnir  d'  accòrdi , tgnìr  a 
cordòn.  V.  Cordòn. 

Accudir , Accudire  v.  n.  Ap- 
plicarsi , attendere. 
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Achitt , Achitto  s.  m.  Terra, 
del  giuoco  di  bigliardo. 

Achittàrs , Achittarsi  a.  p.  Dar 
I’  achitto. 

Aclimatkr,  francesismo,  Accli- 
matare , acclimatizzare  v.  a. 
Avvezzare  al  clima. 

Acolkda  , Sgraffa , grappa  s.  f. 

V.  Colkda. 

Acolàr , Accollare  v.  a.  Ad- 
dossare. 

Acòmod,  V.  Comodamènt. 

— Pkder  acòmod  , Santagio 
s.  m.  Dicesi  di  persona  tar- 
da nell’  operare. 

Acomodkr  V.  Comdkr. 

Acork  , F iolento  , ardente , im- 
petuoso add.  - Foeug  acorà, 
andar  acorà  sono  modi  di 
dire  frequenti  lira  noi. 

— Acork  dal  fredd , Asside- 
rato add.  Agghiacciato  , 
morto  di  freddo. 

Acorkr , Accorare  v.  a.  Tra- 
figgere il  cuore  in  senso 
figurato , come  p.  es.  a ve- 
drei in  coll  stai  el  ni  acoeu- 
ra  : vederlo  in  quello  stato 
mi  accuora. 

— Acorkr  i gozèin  . . . Ma- 
cellare i majali  con  un  fer- 
ro che  noi  chiamiamo  Co- 
radbr.  Abbenchè  senza  au- 
toritk  mi  parrebbe  assai  ac- 
concio Accorare , perchè  se 
vale  trafiggere , trapassare  1 


il  cuore  figuratamente  , me- 
glio il  varrk  nel  senso  suo 
proprio,  che  un  debbe  a- 
verne. 

Acqua , Acqua  s.  f.  C si  dice 
anche  per  pioggia , orina  , 
flemma,  saliva,  bevanda,  ec. 

— Acqua  puzza.  Acque  terma- 
li, acque  minerali,  siccome 
quelle  di  Tabbiano  ugual- 
mente alte  a’  bagni  medi- 
cinali, come  a bersi  per 
medicamento,  da  noi  cosi 
chiamate  pel  fetore  che  han- 
no consimile  a quello  d’  un 
endice. 

— Un’  acqua  d’ limon  , d’ ma- 
rèini  ecc.  in  gikzz,  Diaccia- 
timi. 

— Acqua  (orta  , Acqua  forte, 
acqua  da  partire.  Acqua 
composta  di  sali  éd  altre 
materie  acri.  Acidonitroso , 
spirito  di  nitro  fumante. 

— Acqua  d’  Colònia  , Acqua 
di  Colonia.  Acqua  odorosa. 

— Acqua  d’  Orz,  Orzata  s.  f. 
Bevanda  d’  orzo  cotto. 

— Acqua  d’  sorzi  a.  Acqua 
sorgiva.  Acqua  viva , di  fon- 
te , di  vena  , di  sorgente , 
di  fontana. 

— Acqua  pan  ad  a , Acqua  pa- 
nata. Acqua  cotta  con  in- 
fusione di  midolla  di  pane 
abbrostito. 
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— Acqua  regèina  , Acqua 
della  regina.  Specie  d’  acqua 
odorosa. 

— Acqua  rasa , oppure  acqua 
d’  ràs , Olio  essenziale.  Es- 
senza di  trementina. 

— Acqua  rceusa , o acqua  d’ 
rceus , Acqua  rosa , o ro- 
sata. 

— ■ Acqua  santa , Acqua  bene- 
detta. Acqua  santa. 

— Acqua  d’  seder.  Acqua 
cedrata. 

— Acqua  mòrta  , Acqua  mor- 
ta , o stagnante.  Palude. 

Lo  stesso  lìg.  V.  Poligona. 

. — Dar  acqua , Comandare  il 
pane.  Lo  avvertire  che  làn- 
no  i fornai  la  mattina  per 
tempo , picchiando  alle  case 
de’  loro  avventori , eh’  egli 
è 1’  ora  di  levarsi  e impa- 
stare. In  Parma  il  modo  di 
dire  Dar  acqua  vuoisi  ve- 
nuto dall’  uso , cessato  già 
da  lunga  pezza , del  portar 
che  faceano  i fornai  l'ac- 
qua occorrente  allo  impa- 
sto. Forsechè  i pozzi  non 
erano  frequenti.  In  alcune 
borgate  però  dicesi  Cinan- 
dàr  da  far  pan. 

— Dar  P acqua , term.  dei 
mugnai , Dar  V acqua,  apri- 
re i condotti  onde  vien  l’ac- 
qua. 


AC 

— Dar  acqua  ai  pra , Dar 
acqua  , cioè  annafliare , e 
più  propriamente  irrigare. 

— Von  eh’  va  sott’  acqua , 
Palombaro  s.  m. 

— Von  eh’  béva  sèmper  l’ac- 
qua , Bevilacqua  s.  m.  Aste- 
mio 

— - Acqua  pàder  , acqua  de 
capi.  Corbezzoli  I Bagattelle l 
Capperi  ! Esclamazioni. 

— Gnlr  1’  acqua  in  bócca  : 
V enir  f acquolina  in  bocca, 
andar  in  broda  di  succiole, 
Provare  estremo  piacere. 

— Tiràr  1’  acqua  al  so  molèin. 
Aver  più  riguardo  al  pro- 
prio interesse  che  all’altrui. 

— Far  la  sò  acqua , Far  ac- 
qua. Orinare. 

— Lavoràr  sott’  acqua  : far  il 
còsi  sott’  acqua  , Far  fuoco 
nclt  orcio  : far  le  cose  a 
chetichelli.  Far  nascosamente 
i suoi  fatti  : macchinare 
qualche  cosa  nascosamente, 
e mostrar  d’ attendere  ad 
altro.  Negoziare  occulta- 
mente. 

— Andar  all’  acqua  cikra , 
Foler  vederne  V acqua  chia- 
ra. Proseguire  quanto  si  è 
incominciato  fino  all’  ultimo 
punto. 

— - L’  acqua  fa  marzir  i paj , 
L'  acqua  fa  marcire  i pali. 
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L’  acqua  rovina  i ponti. 

— Pistàr  1*  acqua  in  t’  el 
mortài , pestar  f acqua  nel 
mortajo  : far  un  buco  nell’ 
acqua  : zappar  nell’  acqua  : 
seminar  nell’  arena  : condir 
una  rapa  : far  la  zuppa  nel 
paniere:  confettare  uno  stron- 
zolo  : far  al  diavolo  la  pa- 
nacea. Far  cosa  da  non  ri- 
trarne alcun  frutto. 

Acqua  a pàli , Acquazzone,  s. 
m.  Rovescio , pioggia  di- 
rotta. 

Acquavita , Acquavite  s.  f.  Ac- 
qua distillata  dal  vino. 

— Acquavita  rafinàda  , Ac- 
quarzente  s.  f.  Acquavite 
raffinata  quasi  ardente. 

— Dar  tre  onzi  d’ acquavi- 
ta ...  . Questo  si  fa  po- 
nendo una  mano  sul  fianco, 
e col  braccio  cosi  ripiegato 
dando  in  sul  dorso  ad  al- 
cuno. - Non  ho  trovato  il 
corrispondente  modo  To- 
scano. 

Acquàri  V.  Acqua  a pàli. 

Acquetta,  Acquetta  s.  f.  Acque- 
rùggiola  : acquicella  : spruz- 
zagli : acquolina  : pioggia 
leggiera  : pioggerella  : acqua 
minuta  e cheta. 

Acquileja , Acquileja  : acquili- 
na  s.  f.  Amor  nascosto. 
Pianta  che  cresce  nelle  col- 
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line , e che  si  coltiva  nei 
giardini  per  la  bellezza  de’ 
suoi  fiori. 

Acs»  o Csl , Cosi  avv.  A que- 
sto modo  : siffattamente. 

— • A csi  csl , Cosi  Cosi  avv. 

Acusàr,V.  Cusàda. 

Adanà  , Arrabbiato  , irato  add. 

— Adanà,  Dannato  s.  m.  Con- 
dannato all’  inferno. 

Adanàr , Cruciare  v.  a.  Afflig- 
gere, tormentare,  crucciare, 
far  arrabbiare. 

Adanàrs , Arrovellarsi  n.  p. 
Crucciarsi,  stizzirsi,  ammat- 
tire , affliggersi. 

Adarnìrs  o ademirs  , Aggran- 
chiare y.  n.  Intormentire , 
indolenzire , rapprendersi. 

Addàrs,  Accòrzcrs , Addarsi 
n.  p.  Accorgersi , avvisarsi, 
avvedersi  , comprendere  , 
presentire. 

Adàzi , Adagio  avv.  e s.  m. 

Adaziein  , Un  po’  adagio. 
Mi  pare  che  replicando 
adaziein , adaziein  equivar- 
rebbe all’italiano  superlati- 
vo adagissimo. 

Adèss  e Adèssa , Adesso  avv. 
Ora , presentemente. 

Adèss  adèssa  , Or  ora  : adesso 
adesso.  Da  pochissimo  mo- 
mento : fra  pochissimo. 

Adòb , Addobbo  s.  m.  Addob- 
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balura,  abbellimento,  orna- 
mento. 

Adòb , term.  di  cucina  . . 

Specie  di  vivanda  notissi- 
ma. Il  nostro  nome  viene 
dal  francese  Daube  ; ma  la 
interpretazione  che  ne  dà 
il  dizionario  non  risponde 
punto  al  nostro  caso.  I Pia- 
centini , i Milanesi  e forse 
altri  la  dicono  Galantina. 

Adobadòr , V.  Apparadòr. 

Adobàr  , Addobbare,  v.  a.  Or- 
nare : abbellire  : parare. 

Adoràr , Adorare  v.  a.  Vene- 
rare : onorare  : amare  smi- 
suratamente : ardentemente 
bramare. 

— Adoràr  nel  senso  d’ Indo- 
ràr  o Doràr , V. 

Adormìrs  , Indormentàrs  , Ad- 
dormirsi, addormentarsi  n.  p. 

Adòss  , Addosso  , avv. 

— Métter  adòss  , Addossare 
v.  a.  Gravare , porre  ad- 
dosso. 

— Toeur  d’  adòss  , Sdossare 
v.  a.  Levar  d'  addosso. 

Adrè , Addietro  avv.  Dietro. 

_ Adrè,  per  dir  a la  Iònga, 
Lungo  avv.  p.  es.  adrè  el 
fium , lungo  il  Jiumc. 

Adrè , per  dir  avsèin  , As- 
sente avv.  p.  e.  adrè  el  mur 
rasente  il  muro , adrè  terra, 
rasente  terra  : terra  terra. 


AD 

— Andar  adrè , Seguire  , se- 
guitare v.  a.  Andar  dietro, 
continuare. 

— Andar  adrè  alla  sonàda , 
Accomodarsi  alle  battute. 
Secondare,  andar  a seconda. 

— Dar  adrè , Inseguire  v.  a. 
Correr  dietro  ad  alcuno , 
andare  sulle  sue  pedate , 
ricercarlo. 

— Dar  adrè,  figurat.  Tagliar 
le  legna  addosso.  Dir  male 
d’ alcuno.  'Tutti  corrono  a 
far  legna  dell’  albero  che  il 
vento  gettò  a terra. 

— Dar  adrè  a far  na  còsa , 
Affrettarsi , sollecitare. 

— Dargh  adrè  per  la  pista  , 
Inseguire  incessantemente  : 
non  ristarsi  : ricercare  senza 
sosta  : calcare  le  stesse  or- 
me delT  inquisito  : Battere  la 
medesima  posta. 

__  Dir  adrè , mormoràr , Da- 
re il  contrappelo  : tagliare 
altrui  le  calze  , oppure  il 
giubbone.  Dirne  male , mor- 
morarne. 

_ Esser  adrè , Star  facendo. 
p.  es.  A son  adrè  a lèzer, 
a son  adrè  a scriver:  sto 
leggendo , sto  scrivendo.  Ed 
anche  esser  dietro. 

— Star  adrè  a far  na  cosa , 
Indugiare.  Andar  lento , an- 
dar a rilento. 
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— • Star  adrè  a von  . Slare  ai 
panni  <£  alcuno.  Pregarlo , 
importunarlo  : stargli  al  fian- 
co : rammentargli , tenergli 
ricordata  alcuna  cosa. 

— Tgnir  adrè.  Tener  dietro 
ad  alcuno,  essergli  alle  spal- 
le ; ed  anche  spiare  , osser- 
vare gli  andamenti  altrui. 
Codiare  v.  a. 

— Tiràrs  adrè , TYarsi  dietro. 
Condur  con  sè , tirar  seco. 

— Tiràrs  adrè  ’ na  botta,  un 
vassèl , Filare  v.  n.  Gettar 
sottilmente. 

Adrèzz , Indirizzo  ».  m.  So- 
prascritta s.  f.  Voce  pretta 
francese  tra  noi  usitatissima 
oggidì , denotante  intitola- 
zione d’  una  lettera  e si- 
mili. 

Affàrs , Affarsi  n.  p.  Confarsi, 
addirsi , convenir  bene  una 
cosa. 

Scarpe  che  si  affacciano  al 
piede.  - Cappello  che  si 
affò  alla  testa.  - Aria  che 
si  affò  alla  pianta  ecc. 

Affisa , Affisso  , cartello  s.  m. 
Bando  , notificazione  ecc. 
che  si  affiggono  ne’  luoghi 
pubblici. 

Affitt  V.  Fitt. 

Affittanza,  Allogazione  s.  f. 
Locazione  , affitto , e talora 
in  senso  di  Tenuta  o circuito 


di  terreno  condotto  ad  affit- 
to. 

Affittir  , Affittare  v.  a.  Dare 
ad  affitto  o in  affitto. 

Parlandosi  di  case  , dicesi 
meglio  Appigionare. 

Affittar  T octroà , la  piazza  la 
finanza  ecc.  Appaltare  v.  a. 
Dare  in  appalto  i dazj  pub- 
blici. 

Affondàr,  Sfondare  v.  n.  V. 
Sfondar  e sfondar». 

Ag , Gli , le,  loro.  A lui , a lei, 
ad  esso  loro.  - Ag  mand, 
Gli  mando,  le  mando,  man- 
do loro. 

Ag  ,Qui , quivi  , qua,  colà  , ivi. 
Ai  là.  p.  es.  ag  son , son 
qui  : ag  andari , andrò  co- 
là : ag  passari , passerò  di 
là:  ag  era,  era  quivi. 

Agazù  , dal  francese  Acajou  , 
sorta  di  legno  che  ne  vien 
d’  America.  - Acaju. 

Agher , Agro  s.  m.  e add. 

— Agher  d’  zèder,  Agro  di 
cedro , onde  poi  si  dice 
acqua  cedrata  quella  in  cui 
sia  infuso  agro  di  cedro. 

Agherfoèuj , Agrifoglio  s.  m. 
Alloro  spinoso. 

Aghètt  , Aghetto  ».  nt.  Cor- 
dicella di  seta,  filaticcio,  o 
simile  , con  puntale  nelle 
estremità.  V.  Spolècc’  • 
Strèinga. 
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Agiornàr , Aggiornare  y.  a. 
Assegnare  un  giorno  in  cui 
terminare  un  affare  : aggior- 
nare le  parti , dicono  i pre- 
tori : aggiornar  la  comparsa, 
la  sentenza,  1*  aggiudica- 
zione. 

Agnèl,  Agnello  s.  m.  Agnel- 
lino, agnelletto,  agnelluccio 
dimin.  Agnellaccio  peggior. 

— . Col  eh’  venda  di’  agnèl , 
Agnellajo  s.  m.  Venditore 
di  carne  d’agnelli. 

Agnèla , Agnello  s.  f.  - Agnel- 
lina , agnelletta,  a glieli  uccia 
dimin.  Agnellaccia  pegg. 

Agnoclàrs , V.  Gnoclàrs. 

Agnus , Agnusdeà  a.  m.  Co- 
sa di  divozione  , come  il 
breve  che  si  porta  segnata- 
mente  al  collo  dai  fanciulli. 

Agòccia , Ago  s.  m.  Agocchia, 
agucchia , aguglia.  Strumen- 
to piccolo  e sottile  d’ accia- 
io , puntato  ad  un’  estremi- 
ti e traforato  all’  altra , nel- 
la quale  a’  infila  il  refe , la 
seta  e simili  per  cucire , ri- 
camare , far  tappezzerìe  e si- 
mili. 

— Cui  di’ agòccia.  Cruna  s.  !• 

— Còli  eh’  fa  o eh’  venda  il 
)’  agòcci , Agorajo. 

Agòccia  da  pumèll,  Spilla  s. 
f.  ecc.  V.  Góccia. 

Agomàrs , V.  Gomars. 
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Agòn , Agone  s.  m.  Pesce 
che  ha  qualche  somiglianza 
coll’  aringa , e che  si  trova 
nel  lago  di  Como.  La  sua 
scaglia  tira  all’  argentino. 

Agòrd , Ingordo  add.  Avido 
estremamente  di  qualunque 
cosa , e per  similitudine  si 
dice  de’  prezzi  e de'  negozi 
quando  eccedono  il  giusto 
e convenevole. 

Dicesi  altresì  di  alcuni  stru- 
menti , quando  in  operando 
consumano,  oltre  il  dovere, 
legname  o simili. 

Rendere  più  ingorda  la  ma- 
cina vale  aguzzarla,  met- 
terla in  taglio. 

Agòst , Agosto  s.  m. 

— Ai  trentadìi.  d'  agòst , alle 
colende  greche , cioè  non 
mai , perchè  i greci  non 
avevano  calende  , come  non 
si  contano  trentadue  giorni 
nel  mese  d’  agosto. 

— La  prim’  acqua  d’  agòst 
1’  è colla  eh’  bagna  , oppure 
1’  è colla  eh’  rinfrèsca  . . . 
Proverbio  in  uso  tra  noi 
per  dire  che  al  primo  so- 
praggiugnere  delle  piogge 
agostine  ^i  può  dire  cessato' 
il  calore  estivo. 

— Chi  s’  mala  d’ agòst , s’ ma- 
la  a so  còst  . ...  Proverbio 
che  viene  dall’  antica  cre- 
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denta  che  sia  più  pericolo- 
so che  in  altro  tempo  1’  am- 
malarsi quando  il  fervore 
del  Sollione  e del  Sino  si 
trova  nel  maggior  colmo. 

Agoslàn  , Agostino  add.  Si  di- 
ce di  animali  nati  d’  agosto, 
e di  certe  frutta  che  matu- 
rano in  tal  mese.  - Dicesi 
pure  pioggia  agostina  quel- 
la che  cade  nel  mese  stes- 
so. - V.  anche  Fèn. 

Agozzèin  , Aguzzino  s.  m.  Auz- 
zino  : lauzzino. 

Agriff,  Fibbiaglio , fermaglio 
s.  m.  Arpione  , uncino. 

AgràfF  per  Acolkda,  V. 

Agragussa  . . . Sorta  d’  ava. 
V.  Uva. 

Agrèman  , franzezis.  Cortesia 
s.  f.  Piacere.  Si  dice  ancùe 
per  Incerto , provento  ca- 
suale. 

Agrùm , Agrume  s.  m.  Nome 
generico  di  limoni,  aranci, 
melarancie  ecc. 

Agrumi,  Quagliato , rappreso 
add.  formato  in  grumi. 

Agù , Aguto  s.  m.  Chiodo , 
chiavello.  Ferro  acuto  con 
cui  si  fermano  i legnami 
ecc.  Agutello,  agutetto  dim. 

Agùzz  , Aguzzo  add.  Acuto , 
appuntato  ; e per  similitud. 
si  dice  anche  degli  occhi, 
della  mente,  ecc. 
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Ai , ai , agli  art.  del  dat.  plur. 
come  : el  fa  la  guiiu  ài  sò- 
regh  s el  fa  gnir  rabbia 
ai  omini  - sta  A agguato  ai 
sorci:  fa  venir  la  collera 
agli  uomini. 

Ai , aimè  , aimadìo,  Ahi , Ohi- 
mè , modi  d’  aspirazione. 

Aj , Aglio  s.  m.  Pianta  nota. 
Aglietto , agliettino  dim. 

— Co  d’ aj , Capo  A aglio. 

— Spigh  d’ aj , Spicchio  A a- 
glio. 

— Aj  masc’  , aglio  maschio , 
quello  ehe  ha  il  capo  in- 
tero e senza  spicchj. 

— Taj  d*  aj  . . . Quella  par- 
te che  risalta  fuor  del  ter5- 
reno  in  mezzo  alle  foglie, 
e che  suol  troncarsi  perchè 
il  capo  prosperi,  e man- 
giasi sovente  in  insalata. 
Quei  del  contado  lo  dicono 
tigoL 

— Aj  con  i spigh  , aglio  spic- 
chiato. 

— Aj  eh’  ha  fatt  el  co , aglio 
capitato. 

— Aj  salvidegh  , aj  dia  bissa, 
aglio  serpentino.  Ofioscòrodo. 

— Aj  del  lov , ajoeul , Latte 
di  gallina.  Specie  di  cipol- 
la che  fa  il  fior  bianco  lat- 
tato. Aglietto  , cipollaccto , 
cipolle  canine , o di  seqtc , 
o selvatiche. 
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Ajàda , Agliata  ».  f.  Savore , Il 
entrovi  l’ aglio  in  certa  quan- 
tità. 

Ajoeul , V.  Aj  del  lov. 

Airùn  , Airone  s.  m.  Uccello  8 
di  pili  specie , detto  anche 
Aghirone , e volgarmente 
Sgassa. 

Ajìit , Ajuto  s.  m. 

— Ajùt  ajùt , ajuto  ajuto  : aita 
aita  : voci  colle  quali  ai 
chiede  soccorso. 

— Ajùt  d’  còsta , Sottomano. 
Dono  straordinario  oltre  gli 
stipendi  o paghe  assegnate. 
Benefizio  di  soprappiù , sus- 
sidio, ajuto  di  costa. 

Ajutàr , Ajutare.  v.  a. 

— Dio  t’ajùta,  Dio  ti  salvi , 
Dio  ti  ajulL  Maniere  che 
si  usano  dire  a chi  starnu- 
tisce. 

Ajutàrs , Ajutarsi  n.  p.  Darsi 
ajuto  a vicenda,  scambie- 
volmente. 

Al , Al  segnacaso  o art  del 
dativo  singolare.  Alle  art. 
del  dativo  femminile  plu- 
rale , come  : L’  è andò  al 
merci.  Il  modi  piàsen  al 
dònni.  E ito  al  mercato.  Le 
mode  piacciono  alle  donne. 

Al , parola  sincopata  da  A e 
’l,  che  sta  per  io  e lo  o 
lui.  p.  es.  Al  trovar©  prèst, 
Lo  troverò  presto. 
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Ala  , Ala  a.  f.  Aiaccia  pegg. 
Aletta  dim. 

— Ala  del  capei,  Tesa  s.  f. 
Falda. 

— Ala  del  vesti , Falda,  s.  f. 

— Ala  di  pèss,  Pinna  s.  f.  Ala. 

— Ala  d’ na  muràja,  Alia  s.  f. 
Cortina.  Lato  di  muro  che 
si  distende  a guisa  di  ala. 

A la  cùrta , AUe  corte , per  le 
corte  avv.  - Vestì  a la 
cùria , V. 

A la  fè  ( e larga  quasi  a ) , 
Daddovero  , per  mia  fè , in 
fede  mia.  E alle  volte  per 
ammirazione  A fè  ! Affed- 
dediecif 

A la  lònga,  per  dir  adrè, 
Lungo  avv.  p.  es.  Lungo  il 
Pò , lungo  il  rivo.  Per  dir, 
a longh  andar  : coll’  andar 
del  tempo  ecc.  V.  anche 
Tirkr  a la  lònga,  sonar  a 
la  lònga  ecc. 

Alamiri , Alamaro  s.  m.  Bot- 
tone con  riscontro,  e tal- 
volta con  allacciatura. 

Albanès  , Gran  cassa.  Grosso 
tamburo  per  uso  della  ban- 
da militare. 

Albania  . . . Sorta  di  tabac- 
co , di  cui  la  nostra  fabbri- 
ca conta  tre  qualità  : Mdà- 
da , sfonàda  , santa  Giu- 
stèrna. 
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Alberéti  eh’  ven  adrè  ai  fiìim,  I 
Alberello  s.  f.  Tremula. 
Spezie  di  pioppo. 

Albèin , Albino  ».  m.  Uomo 
od  animale  che  abbia  il  co- 
lore della  pelle  bianco  assai,  ! 
gli  occhi  tendenti  anch’  es- 
si al  bianco , d’  ordinario 
poco  veggenti , e che  mal 
sopportano  la  soverchia  lu- 
ce , i capelli  e il  pelo  di 
color  dilavato  e albiccio. 

Alber , Albero  s.  m.  Arbore 
s.  f.  Alberello , alberellino , 
alberelletto,  alberino,  albe- 
retto,  arboscello , arbusto  di- 
min.  Alberone  accresc.  Al- 
beronaccio  peggiorai. 

— Sìt  pien  d’  alber  o alba- 
ròtt, Albereto , arboreto  s.  m. 

Alber  da  alma,  Pianta  d'  alto 
fusto. 

— Alber  d’ sant’ Andrea,  Gua- 
jaco  ».  m.  Legno  santo:  le- 
gno di  sant*  Andrea. 

— Alber  d’  un  molèin  , d’  un 
foli  da  pknn  , d’  na  barca  , 
Albero  s.  m. 

— Alber  d*  un  foli  da  ckrta, 
Stile  s.  m.  Fusello.  Quel 
grosso  e tondo  pezzo  di  le- 
gno , il  quale  armato  di  le- 
ve , muove  le  stanghe  o i 
mazzi  delle  cartiere  e altri 
simili  ingegni. 

Far  l*  alber , Far  querciuo- 
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lo.  Posar  le  mani  • la  te- 
sta in  terra , e mandar  le 
gambe  all’  aria  , mostrando 
d’  essere  una  pianta.  Lo  u- 
sano  i nostri  ragazzi  j e sic- 
come , così  facendo  chi  aves- 
se denari  in  tasca,  andreb- 
bero riversandosi,  la  nostra 
plebe  dice  che  può  fare 
V alber  tale  che  non  abbia 
un  becco  d'un  quattrino,  co- 
me i firentini  dicono  che  fa 
querciuola  il  botticello  leva- 
to e rivuoto. 

Albera , Canapiglia  s.  £ Spe- 
zie di  anitra  selvatica  detta 
anche  Cicalone. 

Alckr , Leccare  v.  a.  Lambi- 
re , libare. 

— Roba  da  alckr,  Leccume 
s.  f. 

Alchèra , Leccarda  ».  f.  Ghiot- 
ta. Utensile  di  rame  o ferro 
ad  uso  di  ricevere  il  grasso 
dall’  arrosto  mentr’  ei  si 
gira. 

Alchèrmes  , Chermes  s.  m. 
Grana  che  serve  a tingere 
in  color  rosso  nobile.  V. 
Carmsèin. 

— Rosoli  d’  alchèrmes.  Roso- 
lio del  Chermes  o Labbro 
di  rubino. 

Alchètt,  Lecchetto  s.  m.  Lec- 
chettino  dim.  Cosa  ghiotta, 
allettativa , attrattiva. 
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Aldv'jgh,  Lodovico.  Noni.  pr.  | 

Àkàtnc,  Leatico , aleatico , ag- 
giunto di  vino  squisito.  È di 
grande  rinomanza  il  vino 
aleatico  di  Firenze. 

Aleluja.  - Da  questa  parola 
che  ne’  rituali  di  chiesa  si 
usa  a segno  di  universale 
religiosa  lietezza  è venuto 
il  modo  - Esser  o andar 
alleluja  - Essere  o andar 
in  cimberli.  Inciuscherarsi. 
Starsi  in  giolito,  inebbriarsi. 

Algnàda , Legnata  $ f.  Basto- 
nata. 

Àlgnkm , Legname  S.  m.  V. 
Lègn’. 

Àlgnkm  mori  in  pè,  Le- 
gnarne morticino. 

v—  Àlgnkm  man,  Legname 
fungoso.  Quello  che  infra- 
cidato per  soverchia  umidi- 
ti manda  fuori  funghi,  o 
materia  che  li  somiglia. 

— Algnkm  da  lavòr  , Legna- 
me segaticelo.  Atto  ad  essere 
segato  : da  potere  trarne 
correnti , travi , doghe,  assi, 
assicelle  ecc. 

Algnkr,  Legnare  v.  a.  Basto- 
nare. 

Algnkra , Legnaja  s.  f.  Luogo 
dove  riporre  le  legna  da 
ardere.  Legnara. 

Algnkzz , Cattivo  Legno.  - Si 
ayverte  che  in  buona  lin- 
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gtia  Legnaccio  si  dice  del 
legno  della  trottola. 

Alikdga  , Uva  Lugliatica,  cioè 
che  matura  di  Luglio.  Lu- 
gliòla. 

Àliòn , Leone , lione  s.  m.  Il 
re  degli  animale 

Alionzèin , Leoncello  s.  m. 
Piccolo  leone  : mensola  o 
scedone  che  sostien  qualche 
trave  : sostegno  di  terrazzi- 
ni , sporti , corridoj  : assi  fit- 
te nel  muro  ecc.  Leoncino. 
Beccatello. 

Allkrm , Allarme  s.  m.  Subi- 
tanea apprensione  derivata 
da  qualche  rumore,  per  cui 
si  dk  mano  sull’  arme  e si 
sta  in  guardia;  e figurat.  si 
dice  dell’  apprensione  sorta 
nell’  animo  per  alcuna  im- 
pensata novità  che  ne  fa 
temer  male. 

Allarmkr  , Allarmkr* , Allar- 
mare v.  a.  Allarmarsi  n.  p. 
Dare  all’  armi , o dar  I’  al- 
larme. Porre , o porsi  in  so- 
spetto e timore. 

Allarmista , AUannatore  s.  m. 
Voce  che  vien  di  regola 
dal  verbo  allarmare. 

Allègher , Allegro  agg,  Lieto , 
festivo , faceto. 

— Allègher  emè  un  pèss , 
Allegrissimo.  Lieto  oltre» 
modo, 
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— Un  mktt  allègher,  liti  bel- 
V umore.  Uomo  faceto,  gra- 
zioso. 

— Allègher  dal  vèin.  Ciùsche- 
ro  agg.  Brillo  , cotticcio , 
alquanto  avvinazzato. 

Alligà,  Documento,  atto,  pezza, 
o allegato.  Carta  o scrittura 
che  si  allega  ad  altra  per 
prova  delle  cose  ivi  dette. 
Alligato  vuol  dire  plico  o 
lettera  che  si  unisce  ad  al- 
tra lettera. 

Alligar  , Allegare  v.  a.  Annet- 
tere, unire,  acchiudere,  in- 
cludere, inchiudere. 

Allineir , Raddrizzare  v.  a. 
Porre  in  linea  diritta  una 
strada,  un  muro,  un  vico- 
lo ecc. 

Allineare  v.  a.  Schierare  in 
diritta  linea  le  diverse  ri- 
ghe di  soldati  in  fronte  di 
battaglia. 

AIlojàr,V.  Lojàr. 

Alòn  d’  nn  vesti , Faldone , 
gherone,  s.  m. 

Alòn  , franzezismo , andèma  , 
Via  su,  su  via.  aw.  Presto, 
trana,  ratto  ratto,  alle  ma- 
ni , presto  presto. 

Alongàr,  V.  Longàr. 

Almànca  , Almanco , almeno 
avv. 

Alozir , Alloggiare  v.  a.  e n. 
Dar  alloggio  ad  alcuno  : 
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star  ad  alloggio  in  casa  di 
alcuno:  albergare.  - Chi 
tardi  arriva, male  alloggia.  - 
Alloggiar  soldati  per  le  case. 
Alsìa , Liscia  , lisciva  s.  f. 

Ranno  s.  m.  Cenerata. 

— Alsìa  morta  , Ranno  spen- 
to , lisciva  spenta , cioè  di 
minore  attività,  non  essendo 
acqua  bollita  con  cenere , 
ma  passata  semplicemente 
per  la  cenere. 

: — Lavàr  in  tP  alsìa,  Lisciva- 
re v.  a.  Lavare  nella  lisci- 
va. 

Alt,  Alto  s.  m.  e agg. 

— Coll  eh’  sta  in  kit , San- 
ti Alto.  Domeneddio. 

Alt  e bàss , Alti  e bassi. 
Lo  diciamo  figurat.  delle 
vicissitudini  o vicende  a cui 
le  cose  vanno  soggette. 

- Ad  onta  però  degli  alti  e 

[ bassi  che  può  avere  avuto 
tra  noi  la  letteratura  tosca- 
na , pure  ecc.  Così  il  Fiac- 
chi nella  sua  bella  Lezione 
intorno  ai  proverbj  del  Cec- 
chi , stampata  dal  Piatti  per 
seconda  edizione  nel  i8ao. 

— Alt  d’  zèl  d’  bocca , Abboc- 
cato add.  Che  mangia  be- 
ne. 

— Alt  da  co,  Alticcio  add. 
Alto  dal  vino , avvinazzato. 
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— Ah  là,  Alto  là.  Grido  di 
guerra  , col  quale  il  solda- 
to avverte  chi  se  gli  avvi- 
cina di  non  avanzarsi  più 
oltre. 

— Far  alt , Far  alto.  Fermar- 
si , posarsi  j ed  è proprio 
degli  eserciti. 

Alta  , Altura  s.  f.  Alturetta 
dim. 

— Farsi’  alta  e bassa , Fare 
alto  e basso.  Fare  a suo 
senno , a suo  modo , a suo 
arbitrio. 

— All’  alta , In  alto.  Ad  alto, 
in  su. 

Altarèin  , altarètt , Altarino  s. 
m.  Inginocchiatoio  a foggia 
d’  altare. 

Altari  , Altare  s.  m. 

— Squattkr  j’  altari , Scoprire 
gli  altari.  Scoprire  un  ém- 
brice. Scoprire  cose  le  qua- 
li meglio  tornerebbe  ad  al- 
cuno stessero  segrete. 

— Metter  in  t’ j*  altari , Alta- 
rizzare  v.  a.  Onorare  al- 
cuno , ergendogli  altari  ; e 
figurat.  onorarlo  o salutarlo 
al  sommo. 

— An  gli’  è altèri  senza  crà- 
za , Ognuno  ha  la  sua  cro- 
ce. Ciascuno  ha  le  sue  af- 
flizioni. 

Altèra,  Lettiera  s.  f.  L’  insie-  I 
me  del  legname  che  com-  j 
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pone  il  letto.  L’  asse  che 
sta  da  capo  al  letto  tra  il 
letto  e il  muro , che  anche 
si  dice  Capoletto. 

Altézza , Altezza  , luogo  al- 
to : titolo  di  principe. 

— Termine  delle  cucitrici , 
V.  Fèti. 

Alto , Alto.  Su  via.  E Io  di- 
ciamo ad  animare  a levarsi 
chi  giace  o siede. 

Allolk  , Banchetto  , convito  ed 
anche  Gozzoviglia. 

— Far  altolk  , Banchettare. 
Far  banchetto. 

Alvkda,  Levata  , alzata  s.  i. 

— Alvkda  del  sol , Levata  o 
levar  del  sole. 

— La  prima  alvkda  del  sol  , 
I primi  albori. 

— Alvkda  per  dir  pskda  ( il  p 
si  pronuncia  come  b ) , V. 
Pskda. 

— Alvkda  dii  ckrti,  Taglia 
s.  f.  Lo  alzare  le  carte  da 
giuoco,  separandole  in  due 
parti  ; e si  dice  pure  della 
parte  che  si  è separata. 

Alvadòr,  Lievito  s.  m.  Fer- 
mento. 

— Termine  di  cartiera  : Leva- 
dore  s.  m.  Colui  che  leva 
la  carta  di  mezzo  ai  feltri, 
e la  mette  sul  ponidore  o 
predola. 

Alvkm,  Allievo  s.  m.  Se  si 
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parla  di  pianta  ai  dice  an-  rt 
che  vettone. 

Alvàr,  toeur  via,  Levare  y.  a. 

— Da  alvàr  e da  métter,  Da 
levare  e porre  ; e dicesi  di 
arnesi , imposte  ecc.  che  a- 
gevolmente  si  possono  ri- 
muovere dal  loro  posto  e 
ritornarvele. 

— Alvàr  da  tèra,  Alzare  y.  a. 

— Alvàr  el  bòj,  Levar  il  bol- 
lore. Cominciare  a bollire. 

— Alvàr  na  bòtta , un  vassói, 
Alzare  o levare  una  botte  o 
un  botticella  quando  il  vino 
è al  basso. 

— Alvàr  il  càrti,  Alzare  le 
carte.  Separare  il  mazzo  in 
due  parti  prima  che  colui 
che  fa  le  carte  le  distribui- 
sca ai  giuocatori. 

— Alvàr  la  valga , Alzar  ve- 
scica. Cagionar  enfiagione, 
come  (anno  le  ortiche  ecc. 

— Alvàr  del  sol , Levar  del 
sole. 

— Alvàr  il  màci,  Cavar  le 
macchie.  Farle  andar  via, 
farle  sparire. 

— Alvar  la  iànga , Spillac- 
cherare  y.  a.  Tirar  via  le 
pillacchere  o zacchere. 

— Alvàr  un  ragàzz  , Allevare 
v.  a.  Nutrire,  alimentare 
piccole  creature. 

Si  dice  anche  del  nutrire  ■ 
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piccoli  animali , e del  colti- 
vare arbori  e piante. 

— Alvàr  da  tèra  von  con  na 
strapazzàda , Risciaquare  il 
capo  ad  alcuno  : dargli  una 
sudicia  ripassata  : fargli  un 
mal  rabbuffo. 

Alvàrs  , Levarsi , alzarsi  da 
letto.  - Rizzarsi , alzarsi  da 
sedere. 

— Alvàrs  la  pasta , Lievitare 
y.  n.  Fermentare. 

Alz  , termine  di  stamperia  , 
Tacco  s.  m.  Taccone.  Pez- 
zuolo  di  legno  o cartone 
che  gli  stampatori  pongono 
sul  timpano  per  rialzarlo 
nelle  sue  parti  difettose  : il 
che  fare  si  chiama  Tac- 
cheggiare. 

— Alz , termine  de’  calzolai , 
Taccone  s.  m.  Pezzo  di  cuo- 
jo  con  cui  allargare  una 
forma , o alzare  la  scarpa. 
I francesi  dicono  Hausse. 

Alza,  termine  de’  beccai,  Car- 
ne di  coppa  o di  collo. 

— Nceud  d’  àlza , Carne  del 
nodo  del  collo  o della  cate- 
na del  collo.  In  sostanza  è 
medesimamente  lo  stesso 
che  carne  di  collo. 

Alzàda , Alzata  s.  f.  V.  Al- 
vàda. 

— Far  na  bènna  alzàda.  Le- 
varsi per  tempo. 
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Alzamènt,  Colmata  s.  f.  Il 
terreno  colmato , od  anche 
quelle  bonificazioni  de’  ter- 
reni fatte  per  alluvione , 
perchè  col  mezzo  delle  acque 
torbide  che  vi  a’  introduco- 
no vengono  ad  esser  pieni 
e ricolmi  di  fertil  terra  i 
seni  e ricettacoli  infruttiferi 
d’  acque  stagnanti. 

Alzàr , Alzare  v.  a. 

Alzèr , Leggiero  , leggiere  agg. 

— Alzèr  d’  tèsta,  Scemo  agg. 
Scempio,  scimunito,  leggie- 
ro. 

— Aver  di’  alzèr.  Sentir  dello 
scemo.  Aver  dello  scemo. 

— Alzèr  cmè  el  fum  d’  ràs , 
Dolce  di  sale.  Uomo  di  po- 
ca levatura. 

Alzrìda  , Alleggerimento  s.  m. 
Alleviamento.  In  senso  di 
Psàda , V. 

Alzr'ir  , Alleggerire  v.  a.  Alle- 
viare, sgravare , scemare. 

Alzrìrs , Alleggerirsi  n.  p.  - 
Anche  così  assoluto  signifi- 
ca Scemarsi  i panni  di  dos- 
so. 

Alzròtt  , alzrètt,  Leggemolo 
agg.  dim.  di  leggiero. 

Alzìi,  dal  verbo  Lèzer,  Let- 
to agg. 

Alzùda  , Lettura , ed  anche 
semplicemente  Scorsa  che 
si  da  ad  un  libro  , ad 
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una  scrittura;  ovvero  Col- 
lazione, riscontro  d’  una  co- 
pia coll’  originale. 

Am,  Mi  pron.  - Am  gnèva. 
Mi  era  dovuto. 

Amàndla,  Màndorla,  Mando- 
la s.  f.  il  (rutto.  Màndorlo 
s.  m.  la  pianta.  - Màndorle 
amare,  màndorle  dolci.  - 
Amàndorlo  e amàndorla. 

— Amàndla  tostàda,  Man- 
dorla tostata , arrostita. 

Amàndla,  sorta  d’  ciòld  . . . 
Specie  di  chiodo  con  capoc- 
chia a mandorla , che  si 
mette  nei  quarti  delle  ruo- 
te onde  assicurarne  1’  unio- 
ne. 

Amànt,  Amante  s.  m. 

— Dii  dònni , Donnaiualo  s. 
m.  Donnino.  Che  pratica 
volentieri  con  donna. 

— Dii  sèrvi,  Fantajo  s.  ni. 
Amoroso  delle  fantesche. 

— Di  prèt  , Prctajo  s.  m. 
Che  si  compiace  ne’  preti. 

— Di  frà,  Fratajo  s.  m.  Che 
tratta  volentieri  co’  frati. 

— Del  zoeugh  , Giuocatore 
8.  m.  Che  ha  il  vizio  del 
giuoco. 

— Del  caffè,  Caffeista  s.  m. 
Dilettante  di  caffè:  frequen- 
te bevitore  di  caffè. 

— DI’  ostarla , Taverniere  s. 
m.  Tavernajo.  Che  ama  di 
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frequentar  le  taverne. 

— Di  cavàj , Cavallajo  8.  in. 
Amante  di  cavalli. 

— Del  teàter  , Teatrajo  s.  m. 
Che  si  diletta  d’  intervenire 
alle  sceniche  rappresenta- 
zioni: che  ama  il  teatro. 

— Dia  frìtta , Fruttajolo  s.  m. 
Amante  e mangiatore  di 
fratta. 

— Dia  cèsa  , Chiesolastico , 
chiesino , chiesastro  s.  m. 
Che  frequenta  continuamen- 
te le  chiese.  ' 

— Dii  bescàzzi,  Biscaiuolo  s. 
m.  Uomo  che  pratica  le 
bische,  cioè  i pubblici  rid- 
dotti  ove  si  giuoca. 

Amar,  Amare  v.  a.  Voler  be- 
ne. 

Amar,  Amaro  agg.  Di  sapore 
afro. 

— Ciapàr  di’  amàr,  Inamari- 
re v.  n.  Pigliar  1'  amaro. 

— Aver  amar  in  bócca,  Aver 
dell’  amaro.  Aver  rancore, 
dissapore.  - Chi  ha  amàr 
ih  bócca,  an  poeti I miga 
spudàr  dólz. 

Amarètt,  Spumino  s.  in.  Spe- 
cie di  dolciume. 

Amarètt,  un  po’ amàr,  Ama- 
retto agg.  Amariccio:  alquan- 
to amaro. 

Amb,  Ambo  s.  m.  Unione  di 
due  numeri  nel  giuoco  del  * 
Peschierì , Diiion.  Poi  I. 
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lotto,  ai  quali,  vincendo,  è 
assegnato  un  determinato 
prèmio. 

Amber  , Granelli  o pallottoline 
cf  ambra. 

Ambigli , franzezisrao 

Merenda  a guisa  di  cena. 

Amigh,  Amico  s.  m.  - In 
senso  sinistro  Ganzo.  Patito, 
bertone , drudo. 

— Amigh  da  burla , Amico  di 
cappello  : amico  di  starnuto. 

— Amigh  zrèsa,  Compare  s.  m. 

Amigòn , Amicone  s.  m.  Gran- 
de amico:  buon  amico. 

Amit  ( coll’  accento  sull’  a ), 
Anùdo  s.  m.  Materia  spre- 
muta da  grano  macerato 
nell’  acqua.  Salda  s.  f.  Ac- 
qua con  entravi  amido, 
che  serve  a tener  distesi  ed 
incartati  i pannolini  fini, 
le  trine  ecc. 

— Dar  1’  àmid  , Inamidare , 
insaldare  v.  a.  Dar  1’  ami- 
do , dar  la  salda. 

Amitt,  Anuniito  s.  m.  Panno- 
lino con  due  nastri  da  le- 
gare, che  si  pone  il  sacer- 
dote in  capo  quando  si  para. 

Amizlzia,  Amicizia  s.  f. 

— In  senso  cattivo  Tresca  , 
pratica  s.  f.  V.  Mizìzia. 

Amolèma  , o meglio  Ampo- 
lèina , Ampollina  s.  f.  Am- 
polletta : piccola  ampolla  o 
% 
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vasello  di  vetro  di  varie 
logge  per  uso  di  tener  li- 
quori. 

Amòr , Amore  s.  ni. 

— Pr’  amòr,  Per  cagione  avv. 
A cagione , per  rispetto , in 
riguardo  , per  amore. 

— L’  amor  1’  è na  gran  còsa, 
ma  la  finn  pòssa  ógni  cò- 
sa, La  fame  è più  possente 
(f  amore.  - Saziare  il  ven- 
tre e poi  ferire  i cori , dis- 
se Fagiuoli. 

— Amòr  d’  ortlin  , Attacca- 
mani a.  m.  Nome  volgare 
di  quella  pianta  che  dai 
botanici  è detta  Aparinc , 
ed  in  contado  anche  Appic- 
camene. 

Amuàr,  Moerro  s.  m. 

An  , Non  particella  negativa. 

Anca,  ancóra.  Anche,  ancora, 
eziandìo,  altresì,  pure  , anco 
particella  copulativa. 

Ancia  , Lingua  s.  f.  Linguetta, 
Linguetta , ed  anche  Ancia. 
Pezzetto  di  sottil  canna  at- 
taccato al  becco  del  clari- 
netto. L’  ancia  dell’  oboe  è 
composta  di  due  linguette 
poste  orizzontalmente  l’una 
sull’  altra , assodate  da  nn 
piccolo  tubo  di-  metallo.  Le 
canne  d’  organo  a lingua 
sono  pure  armale  di  ancic. 

Anciòva  , Acciuga  s.  f.  Alice. 
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Pesciolino  notissimo. 

Ancònna,  Nicchia  s.  f.  Quel 
vuoto  o sia  quella  incava- 
tura che  si  fa  nelle  mura- 
glie, o altro  , per  porvi 
statue  o simili. 

N.  B.  Ancona , tavola  o 
quadro  grande  d'  altare. 

Anconàda , Lunata , Svolta  s.  f. 
Gomito  s.  m.  Sinuosità  in 
un  argine  o lungo  la  riva 
d’  un  fiume , formata  per  lo 
più  dall’  andamento  natu- 
ralmente tortuoso , o dalla 
corrosione  delle  acque. 

Ancùzen  , Ancudine  , Incudi- 
ne s.  f.  Ancudinetta  , ancu- 
dinuzza  dim. 

- Quella  piccola  ancudine 
che  i cesellatori  usano  a 
far  apparire  il  primo  rilievo 
del  lavoro  si  chiama  Cac- 
cianfuori.  V.  Bigòrgna. 

— Ponta  di’  ancùzen,  Conto 
s.  m. 

— Zòca , o pè , Ceppo  s.  m. 

Ancuznòn  , Tasso  s.  m.  Ancu- 
dine grossa  quadrangolare. 

Andàda , Mossa  s.  f.  Andare 
s.  m. 

Andadòra Doccione  pel 

quale  i muratori , demolen- 
do i fabbricati , mandano 
dall’  alto  al  basso  i mattoni 
e le  tegole  che  vogliono  ri- 
porre in  opera. 
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Andadùra  , Andatura  ».  f. 

Andana  , lo  stesso  che  Andà- 
da , e figurai.  Vezzo.  Abi- 
to , consuetudine , uso. 

— Andana  d*  fèin,  o d’ stram 

Quelle  lunghe  strisce  II 

o tirate  di  fieno  o seccia  , j 
disposte  quasi  a filare,  che 
fanno  i falciatori  nel  prato 

o nel  campo  mentre  il  van- 
no falciando,  affinchè  meglio 
si  secchi. 

Andint , Andante  s.  m.  Ter- 
mine musicale.  Andantino 
diminut. 

— Andini , usuil , Mediocre, 
Comune , Usuale , Ordina- 
rio agg. 

Andar , Andare  v.  n. 

— Andar  a slòffer,  Andar  a 
polla jo.  Andar  a trovar  do- 
mani. Andar  a dormire. 

— . Andar  a la  vanzida  , Di- 
ramare v.  a.  Precorrere: 
antecorrere  : prevenire  al- 
cuno. 

— Andar  a saltòn  , Andar 
saltellone. 

— Aadir  alla  serica  ; andir 
alla  birba , Scroccare  v.  a. 
Vivere  scroccsndo.  Vivere 
di  birba,  Birboneggiare , ed 
anche  semplicemente  Frec- 
ciare or  V uno  or  V altro. 
Limosinare.  Vivere  if  accat- 
to. Andar  alla  chicchera. 
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— Andir  a motti.  Andare  a 
monte.  Non  tirare  avanti; 
lasciar  imperfetta , o abban- 
donare una  cosa. 

— Andar  a tivla  a son  d’ cam- 
panèin , Andar  a tavola  ap- 
parecchiata. Andar  a mensa 
a suon  di  campanello  : tolta 
la  metafora  dall’  uso  de’  re- 
ligiosi claustrali. 

Andir  a ondi.  Andar  a 
onde.  Barcollare:  vacillare: 
non  andare  dirittamente  : 
pendere  di  qua  e di  li:  an- 
dare ora  a destra,  or  a si- 
nistra. 

_ Andir  a du  a du.  Andare 
a coppia  a coppia.  Andar 
corapagnati  con  un  altro  di 
pari. 

— Andir  a 1'  imbadsin,  a l’a- 
zàrd  , Andare  alla  ventura. 

— Andir  a l’  indrè  , Andare 
a ritroso  : andar  air  indietro. 

— Andar  avzèin,  andar  in 
t’  1’  irei , Andare  in  bilico. 
Rasentare  : andar  rasente. 

— Andir  a pe  zoppètt , An- 
dare a calzoppo.  Giuocare 
a piè  zoppo. 

— Andir  a onz  a onz  , Anda- 
re. catellon  catrllonL  Far  pas- 
to di  picca. 

— Andir  ai  cavamènt , fiscal- 
zir,  Tirar  su.  Scattare.  Ca- 
var di  bocca.  Fiscaleggiare. 
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— Andar  adiri , Andar  a ri- 
lento. Andar  adagio. 

— Andar  a cavili  al  brighi, 
Pedovare  v.  n.  Andar  a pie-  H 
di. 

— Andar  a tastòn , o in  at- 
tinlòn  , Andar  tastone  , o 
tastoni  ; tentone  , o tentoni. 
Brancolare  : andar  branco- 
lone. 

— Andir  busa , Andar  falli- 
ta. Ber  bianco.  V enir  corto. 
Andar  a vuoto. 

— Andir  con  manèira,  Andar 
colle  buone  ; con  buona  ma- 
niera ; di  bella  maniera  ; 
andar  colle  belle. 

— Andir  dritt  in  t’ il  so  aziòn, 
Andar  pel  filo  della  sinopia. 
Seguitar  la  dirittura  : tolta 
la  metafora  dal  segno  che 
sui  legnami , per  andar  drit- 
to colla  sega  , fanno  i sega- 
tori col  filo  intinto  nella  si- 
nopia , che  e una  terra  di 
color  rosso. 

— Andir  d’  gira  , Gareggiare 
v.  n.  Emulare , contendere 
con  altri  per  conseguire  chec- 
ché sia  : concorrere  : avere 
rivaliti:  andar  a gara:  ve- 
nir a competenza. 

— Andir  d’  séra,  Traboccare 
v.  n.  11  versar  che  fanno  i 
vasi  per  troppa  pienezza  ; c 
si  dice  anche  de'  fiumi  quan- 
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do  escono  dal  loro  letto. 

— Andar  d’  séra  un  brisèin , 
Ridere  v.  n.  Dicesi  del  ver- 
sar de’  vasi,  quando  per 
troppa  pienezza  cominciano 
a traboccare. 

— Andir  d’  ci , Venire  a ca- 
po. Venire  alla  conclusione: 
venir  al  fine. 

— Andir  de  viida  , Andar 
diviato:  andar  difilato.  Di- 
filarsi : andar  a dirittura , 
senza  fermarsi. 

— Andir  dritt  in  t’  el  scriver, 
Reggere  la  linea.  Scrivere 
in  bella  dirittura. 

— Andir  el  vèin  a la  tèsta, 
Scaldirs  il  j’  orècci , Ingros- 
sar i capelli.  - Scaldarsi  di 
vino. 

— Andir  foèura  di  limit.  Tras- 
modare v.  n.  Uscir  di  mo- 
do , di  regola  , di  misura  : 
uscir  del  seminato. 

— Andir  in  cavi , Andare  in 
capelli,  cioè  col  capo  sco- 
perto. 

— Andir  in  béstia , Entrare 
in  bestia.  Incollerirsi.  V. 
Béstia. 

— Andar  in  fallilèla , Andar 
in  malora.  Dar  del  cido  in 
terra.  Dar  sul  lastrone.  An- 
dar a scio. 

— Andir  in  sfrìis , Operar  di 
contrabbando.  E più  parti- 


Digitìzed  by  Google 


3 f 


AN 


AN 


colarmen te  Andar  alle  fem- 
mine altrui. 

Andir  in  calicùtt  dova 

a’  aggiàzza  el  fum , Andar 
in  oga  magoga . Andar  nelle 
france  maremme.  Andar  lon- 
tano. 

— Andar  in  parodia  a despètt 

di  sint , Ficcarsi.  Intromet- 

. 

tersi  presuntuosamente  in 
cose  e luoghi  dove  ci  aia 
vietato,  o meno  ci  convenga.  | 

— Andar  in  pè , Esser  gala.  - | 
Incoèu  la  va  in  pè,  Oggi  | 
è gala. 

«—  Andar  in  te  niènt , Este- 
nuarsi  n.  p.  Andar  in  este- 
nuazione , intiSichire , dis- 
farsi , struggersi,  spolparsi, 
consumarsi. 

— Andar  in  sieri s , Entrare 
in  sacris.  Prendere  il  primo 
degli  ordini  maggiori. 

— Andir  in  umòr  , Andar  in 
succhio.  Essere  in  succhio. 
Dicesi  del  moversi  che  fan- 
no le  piante  al  ricomparire 
della  primavera. 

— Andir  in  smènza  , Semen- 
zire  v.  n.  Far  seme. 

— Andir  in  bròd  d’  zìz  , o in 
bròd  d’iasigni,  Andar  in 
broda  di  succiole , o di  la- 
sagne. Provare  estremo  pia- 
cere. - Imbietolire  v.  n.  Com- 


muoversi , rintenerire  per 
consolazione. 

— Andir  in  t’  i fiòchi , ve- 
stir poli , d’ tichètta , sgagii, 
in  chicra  , V est  ir  e altilato: 
star  lindo  : andar  con  lin- 
dura  : star  su  la  (indura,  la 
gala,  la  moda  ecc.  : esser  ga- 
lante , vestir  galante. 

— Andir  in  didèla , Cammi- 
nare in  punta  di  piedi. 

— Andir  in  fum , sparir  tut- 
t’  in  t’  na  vòlta  , Andare  in 
dileguo.  Dileguarsi.  Sparire. 

— Andir  li  un  tant  al  brizz, 

• Ber  grosso. 

— Andir  malaviind.  Errare , 
Forviare , Fallire , Malfare , 
ed  anche  Andar  vagabon- 
do. E dicesi  ancora  dello 
IntiSichire,  Disfarsi,  Con- 
sumarsi. 

— Andir  per  la  stri  di  cirr, 
Andare  per  la  pesta.  Andare 
per  dove  va  la  comune.  An- 
dar per  la  battuta. 

— Andir  sètta  a von  con  il 
bònni  e con  furberia,  Ac- 
cileccare  v.  a.  Allettare  : se- 
durre. 

— Andir  su,  Salire  v.  a.  c 
n.  Ascendere.  Andar  sopra 
o di  sopra. 

— Andir  via  con  i sentimènt, 
Sbaìrc  , Allibire  v.  n.  Restar 
mezzo  morto,  venir  meno. 
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■ Andar  zo  pr’  i viazzoèu, 
zo  pr’  i borghètt , Svicolare 
v.  n.  Scantonare  , come  chi 
cerca  schivare  incontri  che 
non  gradisca.  Darla  pe’chias- 
si. 

■ Andar  co,  Calare  v.  n. 
Discendere. 

• Andàr  zereànd , Accattare 
v.  a.  Mendicare  all’  accat- 
tolica, 

Andàr  zo  el  coèur,  Sonnec- 
chiare v.  n.  Sonneggiarc: 
sonniferare. 

- Andàr  zo  d’ carzàda , Uscir 
di  tema.  Uscir  di  proposito. 
Perdere  il  filo  del  ragiona- 
mento , e non  rispondere  a 
proposito. 

■ Andàr  zopgnànd , Andar 
ancajone.  Aggravarsi  più  sur 
un’  anca  che  sull’  altra.  Ar- 
rancare v.  n.  11  camminar 
degli  zoppi  o sciancati. 

■ Andàr  zo  del  so  pòst,  Spo- 
starsi n.  p.  Uscir  del  suo 
luogo. 

* Andàr  zo  d’  hìrla , andàr 
zo  di  càrcher,  Uscir  del 
seminato  : uscir  de’  ganghe- 
ri. Impazzire. 

■ Andàr  zo  d’  moda , Anda- 
re in  disuso.  Cader  di  moda. 
. Andàr  tutt’  in  t’  nn’  acqua, 
tutt’  in  t’  un  sudòr , Trasu- 
dare v.  n.  Stillar  dal  caldo. 
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— Andàr  zo  el  sol , la  lònna 
ecc.  Tramontare  ▼.  n. 

— In  t’  I’  andàr,  Dell 'andare. 
SulT  andare. 

— Semper  acsl  la  n’  andarà, 
Sempre  non  istà  il  mal  do- 
v ei  si  posa. 

Andarèin,  Grandine  s.  f.  Ghian- 
derino  s.  m.  Pallottoline  di 
pasta  per  far  minestra. 

Andit , Andito  s.  m.  - Anditi- 
no  dim.  Androne  accresc. 

Andaroèuli  di  parasoj 

Assicelle  o stecche  mobili 
delle  gelosìe  o persiane. 

Andriè , Andrierme  s.  m.  Sor- 
ta di  veste  da  donna.  Andriè. 

Anèll , Anello  s.  m.  - Anellet- 
to , anellino  dimin.  - Anel- 
lone  accrescit.  - Anellaccio 
peggiorai  - Cerchietto  d’oro 
o d’ argento , di  ferro  o 
d’  altra  materia  , che  si  por- 
ta in  dito  per  ornamento. 
Anello  geniale,  pronubo,  nu- 
ziale. - Nelle  arti  dei  metal- 
li dicesi  in  generale  di  cosa 
che  ad  anello  somigli  Cam- 
panella. E propriamente  ai 
applica  a qualunque  cerchio 
e cerchietto  di  materia  soda 
che  serve  ad  appiccarvi  al- 
cuna cosa.  Per  lo  più  le 
campanelle  6Ì  possono  mo- 
vere liberamente  in  un  a- 
nello  in  cui  sono  stabilite.  - 
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- Campanella  a pera  : con  fu- 
so a vite:  a legno  per  le 
carrozze  : per  le  maniglie 
de  servitori  : per  le  ventole: 
pe’ finimenti  de’  cavalli:  cam- 
panelle fitte  ne’  muri:  cam- 
panelle delle  tirelle,  delle 
portiere,  tende,  cortine  ecc. 
ecc.  Se  però  si  parla  di  ca- 
tena o simile  dicesi  Maglia  ; 
Maglietta. 

Aneli  di  font , Ghiera  s.  f. 
Quel  cerchietto  che  hanno 
intorno  al  gambo  presso  al 
cappello  alcuni  funghi. 

Anes , Anisetta  s.  m.  Liquore 
fatto  con  infusione  di  ànici, 
che  sono  i semi  di  una  pian- 
ta dello  stesso  nome,  la  cui 
pannocchia,  detta  ciocca  o 
r appa  , è simile  a quella  del 
finocchio.  Anace. 

— Confètt  d’  ànes  , Anici  in 
camicia.  Confettini  molto 
grati  fatti  col  seme  di  anici, 
con  cui  si  fa  pure  1’  olio  e 
1’  acqua  usata  da  taluni  per 
rompere  i flati. 

— Anès  rafinà , Acquarzcnle 
s.  f.  Acquavite  raffinata  , o 
forse  meglio  Anisetto  raffi- 
nalo. 

Angàr,  Annegare  v.  a.  e n. 

- Annegarsi  n.  p. 

— Angàrs  in  t’ un  biccèr  d’ac- 
qua , Ammanar  sul  Jastri- 
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cato.  Morir  di  sete  in  un 
fiume.  Confondersi  : trovar- 
si impacciato  là  dove  ne 
sarebbe  meno  la  cagione. 

Angariàr , Angariare  v.  a.  An- 
gheriare  ; angareggiare  ; ti- 
ranneggiare ; smungere;  far 
angherìe. 

Angelus  , Avemmaria  s.  f.  Pre- 
ghiera che,  al  suono  della 
campana  , si  fa  alla  mattina, 
al  mezzodì  e alla  sera. 

Angil , Angelo,  Angiolo,  A- 
gnolo  s.  m. 

— Andàr  a 1’  fcngil , Marina- 
re v.  n.  Avere  un  certo  in- 
terno cruccio  per  cosa  che 
ci  dispiaccia.  Adirarsi.  Pi- 
gliare il  grillo. 

— Andàr  da  àngil , Andar  a 
rondone.  Andar  bene,  a se- 
conda. Andar  a capello,  a 
pennello , a dramma  ; nè 
piìt  nè  meno  di  meglio  di 
quel  che  potrebbe. 

Angilèin  , Angilètt , Angeluc- 
cio , diminut.  di  Angelo. 
Angeletto , angelino , angio- 
lino , angioletto , angiolello 
in  tutti  i significati  come 
nel  nostro  vernacolo  ; se  non 
che  de’  bambini  estinti  si 
direbbe  solo  più  propria- 
mente Angeluecio.  - Porta- 
vano sulle  braccia  un  an- 
gcluccio. 
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Angilòn  , Grand?  angiolo. 

Angol , Angolo  s.  m.  Canto: 
cantonata. 

Angòasa  ( Far  ) , Muovere  a 
schifo.  Fare  stomaco  : far 
Stomacare. 

Angòtta  , Niente , rudla.  Punto , 
calìa , fiore. 

Anguilla  , Anguilla  V.  Iuguli- 
la. 

Angùria , Cocomero  s.  m.  - Co- 
comerello  diminut.  Cocome- 
rone  accresc.  Anguria. 

Anguriàr , Cocomerajo  s.  m. 
Colui  che  vende  i cocomeri. 

Anguriàra , Cocomerajo  s.  m. 
Campo  dove  sono  i coco- 
meri. 

Ani , ani , Ani  ani,  voce  colla 
quale  si  usa  ohiamare  le 
anitre. 

Aniàda,  Nidiata  s.  f.  Nidata. 
Tanti  uccelletti  o altri  ani- 
mali che  facciano  il  nido , 
quanti  nascono  da  una  co- 

. vata. 

Anièll , Neo  s.  m. 

Anim , Animo  s.  m. 

— Anim  fredd , Cuor  freddo. 

— Andar  a far  na  còsa  con 
1’  ànim  fredd  , Andar  fred- 
do ad  una  cosa.  Andarvi 
di  mala  voglia,  od  anche 
con  mal  presentimento. 

Animai , Porco , Majale  s.  m. 
Se  non  sia  castrato  dicesi 
Ferro  s.  m. 
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— Animai , animalàzz  , por- 
cài* , porcùzz  , termini  in- 
giuriativi , Porco , porcac- 
cio  s.  m.  Sudicionaccio. 

Animàla  , Scrofa  , troja  s.  f. 
La  femmina  del  porco;  e 
si  dice  pure  a donnaccia 
vile. 

Animalàda  , Porcherìa  s.  f. 
Cosa  da  porci.  V.  Gogni- 
nàda. 

Anlèin  da  métter  in  did , Cer- 
chiettino s.  m.  Anellino  da 
riporre  in  dito. 

Anléin  da  portar  al  j’  orècci , 
Campanelle  s.  f.  plur.  Cam- 
panelline.  Specie  d’  orec- 
chini. 

Anlèin  , sòrta  d’  pòsta ...... 

Pasta  ridotta  a foggia  di 
anellini,  o cerchiettini. 

Anlòn  , accresc.  di  aneli , V . 
Aneli. 

— da  portàr  al  j’ orècci,  Cam- 
panellotte  s.  £ plur.  accresc. 
di  campanella. 

— dii  tirèli,  e simili , Cam- 
panellone  s.  m.  Term.  dei 
valigia).  Grossa  campanella 
con  puntale  a cui  si  affib- 
biano le  tirelle. 

Anma , Anima  s.  1. 

— di  bottòn  , Fondello  s.  m. 
Anima  dei  bottoni. 

— D’  un  ferr  da  sopràss,  A- 
nima , grossa  piastra  di  fcr- 
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ro  che  scaldata  rovente  met- 
tesi  nel  ferro  da  dar  la  salda. 

— Del  violèin , Anima.  Pez- 
zetto di  legno  posto  ritto 
tra  il  fondo  e il  coperchio 
sotto  il  ponticello  del  violino. 

— Anma,  termine  de’  getta- 
tori di  metallo , Anima.  La 
forma  ricavata  dal  modello. 

— Anma  dia  campana,  Bat- 
taglio s.  m.  Quel  ferro  at- 
taccato dentro  nella  campa- 
na , che  quando  è mossa, 
battendo  in  essa  la  fa  suo- 
nare. 

N.  B.  Anima  si  dice  in  ge- 
nerale della  parte  interiore 
di  molte  opere  dell’arte , che 
serve  per  fortezza,  o per  fon- 
damento. Quindi  in  architet- 
tura si  dice  anima  della 
scala  quella  parte  dove  s’ap- 
poggiano nell’  interno  gli 
scalini:  anima  o fuso  del- 
1’  argano  quel  pezzo  di  le- 
gno che  girando  avvolge  la 
fune:  anima,  il  sodo  delt  in- 
telaiatura et  una  porla,  et  una 
imposta  o simile  : così  pure 
quell’  armadura  fatta  a sca- 
glie che  arma  il  petto. 

— Un’annia  bònna,  Un  uomo, 
o una  donna  et  amena.  Una 
persona  devota  ; di  coscien- 
za. Essere  un’  anima  di  mes- 
scr  Domineddìo. 
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1 “ Do  anmi  e un  corp  sol , 
due  anime  in  un  nocciolo  ; 
due  amicissimi. 

— An  gh’esser  un’  ànma:  Non 
vi  esser  anima  viva,  anima 
nata.  Non  esservi  alcuno. 

— Romper  I’  ànma,  Rompere 
il  capo.  Infastidire,  impor- 
tunare. 

— Aver  1’  ànma  attkc  a’  n 
cavicc’,  èsser  un’  ànma  nì- 
gra  , un’  ànma  pèrsa,  Esser 
un  rompicollo,  una  forca, 
un  anima  bigia , un’  anima 
perduta , un'  animaccia. 

— Giràr  1’  ànma , Saltar  il 
grillo.  Entrar  in  collera;  sal- 
tar in  collera. 

— Aver  vòn  in  t’  1’  ànma.  Es- 
ser stato  cagione  del  mede 
d’  alcuno  che  noi  meritava. 

— La  bonn*  ànma , la  buotui 
memoria  ; la  felice  memoria. 
- La  bonn’  ànma  d’ me  com- 
pàder , La  buona  memoria 
di  mio  compare.  E si  dice 
a ricordazione  di  cari  de- 
funti, come  pur  di  chi  da 
gran  tempo  non  si  rivede, 
o di  chi  ricompaja  dopo  as- 
senza lunghissima. 

— Anmi  danàdi , anime  eian- 
natc  : quelle  che  sono  al- 
1’  inferno. 

— Anmi  del  purgatòri,  Anime 
8 purganti  : quelle  che  sono 
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in  purgatorio.  Per  similitu- 
dine lo  diciamo  nel  nostro 
dialetto  d’  una  muraglia  non 
bene  imbianchita , ma  che 
lasci  vedere  le  tracce  del 
pennello. 

— Bastar  1’  ànma  , dar  1’  in- 
ma , Bastar  l'  animo  , aver 
animo  , soffrir  V animo  : a - 
ver  coraggio. 

— Càra  la  me  inma , Anima 
mia , caro  mio  bene , spe- 
ranza mia  dolce. 

— L’  è na  bell’  ànma , È una 
bella  creatura. 

— - A n’  eg  gnir , an  s' eg  vè- 
der  un’  ànma,  Non  venin’i, 
non  vedervisi  creatura. 

— Amna  d’ cartòn  , ànma  bu- 
stiancònna , bustianconàzza , 
modi  imprecativi  Furfante  , 
furfantacelo , bricconcello  , 
bricconaccio  e simili. 

An  mazza  , Anima  nera , anima 
bigia. 

Anmèla  , Pala  s.  f.  Quadrello 
di  finissima  biancheria  ben 
insaldato  con  cui  si  cuopre  il 
calice  nel  tempo  della  mes- 
sa. Si  dice  anche  Animella. 

A ométta  , Ammetta  diminut. 
di  anima. 

— - La  bella  anisétta , La  bella 
creaturina. 

Ann  , Anno  s.  m. 

— Un  àun  per  1’  àltcr , Di 
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rimbuono  avv.  Tra  anno  rio 
e buono. 

— Aver  i so  ànn,  aver  i so 
annètt  , Non  esser  come 
r uovo  fresco  nè  d’  oggi  nè 
di  jeri.  Non  essere  nel  fiore 
degli  anni.  Aver  passati  i 
sette  anni.  Aver  gli  anni 
della  discrezione  : essere  at- 
tempatalo anzi  che  no. 

— Tutt’  j’  ànn  in  passa  von: 
oppure  : Un  ànn  passa  un 
ànn  , - Avèr  d’  j’ànn  in  t’ la 
grippa  , Aver  tanti  anni  sul 
culo.  Essere  della  tale  età. 
- Betta  mia,  hai  sul  culo 

' ora  mai  quarantatre  anni. 

I—  Èsser  àni  e annòrum  , Es- 
sere anni  Domini . Esser 
gran  tempo. 

Annkda , Annata  s.  f. 

Annètt , un  ànn  a péna , An- 
miccio  s.  ìu. 

Annòna , Grascia  s.  f.  Nome 
generico  di  tutte  le  cose  ne- 
cessarie al  vitto,  che  i latini 
dicevano  ^n/iona,  Yittuaglia. 
— - Offizi  di’  annòna , Grascui 
s.  f.  Magistrato  che  ha  la 
soprantendenza  delle  grasce. 
Anolèin  , Agnellouo  ».  m.  Spe- 
zie di  pasticcini , che  sono 
un  poco  di  ripieno  compo- 
sto di  pan  grattugiato,  d’  uo- 
va , di  buon  parmigiano,  di 
cervellata , di  polpa  di  pol- 
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lame  o checché  altro  invol- 
to in  fogliettini  di  sottilissi- 
ma pasta. 

A noie  in  in  canùsa , V.  Casta- 
gnoèuli. 

Awjuiuia , Un  donni.  Un  ten- 
tennone. Un  uomo  lesto. 

Ansa,  Ansa  s.  f.  Incitamento, 
stimolo.  - Dar  ansaj  e si  di- 
ce pure  : Dar  campo , dar 
gambone. 

Ansòn  Nessuno  , ninno  , nis- 
suno. 


Anta  o Antèin  d’  na  fnèstra, 
Contrarremo  s.  m.  Paraven- 
to. Imposta  di  fuori  che  tien 
luogo  di  gelosìa. 

Antàr  , Nettare  v.  a.  Ripulire. 
Levar  via  le  macchie , le 
brutture.  Purgare,  tor  via 
il  cattivo  dal  buono. 

Antèina , Abetella  s.  f.  Stile 
s.  m.  Antenna  s.  f.  Àbetello. 
Abete  reciso , rimondo  cd 
intero  che  serve  alle  fabbri- 
che per  far  ponti,  e per  attac- 
carvi le  taglie  ed  alzar  pesi. 
- Le  antenne,  che  sono  gene- 
ralmente legni  lunghi  e 
dritti,  servono  pure  a soste- 
ner le  tende  per  le  proces- 
sioni. 

AnLicìinra,  Anticamera  s.  f. 
Stanza  avanti  alla  camera 
del  padrone.  Far  anticamera 
si  dice  dell’  aspettare , del 
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trattenersi  aspettando. 

Antifona  , Antifona  s.  £ Ver- 
setto che  si  cauta  avanti  e 
dopo  il  salmo. 

— Per  similit.  Tiritera  s.  f. 
Stravagante  lunghezza  di  ra- 
gionamento , e si  dice  an- 
che Antifona  per  dir  «stes- 
samente d’  un  lungo  giro 
di  parole.  Ariosto  nel  suo 
N egromante  - Sarà  più  lunga 
dd  Salino  V Antìfona.  Pa- 
nanti per  altro  nel  racconto 
de’  suoi  viaggi  di  Barberìa 
usollo  anche  nel  senso  in  che 
lo  usiamo  noi  più  spesso  di 
Mala  nuora , consueto  la- 
gno stucchevole. 

Anligàja  , Anticaglia  ».  f.  An- 
ticagliaccia  peggiorat.  o av- 
vilitivo. 

Antiquàri,  Anticaglia  s.  f.  Per- 
sona vecchia  ; e si  dice  per 
«scherzo  o dispregio , come 
si  direbbe  positivamente  di 
cose  antiche. 

Antùpiario  è colui  che  del- 
le antiche  cose  attende  ad 
acquistar  la  cognizione. 

Antipàst , Antipasto  s.  m.  Vi- 
vande che  si  mettono  in  ta- 
vola nel  principio  della  men- 
sa avanti  1*  altre. 

Antipòrta , Antiporta  s.  f.  Quel- 
la porta  che  s’ incontra  pri- 
ma d’  un’  altra.  - Antiporto. 
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Antivgiiia , Antivigilia  s.  f.  Il  | 
giorno  innanzi  la  vigilia. 

Antoni , Antonio.  Nom.  prop.  | 

— San  Lorenz  da  la  gran 
caldura  , Sant’  Antoni  da  la 
gran  ferdùra , vùna  e l’altra 
poc  la  dura , San  Lorenzo 
la  gran  caldura.  Sani  Anto- 
nio la  gran  freddura  , V una 
e V altra  poco  dura.  Pro- 
verbio per  denotare  che  la 
commemorazione  di  questi 
due  santi  accadendo  in  ista- 
gioni  al  tutto  opposte,  anzi 
nel  pili  forte  di  tali  stagioni, 
il  caldo  ed  il  freddo  passano 
presto  da  que’ giorni  in  poi. 

Antremè , piàtt  d’ mèzz , Tra- 
messo s.  m.  Vivanda  che  si 
mette  tra  l’ un  servito  e l’al- 
tro. 

Anvàr , Nevicare  v.  n.  Nevare, 
fioccare. 

Anvcin , Lupino  s.  m.  V.  Lo- 
vèin. 

Anvèll , temp  da  mèder , Fal- 
ce s.  f.  Mietitura , tempo  del 
mietere , della  mietitura. 

Anvèll , Novello  , giovane  agg. 

— Can  anvèll , Cucciolo  s.  m. 
Cane  piccolo , che  non  sia 
ancor  finito  di  crescere:  ca- 
ne levriero  giovane  che  an- 
cora non  ha  preso  la  cac- 
cia. - Cucciulino  diminuì. 
Cucciolaccio  peggiorata 
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— Anvèll , parlàud  d'  un  gio- 
vn&tt , Cucciolo  s.  m.  Dice- 
si per  metafora  d’ uomo  ine- 
sperto e semplice.  - Piccion 
tenero  si  dice  di  chi  non  è 
molto  astuto  in  giocare.  Co- 
lombo da  pelare. 

— Anvèll , parland  d’  pizzèn, 
Pippione  s.  m.  Colombo  gio- 
vane di  nido , o di  poco 
uscito  dal  nido. 

Anvòd , anvòda  , Nipote  ».  m. 
e f.  - Nipotino , nipotino 
diminut. 

Anzàna , Alzaja  s.  f.  Fune  che 
attaccata  all’  albero  de’  na- 
vicelli serve  a condurli  pe’ 
fiumi  contro  acqua. 

Anzèin , Bastoncelli  s.  m.  plur. 
Specie  di  pastume  intriso 
con  anici  e zucchero  cotto 
in  una  doppia  forma  di  fer- 
ro ed  acconciovi  in  guisa 
di  piccioli  bastoni  ingrati- 
colati. 

A panar,  Apannare  v.  a.  Of- 
fuscare. 

— Per  vojkr  in  t’ el  pan  grat- 
ta , Panare  v.  a.  Involtare 
nel  pane  grattato.  V.  Panar. 

Aparadòr  , Feslajòlo  ».  m.  P a- 
ratore. 

Aparamènt , Arredi  sacri.  Pa- 
ramenti. 

I A parar , Addobbal  e y.  a.  Pa- 
rare. 
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Aparàrs  , Pararsi  n.  p.  Dice- 
si <le’  sacerdoti  che  stanno 
indossando  i sacri  arredi. 

Aparàt , Paratura  s.  f.  Addob- 
bo , apparato , apparatura. 

Aparecc’,  Apparecchio  ».  m. 

— Parlànd  del  pànn , Carto- 
ne s.  m.  Lustro  che  si  dà 
ai  panni  lani. 

Apparèj,  Tramezzo  s.  m.  Tra- 
mezza. 

— D’  àssi , Assito  s.  m. 

— * D’  còtt , Soprammattone  s. 
m.  Muretto,  muricciuolo. 

— D’ canètti , Di  canne.  - Can- 
ne per  tramezzi  delle  pove- 
re case. 

Apastàr , Ingrassare  v.  a.  Im- 
pinguare, tenere  ingrassan- 
do majali  o altre  bestie  da 
macello.  - Sagginare.  - Del 
pollame  si  dice  meglio  Stia- 
re v.  a.  Tenere  nella  stia. 
- Un  buon  cappone  stiato.  - 
V.  anche  Postar , che  è lo 
stesso , e Pastadòra. 

Apèll , Apello  ».  m.  Appella- 
zione. - Far  appello,  appel- 
lare. 

— Apèll  di  soldà , Chiamata 
s.  f.  Battuta  di  tamburro 
con  che  si  chiamano  i sol- 
dati a raccolta.  Appello. 

— Far  I’  apèll,  Far  la  chia- 
mata.  Chiamare  i soldati  ad 
uno  ad  uno  por  riconoscc- 
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re  se  ne  manca  alcuno. 

— Mancar  a P apèll , Man- 
care alla  chiamata. 

Aperiàtur  parèntesis  (modo  la- 
tino usatissimo  tra  noi),  Si 
faccia  parentesi,  cioè  que’ 
segni  che  distinguono  un 
discorso  interposto  ad  un 
altro. 

Apestàr,  Appestare  y.  a.  In- 
fettare , impuzzolire , alez- 
zare , putire , ammorbare. 
V.  Spuzzàr. 

Apià , Acceso  agg.  Appreso. 

Apiàr  el  fceug.  Appicciare  v.  a. 
- Appicciare  il  fuoco,  dar 
fuoco  alle  materie  combusti- 
bili.  - Appicciare  il  lume, 
appicciare  la  lucerna  ecc. 
Accendere. 

Appiccare  il  fuoco  vale 
dar  fuoco,  pigliar  fuoco,  co- 
minciare ad  ardere. 

Apogg’,  Appoggio  ».  m.  Cosa 
a cui  si  possa  appoggiare;  ed 
anche  protezione , favore. 

— Apogg’  dii  scràni,  dii  qua- 
d ròghi,  Appoggiatolo  ».  m. 
Il  di  dietro  delle  sedie  a cui 
sedendo  si  appoggiano  le 
spalle. 

Apòsta , Apposta  avv.  A bella 
posta , appostatamcnle. 

Aposlamcnt , Appostamento  s. 
ni.  Agguato  , insidia  , lo  ap- 
postare. 
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Apòz  , aprèssa,  Ticino,  ((av- 
vicino, accosto,  rasente  , ap- 
presso, dappresso,  a randa, 
allato , accanto  avv. 

Apozàr , Appoggiare  v.  a.  e 
cosi  a n.  p.  Appoggiarsi, 
Accostare  o accostarsi  a co- 
sa che  ne  sostenga  o pro- 
tegga. Pel  resto  V.  Pozàr. 

Aprantiv  , frauzesismo  , Ap- 
prendista s.  m.  che  sta  ap- 
prendendo , imparando  , in 
un  ufficio  pubblico  , in  uno 
studio  , in  nn’  officina. 

Appressa  , V.  Apòz. 

Aptit , Appetito  s.  m. 

Aptitèin  , Tornagusto  s.  m.  V. 
Ptitèin. 

Aptitòs,  Appetitoso  agg.  Che 
eccita  1’  appetito , che  stuz- 
zica il  palato. 

Apuntamcnt , Randevù , Ap- 
puntamento s.  m.  Rendevo®, 
rendevosse , ferma , posta. 
Ora  e luogo  assegnati  per 
trovarsi  in  più  d’  uno. 

— Apuntamènt , sòld  , salàri, 
Stipendio  , Salario , s.  m. 
Quanto  si  dà  a chi  serve 
per  mese , per  anno  , o per 
altro  determinato  tempo. 

Ar,  Ri  particetla  che  si  an- 
tepone a moltissimi  verbi 
per  indicare  il  rinovamento 
dell’  azione  , come  : Arfàr , 
Arvcder , Artajar  ecc.  Ri- 
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fare , rivedere , ritagliare. 

Ara , Aja  ».  f.  Spazio  di  ter- 
ra spianato  e accomodato 
per  battervi  il  grano  e le 
biade.  - Ajetta , aiuola  di- 
minuì. 

— Ara  d'  gran , Ajala  a.  f. 
Tanta  quantità  di  grano  o 
biada  in  paglia,  quanta  ba- 
sta * compier  V aja. 

— Far  1’  àra,  Spianare  f aja, 
accomodarla  per  battere  il 
grano.  V.  anche  Bidàr. 

— Métter  in  àra  , Inajare  v.  a. 
Mettere  m aja , distendervi 
i covoni  o checché  altro 
per  battere. 

— Pagàrs  in  t*  1’  àra , Pa- 
garsi in  sull'  aja  , propria- 
mente qnel  prelevare  che 
fanno  i padroni  alcuna  par- 
te di  grano  dal  monte  co- 
mune , onde  rmtegrarsi  dei 
prestiti  fatti  nel  verno  al 
mezzajuolo,  o altro  suo  colo- 
no parziario.  Figuratamente 
vale  pigliar  congiuntura  si- 
cura di  farsi  pagare  : pagar- 
si prontamente.  , 

— Ara  d’  na  fornàsa , Fornace 
s.  £ Il  luogo  dove  si  spia- 
nano i mattoni  e si  fab- 
bricano le  stoviglie. 

Arà , Aratro  s.  m.  Aratolo, 
strumento  col  quale  si  ara. 

Il  Dizionario  del  Trama- 
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ter  dice,  che  molti  pezzi 
compongono  1’  aratro;  cioè 
il  colteUaccio , ed  io  direi 
meglio  coltella  ( Gramia- 
roèul  ),  quella  specie  di  col- 
tello che  fendendo  il  ter- 
reno taglia  1’  erbe  e radici 
che  s’  incontrano  a il  vo- 
mere ( Gmèr  ) , detto  anche 
« ' 
gomèr  e gomèra,  che  è quel- 

1’  arnese  che  si  mette  alla 
lingua  dell’  aratro  quando 
si  ha  a lavorare  a il  coltro 
( Coltra  ) che  è quella  sorta 
di  vomere  che  taglia  da  una 
parte  sola  , e dall’  altra  ha 
un  coltellaccio  ritto  che  se- 
para le  fette  del  terreno  e 
su  poi  le  rivolge  a le  orec- 
chie, che  io  credo  lo  stesso 
che  il  dentale,  orecchio,  od 
orecchia  ( dintàl  o scapèin), 
che  è quel  legno  a cui  si 
attacca  il  vomero  a la  stiva 
che  pure  si  dice  Dura , 
Bure,  Stegola  ( Branz  o mk-  I 
negh  ) a il  Ceppo , il  Ner-  | 
vo  , il  Timone,  il  Giogo , la 
Ralla , e talvolta  anche  le  | 
Ruote. 

Ma  in  questa  enumera-  'I 
rione  del  Tramater  non  i- 
stanno  tutte  tutte  le  parti 
componenti  un  nostro  ara- 
tro. V.  Piò. 

Arabìr  , Arrabbiarti  v.  u.  Di- 
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venir  rabbioso,  ed  è proprio 
de’  cani.  Nel  senso  figurato 
vale  /frisarsi,  incollerirsi, 
infuriarsi  , e si  dice  pure  che 
il  grano , le  biade  e 1’  er- 
be arrabbiano  quando  sec- 
cano innanzi  tempo  per  trop- 
po caldo  o per  nebbia , ed 
(stessamente  della  terra 
quand’  è lavorata  tra  molle 
ed  asciutta. 

— L’  è sali  arabi , È salalo, 
è acre  che  arrabbia;  e cosi 
pure  è secco  che  arrabbia 
per  denotare  P eccesso  del 
sale , o del  secca 

— Arabie  dalla  fam,  Arrab- 
biar dalla  fame.  Aver  gran 
fame. 

— Ch’  a possa  arabir  ; eh’  a 
t’  poss’  arabir , che  io  ar- 
razzi , quasi  dica  che  io 
abbrucci  come  un  razzo,  che 
io  arrabbi,  che  tu  arrazzi, 
od  arrabbi , modi  impreca- 
tivi. 

Aragosta , Aliusta  s.  f.  detti 
nel  nostro  vernacolo  altresì 
ravalletta  d’  màr.  Locusta 
di  mare , gambero  marino. 

Arampgàr  , o Rampgàr , Ar- 
rampicate , Arpicare  v.  a. 
Inerpicarsi.  Si  scriverebbe 
meglio  Arampgàr  c si  dice 
ancora  Rampgèr. 

Arànz , Rancidume  s.  m.  Ran- 
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ciume.  La  parte  che  segna- 
tamente nel  lardone  e nello 
strutto  sa  di  rancio  , ran- 
cido, o stantìo,  in  sostan- 
za di  vieto. 

— Savèr  d’  arànz , Saper  di 
rancio  ecc.  Saper  di  vieto, 

e quest’  ultimo  si  direbbe  | 
più  genericamente  ed  an-  I 
che  per  similitudine. 

Aranzgniàr  e meglio  il  n.  p. 
Aranzgnikrs,  Raggrupparsi, 
raggricchiarsi,  rannicchiarsi, 
raggruzzarsi , raggrinzarsi . 
Ma  ciascuno  vuol  usarsi  se-  U 
condo  i particolari  casi,  per-  | 
chè  non  sono  sempre  sempre  | 
assoluti  sinonimi. 

— Aranzgniàr  al  nàs , Arric-  | 
dare  il  naso  : raggrinzarlo,  J 
torcerlo.  V.  Rizzkr. 

Aranzìr  , Invielire  , invielare 
v.  n.  Divenir  vieto  o ran- 
cido. - Mandorle  , pinocchi , 
pistacchi  che  in  vietano.  - Car- 
ne insalata  e invietita.  - 
Quanto  più  si  tiene  la  carne 
in  casa  , tanto  più  invieta , 
per  dire  , figuratamente,  che 
ei  conviene  maritar  le  don- 
zelle quando  n’  è tempo. 

Arar,  Arare  v.  a.  Rompere  e 
lavorar  la  terra  coll’  aratolo 
tirato  da’  buoi,  o altri  ani- 
mali. 

Le  diverse  arature  sono 
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per  Io  più  rompere , fendere 
( romper  il  coltùri),  dar  la 
prima  aratura  al  campo  ~ 
Riarare  , rifendere  , ritaglia- 
re ( Artajàr  , arar  n’  altra 
vòlta  ) , dar  la  seconda  ara- 
tura ~ Terzare  ( Interzar  ), 
arare  la  terza  volta  j e così 
inquartare  per  la  volta  che 
segue  ss  Intraversare  ( arar 
d’ travèrs , traversar  ),  arare 
i campi  a traverso  del  la- 
voro già  fattovi  a Costeg- 
giare , Arare  in  costa,  pas- 
sar 1’  aratro  sopra  le  coste 
od  i lati  della  porca  ( sìa  ) 
dov’  é stala  la  sementa  del- 
l’anno precorso  s Imporcare 
( far  il  sii  ; inaiar  el  camp), 
far  le  porche  nel  terreno  a- 
rato  s Coltrare  ( aràr  con 
la  còltra  ) , lavorare  il  ter- 
reno col  coltro,  s Contrat- 
tagliare , arare  un  terreno 
ad  opera  di  contrattaglio,  ed 
è lo  stesso  che  l’ intraver- 
sare , l’ interzare  e l’ inquar- 
tate , poiché  tutte  queste 
arature  si  diriggono  in  modo 
da  tagliare  ad  angolo  i [sol- 
chi dell’  aratura  fatta  pri- 
ma. 

N.  B.  In  molte  parti  del 
parmigiano  a vece  di  sia 
( porca  ) dicono  proèusa.  V. 
a suo  luogo. 
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— Arar  dritt,  Arar  diritto, 
arar  dritto.  Far  checché  sia 
per  1’  appunto  , tolta  la  me- 
tafora dalla  dirittura  de’ sol- 
chi fatti  nell’  arare.  Andar 
pel  filo  della  sinopia.  V.  An- 
dàr  dritt  in  t’  il  so  aziòn.  . 

A ràs , A raso  avv.  A misura 
rasa.  V.  Ràs. 

Aràzz , Arazzo  s.  m.  Panno 
tessuto  a figure , per  uso 
di  parare  e addobbare,  det- 
to cosi  dal  farsi  nella  città 
d’ Arras  in  Fiandra.  - Araz- 
ziere si  dice  chi  Io  fabbri- 
ca : tappezziere , celonajo  - 
Arazzame , arazzerla  una 
quantità  di  arazzi , una  tap- 
pezzeria , un  paramento  di 
stanze. 

Àràzza , V.  Razza. 

Arballàr , Ribaltare  v.  a.  Vol- 
gere sossopra , stravoltare , 
stravolgere , scaraventare. 

Arbaltèina  , Ribaltina , ossia 
piccola  caditoja,  che  è un’as- 
se mobile  mastiettata  per 
potere  alzarla  ed  abbassar- 
la ; e propriamente  il  coper- 
chio d’  una  scrivania , cre- 
denza o armadio , che  si 
apre  e chiude  come  la  ri- 
balta o caditoja  d’  una  bo- 
tola o cateratta.  Ve  n’  ha 
ne’  banchi  de’  mercanti  e 
simili. 

Pescliieri , Dizion.  Poi 
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Arbàlza  , Botola , catenina  s. 
f.  L’  apertura  che  è nel  pa- 
vimento per  discendere,  o 
salire.  Ribalta  ,•  caditoja  s.  f. 
L’  asse  o la  porticella  che 
chiude  tale  apertura. 

Arbalzàr,  Rimbalzare  v.  n. 
V.  Argiongàr. 

Arbalzèin , Sportellino  , fine- 
strino s.  m.  Quello  sportel- 
lo o finestra  , che  chiude  le 
aperture  cosi  parimente  de- 
nominate : in  sostanza  un 
uscetto  piano  fatto  nel  le- 
gname della  bottega. 

Arbalzèina , diminut.  di  Ar- 
bàlza. V.  Arbaltèina.  . 

Arbatdhra  , Rimboccatura  s.  f. 
Quella  cucitura  che  si  là, 
mandando  sotto  la  tela  dal- 
la parte  del  taglio  acciò  non 
isfaldelli.  Ribattuto  s.  m.  - 
Giammaria  Cecchi  al  44 
de’  proverbi  dichiarati  da 
lui,  dice:  „ I sartori  quan- 
do hanno  cucito  un  rimendo 
(ynindadura),  o un  ribattuto, 
perchè  non  si  vegga , o 
venga  bene  spianato,  tolgo- 
no una  pietra  morta,  che 
chiamano  il  mattone , e lo 
fanno  rovente  al  fuoco:  met- 
tonci  poi  sopra  una  pezza- 
lina e con  una  spugna  im- 
molano : mcttonci  poi  sopra 
il  panno  clic  vogliono  spia- 
/.  • 3 
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nare , e con  un  (strumento 
di  legno  largo  dalla  testa  c 
stretto  nel  mezzo  , che  chia- 
mano il  bonzo , pigiano  e 
stropicciano  forte  perchè  tal 
costura  si  spiani.  Questo 
modo  di  fare  si  chiama  dar 
il  mattone.  “ 

Ho  riportato  tutto  questo 
brano  perchè  mi  sembra 
possa  tornarne  utile  la  let- 
tura. 

Ribaditura  , ribadimento. 
Quel  ribattere  o meglio  ri- 
badire i chiodi,  che  si  ff , 
ritorcendone  indietro  la  pun- 
ta verso  il  suo  capo,  c rical- 
candola nella  materia  con- 
fitta. ‘ 

Arbùttcr,  Ribattere  v.  a.  Bat- 
tere di  nuovo,  ripercuotere. 

— ’Na  cusdìira  , Rimboccare 
v.  a.  Rivoltare  , volger  sos- 
sopra. 

— I ciòld  , Ribadire  v.  a.  Ri- 
torcere la  punta  del  chiodo 
e ribatterla  inverso  il  'suo 
capo , e nella  materia  con- 
fitta , acciocché  non  possa 
allentare  , e stringa  più 
forte. 

— Il  j’  èri , Ribattere  le  ore. 
Battere  di  nuovo. 

Il  parèli.  Ribeccare,  rim- 
beccare , ribadire  v.  a.  Ri- 
petere , rispondere.  Un  certo 
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reiterare  e ripigliare  le  co- 
se giù  dette. 

— Il  fnèstri , j’  uss , Socchiu- 
dere v.  a. 

Arbèbia  , Ribeba  a.  f.  Scaccia- 
pensieri  s.  m. 

La  linguétta  di’  arbèbia , 
Grilletto  s.  m.  La  mollct- 
tina  dello  scacciapensieri 
colla  quale  se  ne  trae  il 
suono.  Linguetta. 

Arbi , Truogolo,  Trògolo  a.  m. 
Albio.  Vaso  da  acqua  ed 
altro  per  polli,  porci  e si- 
mili. 

— Arbi  d’  prèda , Pila  9.  f. 
Abbeveratolo  s.  m.  Vaso  di 
pietra  ad  uso  per  lo  più  di 
abbeverare  le  bestie. 

Arbicòcc,  Albicocco  s.  m.  la 
pianta.  - Albicocca  s.  f.  il 
frutto , che  è piuttosto  gros- 
so , rotondo  e alquanto 
schiacciato  dai  lati , polpo- 
so , rossiccio  da  una  parte, 
giallo  dall’  altra  ; entro  ha 
un  nocciolo  liscio;  è squi- 
sito a mangiarlo. 

Arblùrs,  Rintuzzarsi,  rivoltar- 
si n.  p.  Torcersi  a guisa 
d’  uncino , auncinarsi.  Dice- 
si per  lo  più  de’  ferri  cui 
per  cattiva  tempera  o per 
altro  si  arrovesci  il  taglio. 

Arbòcc,  Ritroso  s.  m.  Bocca 
di  nassa,  o cestello  o ber- 
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tovello,  o rete  da  uccelli, 
o trappola  o gabbia  pei  to- 
pi, dalla  quale  chi  entra 
non  può  uscire  a cagione 
delle  punte  de’  giunchi,  del 
filo  di  ferro  ecc. 

Arbòmb,  Rimbombo , rombo, 
».  in.  Quest’  ultimo  si  dice 
più  specialmente  di  quel 
suono  che  resta  nell’  aria 
dopo  alcun  grande  scoppio , 
o dopo  il  suono  delle  cam- 
pane. 

Arbombir , Rimbombare , rom- 
bare v.  a. 

Arbor.  V.  Albcr. 

Arbori,  Arborato  agg.  Albe- 
rato. Vestito  d’  arbori,  che 
produce  arbori , da  erbora- 
re, che  vale  fornir  d’arbori, 
piantar  d’  arbori. 

Arbottàr,  Rattacconare  v.  a. 
Rimetter  taceoni  alle  vec- 
chie scarpe.  Rappeczare.  V. 
Taconàr , e anche  Scirpi 
d’  arbòtt. 

Arbùff,  Rabbuffo  ».  m.  Bra- 
vata con  parole  minacce- 
voli. 

Arbuifàr , Rabbuffare  v.  a. 
Fare  un  rabbuilo.  Ripren- 
dere uno  con  minacce  o spa- 
ventarlo con  asprezza  di  pa- 
role. 

Arbùtt , Rimessiticcio  s.  ni. 
Quel  ramicello  che  nasce 
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sul  tronco  e propriamente 
un  nuovo  rampollo  sorto 
sul  vecchio.  V.  Butt.  . 

— Arbùtt  d’  un  àrzen.  V.  Ri- 
bùtt. 

Arbultàr , Ributtare  v.  a.  Re- 
spingere. 

— Arbuttàr , parlind  d’  un 
àrbcr,  Rigermogliarc,  ripul- 
lulare v.  a.  Gettar  nuovi 
rampolli. 

— Parlind  d’  àrzen , V.  Ri- 
buttir. 

Are , Arco  s.  m.  Archetto,  ar- 
cuccio , archicello , arcon- 
cello  diminuì.  Arcone  accr. 

*—  Fila  d’  ire , Arcovata  ».  f. 
una  serie  di  più  archi  per 
uso  di  acquedotti  e simili. 

— Are  d’  na  pòrta.  V.  Vol- 
terà. 

Are  da  violerà.  V.  Archètt. 

— Are  da  caplir , are  da  bit- 
ter , Arco  ».  m.  Strumento 
per  battere  o sfioccare  la 
lana. 

— Culètt  di’arc  da  bitter,  Can- 
terella ».  f.  Quella  parte  del- 
1’  arco,  che  fa  che  la  corda 
abbia  il  moto  di  vibrazione, 
onde  renda  un  certo  suono. 

Arci,  Arcualo  agg.  Arcato. 
Piegato  in  forma  d’  arco. 
- Parlandosi  di  persona  si 
dice  Rachitico,  vale  a dire 
difettoso  per  rachitide,  la 
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quale  è una  storta  della  spi- 
na. Mezzo  arco  di  ponte. 
V.  Inarck. 

Arcaciàr , Ficcare  v.  a.  Cac- 
ciare , piantare , conficcare. 
- A gl’  ho  arcaciàda , Glie - 
V ho  ficcala. 

Arckda,  Arcata  s.  f.  Tirata 
d'  arco  sopra  le  corde  del 
violino  o simili. 

— Arckda  d'  un  portòn  ecc. 
Arcale  s.  m.  Arco  di  porto- 
ne , di  portico  ecc. 

Arcklz  , Arcalzkda  , Rincalzo. 

Arcalzkr,  Calzare  v.  a.  Por- 
tare la  terra  a piede  d’  un 
albero  o d’  una  pianta  .per 
aumentare  la  forza  non  ve- 
getante. Operazione  agro- 
nomica intesa  ad  alzare  la 
terra  intorno  al  collaro  del- 
le radici . d’  un  albero  o 
d'  una  pianta  ; il  che  dice- 
si anche  Ricalzare. 

Arebalèster,  Arcobaleno  s.  m. 
Arco  celeste  , Iride  ed  arco 
assolut.  Quel  segno  arcato 
di  più  colori  che  in  tempo 
di  pioggia  apparisce  nell’ a- 
ria  rincontro  al  sole.  - Arco 
di  sera  buon  tempo  mena , 
arco  di  mattina  riempie  la 
marina. 

Arcòder , Confarsi  n.  p.  Af- 
farsi, convenire , richiedere. 

Archètt , Archetto  s.  m.  di- 
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minut.  di  Arco.  V.  Are. 

— Archètt  da  fràr , Archetto 
s.  ni.  Spezie  di  lima  che 
serve  a far  gl’  ingegni  d'  li- 
na chiave. 

— Archètt  per’na  gamba  rèt- 
ta , Canale  s.  m.  Arcuccio 
con  cui  si  cuopre  una  gam- 
ba fratturata  acciè  il  peso 
delle  lenzuola  e delle  coper- 
te non  le  faccia  danno. 

— Archètt  per  la  cànna , Ar- 
cuccio s.  m.  Cassetta.  Ar- 
nese arcato  fatto  di  strisce 
di  legno  ; si  tiene  nella  za- 
na a’  bambini  per  tenere 
sotlalzatc  le  coperte  che  non 
gli  affoghino  : sottalzo  di  vi- 
mini. 

— Archètt  da  violèin , Ar- 
chetto ed  anche  Arco  s.  m. 
Strumento  col  quale  si  suo- 
na la  viola  , il  violino  , il 
bassetto  e altri  strumenti  a 
corda,  ed  è composto  d’u- 
na  bacchetta  di  legno  assai 
solido  ed  elastico  e d’  un 
fascette  di  crini  chiamati 
setole  attaccati  alle  due  sue 
estremità.  La  parte  superio- 
re o sia  la  punta  si  chiama 
nasello  o naso , e la  infe- 
riore becco.  In  quest’  ulti- 
ma si  trova  un  pezzetto  di 
legno  o d'avorio  fermato  con 
una  vite  in  cui  riposane  i 
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crini  che  si  tendono  con  la  11  Dare  altrui  un  licntainiuen- 


medesima,  ed  il  quale  si 
chiama  bischero  ( piroèul  ), 
o , com’  altri  disse , bietta 
( tajoèula  ). 

— Archètt  d'  un  rèi  da  car- 
ròzza , Archi  s.  m.  plur. 
Que’  pezzetti  di  legno  che 
son  posti  per  la  lunghez- 
za del  cielo  delle  carrozze. 

Arciàm , Richiamo  s.  m.  Re- 
clamo , querela , lagnanza. 

A rcmandàr,  Raccomandare  v.a. 

Arcoèuser,  Ricuocere  v.  a.  E 
parlandosi  della  terra  che 
dalla  prima  alla  seconda  ara- 

• tura  si  lascia  smossa  per  cer- 
to spazio  di  tempo  onde  pos- 
sa ricuocersi  e sentire  tutte 
le  influenze  dell’  aria , si 
dice  Statare , Stateggiare. 

Arcòn , accresc.  di  Are.  V. 

— Arcòn  dia  sòsta  , Contram- 
molla  s.  f.  Lastra  di  ferro, 
che  serve  a disimpegnare  il 
fermo  dalle  tacche  della 

' stanghetta  della  serratura, 
cosi  detta  perchè  agisce  co- 
me la  molla , ma  in  senso 
contrario.  > 

— Arcòn  del  zòv.  V.  Zòv. 

Arcòrd  , Ricordo  g.  m.  Avver- 
timento , ricordanza  , ed  an- 
che memoria , pegno , se- 
condo accade. 

— Dar  un  arcòrd  a von , 


te.  Dargli  un  colpo  quasi 
ad  indurlo  a tenere  a meu- 
te  checché  sia. 

Arcòrd  àr,  Ricordare  v.  a.  Ram- 
mentare. 

Arcòst , Costa  s.  f.  Quello  spa- 
zio dell’  orto  lungo  un  mu- 
ro o una  siepe  assai  folta, 
ove  si  coltivano  quelle  pian- 
te che  piò  temono  il  freddo. 

— All’  arcòst , A solatìo  avv. 
Dal  lato  esposto  ai  raggi  del 
sole. 

Arcòva , Alcova  s.  £ Arcoa , 
alcovo  : ricetto  capace  d’un 
letto  e di  pochi  arnesi. 

Arculàda , Rinculata  s.  f. 

Arculkr  , arculàrs  , Arretrarsi, 
indietreggiare , farsi  indietro, 
retrocedere.  I militari  dico- 
no rinculare,  gli  astronomi 
retrogradare.  - Si  vedrai» 
d’  orror  tinte  e di  spaven- 
to retrogradare  le  sideree 
rote,  diss’  io  già  nella  mia 
Jasoneide. 

Ardkda.  Y.  Zugàr. 

Ardamènt,  Corredo  s.  m.  Le 

• donora  della  sposa. 

— Ardamènt  o ardamintèin 
da  ragàzz , Corredino  s.  m. 
Tutta  la  biancheria  e le  ro- 
be ad  uso  de’ bambini,  co- 
me fasce,  pannicelli  e simili. 

Ardir.  V.  Zugàr,  . .*  • 
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Ardèin , Bucine  s.  ni.  Specie 
di  rete  da  pescare  c dauc- 
cellnrc.  Bucinetto,  bucinel- 
lo  diminut. 

Ardinzàda , Risciacquata  s.  f. 
Quel  mezzano  ripulimento 
che  si  fa  d’  un  vaso  di  ve- 
tro o simili  con  acqua. 

Ardinzadùra  , Sciacquatura  s. 
f.  Rigovernatura , risciac- 
quatura , 1’  acqua  dove  6Ìa 
stato  risciacquato  alcun  che, 
e 1’  atto  stesso  del  risciac- 
quare. 

Ardinzàr,  Sciacquare , risciac- 
quare , rigovernare  v.  a. 

Ardònd  , Cruschello  s.  m.  Tri- 
tello, scmolella. 

Ardòppi , Raddoppio  s.  m.  Ra- 
doppiamento. 

Ardoppiàr , Raddoppiare  v.  a. 
Addoppiare.  Crescere  al  dop- 
pio e più. 

Ardòsa  (all’),  A rovescio  avv. 
Da  rovescio,  al  contrario,  a 
ritroso. 

Ardusir , Ridurre , condurre  , 
mutare,  convertire  y.  a. 

Ardusirs  in  t’  un  sit,  Ridur- 
si , adunarsi , congregarsi , 
regimarsi,  raccogliersi,  riu- 
nirsi n.  p. 

— Ardusirs  a tèra , Ridursi , 
o condursi  in  sul  lastrico  : 
dar  del  culo  in  terra  , ri- 
dursi al  verde , fallire. 
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Are].  V.  Rèj. 

Arena  , Arrenalo  da  Arrena- 
re , donde  si  fa  anche  ar- 
rcnamento,  e si  usa  pres- 
soché sempre  metaforica- 
mente per  denotare  quell'es- 
sere impedito  come  sovente 
accade  dal  proseguire  in  sul 
più  bello  qualunque  azione 
o negozio. 

Arènga , Aringa  s.  f.  Pesce 
che  si  trova  nell’  Oceano 
germanico,  britannico , d’  1- 
bernia  , di  Norvegia,  di  Da- 
nimarca. Viene  a noi  secco, 
affamato  , insalato.  Le  arin- 
ghe di  latte  sono  i maschi.  - 
Pescare  , salare  e stivare  le 
aringhe  in  barili. 

— Sonar  l’ arènga  ....  Sona- 
re la  campana  del  comune 
in  occasione  di  pubblico  ga- 
stigo.  11  nostro  detto  venne 
per  avventura  dall’  uso  che 
forse  un  tempo  si  aveva  di 
suonare  la  stessa  campana 
per  chiamare  il  popolo 
ad  ascoltare  qualche  pub- 
blica aringa,  che  vuol  dire 
allocuzione , discorso , ora- 
zione , dicerìa  , sermone , 
concione.  Forse  non  sareb- 
j!  be  fuor  di  proposito  Suo- 
nare a supplizio. 

Arfùr , Rifare  v.  a.  Far  di 
||  nuovo  v.  a.  c n.  p. 
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Arlalla,  Rifazione  in  ilanaro 
nel  caso  di  disparità  di  va- 
lore tra  le  cose  che  si  vo- 
gliono barattare.  Rifar  da- 
naro. 

Arfender,  Rifendere  v.  a.  Fen- 
dere di  nuovo.  - Rifendere 
le  legna , l’ assi , i campi  ecc. 

Arferdìr,  V.  Arsoràr. 

Arfèss,  Ritaglio  s.  m.  Parte 
tagliata  di  checchessia. 

Arfiadàr,  Rifiatare  v.  n.  Re- 
spirare, prendere  riposo. 

— Arfiadàr  na  (irida , un  vàs, 
Sfiatare  v.  n.  Svaporare, 
mandar  fuori  il  fiato-  In 
signif.  n.  p.  vale  perdere  il 
fiato  per  lo  soverchio  gri- 
dare. , 

Arfiadòr,  [Sfiatato jo  , sfatto  s. 
in.  V.  Soradòr. 

Arfiladùra,  Raffilatura  s.  f. 

Ciò  che  viene  dal  raffilare. 

Arfilàr,  Raffilare  v.  a.  il  pareg- 
giare , che  fanno  i sarti  ed 
i calzolaj  colle  forbici  e col 
coltello  i loro  lavori  Lo  di- 
cono anche  i librai  del  ri- 
fondare i libri  eoo  ferri  ta- 
glienti. 

— Arfilàr,  dar  dii  bòli-,  Ap- 
poggiare, accoccare,  appic- 
ciare, dare  y.  a. 

— Arfilàr  di  sùld  , Sgauiglia- 
re,  snocciolare,  slazzerarc  v. 
a.  Modi  bassi , che  vagliono 
sborsar  danaro. 
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Arfindroèula  . . . , . Specie  di 
sega  che  serve  per  rifen- 
dere assi  o simili. 

Arfiolàr,  Rifigliare  y.  a.  Fi- 
gliar di  nuovo  -,  e si  usa  an- 
che in  signif  n. 

Arfiùt , Rifiuto  s.  m.  E parlan- 
do del  peggiore  delle  mer- 
canzie , di  quello  in  sostan- 
za che  avanzò  alle  ricerche 
degli  altri,  si  dice  Marame, 
scollarne,  scarto.  V.  Arfugg’. 

Arfrànt , Rinfranto  s.  m.  Tela 
intovagliata. 

Arfrèdd , Soffreddo  agg.  V, 
Arferdìr,  « rifrèdd. 

Arfugg’ , Marame , scehuma 
s.  m.  Scegliticcio , scarto  , 
rifiuto,  rigetto.  Talvolta  il 
diciamo  anche  in  senso  di 
Garabàtli,  tàtri:  V. 

Arfhs,  Refuso  s.  sa.  Terni, 
de’  stampatori.  Lettera  in 
vece  d’  un’  altra  posta  nel- 
la non  sua  cassetta , c quin- 
di presa  per  isbaglio  nel- 
1’  atto  della  stampa. 

Argan , Argano  s.  m.  V.  Tor- 
nèll. 

Argàn,  Lume  all’ Argan.  Spe- 
cie di  lume  così  detto,  si 
crede,  dal  nome  del  suo 
inventore. 

Arganàr  , V.  Pescar. 

Argcnt , Argento  s-  m.  Arica- 
lo, metallo  nolo. 
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< ’ Nel  commercio  si  distin- 
gue argento  sodo  in  pani , 
in  verghe  , rotto  da  fonder- 
si , lavorato , battuto  in  li- 
bretto o in  foglia  , filato 
e tratto  in  lama  , lustrini , 
paglioni  e placche. 

— Un  argènt , per  dire  una 
moneta  di  tal  metallo , un 
argento  , e quindi  molli  ar- 
genti , pochi  argenti  ecc. 

— Argènt  bkss  , Argento  bas- 
so , vale  a dire  di  minor 
perfezione. 

— Argènt  in  pòsta  , Argento 
grasso.  Quello  che  non  è 
brunito,  che  ha  il  color  na- 
turale del  metallo. 

— Argènt  màtt , Argento  fal- 
so. V.  Màtt. 

— Argènt  vlv , Argento  vivo , 
nome  volgare  del  mercurio. 
- Aver  t argento  vivo  ad- 
dosso vale  non  potere  star 
fermo. 

Arghignkrs , V.  Argnàrs. 

Argintèin  , Argentino  , argen- 
teo , argentale  agg.  Che  tien 
del  colore , o del  suono  del- 
1’  argento.  - Capelli  argen- 
tini , voce  argentina  ecc. 

Argintèr  , Argentiere  s.  m.  Ar- 
gcntajo.  Artefice  che  lavora 
d’  argento. 

Arginleria,  Argenterìa  s.  f. 
Quantità  d’  argento  , pur- 
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che  non  sia  in  moneta,  ma 
in  vasellamento  o simile.  - 
I romani  dicono  anche  l’ar- 
gento o gli  argenti  per  ar- 
genterìe. • * 

Argiolìr,  Rabbellire,  Raffaz- 
zonare , Adomare  v.  a.  Rin- 
fronzire , aggiustar  la  per- 
sona. • « ‘ 

Argiòn  , Ardiglione  s.  m.  Fer- 
ruzzo  appuntato  che  è nel- 
la fibbia. 

Argiòng , Rimbalzo  s.  m.  Il  ri- 
saltare di  qualsivoglia  cosa 
che  nel  muoversi,  trovan- 
do intoppo  , rimbalzi  o fac- 
cia moto  diverso  dall’  ordi- 
nario. 

— Argiòng  d’  un  fiùm , Ri- 
gurgito, ringorgo , ringolfo 
s.  m.  Rigonfiamento  delle 
acque  arrestate  nel  loro  cor- 
• so  da  qualche  ostacolo  nei 
loro  recipienti , che  le  fa 
r ingorgare,  riboccare,  rigur- 
gitare. 

Argiongàr , Rimbalzare  v.  n. 
oppure  Ringorgare,  rigurgi- 
tare. V.  Argiòng. 

Argnàrs  ( g molle  ),  Rincagna- 
re  v.  n.  Atteggiare  il  volto 
a guisa  del  ceffo  del  cane 
che  ringhia.  - E parlando 
d'  altro  , raggrinzarsi , rag- 
g ricchiarsi  , raggrupparsi , 
torcersi,  rannicchiarsi,  rag- 
gruzzarsi. 
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Argoèvrj,  Orgoglio  ».  m.  Argo- 
glio. 

Arguajumir,  Accestire , cestire 
v.  n.  Si  dice  delle  piante 
erbacee  specialmente  orten- 
si allorché  producono  molte 
foglie  sulle  radici  prima  di 
fare  il  fusto , come  il  ca- 
volo ecc.  ; e si  pure  quando 
il  grano  o altra  biada  vien 

' su  con  molte  fila  da  un  6ol 
ceppo. 

Aria  , Aria  s.  f.  Aere.  La  par- 
te più  considerabile  dell’a- 
tmosfera. - Ariaccia  peggior. 
Ariona  accresc.  - Aria  aper- 
ta , aria  libera  e non  impe- 
dita. Aria  collata , quella 
che  viene  non  di  cielo  aper- 
to , ma  quasi  per  canale. 

— Aria  , figurat.  Boria  , alba- 
gìa s.  f.  Superbia  , altura  , 
vanagloria,  fummo,  fasto. 

— Aria  d’  protesiòn  , Proso- 
popea s.  L Sussiego , alte- 
rigia. 

— Aver  di’  aria  , figurat.  Sta- 
re in  sul  mille.  Stare  in  sul 
grave.  Imporla  troppo  alto. 

— Dirs  di’  aria  , Stare  in  sul 
grave , ed  è lo  stesso  come 
il  modo  precedente. 

— Far  calir  1’  aria , Par  ca- 
lare la  cresta , o le  coma. 
Cavare  il  ruzzo  del  capo. 

Dar  aria  ai  sòld , alla  rò- 
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ba  , Scialacquare  v.  a.  Dis- 
sipare, prodigalizzare , spen- 
dere disordinatamente,  pro- 
fusamente: consumare,  sciu- 
pare. 

— Aria  d’  foèug , Un  po’  di 
fuoco. 

— Color  d’  aria , Colore  ae- 
rino. Colore  celeste  chiaro. 

— Butti  r all’  aria , Rovistare 
v.  a.  Rivoltolare  , rifrusta- 
re, trambustare,  scompiglia- 
re, sgominare,  disordinare, 
méttere  sossopra.  E si  dice 
di  chi  per  cercare  una  cosa, 
ne  sconvolge  parecchie. 

— Buttir  all’  aria,  Atterrare , 
demolire  v.  a.  Guastare,  di- 
struggere un  fabbricato,  o 
simile. 

— Buttir  all’  aria  un  progètt. 
Sventare  v.  a.  Guastare,  di- 
struggere, ridnrre  al  niente. 

— Èsserg  di'  aria,  Esservi  che 
ugnere.  Esser  buon’  ora,  es- 
serci tempo. 

— N’  aver  ancóra  vist  l’iria, 
Non  avere  ancor  veduta  la 
luce.  Esser  cosa  non  ancor 
dimostra,  non  mai  più  vista. 

— Èsserg  qualcòsa  pr’  aria, 
Bollire  in  pentola  alcuna 
cosa.  Trattarsi  di  qualche 
cosa  segretamente. 

— Avèr  1*  aria , Arieggiare 
v.  n.  Ritrarre  da  uno,  aver 
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1’  aria  o qualche  somiglian- 
za con  alcuno , rassomiglia- 
re con  alcuno. 

— Cambiar  aria  , Andar  a 
Statare.  Andare- in  luogo  di- 
verso dal  consueto. 

— Ciapàr  un  po’  d’  aria , Pi- 
gliare un  pò  d’  asolo.  Aso- 
lare , prendere  uu  po’  d’ a- 
ria  : e così  Asolarsi  vale 
stare  in  luogo  aperto  ed  a- 
rioso  per  godere  del  fresco 
e dell’  aria. 

— . Parlar  in  aria , Tirare  in 
arcala.  Favellare  in  aria. 
Saettare  in  arcata.  Asserire 
una  cosa  senz’  averne  pun- 
tuale riscontro  , o fonda- 
mento di  verità. 

— Vìver  d’ aria  , Stiracchiare 
la  milza.  Vivere  di  limatura. 
Vivere  sottilmente. 

— Cascar  o andar  con  el  cui 
all’  aria,  Capitombolare.  Ca- 
dere a gambe  alzate  , o 
gambe  levate.  Andare  al- 
I’  aria  , e figurai,  andare  in 
rovina;  il  che  si  dice  par- 
ticolarmente de’  mercanti  al- 
lora quando  falliscono. 

— A mezz'  aria  , A mezz'  aria. 
Modo  avverbiale.  Nè  troppo 
alto , nè  troppo  basso. 

— - Aria  da  cantar , Aria  % f. 
Pezzo  di  musica  a voce  so- 
la composto  di  certo  nuine- 
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ro  di  frasi  legale  singolar- 
mente e simmetricamente , 
terminando  per  lo  più  nel- 
lo stesso  tuono  in  cui  ha 
cominciato.  - Sanno  cantar 
qualche  famosa  ariona  , E 
qualche  voce  trar  dall’  ar- 
picordo Fra  il  mutolo  slu - 
por  d ogni  persona.  Così  io 
dissi  in  un  mio  Capitolo  sul- 
la inutilità  degli  studii  già 
stampato  da  tempo. 

Ariana , Rigagno  , Rigàgnolo 
s.  m.  Piccolo  rivo  condotto 
ad  arte  segnatamente  per 
irrigare  i prati. 

Arietèin , Scriccio , Scricciolo 
s.  m.  Piccolissimo  uccellet- 
to solitario,  che  tien  sem- 
pre la  coda  ritta,  c frequenta 
le  siepi  e le  buche  degli 
alberi.  Noi  volgarmente  Io 
chiamiamo  ancora  Re  et  o- 
zlèin,  o Riattèin.  - Reatino, 
Re  di  macchia,  Forasiepe, 
Regillo , Reillo.  - Il  nome 
di  Scriccio  o Scricciolo  vicn 
forse  dal  suo  verso  o latino 
che  è Cric. 

Ariòs,  Arioso  agg.  E per  lo 
più  si  dice  di  luogo  spazio- 
so ed  aperto. 

Arìsga  , Appena  , a mala  petui 
avv.  A fatica,  con  difficol- 
tà , tuli’  al  più.  - 11  diciamo 
talvolta  in  senso  che  cqui- 
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vale  a rischio , con  rischio, 
con  pericolo.  - Nel  primo 
caso , per  esempio , Fidi  Li- 
cori appena , e nc  fui  preso. 
- La  vidi  a nuda  pena,  e 
ne  fui  pago.  - Nel  secondo, 
Ed  ho  salvata  la  mia  vita 
a rischio,  - 

Arizzàdura , Arricciatura  s.  f. 
Dicesi  de’ capelli  acconciali 
a ricci  o riccioline  - Del  bion- 
do crin  la  vaga  arricciatu- 
ra. Arricciamento  s.  m.  Lo 
arricciare , ed  è propria- 
mente quell’  operazione  che 
con  apposito  ferro  infocato 
si  pratica  a’  capelli , incre- 
spandoli , o inanellandoli. 

— Arizzadùra  d’  na  cóta  ccc. 
Arricciamento  s.  m.  Lo  in- 
crespare che  si  fa  o col  fer- 
ro o coll’  opera  delle  mani 
taluni  arnesi  come  cotte  e 
camici , scolli , manichini 
ecc.  acconciandoli , per  ren- 
derli più  appariscenti , con 
minute  e spesse  pieghe. 

Arizzàr  , Arricciare  v.  a.  Ina- 
nellare i capelli  : far  i ricci, 
e dicesi  anche  de’  baffi. 

— Arizzàr  el  nàs:  Arricciare 
il  iuiso  , il  muso  , le  labbra 
si  dice  quando  con  un  cer- 
to gesto , raggrinzando  e 
spingendo  il  naso  e la  boc- 
ca allo  insù , si  mostra  d’  a- 
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ver  qualche  cosa  a sdeg  no 
e a stomaco , e se  ne  stiz- 
zisce. 

— Arizzàr  la  cóva,  Arronci- 
gliare  la  coda.  Ritorcerla 

|J  qual  fanno  i porci  ed  altri 
animali. 

— Arizzàrs  su  pr’  el  fredd,  o 
per  la  paùra , Raggricci  dar- 
si n.  p.  Rannicchiarsi , rag- 
grupparsi. Ripiegarsi  iu  se 
stesso,  torcersi. 

— Arizzàrs  el  fil.  V.  Tortiàrs. 

Arlèv.  V.  Rilèv. 

Arila  , Ubbia  s.  f.  Opinione  o 
pensiero  superstizioso,  o ma- 
lauguroso. Pregiudizio,  opi- 
nione pregiudicala. 

Arlichèin , Arlecchino  s.  m. 
Maschera  burlesca  rappre- 
sentante il  bergamasco,  che 
anche  si  dice  Zanni.  V.  an- 
cora Can , e Sorbètt. 

Arlichinàda  , Zannata  s.  f. 

, Buffoneria. 

Arliòs,  Ubbioso  agg.  Pregiu- 
dicato. 

Arloèuj , Orologio  s.  m.  Oriuo- 
lo.  Ve  n’  ha  di  più  sorte, 
come , a sole , a polvere , 
ad  acqua , a suono , a mo- 
stra , a luna , a ripetizione, 
sonante , o con  isveglia,  da 
torre , da  tavolino,  da  tasca. 

Le  principali  parti  d’  un 
orologio  comune  sono  per 
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Io  più  Castèll , Castello,  la 
riunione  dalle  due  cartelle 
fermate  sui  colonnini,  che 
comprende  tutto  il  mecca- 
nismo. 

Piàstri , Cartelle  , quelle 
due  piastre,  per  lo  più  di 
ottone,  le  quali,  collegate 
insieme  da  quattro  colonni- 
ni o piastrini , formano  il 
castello  : nella  cartella  su- 
periore sono  segnate  le  ore. 
-Colonèin,  colonnètt.  Colon- 
nini o Pilastri.  Que’  quat- 
tro pezzi  ohe  riuniscono  in- 
sieme le  due  cartelle  e in 
mezzo  ai  quali  sono  situate 
le  ruote. 

....  Ciambella  dello  spi- 
rale o del  tempo , quel  pic- 
colo cerchio  o girellina 
che  è fermo  nel  centro  del- 
1’  asta , dov’  è attaccato  l’ in- 
terno dello  spirale. 

Alber  mèster,  Albero:  pez- 
zo d’  acciajo  tondo  o qua- 
drato ed  appuntato  in  am- 
be le  estremità. 

Lumàga , Piramide , quel 
pezzo  intorno  al  quale  si 
volge  la  catenuzza , con  cui 
si  carica  un  orologio.  Altre 
volte  fu  detto  lumaca:  le 
sue  parti  sono  la  ruota , i 
canati , che  sono  le  scana- 
lature, e t aliena , che  è 
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quel  piccolo  pezzo  che  ser- 
ve ad  arrestarla  quand’  è 
finita  di  caricare. 

Battarìa,  Sonerìa  s.  f.  Il 
meccanismo  d’  un  oriuolo 
* pel  quale  batte  le  ore. 

Tarabòr , Tamburo:  ci- 
lindro composto  di  coper- 
chio , fascia  e fondo  , in  cui 
è chiusa  la  molla , e su  di 
cui  si  rivolge  la  catena. 

Cadèna , Catena.  Quella 
che  s'  avvolge  intorno  alla 
piramide. 

Moèuja  o susta  , Molla  ; 
quel  sottile  pezzo  d'  acciajo 
ben  battuto  e temprato , 
raggomitolato  in  un  astuc- 
cio o rassettino  cilindrico 
fd  tambòr) , che  con  disten- 
dersi fuori  mette  le  ruote 
c tutta  la  macchinetta  in 
moto. 

Badacc’,  Sbarra:  strumen- 
to che  regge  la  molla  [nel 
tamburo. 

Serpin  tèina , Ruota  ser- 
pentina , ed  anche  assolut. 
serpentina  , quello  che  ser- 
ve a spignere  il  tempo  o il 
pendulo. 

Stèla , Stella  s.  f.  Perno 
degli  orinoli  a ripetizione, 
che  serve  a dividere  un’o- 
ra dall’  altra. 
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Crìcchètt  dia  «téla , Con- 
trastella , s.  f. 

Rampe  in,  Gancio,  Gancet- 
to della  catena  : ve  n’  ha 
due  , uno  del  tamburo,  uno 
della  piramide. 

Asta  del  tèmp , Asta  del 
tempo  ; quel  fusto  che  ha 
due  palette  e due  punte , 
una  delie  quali  entra  in  un 
foro  fatto  nella  potenza , e 
1’  altra  in  quello  del  brac- 
ciolo. 

Potènza , Potenza  s.  f. 
Pezzo  stabilito  perpendico- 
larmente con  una  vite  sopra 
la  cartella  inferiore  dell’  o- 
rologio  , e serve  a reggere 
tutto  lo  scappamento. 

Contrapotènza  , o Cocc, 
Bracciuolo,  Gallo  ed  anche 
Contrappotenza:  quel  pezzo 
che  è invitato  sulla  cartel- 
la , su  di  cui  gira  una  del- 
le punte  del  fusto  del  roc- 
chetto della  serpentina: Brac- 
cio della  potenza:  bracciolino. 

...  . Chiavistello  del  tam- 
buro , vite  ferma  sul  suo 
asse , sicché  non  può  muo- 
versi dal  suo  luogo , e i cui 
denti  ingranano  in  altra 
ruota  che  dà  il  moto  al- 
1'  oriuolo. 

Quadrànt  o squadrànt , 
Mostra,  quadrante  che  se- 
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gna  le  ore.  - N.  B.  Quadran- 
te è termine  abusivo  degli 
oriuolai.  - Mostrino,  qua- 
drante che  segna  il  registro* 

Cocrè,  Bracciolino:  Pez- 
zo che  sostiene  il  perno  del- 
1'  asta  sul  bracciuolo. 

Colisa  0 cassa  del  regìster, 
Colisse  s.  m.  Franzesismo 
degli  oriuolaj.  Semicircolo 
di  metallo,  sotto  di  cui  è 
posto  il  rastrello  per  allun- 
gare , o accorciare  il  regi- 
stro. Si  dice  anche  Incana- 
latura del  rastrello. 

Resghètta,  Rastrello,  ruo- 
ta co’  denti  a sega. 

Rocchètt , Rocchetto.  Spe- 
cie di  rotelllna  cilindrica  di 
un  orologio,  i cui  denti  im- 
boccano in  quelli  d’ una  ruo- 
ta maggiore. 

Càgnoèula  , Frate  , frati- 
cello , monaco  , monachetto 
s.  in.  Quello  scatto  nocella- 
to , o sia  snodato  , median- 
te un  pernio,  che  serve  a 
far  alzare  la  soneria  degli 
orinoli  da  torre  ( Crice  dia 
battana  ). 

Corina , Rota  a corona 
ed  anche  assolutamente  Co- 
rona , quella  ruota  orizzon- 
tale che  imbocca  nella  ser- 
pentina , e che  si  annovera 
fra  » secondi  mobili  dell’o- 
riuolo  da  tasca.  * 
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Spira j.  Spirale.  Mòlla  die 
regola  il  tempo.  Regolatore. 
Si  chiama  Fermo,  Pieduccio 
n piedino  dello  spirale  quel 
piceolo  pezzo  a cui  è rac- 
comandato il  capo  esteriore 
dello  spirale  alla  cartella. 

Reglster,  - Registro,  quel- 
la parte  che  serve  ad  acce- 
lerare o ritardare  il  movi- 
mento. 

Mdàja  , Lente  del  pen- 
dolo oppure  Lente  del  bi- 
lanciere detta  dagli  artisti 
Regolatore. 

Asia  del  pèndo!,  Verga 
del  pendolo.  Asta  in  cui  è 
infilata  la  lente , che  sale 
e scende  per  mezzo  del  dado 
accomodato  nella  parte  in- 
feriore. 

Cassa , Cassa:  quella  cop- 
pa ove  si  chiude  tutto  il 
meccanismo.  11  fondo  o culo, 
il  battente , la  molla  , il 
pallino,  il  cerchio  di  sopra, 
i cristalli  o vetri,  le  can- 
nelle di  cerniera  e la  cer- 
niera sono  le  parti  che  com- 
pongono la  cassa. 

Calóta,  Calotta:  cappel- 
letto che  serve  di  custodia 
al  movimento. 

Controcassa , Sopraccassa 
».  f.  1 nostri  vecchi  ne  ave- 
vano per  lo  più  di  Sagrì 
( segrc’m  ). 
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Razi , o sfèri,  Indici,  lan- 
cette , saette , scorrendo  in 
giro  servono  a mostrar  le 
ore , i minuti  ecc.  - Quella 
che  è sul  registro  si  dice 
Lancettina. 

Picàj , attàcc  , picanèll , 
Pallino:  quella  parte  della 
cassa,  che  serve  ad  attac- 
carvi una  catenella. 

Cadèina,  Catenella:  quella 
che  si  appende  al  pallino 
della  cassa. 

Ciavètta,  Chiavetta,  chiave: 
strumento  di  metallo  che 
serve  a caricarlo. 

Cioccarlèin  , Berlocchi  : 
que’  balocchi  o ciondoli 
o bagalelluzze  che  si  por- 
tano pendenti  alla  cate- 
nella. 

Sono  poi  termini  dell’arte 
deU’oriuolajo. 

Monlàr,  Montare  un  oriuo- 
lo  : metterlo  insieme  : e 
quindi  Rimontare  per  ri- 
metterlo su. 

Tiràr  su  , Caricare  un 
oriuolo  { rimetterlo  su  gi- 
rando le  ruote  onde  resti- 
tuirgli il  movimento. 

Crozèra  , Crociata  , croc- 
cierà; la  incrociatura  de’ raz- 
zi di  alcuna  ruota. 

Scapamènt,  Scappamento 
s.  ni.  Si  dice  in  generale  del 
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meccanismo  per  cui  il  re- 
golatore riceve  il  moto  del- 
I’  ultima  ruota  e lo  rallenta 
perchè  L’  oriuolo  si  muova 
a dovere. 

Movimènt,  Movimento,  il 
moto. 

Andàr , Andare , muo- 
versi , cioè  avere  quel  moto 
artificiale  che  è suo  proprio. 
- Conobbero  che  1’  oriuolo 
del  comune  non  andava. 

Fertnàr , Fermare  , arre- 
stare , e così  il  n.  p. 

Cremaglièr  , Scaletta  s.  f. 
quel  pezto  d’  un  oriuolo  a 
ripetizione , che  si  spigne 
col  pulsante , o che  si  ritira 
col  cordone. 

Pulsukr  , Pulsante  s.  m. 
Quel  peno  della  ri  petizione 
che  si  spigne  per  mettere 
in  moto  la  sonerìa 

Cristkll  o veder,  Cristallo 
quel  vetro  con  che  si  cuo- 
pre  e si  difende  la  mostra. 

Strabaltamènt , Storno.  E 
si  dice  storno  di  caricatura 
il  difetto  di  caricatura,  e 
storno  di  scappamento  l’ec- 
cesso della  forra  motrice 
tramesso  al  regolatore.  - La 
caricatura  è la  riunione  di 
una  ruota  coi  denti  a sega 
(resghetta)  ed  un  nottolino 
obbligato  da  una  molla  ad 
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imboccare  dente  con  den- 
te. 

Arbattimènt  del  temp,  Ri- 
bollimento del  tempo.  Difetto 
dell'  oriuolo  da  tasca  per 
rincontro  della  puntina  del 
tempo  contro  la  coliase. 

Ingranar,  Imboccare,  lo 
entrar  che  fanno  i denti 
d’ una  ruota  in  quelli  di 
un’  altra. 

— Arloèuj,  figurat.  V.  Àrnòcc, 
e Organ. 

Arlojàr  , Oriuolajo  s.  m.  Oro- 
logiere , orologiajo.  Che  fab- 
brica, o raggiusta  orologi. 

— Arlojàr,  Baloccare , tenten- 
nare, lellarc.  Andar  tenten- 
none nelle  proprie  azioni,  e 
talora  vale  fantasticare.  Di- 
cervellarsi. Beccarsi  il  cer- 
vello. 

Arlojkra,  La  moglie , la  figlia, 
la  madre  dell  orologiajo. 

Arma , Arma , arme  s.  f.  - Ar- 
ma bianca  , arma  da  fuoco, 
arma  corta  o breve.  - Arme 
a piè  ( voce  di  comando  ) , 
arme  a terra,  arme  a vo- 
lontà. - SI  dice  anche  per 
una  data  milizia,  e per  stem- 
ma o insegna  di  famiglia. 

— All’  arma  di  Dio,  Alla 
scoperta , all’  aria , al  sereno 
a vv.  In  luogo  aperto. 

— Pr’  onèr  dii  j’  armi , Per 
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onor  di  lettera.  Maniera  che 
denota  il  farsi  checchessia 
per  apparenza. 

Armaceli , Ad  armacollo  avv. 
Portare  o tenere;  e si  dice 
di  ciò  che  scendendo  da 
una  spalla  all’  opposto  fian- 
co, attraversa  il  petto. 

Armàda , Armala  s.  f.  Eser- 
cito. - Armatella , armatetta 
diminut. 

Armadùra  Armadura  s.  f.  Ar- 
matura. Guernimento  d’ ar- 
me che  ai  porta  per  difesa 
della  persona.  - Si  dice  pu- 
re di  ciò  che  la  natura  ha 
dato  per  difesa  a certi  ani- 
mali , come  le  corna  a’  buoi 
ed  ai  cervi. 

— Armadùra  d'  un  lece',  Ca- 
vallatura  ».  f.  Tutto  il  le- 
gname dei  cavalletti  da  tetto, 
e 1’  arte  di  disporli  colla 
debita  maestria.  Cavalletto, 
cavallo  s.  m.  Composizione 
ed  aggregamento  di  più  tra- 
vi e legni  ordinati  a trian- 
golo per  sostener  tetti  pen- 
denti da  due  parti.  Si  com- 
pone di  Cadèna,  Asiicciuo- 
la  , tirante  , prima  corda  , 
catena.  Arcale.  La  trave  ma- 
estra che  sta  in  fondo  per 
piano.  - Sajtòn,  Coèussi,  o 
bsàzz  , Puntoni , le  due  tra- 
vi che  dai  lati  vanno  ad 
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unirsi  nel  mezzo,  fonnamli» 
angolo  ottuso.  - Omèin , 
Monaco,  la  travetta  corta  di 
mezzo,  che  passando  tra  i 
puntoni  piomba  sull’  astic- 
ciuola.  - Barbacàn  , Razze  , 
monachetti  o monachini  , i 
due  corti  legni  che  punta- 
no nel  monaco  e ne’  pun- 
toni. V.  anche  Cadèna. 

— Armadùra  d’un  vòlt,  Cèn- 
tina  s.  f.  Armadura  arcata 
di  legname , sopra  la  qua- 
le si  fabbricano  gli  archi  e 
le  volte. 

Armàgner , Rimanere,  restare 
v.  n.  Lo  diciam  talvolta 
anche  in  senso  di  stupire , 
maravigliare. 

Armar,  Armare  v.  a.  For- 
nir d’ armi , fortificare.  - Far 
1’  armadura  alle  fabbriche  , 
ed  altri  simili  significati 
d’  arti  o mestieri. 

Armàri , Armadio  s.  m.  Ar- 
mario. Arnese  di  legno  fat- 
to per  riporvi  checché  sia 
entro,  e si  serra  ed  apre 
a guisa  d’  uscio.  - Annodi- 
no diminut.  Aniutdione  ac- 
cresc.  Armadiaccio  peggio- 
rat. 

Armaroèul , Armaiuolo  s.  m. 
Armaruolo,  armaiolo.  Colui 
che  fabbrica  1’  armi. 

Armàs,  paitic.  di  Armàgner.  V. 


Digitìzed  by  Google 


AR 

Armasùli , V.  Ramasùli. 

Armàteg,  V.  Lumàteg. 

Armediàr,  Rimediare  v.  a.  Ri- 
parare , porre  rimedio , por 
riparo,  provvedere. 

— Armediàrg  alla  bèlla  e mèj, 
Rimondarla,  ripescar  le  sec- 
chie. Rimediare  ad  una  co- 
sa il  meglio  che  si  può. 

Armèlla.  V.  Maròlla  d’  frutt. 

Armesciànza , Meschianza  s.  f. 
Mescolanza , mescolamento, 
rimescolamento  , rimesco- 
lanza , promiscuità,  mescu- 
glio,  miscuglio. 

— Sòrta  d’  insalata , Mesco- 
lanza s.  f.  Piìi  sorte  d' erbe 
mescolate  insieme  per  farne 
insalata.  - Quelle  insalate 
composte  di  varie  , odorose, 
tenere  e saporose  erbucce. 
- Da  ciò  forse  che  i frati 
cappuccini  hanno  più  d’at- 
tenzione e di  cura  in  iscer- 
rc  di  tali  erbucce,  noi  d’u- 
na  buona  e fina  mescolan- 
za diciamo  armesciànza  ca- 
puzèina:  il  che  al  figurato 
appropriamo  ad  un  rime- 
scolamento  di  tutte  sorte  di 
persone. 

Armescianzèina,  Mescolanzina, 
ma  non  è ne’  dizionari. 

Annètter , Rimettere  v.  a.  Ri- 
porre a suo  luogo. 

— Annètter  in  t’  un  negòzi, 

Peschieri , Dizion.  Voi 
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Rimettere  v.  n.  Scapitare. 

— Armètter  el  còtt  e el  crùd, 
Andarne  il  mosto  e V ac  - 
querello. Mettervi  V unguento 
e le  pezze.  Rimetterci  tutto. 

— Annèttere , Riaversi:  tornar 
in  vigore  : rizzarsi  a panca: 
rirnpanucciarsi,  rincavallarsi. 
Rimettersi  in  fortuna , in 
averi , in  arnese  : miglio- 
rare le  condizioni  : rifarsi 
di  qualche  disastro  sofferto.. 
- Parlandosi  d’  una  pianta, 
Ripullulare  , rigermogliare . 
Rimettersi;  V.  anche  Arpi- 
clàrs. 

— Annètterà  a qualcdòn.  Por- 
si in  qualcheduno , o nella 
volontà  di  alcuno.  Rimet- 
tersi in  altrui. 

Armgnàr , Rugumare  , rumi- 
nare v.  a.  Rumare,  rimasti- 
care il  cibo , come  fanno 
gli  animali  del  piè  fesso. 

Armìssa  , Rimessa  s.  f.  Luogo 
dove  si  custodiscono  le  car- 
rozze. 

Armìssa , V.  Volarla. 

Armlèin  , Armellino  s.  m.  Er- 

. meliino,  animale  simile  nel- 
la figura  alla  màrtora  : tutto 
bianco  all’  inverno  , tranne 
la  sommità  della  coda  : in 
tale  stagione  la  sua  pelle  ha 
gran  pregio. 

I.  4 
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Armnàr  , Numerare  v.  a.  V. 
Contir. 

Armondàr , Rimondare  v.  a. 
Nettare  ,■  rinettare , far  mon- 
. do , pulire. 

A rmònica , Armonica  s.  f.  Stru- 
mento fatto  di  pezzi  di  ve- 
tro disposti  sopra  una  cas- 
settina  bislunga , sui  quali 
si  Batte  con  martellini  di 
legno  leggiero. 

Armonia  , Rimonta  s.  f.  Som- 
ministrazione di  cavallo  ad 
nn  cavaliere  che  ne  sia 
senza. 

Armontadìira , Rimontatura  s. 
f.  Voce  di  regola  ; e si  di- 
ce specialmente  degli  stivali, 
borzacchini  (brodchèin) , o 
bottini  ( Zabò  ) , cui  si  ri- 
facciano le  scarpe. 

Armontàr  , Rimontare  v.  a. 
Parola  usata  in  molte  arti. 

Annòr,  Rumore  s.  in.  Fra- 
casso , frastuono , clamore  , 
rombazzo,  fragore  e simili. 

Ann  udir  , Rimutare  v.  a. 
Levar  dalle  pile  i cenci  pe- 
stali. 

Arnès,  Arnese  s.  m.  - A me- 
setto , arnesello , arnesuccio, 
diminut.  - Nome  generico 
di  tutte  masserizie  , abiti , 
fornimenti , materiali , stru- 
menti per  lavoro , suppel- 
lettili , macchine  , ordigni , 
arredi  ccc. 
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Arnòcc , Zoccolo  , ceppo  s.  m. 
Persona  rimbambolita  per 
gli  anni. 

Arnònzia , Rinunzia  s.  f.  Ri- 
nunziamento  , il  rinunziare. 

Arnonziàr , Rinunziare  v.  a. 
Cedere  o rifiutare  sponta- 
neamente la  propria  ragione 
o '1  dominio  sopra  chicches- 
sia 

— Amonzikr  arm’  e bagàj , 
Rinunziar  lutto. 

— Amonzikr  il  j’  armi  a San 
Zòrz , Rinunziar  le  armi  a 
Giove. 

Arparàr,  Riparare  v.  a.  Por- 
re riparo. 

— Savèrs  arparàr  , Sapere 
schermirsi  , difendersi , sot- 
trarsi. 

Arparèla  , Piatto  s.  m.  Cerchio 
piano  infilato  alla  sala  (as- 
sai), che  spiana  il  mozzo 
(cù)  della  ruota,  e lo  ripa- 
ra. V.  anche  Dà. 

Arpia , Arpìa  s.  f.  Lesina , 
spizzeca  , liracchio , pela , 
tarsìa.  Persona  avara  e spi- 
lorcia. 

Arpiàrs , V.  Armètters  c Ar- 
piclàrs. 

Arpìcc  , al  giuoco  del  biliar- 
do. V.  Conlracòlp. 

Arpicchètt , Vantaggino  , Ri- 
picco s.  m.  Giunta  che  si 
dà  sopra  una  chicchera  di 
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cioccolata  , di  caffè , o si- 
mile. - Ove  d’  altra  roba  si 
trattasse  , giunta , si  direbbe 
vantaggio.  Ma  da  noi,  per 
quanto  io  mi  sappia,  non  si 
dice  che  del  cioccolate. 

Arpiclàrs  , Rimpannucciarsi  > 
rimettersi  n.  p.  Racquistar 
fortuna , salute  e simili.  V. 
Annètterà. 

Sbozzacchiare  v.  n.  Uscir 
del  tisicume , uscir  di  stento: 
è proprio  delle  piante  e de- 
gli animali  che  dopo  essere 
stati  alquanto  sull’  imbozzac- 
chire ( Sagagnà  ) , si  sono 
riavuti. 

Arpiumàrs  , Rimpennarsi  n.  p. 
Rimettere,  rifare  le  penne. 

Arpnù  , Rimpennato  agg.  Che 
ha  rifatte  o rimesse  le  penne. 

Arpòs,  Riposo  s.  m.  L’  azione 
del  riposare. 

— Arpia  d’  na  scila , V.  Ri- 
piàn. 

Arposir  , Riposare  v.  n.  Pren- 
dere riposo , quiete. 

Arpzàr , Rappezzare  v.  a Rat- 
toppare , rattacconare , rac- 
conciare , rabberciare , ras- 
settare , raffazzonare , arruf- 
fianare. Aggiungere  pezzi  a 
cose  rotte  o guaste. 

Arscaldàr,  Riscaldare  r.  a. 
Rendere  a cosa  raffreddata 
il  calore. 
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— Arscaldàrs , parlando  di 
grano,  di  farina,  di  cacio 
e simili,  Riscaldare  v.  n. 
Guastarsi  e corrompersi. 

Arscoèuder,  Riscuotere  y.  a. 
Esigere,  ricevere. 

— Arscoèuder  un  mobil .... 
Far  passar  mobili  o altro 
per  una  finestra  , porta  , o 
altro  vano,  i quali  pares- 
se non  potervi  passare  se 
non  con  grande  stento  ed 
arte. 

Arsèntres , Risentirsi  n.  p.  Do- 
lersi, commuoversi , vendi- 
carsi. 

Arsii,  Rasciuttissimo  agg.  As- 
setato. Arso  dalla  sete  o dal 
caldo. 

Arsiàrs , Rassegare  v.  n.  V. 
Cambràrs. 

Arsiòn , Arsione  s.  f.  Arsura, 
asciugaggine  proveniente  da 
sete  o calor  interno. 

Arsoladùra , Risolatura  s.  f. 

Arsolàr , Risolare  v.  a.  Rimet- 
tere nuove  suole  : rispet- 
tare. 

Arsòr , V.  Arfiadòr. 

— - Arsòr,  per  dire  un  aj ut , 
Ristoro  s.  m. 

Arsoràr.  V.  Arfiadàr. 

— Arsoràr,  arferdlr,  Raffred- 
darsi, freddare  v.  n.  Dive- 
nir freddo. 
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Arstoppiàr , Ristoppiare  v.  a. 
Seminar  di  nuovo  il  cam- 
po che  ha  la  stoppia , sen- 
za lasciarlo  riposare. 

Arta , Arte  s.  f.  Abito  cavato 
dall’  esperienza  di  potere 
operare  con  ragione  intorno 
a qualsivoglia  materia.  Fig. 
per  Artificio , astuzia  , fro- 
dolenza  ; e prendesi  in  buo- 
na e mala  parte. 

— An  g’  aver  nè  àrta  nè  pàr- 
ia , Non  avere  in  una  cosa 
nè  fatica  nè  profitto.  Non 
avervi  passione , od  inte- 
resse. 

Artàj , Ritaglio  s.  m.  Parte 
tagliata  di  checchessia. 

— Artàj  da  calgàr , Limbello, 
limbeUuccio  s.  m.  Ritaglio 
di  pelle  fatto  da’  conciatori, 
ed  anche  da’  guantari  e si- 
mili. 

— Artàj  d’  cèrta , Truciolo 
s.  m.  Ritaglio  di  carta , e 
per  lo  più  si  dice  al  plurale. 

Artajàr,  Ritagliare  v.  a.  Ta- 
gliar di  nuovo. 

*—  Artajàr  la  tèrra , Ritaglia- 
re , rifendere  v.  a.  Porre  a 
seme  il  terreno. 

Artemisia  , Artemisia  s.  f.  Ca- 
napaccio. Erba  che  si  trova 
ne’  greti  de’  torrenti  e lun- 
go i fossati.  Canapaccio,  V. 
anche  Abr&tan. 
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Artèinzer,  Ritingere  v.  a.  Ri- 
tignere,  tinger  di  nuovo. 

Articiòcc  , Carciofo  s.  m.  Car- 
ciofino  dimin  ut.  - Dicesi  gob- 
bo la  pianta  del  carciofo  ri- 
coricata ( seplida)  affinchè 
le  foglie  imbianchino  e si 
raddolciscano. 

— Cui  di’  articiòcc  , Girello 
s.  m.  La  parte  interna  del 
carciofo  scussa  dalle  foglie 
e dal  gambo. 

I — Foèuji  di’  articiòcc,  Foglie: 
sì  quelle  che  sono  lungo  il 
gambo , come  le  altre  che 
compongono  il  fiore , o sia 
la  boccia , e che  son  quel- 
le buone  a mangiarsi  nella 
loro  base , e rassembrano  e 
meglio  si  appellano  squame. 
Le  une  e le  altre  sono  ar- 
mate di  spine. 

— Primi  pònti I primi 

fiori , le  prime  bocce.  Quei, 
carciofi  che  sono  primi  a 
maturare , che  sono  della 
prima  messa. 

Articiòcc  salvàteg,  Carlopinto 
s.  m.  Camaleone , carlina. 
- Chamaeleon,  Carlina  a- 
caulis.  - Fiorisce  nel  giugno, 
e nasce  ne’  monti. 

Articioccàra , Carciofaja  s.  f. 
Carciofoleto.  Luogo  pianta- 
to di  carciofi. 

Artiràr,  Ritirare  v.  a.  Ritrarre. 
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Àrlirkrs , Ritirarsi  n.  p.  Ri-  || 
trarsi. 

— Pr’  el  fredd , Rannicchiarsi 
n.  p.  Raggruzzolarsi , rag- 
griccliiarsi. 

— Dn  pknn , Restringersi  n.  p. 
Rientrare  v.  n. 

— ’Na  cèrta  pècora  e simili, 

' Aggrinzarsi  n.  p.  Aggrovi- 

* gliarsi  per  1’  azione  del  fuo- 
co o del  sole. 

Artopphr , Rattoppare  v.  a.  V. 
Arpzàr. 

Arlràrs  , Arieggiare  v.  a.  Ren- 
der aria , rassomigliare,  ave- 
re qualche  somiglianza. 

Artzàn , Artigiano  s.  m.  Ar- 

• tiere,  artista,  operajo , ar- 
tefice. 

Àrullàrs,  Rabbuffarsi,  rab- 
bruscarsi n.  p.  Increspar  la 
fronte  per,  isdegno  o altra 
forte  passione.  - Arruffarsi. 
Sconciare  e disordinare  i pe- 
li del  capo , della  barba  e 
simili. 

Àrvàn , Rivincita  s.  f.  Term. 
di  giuoco.  Ricupera  di  ciò 
che  si  era  perduto. 

Arvèder,  Rivedere  v.  a. 

— Arvèdres  alla  fèin , Avve- 
dersene al  far  de’  conti  : allo 
scuotere  de’  socchi  , allo 
staccar  delle  tende.  - La  vi- 

‘ ta  il  fine,  il  di  loda  la 
sera. 
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Arvèina,  Ruina  s.  f.  Rovina, 

Arvènder  , Rivendere  v.  a. 
Vendere  di  nuovo  ; ed  an- 
che semplicemente  V endere. 

Arvèrs,  Rovescio  s.  m.  Di- 
cesi, nelle  cose  che  hanno 
due  facce,  a quella  faccia 
che  sta  di  sotto , ed  è quin- 
di la  meno  principale. 

— Arvèrs  d’  gandèin , Rove- 
scio s.  m.  Specie  di  panno- 
lano che  da  rovescio  ha  il 
pelo  lungo. 

— All’  arvèrsa  , A rovescio 
avv.  Al  contrario , da  ro- 
vescio. 

Arverskr , Arverskrs , Rove- 
sciare v.  a.  Arrovesciare. 
- Rovesciarsi  n.  p.  Arro- 
vesciarsi. 

Arvestlr,  V.  Rivestir. 

Arvgnir , Rinvenire  v.  n.  Ria- 
versi , ritornare  in  aè.  - Di- 
cesi Rinvenire  anche  del- 
Y Ammollirsi  e rigonfiare  le 
cose  secche.  Sommosciare , 
rawincidire,  invincidire. 
Arvgnù , Rinvenuto  agg.  Vin- 
cido,  sommoscio. 

Arvìa , Robiglia  s.  f.  Sorta 
di  legume  salvatico  simile 
ai  piselli. 

Arvinàr , Rovinare  v.  a.  Rui- 
nare , atterrare , far  cadere, 
mandar  sossopra  : mettere  a 
ruina , a soqquadro  : abbat- 
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tere , diroccare , sfasciare  , 
smantellare , subissare , con- 
quassare , desolare , diserta- 
re , struggere  , dirovinare  , 
fracassare,  guastare,  disfa- 
re, spiantare,  sperperare, 
disperdere,  mandar  in  mi- 
na , mandar  in  malora. 

Arvinkrs  , andkr  in  arvèina  , 
Andar  in  malora , in  ruina. 
Rovinarsi. 

Arvindroèul,  Rivendugliolo  s. 
m.  Rivenditore , treccone , 
trecca. 

Arvindroèula , Rivendugliolo 
s.  f.  Rivcndaiuola , rivendi- 
trice , rivenditore , treccona. 

— Far  1’  arvindroèul , o l' ar- 
vindroèula, Treccare.  Far 
la  trecca  o il  treccone.  Ri- 
vendere. - Treccherìa  è l’ar- 
te del  treccare. 

Arvir,  Aprire  v.  a.  Schiude- 
re. - 11  suo  participio  nel 
nostro  dialetto  è Avèrt. 

— Arvir  bottéga , Aprir  bot- 
tega. Cominciare  qualsivo- 
glia arte  in  pubblico  : aprir 
forno , bettola  ecc.  - Aprir 
la  bottega  i disgiugnere,  al- 
largare in  guisa  le  imposte 
degli  usci  e delle  finestre, 
che  si  dia  1’  entrata  c l’ u- 
scita.  - Aprir  bottega  ad  al- 
cuno vale  dargli  danaro,  o 
far  in  modo  eh’  ei  possa 
aprir  bottega. 
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— Arvir  scoèula , Aprire  scuo- 
la. Ammaestrare. 

— Arvir  na  Ultra , Aprire  una 
lettera  . Romperne  il  sigillo. 

— Arvir  in  sband , Spalan- 
care v.  a.  Aprire  larga- 
mente. 

— Arvir  a von,  Aprire  ad 
alcuno.  Dicesi  dell’  aprirgli 
la  porta  di  casa  ecc.  Intro- 
durlo a sè. 

— Arvir , sbarkr , Sparare  r. 
a.  Aprire  la  pancia  per  trar- 
ne le  interiora. 

Arvlrs , Aprirsi  n.  p.  Schiu- 
dersi. 

— Arvlrs  ’na  sarrknda  ecc. 
Aprirsi,  parlandosi  d’  im- 
poste o d’  altro  che  sia  ser- 
rato , vale  schiudersi , la- 
sciar adito. 

— Arvlrs  i fiòr,  Aprirsi,  di- 
latarsi sbocciando. 

— Arvlrs  ’na  murkja,  Aprir- 
si , parlandosi  de’  muri,  ed 
anche  de’  legnami  e simili, 
vale  Crepare , fendersi  : far 
grandi  fessure. 

— Arvlrs  la  tèrra,  Aprirsi, 
spaccarsi. 

— Arvlrs,  vintkrs,  Allentar- 
si. Sbonzolarsi  : cominciare 
a cader  gl’  intestini. 

Arvista , Rassegna  s.  f.  Rivista. 

— Passar  l’ arvista , Rassegna- 
re v.  a.  Passare  in  rassegna. 
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Arvivir,  Ravvivare  v.  a.  Av- 
vivare. 

Arvojàr , Involgere  v.  a.  Rin- 
volgere  , avviluppare.  - Cri- 
sto fu  involto  in  vilissimi 
pannicelli. 

— Arvojàrs  , Aggrovigliarsi 
n.  p.  Ritorcersi  in  se  stes- 
so disordinatamente,  anno- 
darsi , intrecciarsi , avvilup- 
parsi. 

Arvòlt,  Rivolta  s.  f.  Rivolto. 
Quella  parte  che  si  ripiega 
e s’  accartoccia  dinanzi  al 
petto  negli  abiti  da  uomo. 

Arvoltàda , Rivoltala.  11  rivol- 
gere. - Rivollatina  diminuì. 

Arvoltàr , Rivoltare  v.  a.  Ri- 
volgere. 

— Arvoltàrs,  Rivoltarsi  n.  p, 
V.  anche  Arblàrs. 

Arzàn  , franzesismo , Argento 
s.  m.  Ogni  sorta  di  moneta. 

Arzàn  plachè,  Ottone  o ra- 
me lastralo  A argento , mes- 
so A argento , o inargentalo. 

Arzèder,  V.  Arcèder. 

Arzen , Argine  s.  in.  - Arga- 
netto, arganello  diminuì.  Ar- 
ginone  accrcsc.  - Argine  ma- 
estro, circondario,  traverso, 
di  riparo  o di  rinforzo.  Diga. 

— Arzen  in  fròld  , Froldo  s. 
m.  Soggrottatura , ripa  a 
picco.  Argine  cui  per  la 
corrosione  delle  acque  è sta- 
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■ ta  tolta  la  scarpa,  e sotto 
il  quale  si  va  formando  co- 
me una  grotta  onde  può  dal- 
1’  uno  all’  altro  istante  re- 
star ingojato. 

Arzintàr,  V.  Ardinzàr. 

Arzintèla , Lucerla  s.  f.  Lucer- 
tola. - Lucertolina  diminuì. 
Lucertolone , lucertone  ac- 
cresc.  Specie  di  serpentel- 
lo noto. 

— Per  sant’  Agnèsa  1’ arzin- 
tèla va  per  la  sèza , Aprile 
cava  la  vecchia  dal  covile : 
e vale  che  di  tal  tempo  co- 
mincia 1’  aria  ad  essere  cal- 
da. 

Arziprèss , Cipresso  s.  m.  Ar- 
bore nota. 

Arznadùra,  Arginatura  s.  f. 
Arginazione , arginamento. 

Arznàr,  Arginare  v.  a.  Fare 
arginature,  cinger  d’argini, 
difender  con  argini , ripa- 
rare con  rialti. 

Arznàr,  Fossaiuolo  8.  m.  op- 
pure Arginàlore.  Voce  di 
regola  tolta  dal  verbo  Ar- 
ginare. 

As , Si  partic.  - As  conòssa , 
Si  conosce. 

Ascher , Aschero , agro , diffi- 
cile , duro , amaro  agg.  V. 
Dàscra. 

Ascolta  ( D'  ) , In  ascolto  avv. 

— Dar  d*  ascolta , Stara  ia 
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" ascolto  . Ascoltare , star  ad 
udire  con  attenzione.  - Orec- 
chiare, origliare. 

Asen  , Asino  s.  ni.  Somaro  , 
bricco,  ciuco,  miccio.  - Asi- 
nelio, asinino  diminut.  Asi- 
none  accresc.  Asinaccio  peg- 
giorai. - Si  dice  anche  ad 
uomo,  o per  ingiuria,  o per 
denotare  quant’  ei  sia  zotico. 

Asikr , Assillare  v.  n.  Infuria- 
re e smaniare  per  puntura 
d’  assillo.  - Per  similit  si 

■ dice  di  qualsivoglia  altra 
causa. 

’Asioèul , Assillo  ».  m.  Tafano, 
mosca  bovina. 

— Avèr  1’  asioèul  adòss , Aver 
r assillo.  V.  Aaiàr. 

Asma,  Asma  s.  f.  Asima:  af- 
fezione spasmodica  e perio- 
dica degli  organi  della  re- 
spirazione. 

Asmàtic , Asmatico  agg.  Che 
patisce  d’  asma. 

Asna,  Asina  ».  f.  La  femmi- 
na dell’  asino , miccia.  - Asi- 
nella  diminut.  Asinaccia 
P*gg- 

Asnàda , Asinità  s.  f.  Cosa 
asinesca,  asinina,  da  asino. 

Asnkr,  Asinajo  ».  m.  Guida- 
tor  d’  asini. 

Asniti , Asinaggine  ».  f.  Asi- 
nerìa , asinità , buaggine. 

Asnòn,  V.  Asen. 
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— Asnòn , Asinelio  s.  m.  Quel- 
la trave  che  regge  le  altre 
travi  de’  tetti  i quali  pio- 
vano ad  un’  acqua  sola. 

— Asnòn  d’ na  campàna,  Cep- 
po , mozzo  ».  m.  Mozza- 
tura, cicogna.  Quell’arma- 
tura di  grosso  legname,  in 
cui  sono  incassate  le  trecce 
e i manichi  della  campana 
per  tenerla  sospesa. 

Asola , V.  Tachèla. 

Aspa  , Aspo , naspo  ».  m. 
Strumento  fatto  d’  un  ba- 
stoncello con  due  traverse 
in  croce  contrapposte  e al- 
quanto distanti  fra  loro , 
sopra  le  quali  si  forma  la 
matassa. 

— Far  su  in  t’  1’  aspa  , An- 
naspare v.  a.  Innaspare. 
Avvolgere  il  filato  in  sul 
naspo  per  formarne  la  ma- 
tassa. 

— Aspa  del  pozz , Aspo  s.  m. 
Bùrbera  a.  f.  Strumento  di 
legno  con  manichi  di  ferro 
( od  anche  fessamente  di 
legno)  impernati  in  un  ci- 
lindro, posto  orizzontalmen- 
te , intorno  a cui  s’  avvol- 
ge un  canapo  per  uso  di 
attinger  acqua  dai  pozzi  e 
simili. 

— Aspa  d’  na  filanda,  Tavel- 
la ».  f.  T.  d’  arte  di  seta. 
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Specie  d’  arcolajo  orrizzon- 

• tale  su  cui  si  avvolge  la 
seta  nel  trarla  da’  bozzoli , 
ed  anche  nell’  addoppiarla. 

Aspèrges,  Aspersorio  , asper- 
galo s.  m.  Strumento  che 
a’  usa  da’  sacerdoti  per  a- 
spergere  coll’acqua  santa.  E 
di  due  sorti  : uno  di  setole 
o simili  a guisa  di  spazzola 
con  manichi  : uno  di  me- 
tallo con  pomo  traforato , in 
cui  è chiusa  una  spugna. 
Far  V asperges  vuol  dire 
spruzzare  coll’  aspersorio. 

Aspètt,  Aspetto  a.  m.  Viso, 
sembiante. 

— Far  d’ j’  aspètt,  Fare  un 
aspetto.  Modo  mercantile , 
che  vale  indugiare , aspet- 
tare che  il  debitore  si  abi- 
liti. 

Asprèla,  Crespella  s.  f.  Frit- 
tella fatta  di  pasta  soda,  la 
quale  in  mettendola  a cuo- 
cere si  raccrespa. 

— Asprèla  , sòrta  d’  èrba  , 
Asprella  s.  f.  Sorta  d’  erba 
formata  di  lunga  serie  di 
sottili  cannellini  dentati  in 
lunghezza  a foggia  di  li- 
ma. Si  compone  in  rego- 
lari mazzetti , e ben  secca- 
ta che  sia , serve  appunto 
qual  lima,  ed  anche  assai 
meglio,  per  pulire  e levi- 
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gare  la  superficie  dei  lavo- 
ri in  legno  , osso  ecc.  ed  in 
ispecie  di  quelli  fatti  al  tor- 
no , non  che  i vasi  di  sta- 
gno ecc.  Coda  cavallina , 
rasperella , esquiscto. 

Ass , Asso  s.  m.  V.  Zugàr. 

Assa , Asse  s.  f.  - Qualunque 
legno  segato  per  lo  lungo 
detl’  albero , di  grossezza  di 
tre  dita  al  più , chè  di  mag- 
gior grossezza  si  chiamò 
pancone.  V.  Assòn. 

— Assa  del  pan , Asse  s.  f. 
Legno  largo  e spianato  su 
cui  è posto  il  pane  che  si 
porta  al  forno  per  cuocerlo, 
e che  in  alcuni  luoghi  si 
dice  anche  Tavola. 

— Assa  del  grèss , assa  dia 
còrna , Tagliere  s.  m.  Asse 
su  cui  tagliare  la  carne,  o 
pestare  il  lardone. 

— Assa  da  cuzeìna , Sconce- 
rta s.  f.  Asse  appesa  al  mu- 
ro e appoggiata  sui  leonci- 
ni , sovra  la  quale  collocar 
checchessia  per  uso  della 
cucina  , od  anche  per  farne 
conserva  nella  dispensa. 

— Assa  del  s’  cikr  , Stovigliaja 
s.  f.  Quell’  asse  con  varie 
incanalature  su  cui  si  met- 
tono le  stoviglie  o i piatti 
a colare  e asciugarsi. 

— Assa  da  smojàr,  Smojaroèu- 
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Ja  , Tassojo  s.  m.  V.  all’  S. 

_ A ssa  d’adrè  d’ un  comò, 
d’  na  cassa  ecc.  Fondo. 

— Assa  d’ dardi,  Sottopiede 
s.  m.  Quell’  asse  nel  di  die- 
tro d’  una  carrozza  o si- 
mile , su  cui  posano  i pie- 
di i servitori. 

— Assa  da  d rapa  ria,  Palchet- 
to s.  m.  Quell’  asse  corni- 
ciata , oso,  nella  quale  sta 
fitto  il  ferro , in  cui  s’ infi- 
lano le  campanelle  (pnèj ) 
che  sostengono  la  cortina 
d’  una  finestra. 

— Lassar  in  t’  1’  issa , anna- 
gner  in  t’  1’  assa , Lasciare 
in  asso,  restare  o rimanere 
in  asso.  Lasciare  o rimane- 
re in  abbandono,  senza  con- 
siglio , senz’  ajjuto.  Si  dice 
anche  in  nasso. 

— Esser  tra  1’  uss’  e 1’  assa, 
Trovarsi  stretto  fra  due  asse. 
Trovarsi fra  V uscio  e 7 mu- 
ro. Esser  tra  P ancudine 
e ’l  iwrtclio.  Esser  tra  le 
forche,  c Santa  Candida. 
Avere  mal  fare  tra  tutte  due 
le  bande.  - Star  svila  gruc- 
cia: Star  coll'  animo  sospeso. 

Assà , mollbèn  , Assai  avv. 
Molto. 

Assà,  abàsla , Abbastanza, 
a bastanza  , bastantemente 
avv. 


AS 

Assadùra,  Assatura  s.  f.  Ri- 
unione di  assi  o asserelle  in 
qualche  lavoro. 

Assai , Sala  s.  f.  Asse , legno 
o ferro  intorno  al  quale 
si  aggirano  le  ruote. 

Assàm,  Assi  s.  f.  plur.  Quan- 
tità d'assi , catasto,  ammasso. 

Assènzia  , Ascensione  s.  f. 
Il  giorno  in  cui  ricorre  la 
solennità  dell’  Ascensione. 

Assetta , Assiema  s.  f.  Assi- 
cella , asserella  , assorello. 

— Assetta  pr'  i pizzùn , Asse- 
rella s.  m.  Quel  legno  che 
è posto  fuori  della  colom- 
baja  dove  si  posano  i co- 
lombi. 

Assimiàr,  Somigliare  v.  a. 
Rassomigliare,  esser  simile. 

Assùn , Pancone  s.  m.  Asse 
grossa  circa  un  quinto  di 
braccio  ; e per  il  solito  è 
da  rifendere,  per  farne  pan- 
concelli (assonzètt)  , o cor- 
renti (travètt  ). 

Assùnta,  Assunta  s.  f.  Festa 
dell’  Assunta  , cioè  dell’As- 
sunzione di  Nostra  Signora 
al  Cielo. 

Asta , Asta  s.  f.  Legno  lungo, 
sottile  e pulito  per  diversi 
usi.  Asta  della  croce  ; asta 
del  baldacchino;  asta  della 
bandiera,  del  fanale.  - Astct- 
la , aslicciuola  diminuì. 
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— Asta , Incanto  s.  m.  Asia. 
Termine  de’  legali. 

— Métter  all’  àsta  , V endere, 
o affittare  all’  asta.  Fendere 
a tromba.  Mettere  all’  incan- 
to , incantare,  subastare,  e 
cosi  : 

— • Andàr  all’  àsta  , Andare 
allf  incanto. 

— Dir  all’  àsta,  Dire  aW  in- 
canto , offerire  sopra  le  cose 
che  sono  all’  incanto. 

— ’Na  bell’  àsta  d’  om , I Ina 
bella  taglia  o un  bel  taglio 
A uomo. 

— ’Na  bell'  àsta  d’  dònna, 
litui  bell’  asta  di  donna; 
un  bel  tocco  di  ciccia. 

Aster , Astero  s.  m.  Pianta 
che  abbellisce  i giardini  per 
la  grandezza  ed  abbondan- 
za de’  suoi  fiori , per  la  bel- 
lezza di  sua  forma  e per  la 
facilità  del  coltivarla. 

Asterlss , Asterisco  s.  m.  Stel- 
letta. Segno  o nota  che  si 
mette  ne’  libri  per  qualche 
avvertimento  al  lettore. 

At , Ti,  a te  , te  pron.  - At 
mand  , 71  mando,  che  cor- 
risponde fessamente  a 
Mando  te , e a mando  a te. 

Atrassà , Arretrato  s.  m.  I frat- 
ti o interessi  decorsi  e non 
pagati  al  dovuto  tempo. 

Alt , Atto  s.  m.  Azione.  Per 
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gesto,  maniera,  malgarbo, 
cenno  ecc. 

— In  t’  1’  àtt , Sull’  istante. 

— Aj  àtt,  Leclum.  Agli  or- 
dini. A luogo.  Forinola  o 
soscrizione  legale  de’  rescrit- 
ti, che  vale  Non  se  ne 
faccia  altro. 

Attàc,  Accanto  avv.  Allato. 

— • Stàr  attàc  a von  , Stare  ai 
fianchi  di  alcuno.  Accompa- 
gnarlo ; fargli  la  corte  : te- 
nersi raccomandato  in  al- 
cuno : fidare  a lui  la  buona 
riuscita  d’  un  negozio. 

Attenziòn  , Finezza  , cortesìa  , 
officiosità  s.  f.  Officio,  ri- 
guardo , piacere.  - Attenzio- 
ne si  dice  solo  della  dili- 
gente applicazione  alle  cose, 
e dell’  aspettamelo  o aspet- 
tativa. 

Attèsa  , term.  usitatissimo  se- 
gnatamente in  fra  i legali, 
Espeltazione , aspettamento , 
aspettazione , attenzione. 

Attintàrs  , Attentarsi  , arri- 
schiarsi n.  p.  Ardire , osare. 

Attintòn  ( In  ) Tentone  avv. 
In  dubbio,  in  forse  - An- 
dar tentone  : star  in  forse , 
in  dubbio.  Stare  o andar 
con  timore  o suggezione. 

Attivàr , Attuare  y.  a.  Attiva- 
re : mettere  in  atto  : porre 
o mandare  ad  effetto  o ad 
esecuzione. 
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Aut  Aut , latinismo  , O bere 
o affogare.  Si  dice  di  chi 
si  riti-ora  in  angustia  di 
risolvere. 

Av,  Vi  pron.  Voi,  a Voi  - 
Av  promètt , Vi  prometto  : 
prometto  a voi.  - Av  co- 
nòss  , Vi  conosco  : conosco 
voi. 

Avantàz , V.  Vantai. 

Avanzar , V.  Vanzàr. 

Ave  , Ave  Maria  , Ave  Maria: 
Avemmaria  s.  f.  L’  orazione 
che  si  porge  a Nostra  Si- 
gnora. Que’  tre  tocchi  di 
■ campana  che  suonano  al- 
1’  alba  , a mezzodì  e a sera. 

- Le  pallottoline  della  corona 
minori  di  quelle  che  si  dico- 
no paternostri.  - Il  tempo 
che  s’ impiega  a dire  un’ave 
maria.  - In  un’ave  maria 
fu  sparecchiato.  - L‘  ave 
maria  de'  morti  è il  sonar 
delle  campane  nella  morte 
di  qualcheduno. 

— Un’  ave  maria  infìlzàda , 
Un  angelo.  Una  persona  di 
costumi  illibati , d’  una  pie- 
tà singolare  ; e si  dice  per 
• lo  più  ironicamente  d’  una 
Mozzino  s.  f.  Donna  che 
artatamente  faccia  la  con- 
tegnosa e la  divota.  „ Pa- 
reva Gabriel  che  dicess’Ave" 

- Quietino,  ipocritino  si  dice 
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nello  stesso  senso  ad  uomo; 
e si  riduce  Stessamente  al 
femminino  Quietino  , ipocri - 
tino. 

Aver , Avere  v.  aus.  e s.  m. 

— Aver  d’  aver , Aver  a ave- 
re. Essere  creditore. 

— Avèrg  la  bissa  scudlàra  o 
1*  oss  d'  mòrt  in  sacòzza , 
Aver  la  lucertola  a due 
code.  Essere  aifortunato , 
fortunatissimo. 

— Avèrgla  con  qualcdùn , 
Avere  il  tarlo,  aver  ruggine 
con  alcuno,  aver  odio  od 
astio. 

— Avèrgla  de  csì  e po  de*  csì, 
Aver  tre  pani  per  coppia. 
Aver  vantaggio  grandissimo, 
sovrabbondante. 

Avèrt , Aperto  agg.  V.  Arvir. 

— Avèrt , vinti  , Crepato,  al- 
lentato, sbonzolato  agg.  Er- 
nioso. 

Avèrta  , Aperta  s.  f.  Apertura. 

— All’ avèrta,  All  aprir  delle 
porte  delle  città.  All’  aper- 
tura. 

— All’  avèrta  del  giòren,  Al- 
V aprire , oppure  allo  schia- 
rir del  giorno. 

Avertìs , Luppolo  s.  m.  Erba 
che  si  usa  in  minestra , e 
colla  quale  eziandìo  si  con- 
cia la  birra. 

Aviàr,  Avvezzare  v.  a.  As- 
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sacfare  , accostumare , am- 
maestrare: introdurre  l'abi- 
to, o il  vezzo  : avviare, 

Aviàrs,  Assuefarsi  n.  p.  Ac- 
costumarsi , abituarsi. 

— Aviàrs  , inviàrs , Avviarsi 
n.  p.  Incamminarsi. 

Avintòr , Avventore  s.  m.  Quel- 
lo che  continua  a servirsi 
d’  una  bottega,  d’  un  arte. 

Avìs , Avviso  s.  m. 

— Coll  ( o stretta  ) eh’  tacca 
j’  avìs,  Tavolaccino  s.  m. 
Quegli  che  affigge  ai  canti 
gli  avvisi , i bandi , le  leg- 
gi ecc. 

— Èsser  d’  avìs , Essere  avvi- 
so. Parere , sembrare.  - Le 
fu  avviso  veder  un  cava- 
liere. 

Avisadòr,  Avvisatore  s.  m.  Che 
dà , che  porta  gli  avvisi. 

Avocàt , Avvocato  s.  m. 

— Avocàt  dii  càusi  pèrsi,  dii 
càusi  sbalàdi , Dottore  dei 
miei  stivali.  Dottor  da  nulla, 
dottorello. 

Avocatùra , Avvocarla  s.  f. 
Avvocherìa , avvocazione , 
avvocatura.  Esercizio  della 
professione  d’  avvocato. 

Avoè,  Causidico  s.  m.  Que- 
gli che  tratta  , agita , o m 
qualsia  modo  difende  causa 
giudiziale. 

Avrìl , Aprile.  Quarto  mese 
dell'  anno. 
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— * Avrìl  tutt’  i giòren  un  ha- 
rd , Aprile  una  cocciola  per 
die.  Aprile  or  piange  or 
ride.  In  Aprile  or  piove,  or 
fa  bel  tempo.  - Aprile  pio- 
voso , Maggia  ventoso , anno 
fruttoso:  proverbio  denotan- 
te che  d’ Aprile  1’  acqua  è 
sempre  giovevole  alla  cam- 
pagna. 

— Avrìl  an  te  scoprir.  - In 
jj  Aprile  non  ti  scoprir  di  un 
filo  s proverbio  denotante 
che  in  Aprile  non  è ancor 
tempo  di  alleggerirsi. 

Avta  , AJla  s.  f.  Grancìa  , ul- 
cerata biancastra  superficia- 
le , che  viene  nella  mem- 
brana mucosa  interna  della 
bocca , ed  anche  della  fa- 
ringe , dell’  esofago  , dello 
stomaco  e degl’  intestini,,  ac- 
compagnata da  un  calore 
abbruciarne. 

Avzèin  , Vicino  , davvicino  , 
dappresso  , presso  , rasente 
s.  m.  V.  anche  Aprèssa. 

Avzinèin  , Presso  presso , vi- 
cin  vicino,  rasente  rasente. 

Azacquàr , Coricare  v.  a.  Di- 
stendere. - Quella  trave  vuol 
coricata  e posta  a giacere. 
- Lo  prese  pe’  panni  e lo 
distese  in  terra. 

— Azacquàr  el  gràn  , Alletta- 
re v.  a.  Abbassare  : spiana- 
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re  a terra  : effetto , che  fan- 
no la  pioggia  ed  il  vento 
alle  biade  che  sono  sopra 
la  terra,  onde  quel  grane 
così  abbattuto  dicesi  alletta- 
to , cioè  spianato  a terra  e 
disteso  a guisa  di  letto. 

— Azacquirs  , Coricarsi  n.  p. 
Sdrajarsi.  • Parlando  di  gra- 
ni o d’  erba  ricoricata  per 
vento  o per  eccessivo  rigo- 
glio si  dice  Ricadere.  V.  Za- 
cquir,  Zacquirs  ecc. 

Asèj , Aceto  s.  m. 

— Acqua  e azèj , Acqua  ace- 
tato. 

— Dvintkr  axèj , Inacetire  v. 
n.  Acetire  , inforzare , di- 
venir aceto. 

— Bagnar  con  di'  azèj , Ina- 
cetare  v.  a.  Bagnare  , asper- 
gere con  aceto. 

— Ròba  in  t’  P azèj,  Accetu- 
rne  s.  m.  Capperi,  peperoni, 
citriuoli , cipolle , pesci  ma- 
rinati e simili  cose  conce 
in  aceto. 

— Màdra  di'  azèj , Madre  del- 
V aceto.  La  fondata  , posa- 
tura , o fondigliuolo. 

— Azèj , che  anche  venezia- 
namente diciamo:  Azèo  com- 
pare mòmolo , Zucche  ma- 
rine I Zucche  fritte  ! Modo 
d'  esclamazione.  - V.  Acqua 
pider. 
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Azer , Acero  s.  m.  Albero  al- 
pino infruttifero,  il  cui  le- 
gno è bianco  e prende  bel 
pulimento. 

Azèrb,  Acerbo  agg.  Immatu- 
ro , non  istagionato , aspro 
o lazzo,  spiacevole  al  gusto. 

Azzalèin  , Battifuoco  s.  m.  Fu- 
cile , focile , acciaiuolo  , ac- 
ciarolo , acciarino.  Piccolo 
ordigno  d'  acciajo , col  qua- 
le si  batte  la  pietra  focaia, 
per  trarne  faville  ed  accen- 
dere P esca. 

— Bitter  1’  azzalèin  , Battere 
il fuoco.  Percuotere  la  pietra 
per  appicciare  il  fuoco.  - V. 
Bitter. 

— Azzalèin  pr’  i cortèj , Ac- 
ciarino s.  m.  Acciaiuolo. 
Strumento  d’  acciajo  lungo 
e tondo  da  raffilare  i ferri. 
Lo  usano  i macellai , cal- 
zolai, coltellinai  e altri  si- 
mili. 

— Azzalèin  d’  un’  arma  da 
foèug  , Piastra.  V.  Sc’iopp. 
Acciarino  , come  termine 
degli  archibusieri , è la  fo- 
glia d’  acciajo  della  tavola 
della  martellina  degli  archi- 
busi antichi. 

Azsidènt,  Accidente  s.  w.  Caso. 

— Azzidènt  apoplètic,  Colpo 
d' apoplessìa , Gocciola,  ac- 
cidente di  gocciola. 
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Arridenti  , eh’  ag  sìa  dà  n’az- 
zidènt , Accidentato  agg. 
Colpito  da  accidente.  Apo- 
pletico,  infermo  d’apoples- 
sìa. 

Azzentàr,  Accentuare  v.  a. 
Porre  nella  scrittura  gli  ac- 
centi ed  altri  segni  dell’  or- 
tografia. 
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Axzùrr,  Azzurro  s.  m.  Il  co- 
lor turchino,  e la  matei ia 
per  dare  un  tal  colore. 

— Azzùr,  agg.  Azzurro.  Ag- 
giunto di  colore  alquanto 
più  pieno  del  cilestro , c 
che  anche  si  dice  turchino. 
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Ballala  (Alla),  o alla  baba- 
làna , Alla  babbalà  avv.  In- 
consideratamente, alla  peg- 
gio. 

Babbèin , Barbarina  diminut. 
di  Barbara.  Nome  proprio. 

Bàbi,  Viso  s.  m. 

Babiètt , Visetto  s.  m. 

Bac,  term.  contadinesco,  Bac- 
chio s.  m.  Bastone  , batac- 
chio. 

— Per  Bàc , per  bìo  bàc , per 
bàc  bachètta,  per  bìo  bàc 
bacon  baconìssim,  Diascane, 
diaschigm  , diascolo  , giuro 
a Bacco  , poffar  il  diavolo, 
poffar  VAntea,  poffar  Van- 
croja  ; e così  parecchi  altri 
modi  il’  esclamazione  , im- 
precativi c simili- 


Qui  il  nostro  Bàc  è preso 
per  Bacco  deità  favolosa. 

Bacajàr,  Cianciare  v.  n.  Schia- 
mazzare, chiacchierare,  ciar- 
lare , far  chiasso  , , gridare  , 
ciaramellare , cinguettare. 

— Bacajàr,  Svertare,  svesciare 
v.  a.  Dire  tutto  quanto  sì 
sa  sovra  una  data  faccenda. 

Bacajòn,  Ciarlone  s.  m.  Chiac- 
chierone , schiamazzatore , 
ciaramella. 

Bacalà , Baccalà  s.  m.  Mer- 
luzzo, baccalare.  Pesce  noto. 

Bacàn , Baccano  a.  m.  Rumo- 
re, strepito,  clamore,  fra- 
casso. 

— Far  del  bacàn,  Sbatca'iwg- 
giare  v.  n.  Strepitare,  ro- 
morrggiare.  Far  baccano  ccc. 
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- Si  direbbe  fare  scoppio: 
destar  maraviglia , di  una 
novità  strepitosa. 

Bacanèri  , Baccanalia  s.  f. 
Fracasso  di  chi  giuoca  o 
scherza  con  clamori.  - Bac- 
canella  s.  f.  Frastuono  bac- 
canalesco  di  persone  adu- 
nate per  sollazzarsi. 

Bacciarèll , Bacchetto  s.  m. 

Bacciarlètt , Bacchettino  s.  m. 

Bacciòcc  , Battaglio  s.  m.  Bat- 
tocchio  : ferro  che  fa  suonar 
la  campana. 

Bacciocchèin , Piccolo  batta- 
glio. 

Baccioccòn  , Battaglione  s.  m. 
Grosso  battaglio. 

Bacciòcc kr , Scampanare  v.  a. 
Fare  un  gran  suonar  di 
campana. 

Bachètt , Bacchetto  s.  m.  Bac- 
chettino diminnt. 

Bachètt , o cavicc’  da  fàr 

il  calzi , Cannonetto  s.  m. 
Bacchetta  traforata  in  cui 
si  piantano  i ferri  da  calze. 

— Bachètt  da  insgnàr  il  littri, 
"Tocco  s.  in.  Quel  bacchet- 
to con  cui  i maestri  inse- 
gnano il  distinguere  le  let- 
tere ed  il  compitare. 

Bachètta , Bacchetta  s.  f.  Bac- 
cheltina  diminut.  Mazza. 

— Bachètta  da  ma  tarassi  r , 
Cantalo  s.  m.  Bacchetta  per 
batter  lana. 
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— Bachètta  da  sbàtter  i pagn^ 
Scudiscio  s.  m.  Carnato  : 
bacchetta  per  battere  i pan- 
ni onde  trarne  la  polvere. 

— Bachètta  d’ na  fràda  o d’na 
ringhèra,  Bastone  s.  m.  Ferri 
di  cui  son  formate  le  fer- 
riate, i terrazzini  e simili. 

— Bachètta  da  gablèin  , Fuso 
s.  m.  Ferro  lungo  e sottile 
di  cui  si  servono  gli  stra- 
dieri  per  forare  sacchi  , 
panieri  e simili , nel  ten- 
tare se  vi  sia  nulla  da  ga- 
bella. 

— Bachètta  da  tsàder,  Com- 
postojo  s.  m.  Termine  dei 
tessitori  di  panni  e drappi. 
Bacchetta  del  telaio. 

— — Bachètta  da  msuràr  ’na 
bòtta  (o  chiusa)  Stata  s.  f. 
Asta  sottile  e tonda  di  ferro 
che  usano  i gabellieri  per 
misurare  i liquidi , ricono- 
scendo con  essa  1’  altezza , 
lunghezza  e circonferenza  di 
una  botte.  Il  misurare  si  di- 
rebbe statare  ed  il  risulta- 
to stazatura. 

— Bachètta  d’  zèrà  de  Spa- 

Igna,  Bacchetta  di  cera  lacca. 
— Bachètta  d’  òr  colà  ecc. 
Terga  if  oro,  <t argento,  di 
ferro  ecc.  si  dicono  i pezzi 
di  simili  metalli  ridotti  a 
forma  di  baston  sottile. 
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— - Bachètta , sòrta  d’  castìg  , 
Bacchetta  s.  f.  Verga. 

— Passar  pr’  il  bachètti , Pas- 
sar per  le  bacchette.  Battere 
a verghe,  bacchettare,  ver- 
gheggiare. Punire  un  sol- 
dato col  farlo  andare  fra 
due  file  di  soldati  armati  di 
bacchette , colle  quali  lo 
percuotono  mentr’  egli  passa. 

— Cinandàr  a bachètta.  Co- 
mandare a bacchetta  ; gover- 
nare a bacchetta  : far  ciò 
con  suprema  autorità. 

— Gridar  a bachètta,  Grida- 
re a cielo:  gridar  somma- 
mente. 

Baciùrla,  Scemo  , sempliciotto. 
Alquanto  pazzo , matterello, 
pazzerello.  ( 

Bactàda , Bacchettata  s.  f.  Maz- 
zata: colpo  di  bacchetta,  o 
di  mazza. 

Bactàr , Scudisciare  v.  a.  Scu- 
risciare  : battere  collo  scu- 
discio , sottile  bacchetta. 
- Bacchettare  v.  a.  Passar 
per  le  bacchette  i soldati  a 
modo  di  gastigo. 

Bactòn  o painlòn  , V ergone , 
panione  s.  m.  Verga  impa- 
niata per  prendere  uccelli. 

Bactòn  , Santucciòn , Bac- 
chettone s.  m.  Graffiassanti, 
baciapile:  bigotto:  ipocrita. 


BA  65 

Divoto  affettato  e supersti- 
zioso. 

Badacc’ , Sbadiglio  s.  m.  Sba- 
vigli : aprimento  di  bocca, 
ripigliando  il  fiato  e poi 
mandandolo  fuora.  Badiglio. 

— Badacc'  , pr’  i cavaj , Mor- 
se s.  1.  plur.  - Frenello,  mu- 
seruola: ferro  che  si  mette 
in  bocca  ai  cavalli  per  is- 
caricar  la  testa. 

— Badacc’  per  la  vòsa  , Sbar- 
ra s.  f.  Strumento  per  im- 
pedir la  favella. 

— Badacc’  da  muradòr,  Sbar- 
ra s.  f.  Traverso  di  legno, 
posto  per  sostegno  di  cosa 
che  minacci  ruma , o che 
si  voglia  chiudere.  - 

*—  Badacc’  da  bear , Sbarra 
s.  f.  Legnetto  che  si  mette 
a traverso  ai  castrati  uccisi 
e già  spaccati  per  accomo- 
darne la  rete. 

— Badacc’  pr'  i càrr  , Sbarra 
s.  f.  Legno  posto  a’  fianchi 
de’  carri  acciò  il  carico  non 
impedisca  il  girar  delle  ruo- 
te ; e così  pure  quel  basto- 
ne che  nello  scendere  una 
china  si  pone  a traverso  le 
razze  delle  ruote  onde  il 
carro  non  corra  a precipi- 
zio. 

— Badacc’  da  métter  alla  bóc- 
ca, Bavaglio  s.  m.  Fazzo- 
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Pcschieri , Diiion.  f'ol  /. 
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letto  che  gli  aggressori  e | 
assassini  mettono  in  bocca 
a coloro  che  assaltano,  per- 
chè non  possano  gridare. 

— Andàr  a badacc’ , Boccheg- 
giare v.  n.  Quel  muovere 
la  bocca  che  fanno  gli  ani- 
mali , e specialmente  il  pe-  ; 
ace , nel  mandar  gli  ultimi 
spiriti.  E come  pesce  pa- 
sciuto in  calcina  se  ne  va 
su  per  V acqua  boccheggian- 
do. - Figurai.  Starsi  con 
le  mani  in  mano.  Star  con 
le  mani  a cintola.  Star  o- 
zioso. 

— Tgnlr  a badacc’,  tgnlr  in 
sospès , Tener  in  ponte:  te- 
nere in  sospeso:  tenere  in 
dubbio. 

Badaccièda , Sbadigliamento  s. 
m.  Lo  sbadigliare.  Badiglia- 
mento. 

Badacciàr , Sbadigliare  v.  n. 
Trarre  sbadigli,  sbavigliare, 
badigliare.  - Sbadacchiare 
significa  aprire  la  bocca  in- 
compostamente.  - Si  dice 
Sbadigliare  o fare  sbavigli 
anche  del  non  aver  roba  a 
mangiare  nè  altro  da  ricre- 
arsi. Far  le  crocette.  - Chi 
sbaviglia  non  può  mentire  , 
o egli  ha  sete , o egli  ha 
fame  , o e’  vuol  dormire. 

Badacc iìra  , Tendenza  a sba- 
digliar di  continuo. 
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Badèin . Agricoltore  s.  m.  La- 
voratore di  campi.  - Pare 
che  il  nostro  vocabolo  ven- 
ga dal  latino  bidente,  stru- 
mento di  ferro , villanesco, 
di  due  denti  a guisa  di  for- 
ca. 

Badil,  Badile  s.  m.  Strumen- 
to di  ferro  con  manico  di 
legno , ricurvo  simile  alla 
pala , ad  uso  di  cavar  fos- 
sati, solchi  ecc. 

— Dir  su  ripa  e badil , Dir 
cose  di  fuoco,  cioè  da  far 
maraviglia. 

Badila  ....  Lo  stesso  che 

■ Badil , se  non  che  questo  è 
di  forma  rotonda  dal  lato 
del  taglio,  e l’altra  è qua- 
dra. 

Badila  pr’  el  calzinèr , Bollerò 
s.  m.  Strumento  che  serve 
a stemperare  la  calcina  nei 
calcinai.  Terni,  de’  concia- 
tori. 

Badilèda  ....  Quanto  cape  un 
badile.  - Colpo  dato  con  un 
badile. 

Badilètt,  Piccolo  badile. 

Badilòn , Gran  badile. 

Badinèr,  voce  franzese,  Scher- 
zare , celiare  v.  n. 

Badèflìa , Basoffia  s.  f.  Busi- 
na. Minestra  e pappa  grande. 

Badzàr , Battezzare  v.  a.  Dare 
il  battesimo. 
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— Badzàr  el  vèin,  Annacqua-  B 
re , o innacquare  il  vino. 

- Trovo  in  Pananti  Vino 
battezzalo. 

— Badzàr,  bagnar,  Battez- 
zare v.  a.  Bagnare  o get- 
tare in  capo  alcnna  cosa 
che  abbia  dell’  umido  o del 
sudiciume. 

— Badzàr  von  , Battezzare  al-  | 
cuno  nel  senso  di  dargli  un 
nome  qualificativo  , come 
3 i 1’  han  badia  per  ga- 
lantòm  3 l’ hanno  battezzato 
onest’  uomo. 

Bàli , Baffi  s.  m.  plur.  Quel- 
la parte  della  barba  per  lo 
più  lunga  e arricciata  che 
copre  il  labbro  superiore. 
Basette  , mustacchi , barbi- 
gi. V.  anche  Barbis. 

Bafìètt,  Basettini  s.  m.  plur. 
Piccole  basette. 

Bafiòn , Basettone  s.  m.  Che 
porta  gran  basette.  Baffuto: 
che  ha  gran  baffi. 

Biga  , Otre  oppure  otro  s.  m. 

- Otricello,  otrello  dimin  ut. 

O traccio  peggiorativo. 

— Baga  per  similit.  Trincone 
s.  m.  Beone:  Bevitore  smo- 
dato. 

— Savèr  d’  biga , Saper  di 
sansa. 

Bagàj , Coso  s.  m.  Significa 
presso  il  volgo  tutto  che  si 
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vuole.  - Bagaglio  vuol  dire 
involto , fardello , equipag- 
gio. 

Bagajoèul , Naccherino  s.  m. 
Si  dice  d’  un  ra galletto. 

Bagajòn  , Bagaglione  s.  m.  Si 
dice  ad  alcuno  in  senso 
piuttosto  ingiuriativo. 

Bagaròn  Bagherone  s.  m.  Bà- 
ghero , bagaltino.  Moneta 
di  rame,  che  ora  tra  noi 
vale  0 tre,  o cinque  cen- 
tesimi. 

Bagàta  0 bagatèla  , Bagattèlla, 
s.  f.  Cosa  frivola  c vana, 
che  diremmo  anche  chiap- 
poleria 

— In  plur.  per  esclamaiione, 
Bagatelle,  corbezzoli,  cap- 
peri, caspita. 

— In  plur.  per  denotare  le 
parti  virili , Masserizie  s.  f. 

Bagatlètta  Da  gai  eli uccia,  mas- 
seriziuola  s.  f. 

Bàgher  ....  Sorta  di  carroi- 
zino  a quattro  ruote , qual 
con  mantice  ( cap'uzz ),  qual 
senza. 

Bàghero  è registrato  nei 
dizionari  per  voce  corrispon- 
dente al  nostro  Bagaròn.  V. 

Baggiàn , Baggiano  ».  m.  Bag- 
geo , babbeo  : uomo  scioc- 
co. - Baggianaccio  peggior. 

Bagianàda , Baggianata  s.  f. 
Baggianeria  , cosa  sciocca 
ed  inutile. 


\ 
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Bìgia , Pastura  s.  f.  Temi, 
ile’  cacciatori.  Lo  sterco  de- 
gli animali  che  si  pigliano 
in  caccia. 

Bagn’ , Bagno  s.  m.  - Ba- 
gnetto  diminuì.  Il  bagnar- 
si che  alcun  fa  per  amor 
di  nettezza,  o per  malattia  , 
ed  anche  il  luogo  dove  si 
bagna.  - Nel  numero  del 
più  si  dice  delle  acque  na- 
turalmente calde  ad  uso  di 
medicina,  che  anche  si  chia- 
mano acque  termali. 

— Qui  eli’  fann  i bagn’,  Ba- 
gnanti , bagnatori , bagna- 
juoli:  coloro  che  vanno  ai 
bagni. 

— Coll  eh’  tèn  el  bagn’ , Mi- 
nistro, o maestro  del  bagno: 
chi  tiene  il  bagno  o i bagni. 

— Vasca  o sojòn  pr’ibagn’, 
Tinozza  s.  f.  La  vasca  nel- 
la quale  bagnasi. 

Bagn’  da  tinlòr,  Bagno  pres- 
so i tintori  e lavatori  è il 
liquore  impregnato  di  allu- 
me d’  orina  o di  sostanza 
colorante,  che  è nella  cal- 
daia, o nel  vaggello  per 
ammollarvi  i panni  o drap- 
pi che  si  vogliono  tingere, 

0 lavare.  - Concia  è il  bagno 
apparecchiato  cogl’  ingre- 
dienti necessari  per  tingere 

1 panni. 
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— Bagn’  d’  scòrza  d’  nòsa  , 
Buccia  s.  f.  Term.  de’  tin- 
tori. Decozione  di  foglie  e 
di  mallo  di  noci , propria 
per  la  tintura.  - Far  di  buc- 
cia vale  tingere  con  tal  de- 
cozione. 

Bagn’  maria  , Bagnomaria  s.  f. 
Stufa  umida  per  istillare , 
ovvero  acqua  bollente  in 
cui  si  mette  alcun  vaso  per 
farvi  cuocere  carne , o al- 
tro. Gli  antichi  dicevano  a 
bagno  doppio. 

— Lavorir  per  bagn'  maria. 
Pescare  pel  proconsolo.  La- 
vorare senza  frutto , senza 
prò. 

Bagn’ , bagni , Bagnalo.  Umi- 
do , molle , fradicio  , tutti 
addicttivi  die  dinotano  Tu- 
muliti d’  un  luogo  , d’  una 
cosa  e d’  una  persona. 

Bagna  , Intinto  s.  m.  La  parie 
umida  delle  vivande.  Salsa, 
brodetto. 

Bagnìda,  Bagnamenlo,  bagna- 
tura. 

Bìgnadèina , Leggier  bagna- 
tura. 

Bagnar  , Bagnare  v.  a. 

— Bagnàr  la  pènna , Intin- 
gere v.  a.  Il  che  si  dice 
anche  del  tuffar  leggermen- 
te checchessia  in  cosa  liqui- 
da , come  intingere  la  som- 
mità del  dito  , c simili. 
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— Bagnar  la  zuppa , Inzup- 
pare v.  a.  Ammollare  , im- 
mollare , bagnare  il  pane 
col  brodo  o nel  brodo. 

— Bagnar  el  róst,  Pillottare 
F arrosto.  Gocciolare  su  di 
esso  materia  strutta  bollente. 

<—  Bagnór  la  calzèina , Intri- 
dere la  calcina.  Stemperar- 
la con  acqua. 

•—  Bagnar  il  tèini , i vassèj 
ecc.  Ammollare , inumidire, 
bagnare  : mettere  in  molle 
i tini , le  botti , il  bottumc. 

— Bagnar  i pagn’  da  métter 
in  bugàda , Dimojare  y.  a. 
Tuffare  i panni  lini  ncl- 
1’  acqua  avanti  che  si  pon- 
gano in  bucato. 

«-  Bagnàr  i pagn’  da  «opras- 
se r , Spruzzare  , spruzzola- 
re , aspergere  v.  a.  Gettar 
1’  acqua  a spruzzi  sopra  i 
panni  da  stirare. 

— Bagnar  ’na  camìsa  , Suda- 
re una  camicia:  sudarne  due, 
tre , bagnarle  come  accade 
quando  per  viaggiare  e per 
calore  di  stagione  si  suda. 

— Bagnar  i stopèin  per  far 
il  candèli , Tuffare  , Intin- 
gere v.  a.  Sommergere  gli 
stoppini  nella  cera , o nel 
scvo,  cavandoncli  poi  man 
ntauo  per  far  candele. 

— Bagnar  el  stopèin , Am- 
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mollare,  tuffare,  intingere 
il  lucignolo  d’  una  lucenui 
a uumo  nell’  olio  o nel  di- 
strutto bollente  che  è in  essa 
lucerna.  - Metaforic.  Attac- 
car F uncino. 

— Bagnar , meta£  Appoggia- 
re un  colpo  o simili  j per- 
cuotere, colpire.  -Accoccar- 
lo ad  imo , fargli  qualche 
danno , dispiacere , beffa,  o 
simili.  Appiccicare.  - A gl’ ho  . 
bagnada  , Cliel’  ho  appicci- 
cala. 

Bagnucramènt,  Bagnamenlo  s. 
m.  Il  bagnare , e lo  stato 
della  cosa  bagnata.  V.  La- 
vèll. 

Bagnucràr,  V.  Sbagnucràr. 

Bagolarsl.i  , Far  tempone  , 
gavazzare.  Darsi  buon  tem- 
po , godersela,  trastullarsi, 
gozzovigliare. 

Bagùn , Trincone  s.  m.  Beone, 
gran  bevitore  : imbottature, 
cioè  che  imbotta , che  be- 
ve soverchiamente. 

Bagórdi,  ( o chiusa  ) Bagordo 
s.  m.  Crapula , tresca , goz- 
zoviglia. 

— ‘ Far  di  bagórdi , Bagorda- 
re v.  n.  Crapulare , gozzo- 
vigliare, trescare. 

Bàj  , bajamènt,  Abbajo  s.  ni. 
Abbajamento , abbajalura  , 
latrato.  La  voce  de’  cani. 
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Bàj , Dajo.  Aggiunto  di  man- 
tello di  cavallo  o di  mulo, 
il  cui  colore  si  avvicini  a 
quello  della  castagna  pii  o 
meno  carica.  - Secondo  le 
sue  differenze  si  dice  bajo 
chiaro , scuro , castagno  , 
fuocato  , lavato  , bruciato 
e dorato.  - Un  destrier  ba- 
jo a scorza  di  castagna. 

Bàja , Baja  s.  f.  Burla , scherzo. 

Bajàda , Bajata  s.  f.  - Gli  det- 
tono  una  bajata  la  maggio- 
re del  mondo. 

Bajafàr  , v.  n.  Abbajare.  Par- 
lare stoltamente , confusa- 
mente. Bravare  a credenza, 
cioè  vanamente  ; e si  dice 
di  chi  fa  parole  e non  vie- 
ne mai  ai  fatti. 

Bajir  , Bajare , abbajare , la- 
trare v.  n.  11  mandar  fuori, 
che  fa  il  cane , la  sua  vo- 
ce con  forza. 

— Can  eh’  bàja  an  mòrsga  , 
Con  che  abbaja , poco  mor- 
de. Cbi  fa  molte  parole,  fa 
pochi  fatti. 

— Bajir , figurat.  V.  Bajafàr. 

— Bajir,  parlando  del  vino, 
Far  i piè  gialli  Comincia- 
re a guastarsi. 

Bajizza , Bajaccia  s.  f.  V.  Bà- 
ja. - Oh  che  bajaccia  ! Io 
ne  riderò  poi  tutto  quest’  an- 
no. 
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Bajòcc , Bajocco  s.  m.  Sorta 
di  moneta  di  poco  valsente, 
bolognese  e d’  altre  parti. 
- Si  prende  genericamente 
anche  per  moneta , danaro 
ecc.  - Non  aver  un  bajocco. 

Bajocchèin , diminut  di  Ba- 
jòcc nel  senso  per  lo  piò  di 
danaro.  Piccolo  Bajocco. 

Bajoèula , Bajolètta , Sagrati- 
na  s.  f.  Fame. 

— Bitter  la  bajolètta , Essere 
scannato  dalla  fame. 

Bajòn , la  campana  più  gros- 
sa della  Cattedrale  di  Par- 
ma , cosi  chiamata  perchè 
in  origine  fatta  fondere  a 
proprie  spese  da  un  Buglio- 
ni. - Campanone  s.  m.  è 
nome  generico  di  qualunque 
campana  grossa. 

— Bisógna  sonar  el  bajòn , 
Bisogna  far  campanone.  Bi- 
sogna sonar  le  campane  ; si 
dice  quando  taluno  fa  cosa 
fuor  del  consueto.  Bisogna 
far  un  segno  nel  muro. 

Bajonètta , Bajonetta  s.  f.  Fer- 
ro appuntato,  che,  ficcato 
nel  moschetto  alla  cima , 
serve  al  soldato  d’  arme  in 
asta. 

— Métter  bajonètta  in  càna, 
Armare  la  bajonetta,  vale 
cavarla  dal  fodero  ed  ina- 

| starla  alla  bocca  della  can- 
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na  dello  schioppo. 

Baionétta  per  Bpjoletta , V. 
Bajoèula. 

Bài , Bailo  s.  m. 

— Entrar,  o méttere  in  bài, 
Entrare  o mettersi  in  ballo, 
o Essere  in  ballo  , o Uscir 
di  ballo  vale  figurai,  met- 
tersi o trovarsi  in  alcun  ma- 
neggio, negozio  o impresa, 
e quindi  lo  uscirne. 

— Far  el  bài  del  piantòn , 
Dare  un  piantone.  Andarse- 
ne senza  far  motto. 

Bàia , Palla  s.  f. 

— Da  bigliàrd , Biglia  ».  f. 
Palla  d’ avorio  con  coi  si 
giuoca  al  bigliardo. 

— D’  crèina  , Palla  lesina  , 
o palla  di  lesina.  Specie  di 
palla  coperta  di  cuojo , ri- 
piena di  borra  e cucita  col- 
la lesina. 

— D’  oèuv  , Tutorio  , torlo. 
Rosso  d’  uovo. 

«—  Da  znèver.  Coccola  op- 
pure Bacca  s.  f.  Frutto  del 
ginepro. 

— Dl’occ’,  Globo  delT occhio. 
Globo  visivo. 

— D’  na  còpia , Mela  s.  f. 
Palla  che  si  mette  in  cima 
delle  cupole , dei  pinnacoli, 
stendardi  e simili. 

— D’ téla,  Ruotolo  s.  m.  Vo- 
lume di  tela  che  »'  avvolge 
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ugualmente  da  due  capi. 

— Bàia  o balétta  d’  buttèr , 
Pane  o panetto  di  butirro. 

— D’  mlòn  , d’  angùria , Un 
popone,  un  cocomero. 

— D’  mercanzia , Balla,  col- 
lo di  mercanzia.  Quantità 
di  roba  messa  insieme , e 
rinvolta  in  tela , o simil  ma- 
teria per  trasportarla  da 
luogo  a luogo. 

— D’  d ròghi , Surrone  s.  ni. 
Balla  di  cocciniglia,  canella 
o simile,  involta  in  un  cuo- 
io di  bue,  e cucita  con  i- 
strisce  dell'  istessa  pelle. 

— Bàia  da  tirar  su  , Palouo - 
la  s.  f.  Pallottoletta  : pallot- 
tolina diminuì.  Palle  che  si 
traggono  a sorte  giuocando 
al  lotto  od  altro  consimile 
giuoco;  e quelle  istcssamcntc 
che  si  usano  per  dar  i voti 
ed  anche  si  dicono  ballotte, 
e delle  quali  altre  son  bian- 
che ed  altre  nere  ecc. 

— Bàia,  in  senso  che  non 
giova  spiegare,  Granello  s. 
m.  Testicolo. 

— Bàia , bosla  , Carota  s.  f. 
Trovato  non  vero,  infinto. 
Fiaba,  favola,  fola. 

— Piantàr  dii  bàli , Piantare, 
cacciare,  ficcare  carote.  Da- 
re altrui  ad  intendere  cose 
non  vere. 
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— Bàia  , Bàza  , Bertuccia  s.  , 
f.  Ebbrezza,  imbriacatura.  | 

— Andar  d’bàla,  esser  d’bàla,  tj 
Essere  di  balla.  Essere  di 
ballala.  Andar  d’  accordo. 

Balàda , Ballata  s.  f.  Balla-  ! 
mento , il  ballare. 

Balàda  , Pallata  s.  f.  Colpo  di 
palla.  V.  anche  Balotàdi.  I 

Balànza , Bilancia  s.  f.  Stru-  1 
mento  di  parti  uguali  che  : 
serve  a far  conoscere  1*  u-  ] 
guaglianza  o la  differenza 
del  peso  de’  corpi  gravi,  j 
Bilancetta  , bilancina  dimi-  : 
nut.  - Bilancione  s.  m.  ac- 
cresci. 

— Balànza  da  pescadòr , Bi- 
lancia s.  f.  Sorta  di  rete  da 
pescare  , di  forma  quadra  , 
perchè  a foggia  della  bi- 
lancia sta  pendente  da  ca- 
po di  una  lunga  asta. 

■ — Balànza  dia  carròzza , Bi- 
lancia s.  f.  Quel  pezzo  di 
legname  fermato  sopra  il 
timone  delle  carrozze  e si- 
mili , sostenuto  da  due  pun- 
toncini  di  ferro , ad  a cui 
sono  raccomandati  i bilan- 
cini, a’  quali  si  attaccano 
le  tirelle. 

— Balànza  da  arlojàr,  Cali- 
bratoio delle  piramidi.  Stru- 
mento che  serve  a calibra- 
re le  molle  e le  piramidi. 
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- Calibrar  la  piramide  va- 
le eguagliarla  alla  forza  del- 
la molla. 

Balanzèin  dall'  òr,  V.  Pésa 
dall’  òr. 

Balanzèin  da  carròzza  , Bilan- 
cino s.  m.  Quella  parte  del 
calesso , a cui  si  attaccano 
le  tirelle  del  cavallo  di  fuor 
delle  stanghe. 

Si  dice  pure  Cavallo  del 
bilancino  quello  che  è in. 
coppia  al  cavallo  che  è sotto 
le  stanghe  del  calesso , e 
Bilancino  quel  cocchiere  o 
vetturino  che  lo  cavalca  e 
lo  guida. 

Balanzòn ....  Pentola  di  ra- 
me ove  gli  argentieri  pur- 
gano 1’  argento. 

Balàr,  Ballare  v.  a.  Danzare, 
carolare. 

— Balàr  dènter  in  t’  il  scàr- 
pi , Guazzare  v.  n.  Dicesi 
de’  piedi  che  per  la  troppa 
larghezza  delle  scarpe  van- 
no in  esse  dimenandosi. 

— Balàr  in  t’  un  vestì , Di- 
saccolare  v.  n.  Rimenarsi , 
voltolarsi  dentro  in  un  ve- 
stito agiato  qual  si  farebbe 
in  un  sacco. 

— Balàr  j’  oèuv  , Guazzare 
v.  n.  11  muoversi  che  fan- 
no le  uova  nel  guscio , a- 
gitandole , quando  sono  sce. 
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- E’  non  c’  è uovo  che 
non  guazzi. 

— Balàr  j’occ’,  balàr  la  vista, 
Aver  gli  occhi  abbagliali, 
abbarbagliati , abbacinati. 

Balàr  i dònt,  Crollare  v. 

n.  o Crollarsi  n.  p.  Muo- 
versi in  qua  e in  là.  Bal- 
lare. - Crollamento , balla- 
melo de’  denti. 

— Baiar  un  cortèll  in  t’  el 
màneg , una  spàda  ih  t’  el 
foèuder,  BaUarc  v.  n.  E per 
similitudine  si  dice  di  tutte 
le  cose  che  non  istanno  for- 
te o non  combaciano  colà 
dove  dovrebbono. 

— Baiar  ’na  tàvla,  ’na  seré- 
na eco.  Bindolare , Tenten- 
nare , Scrollare  v.  n.  Si 
dice  di  tavola  , scranna  , o 
simile,  che  crolli.  Trabal- 
lare , dimenare , e scher- 
zevolmente Far  la  ninna 
nanna. 

—.Far  balàr  j’  ors,  i càn  ecc 
Aggirare  orsi , cani , e si- 
mili. Menarli  in  giro. 

— Far  balàr  von , Aggirare 
alcuno.  Prendersene  giuoco. 
Renderlo  il  zimbello  , il  tra- 
stullo. 

— Balàr  in  t’  el  màneg , fi- 
gurai. Dimenarsi  nel  mani- 
co. Tentennare,  nicchiare, 
pigolare.  Stare  tra  il  si  e il 
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no  del  fare  una  cosa  , del' 
mantenere  una  promessa  ; 
non  mostrarsi  pronto.  - Ba- 
lenare si  dice  di  chi  co- 
mincia a decadere , a di- 
minuire di  credito  , di  poi-, 
so.  Vacillare,  traballare. 

— Balàr  ben  da  om  e da  dòn- 
na, Arar  bene  col  bue  e 
coll’  asino.  Esser  da  barda 
e da  sella.  Si  dice  di  chi 
è destro  a tutto. 

Balarèin  , Ballerino  s.  m.  Dan- 
zatore , ballatore. 

— Da  còrda , Funambolo  s. 
m.  Ballatore  sulla  confe- 
Acròbato  : ballatore  sol  ca- 
napo , ballerino  da  corda. 

Balaviister , Balaustro  s.  m. 
Spezie  di  colonnetta  , lavo- 
rata in  varie  forme  , che  si 
adopera  per  ornamento  di 
parapetti , ballatoi  e ter- 
razzi. 

Balaustra , Balaustrata  e.  f. 
Ordine  di  balaustri  con  un 
proporzionato  vano  fra  l’u- 
no e I’  altro  collegati  in- 
sieme con  alcuni  pilastrini 
posti  in  conveniente  distan- 
za, o nel  termine  di  esso 
ordine , il  quale  ha  in  fon- 
do il  sno  basamento , e so- 
pra la  cimasa , con  che 
tanto  i balaustri  che  i pi- 
lastrini vengono  collegati. 
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Balàzza  , Carotacela  s.  f.  peg- 
giorai di  Carota:  trovato 
non  vero. 

— Balàzza  , nel  senso  proprio 
Grossa  palla , pallone. 

Balcàr  c Balcàrs,  idiotismi  per 
dir  calmar , Calmare , Ab- 
bonacciare v.  a.  - Calmar- 
si, pacificarsi,  rasserenarsi 
n.  p. 

— Balcàrs  1’  aria  , el  fredd  , 
Raddolcirsi  V aria,  Raddol - 
care. 

Baldanza.  • Parola  che  si  usa 
pel  seguente  dettato  - Tgnir 
jp  baldànza , Tenere  sulla 
grùccia.  Tenere  in  ponte: 
tener  in  dubbio , in  sospeso. 

Baldkr  ....  Lo  dicono  le 
sarte  d’  un  lavoro  che  o 
per  mancanza  di  fortezza, 
o per  mal  cucito  non  ben 
si  regge. 

Baldràca  , Baldracca  s.  f.  Don- 
na di  partito.  Femmina  di 
mondo. 

Balduchèin  , Bahlacchino  s.  ' 
m.  Arnese  che  si  porta  o ( 
tiene  affisso  sopra  le  cose  j 
sacre,  e sopra  i seggi  dei 
principi  e gran  personaggi. 

È per  lo  più  di  forma  qua- 
dra e di  drappo  con  sopra- 
cielo  e drappelloni  o pen- 
doni con  penero  e nappe. 

Il  baldacchino  portatile 


BA 

vien  sostenuto  con  aste. 

Il  baldacchino  fisso  dice- 
si anche  Residenza. 

Balèin  o Bocèin  o Bollèin , 
Grillo  s.  m.  Lecco.  V.  Zu- 
gàr  al  bàci. 

— Balèin  da  muniziòn  , Pal- 
lini s.  m.  plur.  Munizione 
piccola. 

— Balèin  d’  cèrti  da  zoèug  , 
....  Pacco  di  dodici  maz- 
zi di  carte  da  giuoco. 

v-  Balèin , in  senso  figurato. 
Zimbello  s.  m.  Dicesi  di 
persona  che  sia  lo  scher- 
zo , il  trastullo  di  tutti.  Ba- 
locco. 

Balèina,  Pallottolina  s.  f. 

Balèing , Bilenco , sbilenco  , 
storto  agg.  -Lazaro  Miglio- 
rucci,  parlando  d’ una  scran- 
na mal  assetta  e che  ten- 
tennava , dice:  - Quivi  sopra 
un  deschetto  sedei , che 
quanto  fu  lunga  la  cena 
non  restò  mai  di  fare  al- 
l’ altalena , cioè , come  noi 
diremmo , sbalanzàr. 

Balèing  , mezz’  màtt , Scemo 
agg.  Scempiato. 

Bàler,  Balogia,  succiola,  bal- 
lotta s.  f.  Castagna  cotta 
lessa  colla  scorza. 

— Còli  ch’vènda  i bàler,  Sue - 
ciolaio  s.  m. 

— Bàler  figurai.  Uomo  da 
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succiole , senza  pregio;  che 
non  vale  un  fico.  Gagliof- 
fo, minchione. 

Baléstra  furlàna , Banderuola 
s.  f.  Persona  facile  a ma- 
tarsi  di  sentimento.  - Il 
Balestra  furlana  della  buo- 
na lingua  vuol  dire  ; Chi 
scnz’  alcun  riguardo  o ri- 
spetto la  cala  a tutti , nè 
fa  alcuna  distinzione  da  a- 
mico  e nemico. 

Balètt,  Faglio  s.  m.  Crivello, 
cribro.  Strumento  di  pelle, 
foracchiato  , con  cerchio  in- 
torno per  uso  di  nettare 
dalle  mondiglie  pili  grosse 
grano , biade  e simili. 

— Balètt  da  calzèina , e si- 
mili , Grattugia  s.  f.  Stru- 
mento di  ferro  traforato,  il 
quale  serve  a piu  usi , e 
particolarmente  ai  muratori 
per  mettere  in  fondo  alla 
cola  della  calcina. 

— Balètt  da  caplàr , Calca- 
tola s.  f.  Pezzuolo  un  tem- 
po d’  asse  ora  di  pelle,  con 
due  maniglie  , che  serve 
a calcar  le  falde  dopo  che 
sono  battute  all’  arco. 

Bàli , Balio  s.  m.  Marito  del- 
la balia. 

Bàlia , Balia  s.  f.  Donna  che 
allatta  gli  attrai  fanciulli. 
Nutrice:  allevatrice:  latta- 
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trice.  - Baliona  accresc.  cioè 
balia  grassa  e fresca.  Ba- 
liaccia pegg. 

— Tgn'tr  a bàlia,  avèr  un 
baliòtt , Balire  v.  a.  alleva- 
re, nutricare,  allattare. 

— Dar  , èsser  , toèur  a bàlia , 
Dare  , essere,  torre  a balia, 
cioè  ad  allattare  , a balire , 
a nutricare,  ad  allevare. 

— Da  quand  a l’  ho  dà  a 
bàlia  an  1’  ho  pu  visi.  Non 
V ho  visto  da  poi  in  qua 
che  il  detti  a balia.  Cosi  il 
Cecchi  ; e vale  : io  non  so 
chi  sia. 

Baliàtec  , Baliatico  s.  m.  Prez- 
zo che  si  dà  per  allattare 
un  fanciullo. 

Baliòtt , Ballòtta , Allievo  s.  m. 
AUieva  s.  f.  Bambino  o bam- 
bina dati  altrui  ad  allattare, 
a nutrire,  dati  a balia , da- 
ti a balire . Il  Nourrisson 
de'  francesi. 

— Baliòtt  da  scranèin  , Allie- 
vo spoppato,  divezzato.  - Fan- 
ciulletto  da  poter  già  stare 
alla  seggettina. 

Balista,  Sballone  s.  m.  Caro- 
tiere: carotaio.  Che  pianta 
carote  : che  conta  favole. 

Balòcc , Filuppo  s.  m.  Una 
quantità  di  cose  unite  piut- 
tosto senza  ordine. 


Digitized  by  Google 


76  BA 

— Balòcc  d’  cavi , Ciocca  %. 
f.  Muccliietto  di  capelli. 

— A balòcc,  A fusone,  a stor- 
mo, a bizzeffe  avv.  Infini- 
tamente , moltissimo. 

Balòn  , Pallone  s.  m.  Grossa 
palla  da  giuocare , fatta  di 
cuoio  e ripiena  di  vento. 

« Al  pallone  si  dà  col  pu- 
gno ( giuocaudo  ) ; al  pallon 
grosso  col  bracciale.  - Pal- 
loncino diminuì. 

r—  Baiò»  volànt,  Arebstalo  s. 
in.  e volgarmente  Pallon 
volante.  - Si  chiama  Arco- 
nauta  colui  che  sale  nella 
navicella  pendente  da  un 
«reostato , c con  esso  va  in 
aria. 

— Balòn  da  pisi , Tombolo 
s.  m.  Guanciale:  quella  spe- 
cie di  guanciale , su  cui  si 
fanno  merletti , stringhe  e 
simili.  - Tombolcllo  , guan- 
cialetto diminut. 

— Balòn  d’  carta  per  1’  illu- 
miuaziòn  , Lanternone  s.  ni. 
Lume  che  nascoso  in  foglio 
dipinto , si  mette  alle  fine- 
stre o in  altre  parli  esteriori 
dell’  edifizio  in  occasione  di 
pubblici  fuochi  e luminarie 
d’  allegrezza. 

— Balòn  , figurai.  Pallonaccio 
s.  m.  Favone,  gonfiagote. 
Si  dice  d’  uomo  vanitoso, 
superbo. 
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Balòn  , èrgna  .....  Pro- 
tuberanza esterna  prodotta 
dal  cader  degl’  intestini  dal- 
la loro  cavità  naturale  in 
altra  artificiale.  Ernia  , ra- 
mice  , rottura  , allentatura. 

— Avèr  el  balòn  , Essere 
sbozzolato  , allentato , er- 
nioso. 

— Far  gnlr  el  balòn , Far  del 
capo  un  cestone.  Confonde- 
re altrui  con  soverchie  o 
noiose  parole.  Venir  a noja, 
venir  in  fastidio:  seccare. 

— • Ch’at  vègna  el  balòn.  Che  li 
venga  il  caglierò!  Che  ti  ven- 
ga la  contino  / Che  tristo  c 
dolente  ti  faccia  Iddio  / Modi 
imprecativi , da  cui  si  a- 
stengono  i ben  educati. 

Balonèr,  V.  Balista,  e Vintà. 

Balòrd  , Balordo  agg.  Sciocco, 
baggèo , besso , bescio.  - Ba- 
lordaccio  peggior. 

— — Per  dir  poc  bon  , Cattivo 
agg.  Che  ha  in  sè  alcuna 
qualità  trista  , alcun  difetto 
o simile.  - Cattiva  mercan- 
zia , cattivo  vino,  cattivo 
cavallo , cattivo  uomo  ccc. 

Balordi. sia  , Vidordaggine  s.  f. 
Balorderia.  Cosa  da  balordo. 

Balordòn , Capogiro  s.  m.  Ca- 
pogirlo. Specie  d’  infermità 
delta  anche  vertigine , clic 
procede  da  fumi  i quali  va- 
dano alla  testa. 
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Balòss , Batossùn  , Briccone  , 
Birbone,  furfantane , pen- 
zolo di  forca  , capestro  , 
rnariuolo,  mascalzone,  scal- 
zacani , forca  , rompicollo, 
cavezza  , e se  v’  lia  altro  di 
peggio , sonando  così  que- 
sta parola  agli  orecchi  del 
volgo  parmigiano. 

Balossàda,  Bricconata  s.  f.  Bric- 
conerìa , birbonata , birbo- 
nerìa , mariuolerìa. 

Balùtt,  Ballotto  s.  m.  Pacco  di 
mercanzia.  Gruppo  , vilup- 
po, rinvolto.  Balletta  s.  f. 
Piccola  balla,  comedi  seta 
drappi  e simili. 

Balòtta  , V.  Bàia. 

— Per  Bàler , Y. 

— Vece’  balòtta,  V.  Vece’. 

Balotlàda  , Pallata  s.  f. 

— Zugàr  o far  al  balcttàdi , 
Far  alla  neve.  Tirarsi  vi- 
cendevolmente la  neve. 

Balottàr  , Agitare  , scuotere  le 
pallottole  entro  1’  urna  od  il 
sacco. 

— Balottàr  i ragàzz , Baloc- 
care i fanciulli,  vale  tenerli 
svegliati  facendoseli  saltar 
tra  le  mani  o le  braccia. 

— Balottàr , zagàtàr,  Branci- 
care v.  a.  Palpeggiare  , 
stazzonare,  malmenare,  toc- 
car lascivamente. 


— Balottàr , tràr  sott  sòra  , 
Rovistare  v.  a.  Rivoltolare, 
rifrustare,  trambustare,  ed 
anche  secondo  i casi,  mal- 
menare , stazzonare. 

— Balottàr,  far  pirlàr  von , 
Abbindolare  v.  a.  Aggirare, 
malmenare  , pigliare  a gab- 
bo , menar  pel  naso. 

Balottaziòn  , Ballottazione  s.  f. 
11  mandare  che  ai  fa  a par- 
tito per  bossoli  o ballotte: 
squittino  , scrutinio  de’  roti 
per  1’  elezione  d’  alcun  ma- 
gistrato o simile. 

Balottèin  , o Balottcina , Pal- 
loni ria  , pallottolina,  pallol- 
toletta  s.  f.  Piccola  palla  a 
pallottola. 

— Balottèin  d’  Po , /salotto 
s.  m.  Piccola  isola  : terreno 
per  Io  pili  originato  dalle 
deposizioni  di  un  fiume  cir- 
coscritto per  ogni  parte  da 
ano  o più  rami  della  cor- 
rente del  medesimo  fiume.- 

— Balottèin  , Fantino  s.  m. 
Uomo  vantaggioso  e che' 
faccia  professione  d’  aggira- 
re gli  altri  : clic  sia  capace 
di  far  questo  e altro. 

Balottòn , Babbaccione  s.  m. 
Babbionc , stolidaccio. 

Bàlsem,  Balsamo,  balsimo  s.  m. 

Baltadùra  , Faglia  tura , crìvel- 
I atura , mondiglia,  s»  f.  Gra- 
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ni  difettosi,  semenza  d’er- 
be cattive , pagliette  ed  im- 
mondizie di  qualunque  spe- 
cie che  si  separano  dalla 
biada  e da  altri  cereali , 
quando  sono  crivellati.  - Cri- 
vellatone s.  f.  Operazione 
essenziale  alla  purezza  delle 
biade , che  consiste  nel  va- 
gliarle col  crivello. 

B aitar , Fagliare  v.  a.  Crivel- 
lare , nettare  col  vaglio  o 
crivello. 

Balte  in  , Piccolo  vaglio , pic- 
colo crivello- 

Baltèin  , Faglialore  s.  m.  Cri- 
vellatore, quegli  che  eser- 
cita 1*  arte  di  crivellare  le 
granaglie.  - I parmigiani 
chiamavano  baltèin  anche 
coloro  che  oggidì  son  detti 
chincaglieri,  i quali  vende- 
vano appunto  crivelli , taffe- 
rie, palette,  trappole  da  sor- 
ci , gabbie  da  uccelli,  da 
scoiattoli,  da  ghiri,  stacci, 
spazzole  ecc.  ecc. 

Balvàrd , Baluardo  s.  m.  Ba- 
stione. - Baluardetto  dimi- 
nuì 

Balùc  (A) , A bacchio,  a mas- 
se, a barella,  a fusone  aw. 
Abbondevolmente.  A macca. 

Bàlz,  Falde,  eigne , dande, 
calde  s.  f.  plur.  Due  stri- 
sele di  panno  attaccate  die- 
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tro  le  spalle  dell'  abito  o 
gonnellino  de’  bambini , pel- 
le quali  vengono  sostenuti 
nel  farli  camminare.  Dicon- 
si  anche  Maniche  da  pen- 
dere , cioè  pendenti. 

— Bàlz  pr’  il  bèsti , Pastoia 
s.  f.  Corda  o cordicella  che 
si  mette  alle  gambe  de’  ca- 
valli , muli , maiali,  oche  e 
simili  per  intanto  che  stan- 
no alla  pastura. 

— Métter  el  bàlz , Impastoiare 
v.  a.  V.  Imbalzàr. 

— Cavàr  el  bàlz , Spastoiare 
v.  a.  V.  Desbalzàr. 

Balzàn , Balzano  si  dice  d’nn 
cervello  stravagante  , be- 
stiale , d’  una  testa  strana. 
- Un  cervello  eteroclito  e 
balzano. 

— Balzàn , parlando  d’  un  ca- 
vallo , Balzano  si  dice  del 
cavallo  quando  , esssendo 
d'  altro  mantello,  ha  i piè 
segnati  di  bianco. 

— Balzàn  dritt  da  tutt’  du  i 
pè  , o balzàn  sinìster , Bal- 
zano travato,  cioè  quando 
il  bianco  è dallo  stesso  la- 
to sì  dinanzi  come  di  dietro. 

— ■ Balzàn  in  erósa , Balzano 
trastravalo , cioè  dal  piede 
anteriore  destro , e dal  po- 
steriore sinistro. 
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— Balzati  da  tri , Balzano  da 
tre,  cioè  con  tre  piedi  fre- 
giati di  bianco.  - Balzano 
da  tre,  balzano  da  re. 

Si  dice  ancora  balzano 
calzato , quando  il  bianco 
arriva  al  ginocchio  di  tntti 
i piedi  : balzano  dalla  lan- 
cia, quando  il  bianco  è nel 
piede  destro  anteriore  : bal- 
zano dalla  staffa,  quando 
il  bianco  è nel  piede  sini- 
stro anteriore  : balzano  mo- 
scato , armellinato , quando 
è tempestato  di  peli  d’  un 
altro  colore  : balzano  segna- 
to, quando  non  v’  è che  un 
piccolo  segno  al  calcagno. 

Bambàz , Bambagia  s.  f.  ed 
anche  bambagio  s.  m.  Quel- 
la materia  lanosa  della  qua- 
le è vestito  il  seme  del  co- 
tone. 

— Coll  eh’  vénda  el  bambàz, 
Bambaggiaro  s.  m.  Vendi- 
tore di  bambagia. 

— Métter  in  t’  el  bambàz , 
Imbambagiare,  v.  a.  Rin- 
volgere  in  bambagia. 

— Esser  avvià  in  t’  el  bam- 
bàz , Essere  avvezzo,  o te- 
nuto nella  bambagia , cioè 
in  delizie  e in  morbidezze. 

— Bastonàr  con  el  bastòn 
d’  bambàz , Castigare  col 
boston  della  bambagia , cioè 
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più  in  effetto  che  in  appa- 
renza. 

Bambazeina , Bambagino  a.  m. 
Tela  fatta  di  filo  di  bam- 
bagia. 

Bambazòn , Babbaccìone,  dol- 
cione  s.  m.  Semplicione. 

Bambèin , Bambino  s.  m.  flam- 
bo , bimbo , bambolo. 

Bambinàia , Bambinello,  bam- 
binetto, bambinuccio  , bom- 
boletta , b amb olino. 

Bambinòn , Bamboccione  s.  m. 
Bambolone,  bambino  gros- 
sotto  : e si  dice  anche  per 
semplicione. 

Bambàez  , Bamboccio  s.  m. 
F antoccio.  - Bambocciotto 
diminut  Bamboccione  ac- 
cresc.  - Piccola  figura  uma- 
na , fatta  di  cenci  od  altro, 
che  serve  per  balocco  di 
fanciulli . - Dicesi  anche 
d’ uom  semplice , d’ un  bab- 
beo , o babbione. 

Bambozzàda , Bambinaggine  s. 
f.  bambinerìa  , bambolinag- 
gine,  bambolilà,  Bamboc- 
ccrìa , fantoccerìa , scem- 
piaggine. 

Bambù  o Bambùc , Bambù  s. 
m.  Pianta  indigena  delle 
due  Indie , de’  cui  polloni 
ai  formano  i bastoni  da  noi 
chiamati  col  nome  della 
pianta. 
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Banc , Banco  s.  m.  Nome  che 
si  di  generalmente  nelle 
arti  a diverse  macchine  o 
strumenti  di  legname  a uso 
di  tavola  o di  banca. 

— Banc  del  zoèug , Banco  s. 
m.  Quella  somma  di  dena- 
ro che  a certi  giuochi  uno 
de’  giuocatori  si  tiene  in- 
nanzi per  pagare  chi  vin- 
ce. 

— Banc  da  maringòn,  Pan- 
cone s.  m.  Panca  grossa , 
sopra  la  quale  si  appoggia- 
no i legnami  per  lavorarli. 

— Banc  o binclii  del  còro. 
Manganelle  si  dicono  quel- 
le panche  adisse  al  muro 
ne’  cori  de’  religiosi  e nelle 
compagnie,  le  quali  mastiet- 
tate  s'  alzano  e s’  abbassano. 

Bònca  , Panca  s.  f.  Arnese 
nolo , fatto  per  uso  di  se-  ; 
dere , e possono  starvi  più  1 
persone  in  una  volta.  - Pan-  | 
china  diminut.  Pancaccia 
peggior. 

Bànca  d’  un  krzen  ccc.  Bari-  ! 
china  s.  f.  Spazio  in  piano  i 
che  serve  yer  assicurare  | 
maggiormente  gli  argini  o 
le  ripe  del  fosso , quando  j 
essi  sono  molto  alti  ed  il  > 
fosso  molto  profondo.  - Quel- 
1’  avanzamento  di  muro  del 
fondamento  sopra  del  quale  | 
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è piantata  la  pila  di  un  pon- 
te. - Quello  spazio  di  terra 
che  è tra  le  guide  della 
strada  c gli  orli  delle  fosse 
laterali.  - La  coperta  di 
pietra  d'  un  parapetto  o 
spalletta. 

Banckl , Spadone,  s.  in.  V. 
Squadròn. 

Bancàl  , altro  franzezismo , 
Sbilenco.  Che  ha  le  gambe 
a balestrucci. 

Banclièina  da  métter  su  i pc, 
Predella  s.  f.  Sgabello.  Ar- 
nese su  cui  si  tengono  i 
piedi  sedendo. 

Banchètt , Banchetto  s.  ni. 
Banconcello  , Panconcello 
dim. 

— Banchètt  da  calzolàr , De- 
schetto s.  m.  Bischetto.  Ta- 
volino de’  calzolai , sovra 
cui  pongono  tutti  i ferri  e ’l 
materiale  per  lavorare  le 
scarpe. 

— Banchètt  da  orèves  , Tavo- 
lilo s.  m.  Tavolino  su  cui 
gli  orefici  mettono  i loro 
strumenti  c si  appoggiano 
lavorando. 

— Banchètt  da  seder , Sga- 
bello s.  m. 

Bancorotto,  Bancorotto  s.  m. 
Vuol  dir  fallimento  j e vie- 
ne dall’  uso  eh’  era  un 
tempo  in  Firenze  di  ram- 
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pere  il  banco  del  fallito.  1 
nostri  parmigiani  gridano 
bancorotto  per  le  piazze  là 
dove  si  vendono  fondaci  di 
bottega,  quasi  fossero  sem- 
pre cose  di  un  fallito. 

Bànda  , Banda  s.  f.  Una  del- 
le parti,  o destra  o sinistra  ; 
o dinanzi  , o di  dietro. 

- Lasciar  da  banda  , Om- 
mettere.  - Mettere  da  ban- 
da , Scegliere  o risparmiare. 

- Mettersi  da  banda,  Met- 
tersi in  luogo  appartato.  V. 
Pària. 

— Bànda  militàra , Banda  s. 
f.  Quella  unione  di  più 
suonatori  salariali,  che  tal- 
volta accompagnano,  o pre- 
cedono suonando  i drappelli 
de’  soldati. 

— Bànda  o Làstra  , Lamiera , 
Piastra  s.  f.  Lamina  , pia- 
stra , lastra.  - Bande  sta- 
gnate, Lastre  sottili  di  ferro 
stagnate  dalle  due  parti. 

— Bànda  , bandi  o bandioèul, 
Bàndolo  s.  m.  Capo  della 
matassa  ( filza  ) , che  si  le- 
ga per  ritrovarlo. 

Bandèina  , o sacchétta  , Ban- 
dinella s.  f.  Quella  tela  o 
involto  con  cui  da’  panna- 
iuoli si  sogliono  coprire  le 
pezze  di  panno. 

Bandèra  , Bandiera  s.  f.  Drap- 
Peschieri , Dizion.  f'ol 
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po  legato  ad  asta , dipinte- 
vi entro  le  imprese  de’  ca- 
pitani , o 1’  armi  dei  prin- 
cipi. Insegna , stendardo. 

— Bandèra  véccia,  onòr  d’ ca- 
pitàni  Insegna  vecchia  fa 
onore  al  capitano. 

Bandiròl , Stendardiere  s.  m. 
Colui  che  porta  lo  stendar- 
do. Banderaio.  V.  Porta- 
stindàrd. 

Bandiroèula  , Banderuola  s.  f. 
che  anco , ma  figuratamente, 
si  dice  di  qual  sia  facile  a 
mutarsi  di  sentimento , e al- 
lora ha  per  sinonimi  Car- 
ruccola  fraschetta  farfalla. 

Banèin  ....  Così  si  chiamano, 
per  essere  la  più  parte  di 
San  Colombano , certi  car- 
rettieri che  vanno  a pren- 
der vino  nell’  Estense,  tra- 
versando Parma. 

Bara , Bara  s.  f.  Si  dice  an* 
che  della  moderna  vettura 
ad  uso  di  trasportar  mer- 
canzie 

Baràca,  Baracca  s.  f.  Tenda, 
padiglione,  stanza  e casa 
di  legno  o di  tela , o simi- 
li , per  istar  coperto , o per 
farvi  bottega  per  soldati,  o 
altri. 

— Piantàr  o metter  su  ’na 
baràca,  Baraccare  v.  n.  Riz- 
zar le  baracche.  - Baracchie- 
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re  si  dice  di  chi  tiene  ha-  j 

racca  negli  eserciti. 

— Baràca  da  buratèin  , Ca- 
stello da  burattini.  Quella 
macchina  entro  la  quale  si 
fanno  le  sceniche  rappre-  )| 
scntazioni  de’  burattini. 

— Baràca,  parlànd  d’ na  ca, 
Stamberga  s.  f.  Edificio 
ridotto  in  pessimo  stato.  Una 
casa  ruinosa. 

— • Baràca  , parlànd  d’  n’  ar- 
loèuj , Uno  sfasciume  it  o- 
riuolo.  Un  orinolo  malassetto. 

— Baràca  , parlànd  d’  von  , 
Conca  fessa.  Diccsi  di  chi 
abbia  poca  sanità. 

— Baràca  d'  na  tàvla , d’  na 
scràna , Tavola  sganghera- 
ta. Sedia  sgangherala , e 
cosi  di  cose  simili. 

— Baràca  mal  inviàda , mal 
conzubiàda , Piaslriccio,  im- 
broglio. 

— In  sèns  d’  allegria , Goz- 
zoviglia s.  f.  Bagordo , cra- 
pula , tripudio , stravizzo. 

— Far  baràca.  Bagordare, 
Gozzovigliare.  Darsi  buon 
tempo.  Far  conviti  e altre 
adunanze  festive.  Banchet- 
tare. 

Baracàda  , Gozzovigliamcnto , 
Banchetto  grande. 

Baracàn,  Baracane  s.  m.  Sorta 
di  panno. 
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Baracàr , Gozzovigliare  y. 

Far  tempone  : crapulare  : 
slavizzare. 

Barachètta , Baracuccia  s.  f. 
Baracuzza.  Piccola  baracca. 

— Barachètta , piccol  diver- 
timènt , Merenduccia , ce- 
netta.  Piccola  gozzoviglia  in 
genere. 

Baracàn  , ’na  gran  baràca , 
Grande  baracca. 

— Baracàn  , eh’  ag  piàs  a ba- 
racàr, Gozzovigliarne:  sguaz- 
zatore  s.  m.  Che  gozzovi- 
glia, che  sguazza,  che  fa 
tempone  : crapulatorc. 

Baradàr , Baro  s.  m.  Barat- 
tiere , truffatore , giuntatore. 
Comunemente  si  prende  per 
quello  che  inganna  nel  giuo- 
co , ed  anche  Scrocchiente, 
uomo  vile , che  vive  di 
mala  vita. 

— Càsa  da  baradàr , Barat- 
terìa s.  f.  Frode,  dolo,  in- 
ganno. 

Baràt , Baratto  s.  m.  Cambio, 
barattamento. 

— Baràt  di  libràr , Baratto 
s.  m.  Termine  de’  librai  e 
legatori  di  libri.  Quel  foglio 
o cartuccia  che  si  è ristam- 
pata a cagion  di  errori , o 
per  censura  di  revisori , o 
per  pentimenti  dell’  au- 
tore. Cartolino,  cartuccia. 
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— Métter  i Baràt,  Canolinare 
v.  a.  Rifare  un  foglio  erra- 
to. Dare  un  baratto. 

Baratàr,  Barattare  v.  a.  Fare 
o dare  a baratto.  Cambiar 
cosa  a cosa.  Permutare. 

— Baratàrsl  càrti , Scambiar 
le  carte.  Far  baratterie  nel 
giuoco , e,  per  similitudine, 
voltar  faccia  ad  un  nego- 
aio  , ad  un  accordo. 

— Baratàr  a co  a co,  far  su 
e su  , Barattare  o permutare 
a pari,  cioè  sema  giunta 
in  danari  nè  dall’  una  par- 
te nè  dall’  altra. 

Baratoli: , V.  Baràt. 

Birba  , Barba  s.  f.  - Barbetta 
dimin  ut.  Barbaccia  peggior. 
Quella  riunione  di  peli,  che 
ha  l’uomo  sulle  guance, 
nel  mento , sulle  due  lab- 
bra e alla  parte  superiore  i 
e anteriore  del  collo.  - Quel-  j 
la  sulle  labbra  dicesi  me-  . 
glio  basette,  ba  ffi,  o musine - j 
chi.  Per  somiglianza  si  dice 
ai  peli  lunghi  del  muso 
d’  alcuni  animali,  come  dei 
becchi , de’  cani  e simili. 
V.  anche  Bavlsi. 

— Barba  d’ om , Barba  d' uo- 
mo. Dicesi  in  astratto  di  per- 
sone d’  eminenti  qualità. 

— Far  la  barba  a tutti , Te- 
nere il  bacile  alla  barba  a 
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chi  si  sia.  Contrastare  sen- 
za timore  o con  superiorità, 
ed  anche  semplicemente  far 
la  barba  , cioè  soprastare , 
o saperne  od  esser  da  più , 
come:  il  tale  fa  la  barba  a 
te  e tutti  i pari  tuoi. 

— Avèr  na  còsa  tant  d’ bir- 
ba , Esser  cosa  che  ha  fatto 
il  pelo  : che  è stravecchia , 
rancida. 

— La  g’  ha  tant  d’  bàrba  , E 
scritta  pé  boccali.  Tu  non 
avrai  le  calze.  Sapevamcelo , 
disson  que’  da  Capraja. 

— Far  la  bàrba,  Radere  v. 
a.  Levar  il  pelo  col  rasojo. 
Far  la  barba. 

— Birba  bagnida  l’ è meze 
fatta  , Barba  bagnala  è mez- 
za rasa.  - Nello  stil  soste- 
nuto si  direbbe  figurai.  Chi 
ben  comincia  è alla  metà 
dell’  opra. 

— J’  òmi  smort  e sènza  birba 
Dio  m’  in  guarda  , Poca 
barba  e men  colore  sotto  il 
del  non  è il  peggiore. 

—•Far  ’na  cosa  alla  birba 
d’  qualcdòn  , Far  una  cosa 
alla  barba  mia , tua  ecc. 
Farla  in  ischerno,  in  dispet- 
to, in  danno,  in  onta  di 
me , di  te  ecc.,  a vergogna, 
a disdoro. 


Digitized  by  Google 


84  BA 

Barba , Barba  s.  m.  Barba- 
no , zio. 

Barbacani , Sergozzone , soste- 
gno , mensola  , beccatello. 
Peduccio  che  si  pon  per  so- 
stegno sotto  i capi  delle  tra- 
vi fitte  nel  muro  e sotto  i 
terrazzini , bellatoi , sporti, 
corridoi  e simili.  Dicesi  an-  , 
che  Asciatone.  Ma  e’  con-  . 
viene  ricordare  che  non  so- 
no tutti  assolutissimamente 
sinonimi. 

I magnani  (fràr  ) dicono 
erre  quella  specie  di  men-  j 
sola  fatta  a sproni  per  reg- 
gere diverse  cose  ; ed  è cosi  I 
detta  dalla  sna  figura  a 
guisa  di  R coricata  o arro- 
vesciata. - Erre  cui  si  so- 
spendono i lumi  delle  stra- 
de , le  insegne  delle  botte- 
ghe e simili.  Erre  che  reg- 
ge i lastroni  delle  ringhie-  . 
re , terrazzini  ecc. 

Barbajòcc  , Piastriccio  , impia-  \ 
stro , imbroglio  s.  m.  Con-  1 
venzione  conchiusa  con  ma- 
la  fede  , o all’  impazzata. 

Barbarèin  o Barbarèina  , V. 
Babèin. 

Barbarità , Barbarie  s.  f.  Cru-  ; 
deità. 

Barbatlàr , Berlingare  v.  n. 
Ciarlare  , cinguettare  , lin-  !j 
gueggiare.  li 
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Barbatlòn  , Chiacchierone  s.  m. 
Cicalone , berlingatore. 

Barbèr , Barbiere  s.  m.  Bar- 
bitonsore. Quegli  che  taglia 
e rade  la  barba , e tonda  e 
tosa  i capelli.  - Barberac- 
cio  peggior. 

— Pian,  barbèr,  che  1’  acqua 
scòtta  , Pian  , barbier , che 
il  ranno  cuoce  , quando  vo- 
gliane dire  che  si  faccia  a 
bell’  agio  e si  vada  bel  bello: 
tolto  dal  detto  naturale  di 
chi  sente  scottarsi  insapo- 
nandogli la  barba  con  ran- 
no troppo  caldo. 

Bàrber , sorta  d’  cavàll , Bar- 
baro s.  m.  Cavallo  corrido- 
re di  Barberìa  ; e dicesi  di 
tutti  i cavalli  che  servono 
solamente  per  correre  il  pa- 
lio. 

Bàrber  , sòrta  d’  pèss , Barbco 
s.  ni.  Barbo.  - Barbino  di- 
minuì Specie  di  pesce  spi- 
noso che  vive  nelle  acque 
dolci , cosi  chiamato  perchè 
ha  quattro  fili  o cirri  intor- 
no alla  bocca  a guisa  di 
barbetta. 

Bàrber  , sènza  cocnr , Barbaro 
agg.  Barbero , crudele  , ef- 
ferato , senza  leggi , senza 
cuore. 

Barbèra  , Barbiera  s.  f. 

Barbìs , Basette  s.  f.  plur.  Baffi, 
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mustacchi.  Quella  parte  (li 
barba , che  è sopra  il  lab- 
bro. Barbigi. 

— Barbìs  , in  senso  figurato , 
Uomo  di  pezza , di  vaglia , 
di  conto  , de’  primi  della 
pezza.  E non  gli  crocchia 
il  ferro.  Uomo  valente. 

— Dai  barbìs,  figorat.  Di  va- 
glia , di  conto , de’  primi. 

- Noi  diciamo  un  coèug  dai 
barbìs  , un  sartòr  dai  bar- 
bis  } un  avocàt  dai  barbìs 
ecc.  cioè  un  cuoco,  un  sar- 
to , un  avvocato  di  vaglia, 
di  conto , dei  primi. 

Barbisàda , Sbarbazzala  e.  f. 
Rammanzina. 

Barbisèin  , Basettino  s.  m.  Pic- 
cola basetta. 

— Barbisèin  ....  Lo  diciamo 
d’  uomo  che  abbia  o porti 
piccole  basette.  Come  nel 
dizionario  sta  registrato  ba- 
settone  nel  senso  di  chi 
porta  grandi  basette,  dovreb- 
be esservi , a mio  avviso , 
anche  basettino. 

Barbisi , Branchie  s.  f.  plur. 
Organo  respiratorio  degli  a- 
nimali  che  non  respirano 
l’ aria  se  non  a traverso  1 
dell’  acqua.  Sono  specie  di  j 
di  lamelle  disposte  come  le  j 
barbe  d’  una  penna  , por- 
tate ordinariamente  da  un 
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arco  osseo  o cartilaginoso. 

— Barbisi  del  gali,  V.  Bav'isi. 

— Barbisi  dii  piànti,  Barbe , 
V.  Ravisi. 

— Barbisi  del  mlòn,.  V.  Bu- 
dèlli. 

Barbisòn , V.  Bafìòn. 

Barbòj  o barbojamènt , Gor- 
goglio s.  m.  Gorgogliamen- 
to. L’  atto  del  gorgogliare. 
Borbottamento. 

Barbojàr,  Gorgogliare  v.  n. 
11  romoreggiare  delle  acque 
uscenti  da  luogo  stretto:  il 
rumore  che  fanno  i liquidi 
bollenti  : e si  dice  altresì 
gorgogliar  le  budella  od  il 
corpo  quando  gl’  intestini,  o 
per  vento,  o per  altra  ca- 
gione romoreggiano;  il  che 
pur  si  dice  borbottare  , bar- 
bottare. 

Barborèin  o Barborèina,  V. 
Babèin. 

Barboròn  ....  Si  dice  di  don- 
na grossa  e grassa  che  ab- 
bia il  nome  di  Barbara. 

Barbòta  ( o larga  ) , Burchiel- 
lo s.  m.  Battelletto.  Piccolo 
battello , burchielletto,  bur- 
chielleltino. 

Barbotàr  , Barbotlàr , Borbot- 
tare v.  a.  e n.  Dolersi  tra 
sè  per  dispiacere,  o che  al- 
tro, con  voce  sommessa  e 
confusa.  Brontolare,  barbot- 
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tolare.  - Si  direbbe  Barbu- 
• gliare  di  chi  parlasse  in 
gola  e con  parole  interrot- 
te , come  si  fa  al  risvegliar- 
si, o per  naturale  difetto. 

— Barbotlàr  dii  j’  oraziòn , 
Borbottare  v.  a.  Recitare 
sotto  voce. 

— Barbotlàr  per  Barbojàr,  V. 

Barbotlòn , Borbottone  s.  in. 

Borbottatore.  Che  borbotta.  . 

Barbòzz , Mento  s.  in.  Parte  ! 
estrema  del  viso  sotto  la 
bocca.  1 

Barbòzza , Barbozzo  s.  f.  Quel-  I 
la  parte  della  testa  del  ca- 
vallo dov’  è il  barbazzale. 

Barbozzàl , Barbazzale  s.  m. 
Catenella , che  va  attaccata 
all’  occhio  diritto  del  morso 
della  briglia , e si  congiun- 
ge col  rampino  che  è al- 
1’  occhio  manco  dietro  alla 
barbòzza  del  cavallo. 

Bàrbra , Barbara  s.  f.  Barbe- 
ra. Nome  proprio. 

Barca , Barca  s.  f.  - Barcone 
s.  in.  accresci!.  Barcaccia 


• pegg.  Barchetta , barclietlo, 
barchettina , barcheltino  di- 
rninut.  - Ajutàr  la  bàrca  : 
tener  la  barca  diritta  : es- 
sere nella  stessa  barca. 

■—  Bàrca  d’  ròba  Barcata  s.  f. 

11  carico  di  una  barca. 

— Barca  da  tinlòr,  Barella  | 
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s.  f.  Tcrm.  de'  tintori:  sorta 
di  madia  in  cui  si  purga  lo 
zaffrone. 

Barcaroèul , Barcaiuolo  s.  m. 
Barcaruolo  , barcheruolo  , 
barcliiero,  nocchiero.  Quel 
che  governa  e guida  la 
barca. 

Barcèll , Battello  s.  m.  Picco- 
la barca.  V.  Barca  ne’  suoi 
diminut. 

Barcheggiar , Barcheggiare  v. 
n.  Condurre  bene  la  barca; 
ma  non  si  usa  nel  senti- 
mento proprio,  e solamen- 
te da  qualche  scrittore  ita- 
liano in  senso  figuralo,  per 
destreggiare  , maneggiarsi 
con  destrezza  , come  chi  di- 
rebbe: condur  bene  la  sua 
barca. 

Barchèssa , Tettoja  s.  f.  Tetto 
fatto  in  luogo  aperto. 

Batch  è Iti,  Lunette  s.  f.  plur. 
Specie  di  mezze  lune  , per 
lo  più  d’oro,  che  si  porta- 
no pendenti  agli  orecchi. 

Bardana,  Bardana  s.  f.  Erba 
medicinale  che  cresce  lungo 
le  strade  , di  cui  sono  due 
spezie,  cioè  la  grande  e la 
piccola.  Le  sue  teste  si  ap- 
pigliano alle  Ycstimenta  di 
chi  vi  si  accosta , siccome 
pelose. 
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Bardàr,  Bardamentare  v.  a. 
Guernire  di  bardamenlo  o 
bardatura  un  cavallo  : sel- 
larlo e porgli  indosso  gli 
altri  arnesi. 

bardassa , Bardassòn,  Monello 
s.  m.  Ragazzaccio. 

Bardassàda , Ragazzata  s.  f. 
Cosa  da  ragazzo.  - Sbocca- 
tura s.  f.  Erroruccio , paz- 
ziuola  giovanile. 

Bardassàm,  Ragazzame  s.  m. 
Ragazzaglia. 

Bardèla , Predella  s.  f.  Sca- 
glione di  legno  a piè  degli 
altari.  Imbasamcnto  sotto  la 
tavola  degli  altari  ecc. 

— Bardèla  d’ la  sèia , Bardel- 
la s.  f.  Quell’  imbottitura  , 
che  si  conficca  sotto  1*  ar- 
cione delle  selle  perchè  non 
offenda  il  dosso  della  ca- 
valcatura. Si  dice  poi  bar- 
dellone  quella  bardella  che 
si  mette  ai  poliedri  quando 
si  comincia  a domarli  e 
scozzonare. 

Bàreg , Castello  pe’  bachi  da 
seta.  Macchina  di  legname 
intorno  a cui  si  dispongono 
fascinclte  o ramicelli  fogliu- 
ti  di  erica  (brusi)  perchè  i 
filugelli  vi  vadano  fabbri- 
cando il  bozzolo.  - Bosco  si 
dice  pure  della  unione  del- 
le frasche  disposte  al  fine 
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sopraddetto  j ed  invero  in 
molte  parti  del  parmigiano 
si  appella  istessamente  bosc, 
perchè  dispongono  in  un 
cantuccio,  senz’altro,  piu 
fascine , lasciando  che  i ba- 
chi vi  vadano  a loro  ca- 
priccio. 

Bkrel , V.  Bàler. 

Barèla , Barella  s.  f.  - Barel- 
letta  diminut.  Barellone  s. 
m.  accrescitivo. 

— • Portar  in  t’  la  barèla,  Bar- 
rellare  v.  a.  Portar  con  ba- 
rella. 

Barèz , Barrege  s.  m.  Specie 
di  mussola  rada  , della  qua- 
le si  fanno  vesti,  fazzolet- 
ti ecc. 

Bkrghem , Imbeccata  s.  f.  V. 
Latèin  e Sant. 

Bargnocul , V.  Bergnoèul. 

Bandir,  Abbarcare  v.  a.  Met- 
tere sbarra  per  impedire  il 
passo.  Barricare  , sbarrare, 
stangare. 

Baril , Barile  s.  f.  Vaso  di  le- 
gno fatto  a doghe  , cerchia- 
to , piano  ne’  fondi , e con 
bocca  nella  parte  supcriore, 
talvolta  rilevata  , per  conte- 
ner liquidi.  In  commercio 
si  adopera  anche  per  ripor- 
vi carni , o pesci  sotto  sale, 
o sotto  olio , o sotto  aceto. 
Talvolta  è anche  una  mi- 
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sura  Ji  liquidi.  - Quel  da 
salumi  dicesi  più  propria- 
mente bariglione.  * 

— Bari!  d’  ròba  , Barile  s.  in. 
La  quantità  della  materia 
che  capisce  nel  barile. 

— Baril  da  anciòvi , Barilet- 
to, quello  per  le  acciughe. 

— . Baril  da  olivòtt,  Barilotto, 
quello  in  cui  si  chiudono 
olive , senapa  ecc. 

— - Baril  dalla  pàlvra , Bari- 
lozzo , quello  ad  uso  di  te- 
nervi polvere  o simile. 

Barilèin  , Barilètt , Bariletto  , 
barilioiicino  s.  m.  diminuì. 

— Barilètt  del  clarinètt  .... 
Quel  pezzo  del  clarinetto 
che  lien  dietro  immediata- 
mente al  beccuccio , e che 
serve  in  particolar  modo  ad 
abbassare  o innalzare  il  tuo- 
no fondamentale  dello  stru- 
mento. È il  così  detto  corps 
du  milieu  superiore  de’  fran- 
cesi. 

Barìlla  , Barletta  s.  f.  Bariletta, 
piccolissimo  barile  da  por- 
tare a cintola  per  cammino. 
- Bariletto  s.  m.  piccola 
botte  bislunga , schiacciata 
( schizza  ). 

Barilòn  , Baril  grande.  - Figu- 
rat.  Peccione  s.  m.  Uomo 
corpulento. 

Barilòtt , Barilotto  s.  tu.  Bar- 
lotto. 
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— Per  similit.  Tombolotto  ». 
m.  Tonfacchiotto.  Si  dice 
di  persona  panciuta,  gros- 
sa e piccola. 

Barìton,  Baritono  s.  in.  Ele- 
vazione grave  di  voce  o di 
suono. 

Barizèll , Bargello  s.  m.  Bari- 
gello.  - Bargellino  diminut. 
Bargelluzzo  diminut  ed  an- 
che avvilit. 

Bargèlla,  Bargella  s.  f.  - Pel 
figurat.  V.  Sbirra. 

Barnabòtt  ( o larga  ) 

Nome  che  si  dava  agli  a- 
bitanti  della  parrocchia  di 
San  Barnaba  di  Parma  , al- 
lorché , innanzi  le  ultime 
riforme , la  plebaglia  della 
città  era  divisa  come  in  fa- 
zioni secondo  le  parrocchie 
rispettive. 

Barolè , Barulè  s.  m.  Cercine 
o avvoltare  dell’  estremità 
della  calza  e de’  calzoni  al 
ginocchio , foggia  usata  da- 
gli antichi.  Dal  francese  bas 
roidc  , calza  ravvoltolata. 

Baròn , Barone  s.  m.  Birbone, 
briccone  , baronaccio  , pegg. 
baroncello  diminut. 

Baronàda,  Baronata  s.  f.  Ba- 
ronerìa  , bricconerìa , birbo- 
nerìa. 

— Far  dii  baronàdi , Baroiui- 
re  v.  n.  Far  il  barone.  Bir- 
boneggiare. 
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Barònda  , Pratica  , intrigo  , 
mena  segreta,  e più  special- 
mente ladronaia  ( barònda 
d’  làder),  ladronaglia:  mol- 
titudine di  ladroni  : ingiu- 
sta amministrazione  di  chec- 
chessia. 

Baròzz , Baroccio  s.  m.  Sorta 
di  carretta  piana  a due 
ruote , che  serve  per  tras- 
portar robe. 

Il  Dizionario  bolognese 
del  Ferrari  mette  mezzo  car- 
ro per  quella  specie  di  car- 
ro di  montagna  , che  vera- 
mente è il  nostro  baròzz , 
ed  è piano , a due  ruote , 
con  un  graticcio  ai  due  Ia- 
ti , tirato  a strascico  dalla 
parte  dinanzi , verso  la  qua- 
le sta  pendente  ; e porta 
veramente  intorno  alla  metà 
d’  un  carro  comune.  La  ro- 
ba che  ei  contiene  si  direb- 
be adunque  mezza  carrata. 

Bardarne  , Bartlèin  , Bartlòn , 
Bartolornmeo,  Bartolo,  Meo, 
Mejo , Bertolino , Bertolotto, 
Bertoluzzo.  Nome  proprio. 

Barbila  , Baruffa  s.  m.  Baruf- 
fo , abbaruffamento  confu- 
so azzuffamento  d’  uomini, 
o d’  animali. 

— Far  baruffa  , tacàr  baruffa, 
Abbaruffarsi  n.  p.  Azzuf- 
farsi. 
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Barzlèlta,  Barzelletta  s.  f.  Fa- 
cezia. 

— Dir  dii  barzlètti , Barzel- 
lettare v.  n.  Dir  barzellette  : 
discorrere  burlando  e scher- 
zando. 

Basalicc , Basilico  s.  m.  Bas- 
silico.  Pianta  erbacea,  odo- 
rosa. 

Basèin , Basino  s.  m.  Specie 
di  bambagino  simile  al  fu- 
stagno , ma  più  Uno  e più 
forte , e talvolta  tessuto  con 
mescolanza  di  filo  di  ca- 
napa. 

Bass,  Basso  s.  m.  Profondi- 
dità,  parte  inferiore,  luo- 
go basso  , contrario  di  al- 
tezza. 

— Da  bàss  , Da  basso  , ab- 
bassso  avv. 

— Parti  da  bàss , Parti  da 
basso  : parti  vergognose. 

— Star  da  bàss , star  a pian 
terrèn  , V.  Piàn. 

— Bàss  da  sonàr , Basso  s.  m. 
Strumento  musicale  di  cor- 
de che  si  suona  coll’  arco, 
che  si  dice  anche  Bassetto. 
- Basso  di  violone  si  dice 
il  violone  o contrabasso. 

— Bàss , sòrta  d’  vòza,  Basso 
s-  in.  La  più  profonda  tra 
le  voci  principali  in  cui  si 
suole  dividere  tutta  I’  esten- 
sione de’  suoni  che  le  voci 
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umani  possono  produrre. 
, Basso  cantante  : basso  ci- 
frato : continuo,  figurato, 
fondamentale,  ostinato,  sen- 
sibile. 

Bàss , Basso  agg.  Che  ha  po- 
ca altezza.  Chino , chinato, 
piegalo  , volto  verso  terra, 
inferiore  , profondo , abbiet- 
to , umile , intimo.  - Gente 
bassa  , acque  basse , fondo 
basso,  scuole  bassse,  bassi 
ufficiali , paese  , oro  , prez- 
zo basso  ecc.  ecc. 

Bassa , Bassura  s.  f.  Bassezza, 
bassamenlo,  bassata,  avval- 
lamento. 

— La  bissa , La  pianura.  Noi 
veramente  intendiamo  la 
lunga  del  Po , il  paese  che 
si  stende  lungo  quella  ri- 
viera. 

— Von  d’  la  bissa , Un  pia- 
nigiano V.  anche  Rivrànt. 

Bassacàssa  , Cassai  tino  delle 
lettere  basse.  Term.  degli 
stampatori.  La  metà  della 
cassa,  supponendola  taglia- 
ta, o separata  nella  sua 
lunghezza.  - La  casso  è 
quel  gran  quadrilungo  di 
legno  diviso  in  vari  sparti- 
menti  delti  cassettine , in 
ciascuua  delle  quali  sono 
distribuite  le  diverse  lettere 
di  metallo,  e donde  il  coni- 
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positore  le  trae  per  com- 
porre ciò  che  si  vuole  stam- 
pare. 

Bassmàn , T erm.  degl’  inge- 
gneri, Declino  s.  m.  Decli- 
nazione, declive,  declività, 
dechnamento , abbassamen- 
to ; propriamente  l’azione 
d’  abbassare  il  ciglio  dei 
fossati  lungo  le  strade  per 
modo  che  le  acque  non  ab- 
biano a far  pozze  stagnanti 
nelle  strade  medesime. 

Bassòtt , Bassotto  s.  m.  Uomo 
di  bassa  statura.  Si  usa  al- 
tresì come  aggiunto  di  qual- 
sia luogo  o cosa  alquanto 
bassi. 

Bàst,  Basto  s.  m.  Quell'arne- 
se che  a guisa  di  sella  por- 
tano le  bestie  da  soma. 

Bàsta,  Basta  s.  f.  Quella  pie- 
ga che  si  fa  con  cucitura 
abbozzata  dappiè  od  in  al- 
to alle  vesti  lunghe , pro- 
priamente de'  bambini  e 
delle  fanciulle , per  potere 
disfarle  secondo  che  va  cre- 
scendo di  persona  o statura 
chi  la  porta.  Ristreppio:  ses- 
situra. 

Bastànt,  Bastante  agg.  Suffi- 
ciente. 

Bastanza  , Abbastanza  avv. 
Bastantemente. 
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Bastài- , esser  àbasta , Bastare 
v.  n.  Essere  assai,  a suffi- 
cienza: essere  a bastanza. 

— Bastar , eh'  fa  i bàst,  Ba- 
staio s.  m.  Bastaro,  bastiere. 
Facitore  di  basti. 

Bastàrd  o Bastardèll,  Bastar- 
do , bastardella  s.  m.  Tro- 
vatello. Uno  nato  d' illegit- 
tima unione,  e sovente  e- 
sposto. 

Bastàrd  o bastardòn  , Bastar- 
della s.  m.  Term.  di  scrit- 
tura. Sorta  di  carattere  tra 
il  tondo  ed  il  cancelleresco. 

Bastardàzz,  Bastardaccio  s.  m. 
Peggiorai,  di  bastardo. 

Bastardèll , Sceda  s.  f.  La  mi- 
nuta d'  un  atto  notarile,  se- 
condochè  usava  farsi  ai  tem- 
pi andati. 

Bastardèlla , Bastardella  s.  f. 
ed  anche  bastarda.  - Nel 
Dizionario  della  lingua  ita- 
liana è detta  nn  vaso  di 
rame  stagnato,  chiuso,  per 
cuocervi  entro  carne  ; ma 
la  nostra  bastardella  è un 
piatto  fondoluto  di  terra  a 
due  manichi,  ove  per  lo 
più  si  fan  manicaretti,  o si 
serve  la  minestra  in  tavola. 

Bastardòn  , Bastardone  s.  m. 
accresc.  di  bastardo. 

— Bastardòn  d’  na  piànta , 
Bastardone  s.  ni.  Il  ramo 
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rimessiticcio  , che  nasce  su 
gli  alberi,  detto  anche  Pup- 
pajone,  succhione. 

— Bastardòn  , sòrta  d’  canàri, 
Canarino  spurio.  Uccelletto 
che  nasce  dall’  accoppia- 
mento d’  una  passera  di  ca- 
naria col  calderino. 

— Bastardòn , sorta  d’  caràt- 
ter , V.  Bastàrd. 

Bastèina , Bastino  s.  f.  Specie 
di  basto  leggiero,  senz’  ar- 
cioni , senza  ferri  e senza 
còjame. 

: Bastiàn  , Sebastiano  Nome 
I proprio. 

Bastiòn  , Bastione  s.  m.  Ba- 
] luardo. 

Bastòn  , Bastone  s.  m.  Fusto 
o ramo  d’  albero  rimondo, 
di  lunghezza  circa  a tre 
braccia  , di  grossezza  al  più 
quanto  la  mano  pnò  como- 
damente aggavignare.  - Ba- 
stonetto , bastoncino,  baston- 
cello , bastonello  diminut. 

— Bastòn  da  pastòr,  F inca- 
stro s.  m.  Bastone  di  cui 
usano  i pastori  guidando  il 
gregge. 

— Bastòn  da  orb , Batocchio 
s.  m.  Quel  bastone  col  qua- 
le si  fanno  strada  i ciechi. 

— Bastòn  da  schizzàr  1’  uva, 
o bàtter  ’na  pilla , Pillo 
3.  m.  Bastone  grosso  ad  uso 
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di  pigiare,  o pillare  chec- 
chessia. 

*—  Bastòn  da  zi  vòlta,  Gruccia 
s.  f.  Istrumento  su  cui  po- 
sa la  civetta,  mentre  con 
essa  si  uccella. 

— Bastòn  da  maringòn , Ba- 
stone s.  m.  Nome  generico 
di  tutti  i ferri  o pialle  col 
taglio  a mezzo  cerchio  per 
uso  di  fare  scorniciamenli 
tondi , dette  cosi  perche  con 
esse  specialmente  si  fanno 
quei  membri  degli  orna- 
menti chiamati  bastone , ba- 
stoncino, tondino  e simili. 

— Bastòn  da  draparìa  , V. 
Assa  da  draparìa. 

— Bastòn  al  zoèug  dii  córti, 
Bastoni  s.  m.  plur.  Uno  dei 
quattro  semi  ( ronfi  ) delle 
carte  da  giuocare. 

Bastonàda,  Bastonala  s.  f.  Col- 
po o percossa  di  bastone. 

- Bastonateli , bastonatola 
diininut. 

— Bastonàdi  da  càn  , Basto- 
nate da  ciechi , da  cristiani. 
Sudice  , vecchie  bastonate  : 
c si  vuol  dire  forti , sode , 
senza  riguardo  o discrezio- 
ne. Matte  bastonate. 

•—  J’  en  du  òrb  eh’  zoèugan 
al  bastonàdi , Sono  (Jue  cie- 
chi che.  fanno  alle  bastonate ; 
diccsi  di  due  che.  conten-  I 
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dono,  nè  sanno  ciò  che  di- 
cano. 

Bastonadùra  , Bastonatura  s.  f. 
Bastonamento:  il  bastonare. 

Bastonèr , Ramarro  s.  m.  Que- 
gli che  regola  le  processio- 
ni. - Si  dice  bastoniere  que- 
gli che  porta  altrui  il  ba- 
stone in  segno  d’  autorità. 

Bastonètt,  diminuì,  di  basto- 
ne, V.  Bastòn. 

— Bastonètt,  Bastoncino,  tes- 
situra propria  di  panni  o 
di  nastri  fatta  con  rilievo 
a guisa  di  vergole  o baston- 
cini , onde  tali  cose  diconsi 
fatte  a bastoncini.  - Io  pen- 
so , abbenchè  i Dizionari 
non  ne  facciano  motto , che 
come  di  tale  e simili  si  di- 
ranno a bastoncini  anche  le 
calze  fatte  con  lo  stesso  in- 
gegnoso lavoro. 

— Bastonètt  d’  na  sarradùra, 
V.  Ciavèlla. 

— Bastonètt,  sorta  d’  quadròll 
....  Mattone  più  grosso  e 
stretto  del  mattone  comune 
ad  uso  di  far  volte  e ac- 
coltellati. 

Bastorlìr  , Abbroslire  v.  a.  V. 
Tostàr. 

BaltacanàiR  , o battacanàpi , 
Lenone  s.  m.  Mezzano,  ruf- 
fiano. 

Battaliòn  , Batta  pi  io  ne  s.  ni. 
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Corpo  d’  infanteria  di  sei 
in  settecento  ed  anche  mil- 
le uomini  diviso  in  com- 
pagnie. 

Battàr  , Carrozza  bastarda. 
Sorta  di  carrozza  moderna. 

Battana , Batterìa  s.  f.  Quan- 
tità di  cannoni  disposti. 

— Batteria  d’  cuzèina  , Batte- 
rìa s.  f.  Il  corredo  delle 
stoviglie  di  rame  per  la  cu- 
cina , e generalmente  i di- 
versi utensili  per  gli  usi 
domestici. 

— Ballarla  d’  na  màchina , 
Gazzarra  s.  f.  Lo  sparo  di 
molti  fuochi  artifiziali  che 
fanno  strepito  grande  tutto 
in  un  colpo. 

— Battana  d’  n’  arloèuj.  So- 
nerìa s.  f.  Y.  Arloèuj. 

Battbàla  , Battipalle  s.  m.  Stru- 
mento ad  uso  del  cannone. 
Stivatore , rigualcatoio,  cal- 
catore. 

Battcoèur , Batticuore  s.  m. 
Palpitazione  di  cuore  per 
eccessiva  paura.  Si  piglia 
anche  per  la  stessa  paura. 

Battcòva,  Culretta  s.  f.  Codi- 
tremola , catrettola  . Uccel- 
letto di  più  sorte  e di  vari 
colori , che  si  pasce  per  lo 
più  di  mosche  e di  vermi, 
e posalo  in  terra  , dimena 
continuamente  la  coda.  V. 
Boarèina  e Scovazzèina. 
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Battdùr,  Battitore  s.  m.  Colui 
che  batte  si  la  palla  o il 
pallone  ; si  la  lana , come 
fanno  quelli  che  la  sfiocca- 
no e battono  ( i lanaiuoli , 
ed  i cappellai  );  si  que’  mi- 
litari che  si  mandano  a ri- 
conoscere le  strade  e la 
campagna  j si  quello  che 
batte  la  musica , come  chi 
batte  il  grano  sull’  aja,  che 
più  propriamente  si  dice 
Batladore. 

Battècc  e battècca , V.  Ea- 
chètl  e barbétta. 

Baiteli , Battello  s.  m.  - Bat- 
telletto  diminut.  Piccolo  na- 
vilio. 

— Un  battèll  d’  gènta , un 
battèll  d’  roba , Saltellata 
s.  f.  La  carica  di  un  bat- 
tello. 

Battènt , Battente  s.  m.  Batti- 
toio. Quella  parte  delle  im- 
poste, che  batte  nello  sti- 
pite e nella  soglia  e nel- 
1’  altra  parte  delle  imposte 
quando  si  serrano  ; come 
pure  quella  parte  dello  sti- 
pite e della  soglia  che  è 
battuta  dall’  imposta  , come 
pure  quell’  armadura  di  pie- 
tra , ferro  , bronzo  , c simi- 
le di  cui  si  rivestono  gli 
stipiti  e le  soglie  in  tutto 
o in  parte  perchè  le  impo- 
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bene.  E si  dice  egualmente  i 
d’  altre  cose  che  combacino  ; 
come  le  imposte.  - Gli  scal- 
pellini chiamano  seggiola 
quel  cavo  che  fanno  in  una 
pietra  la  quale  abbia  a sos- 
tenere una  lapida  o lastro- 
ne di  sepoltura , il  chiusi- 
no d’  una  fogna  e simili. 

— Battènt  da  piccàr,  Battente 
s.  m.  Battitore , martello , 
campanella.  Quel  ferro  fog- 
giato in  diversi  modi , per 
battere  ad  una  porta. 

— Battènt , per  battocc’  o 
bacciòcc,  V. 

Bàtter , Battere  v.  a.  Picchia- 
re : dar  percosse , busse  : ; 
battere  all’  uscio  di  casa  : I 
combattere  : battere  il  fiume 
un  dato  luogo  : battere  uno  j 
la  campagna  : battere  il  cuo-  j 
re , il  polso , il  petto  : bat-  ! 
tere  il  sole  in  alcun  luogo: 
battere  per  capitare  : batte- 
re il  tempo , le  noie , la 
misura  , la  musica  , la  sol- 
fa : battere  i metalli:  batter 
moneta  : batter  la  cassa  o 
il  tamburro , la  diana , la 
marcia  , la  ritirala , la  cam-  j 
pagna , la  strada , le  ore  , 
ecc.  ecc. 

— Bàtter  el  gran  , Trebbiare 
v.  at  Battere  il  grano , le  i 
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i biade,  ed  anche  assoluta- 
mente  battere.  - Non  si  può 
battere:  è tempo  di  battere. 

— Bàtter  i mattaràss , bàtter 
la  làna , Scamatare  v.  a. 
Divettare  , battere  la  lana 
, col  carnato.  - I cappellai 
dicono  cordellare,  accordel- 
lare, cioè  battere  all’  arco 
o a corda.  Battere  o sfioc- 
car la  lana  coll*  arco. 

— Bàtter  un  vitèll,  un  bricc, 
Tamburare  v.  a.  Tambus- 
sare.  Battere  o bastonare 
con  mazze  le  bestie  macel- 
late acciò  più  facilmente  se 
ne  stacchi  la  pelle. 

— - Bàtter  el  lèin  , Amtnagliare 
v.  a.  Battere  o percuotere 
! il  lino  col  maglio , tratto 
macero  dall’acqua  e rasciut- 
to  onde  meglio,  diromperlo 
e poscia  spatolarlo. 

— Bàtter  la  fórma , Battei  e 
dicono  gli  stampatori  del 
tinger  le  forme  di  stampa 
coi  mazzi  pregni  d’  inchio- 
stro. 

— Bàtter  il  cusdùri , Spiana- 
re, ragguagliare  le  costure, 
e figuratamente  vai  basto- 
nare. 

— Bàtter  la  generala  , Chia- 
mare , suonare,  a raccolta. 
Riunire  , raccogliere  la  sol- 
datesca , battendo  la  cassa 
nel  concertato  modo. 
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— Bàtter  a martèll , Battere  a 
mazzetta  è il  battere  che 
fanno  coloro  che  lavorano 
figure , vasi  o altro  lavoro 
di  piastra  d’  argento  , che 
si  fa  con  tre  martelli , l’ u- 
no  detto  martello  da  tasso, 
che  batte  per  piano , c due 
che  battono  per  penna  mer- 
za  tonda. 

— Bàtter  el  tàcc,  bàttersla, 
V.  Polàrsla. 

— Bàtter  cassa , Domandar 
danari , e più  precisamente 
domandar  anticipazioni  di 
paga,  come  fanno  gli  ope- 
rai fra  la  settimana , e gli 
stipendiati  infra  il  mese.  I 
francesi  dicono  Dcmandcr  sa 
banque. 

_ Bàtter  la  cattòlica , Anda- 
re air  accattolica.  Mendica- 
re all’  accattolica.  Andare 
all’accatto , limosinare,  men- 
dicare. 

— Bàtter  la  sòlfa  , figurat. 
Soffiare  v.  n.  Fare  la  spia. 

— Bàtter  1’  azzalèin  , V.  A z- 
zalèin , e pel  figurato  ag- 
gingni  portare  i polli,  far 
il  ruffiano , il  lenone. 

— Bàtter  cl  fèrr  con  la  raàz- 
za , Mozzicare  v.  a.  Batte- 
re il  ferro  caldo.  - Battere 
il  ferro  intanto  eh’  egli  è 
caldo  è proverbio  comune. 
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— Bitter  la  moèula , Aguzza- 
re la  macina  : metterla  in 
taglio:  renderla  più  ingorda. 

— Batter  i giudè.  Battere  del- 

V uffizio.  Cosi  si  chiama 

quello  strepilo  che  si  fa  in 
fine  de’  mattutini  detto  di 
tenebre  nella  settimana  san- 
ta.  , 

— Bàtter , aver  la  fam,  Suo- 
nar la  lunga.  Aver  gran 
fante. 

— Bàtter  la  lònna , Aver  la 
luna  a rovescio.  Aver  le  lu- 
ne. Essere  bisbettico , stra- 
vagante , fantastico , patir 
alterazioni  d’  umore  di  tem- 
po in  tempo. 

— Bàtter  11  , Essere  in  quel 
tomo  : a un  bel  circa  : al- 

V incirca,  ed  anche  Battere, 
neutro  assoluto,  come:  ella 
batte  ( la  bàtta  li  ),  cioè, 
v’  ha  una  differenza  insen- 
sibile. 

— Bàtter  il  comizi , termine 
de’  falegnami , Scorniciare. 
V.  Corni  za. 

— Bàttersla  , sbignàrsla , Bat- 
tersela. Partirsi  in  fretta. 
Sbiettare , svignare. 

Battifiànc  , Stanga  s.  f.  Legno 
pendente  che  si  frappone 
orizzontalmente  tra  cavallo 
e cavallo  quando  sono  al- 
la greppia. 
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Battifond  i . . . Nome  che  si  dà 
a que’ due  tra  sei  gioca- 
tori di  tressetti  o simile  i 
quali  hanno  a sottentrarc 
ai  due  perdenti  in  tra  i 
quattro  primi  giocatori. 

Battilòr , Battiloro  s.  m.  Colui 
che  riduce  l’ oro  in  lama  o 
foglio  per  dorare , o che  lo 
riduce  in  filo  per  filare. 

Battistràda , Battistrada  s.  f. 
Colui  che  si  manda  innan- 
zi a cavallo  per  le  occor- 
renze di  chi  va  in  carrozza, 
e specialmente  de’  viaggia- 
tori. 

Battmàzza  , Mozzicatone  s.  m. 
Che  batte  con  mazza  il  fer- 
ro caldo.  Battitore. 

Battocc’  , Battaglio  s.  m.  Y. 
Bacciòcc. 

— Battocc’  da  fórca  , Penzolo 
di  forca  , squassaforche  , 
rompicollo  , scavezzacollo  s. 
m.  Persona  di  mal  affare. 

Battocciàr,  Scampanare  v.  a. 
V.  Baccioccàr. 

Batista  , Sconfitta  s.  f.  Rove- 
scio, sinistro,  perdita,  disca- 
pito , tracollo  , rovina  , dis- 
grazia. 

— Ciapàr  na  batista,  Rima- 
nere sconfitto  : scapitare  , 
perdere,  so ffrir  tracollo  ecc. 

Battroèula  dia  stmàua  sànla  , 
V.  Tonèmbra. 
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Il  — Battroèula  d’  un  molèin  . 

Battola  s.  f.  Qnel  legno  che 
j tiene  in  iscuotimento  la  tra- 
! moggia  (s  garba J. 

■ Battìi , Battuti  s.  m.  plur.  Di- 
I sciplinati.  Individui  di  cer- 
te confraternite  secolari, 
j Battìi , Battuto  agg.  da  battc- 
tere.  - Battuteli  diminuì. 
- Parlando  di  tela  o panno, 
filo,  serrato  agg. 

[ Battùda , Battuta  s.  f.  II  bat- 
tere , e il  luogo  battuto. 

— Battùda , Battuta  s.  f.  Pe- 
sta.  Per  dire  la  strada  fre- 
quentata , pesta , e battuta. 

— Battùda  dia  frùsta , Moz- 
' zone,  frustino  s.  m.  Quella 

parte  della  frusta  o cordet- 
ta straforata  per  cui  si  suo- 
le farla  scoppiare  o chioc- 
' care. 

— * Star  sód  alia  battùda.  Star 
sodo  al  macchione.  Tener 
duro.  Non  isgomentirsi  pei 
primi  colpi  che  si  ricevano. 

Bau  , Bezzi,  quattrini.  Danari. 

— An  gh’  aver  un  bàu , an 
gli’  aver  un  bòrr , Aon  aver 
un  becco  iT  un  quattrino. 

Bàu  bau , voce  colla  quale  , 
cosi  replicata,  s’imita  l'  ab- 
baiamento , il  latrato  del 
cane. 

I Bava , Bava  s.  f.  ed  anche 
Sbavatura. 
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Bàvar , Bàvero  s.  m.  Collare  | 
del  mantello  , gabbano  , li- 
marra  ecc.  ecc. 

Bavarèsa , Rivolta  s.  f.  Specie 
d’  alietta  che  suol  essere  , 
ora  in  forma  acuta,  ora  ton- 
da, o simile,  al  capo  de’  due 
petti  d’  un  abito  o di  un 
panciotto.  Mostreggiatura  : 
pettina. 

— Sòrta  d’  bevanda  . . . Be- 
vanda di  caffè , limone  e 
giulebbo. 

— Sòrta  d’ monèda , Scudo  di 
Germania. 

Bavaroèul , o bavaroèula  , o 
bavrolèin  , Bavaglio  , bava- 
glino s.  m.  Pezzo  di  panno 
lino,  che  a’  adopera  da’  bam- 
bini per  guardare  i panni 
dalle  brutture  e nettarsi  la 
bocca. 

Bavèla , Bavella  s.  f.  Quel  filo 
che  si  trae  da’  bozzoli  posti 
nella  caldaia  prima  di  ca- 
varne la  seta. 

Bavìsi , Bargigli , bargiglioni 
s.  m.  plur.  Quella  carne 
rossa  come  la  cresta  clie 
pende  sotto  il  becco  ai  galli. 

Bavlàda , Bavdlina  s.  f.  Tela 
di  bavella. 

Bavlèin , Stracciajuolo  s.  m. 
Quegli  che  straccia  e pesta 
i bozzoli  per  ritrarne  ba- 
vella. 

Peschicri , Dizion.  Voi  I. 
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Bàvra , Buccola  $.  f.  Quella 
quantità  di  sostanza  carno- 
sa che  riesce  sotto  al  mento. 

— Bàvra  di  bò , Giogaia  s.  f. 
La  pelle  pendente  dal  collo 
de’  buoi  e delle  vacche. 

— Bàvra  di  brlcc , Bargiglioni 
s.  m.  plur.  Quella  carne 
che  pende  sotto  il  gozzo  dei 
becchi. 

— Bàvra  dii  soèuri , Soggolo 
s.  m.  Velo  con  cui  le  mo- 
nache fasciano  la  gola. 

Bavùl , Baule  s.  m.  Sorla  di 
cassa , dalla  quale  differisce 
per  la  forma  del  coperchio 
che  in  taluno  è curvo  e-,  in 
tal  altro  è a schiena  d’asino, 
e per  lo  più  è tutto  rico- 
perto di  cuojo  col  pelo.  Cò- 
fano , forziere. 

— Man  ètti  del  bavùl , Mani- 
glie , ed  hanno  sotto  per  lo 
più  una  piastra  di  lamiera. 

— Fortèzzi,  Cantonate , lastre 
di  ferro  inchiodate  negli 
angoli  per  saldezza  o per 
ornamento. 

— Fèrr  pr’  i bavùj , Fermi  di 
un  baule  si  dicono  certi  ferri 
ripiegati , fermati  a vite  e 
legno  sopra  l’  asse  di  dietro 
della  carrozza , calesse  ecc. 
perchè  il  baule  non  venga 
a sdrucciolare. 
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— Còli  eli’  fa  i bavùj , CoJ'a- 
najo  s.  m.  Facilor  ili  cofa- 
ni : cassettajo. 

Buvùl  per  j’  amali , Barella 
s.  f.  Quel  veicolo  a foggia 
di  bara  con  cui  si  portano 
gl’  infermi  allo  spedale,  co- 
perto  con  cerchiata  o tela 
incerata.  - Barcllelta  dimi- 
nuì - In  Firenze  dicono 
Cataletto  , ed  anche  dal  Di- 
zionario si  registra  per  bara 
coperta  ad  uso  di  traspor- 
tare i maiali. 

Bavìit , figuratam.  Belvedere  , 
bel  di  Iioma , Culisco,  Viri- 
usque.  Culo. 

Bavulèin  , Bauletto  diminut. 
di  baule.  Cofanetto , forzie- 
retto , forzierino , ecc.  - For- 
zieretto  o cassettmo  da  gioie. 

Bavùta,  Bautta  s.  f.  Mantello 
d’ ermesino  o simile  , e man-  | 
tellino  di  velo  o retino  con 
piccolo  cappuccio  di  color  !; 
nero , ad  uso  di  maschera. 

— Èsser  in  bavùta , giocolili 
di  parole , lo  stesso  che  di-  j 
re  èsser  bevùta,  Essere  iti 
cimbcrli.  Essere  avvinazzato:  j 
aver  bevuto  a segno  di  es-  ! 
sere  allegro  oltre  F usato. 

Baz  ( a mista  d’  e),  Bacio  s.  m.  11 

Bazamàn , Baciamano  s.  ni. 
Saluto,  detto  dal  baciar  la  ji 
mano  in  segno  di  riverenza.  I1 
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Bazamdàj  , Baciapile  s.  in. 
Graffiasanti  : bacchettone. 

Bazàr , Baciare  v.  a. 

— Bazàr  na  còsa  con  l’àltra, 
Combaciare,  combaciarsi  di- 
cesi delle  cose  che  si  uni- 
scano insieme  perfettamen- 
te , come  legno  con  legno , 
ferro  con  ferro  ecc.  Gli  scar- 
pellini  dicono  mastiettare 
quando  fanno  cosi  che  una 
pietra  combaci  bene  e pa- 
reggi con  altra. 

Bazèin,  Baciucchio  s.  ni.  Baciuz- 
zo,  baciozzo,  diminut  di  ba- 
cio, e per  lo  più  vale  bacio  di 
cuore  , sodo  , appiccante. 

— Bazèin  alla  franzesa 

Bacio,  cosi  chiamato  da’  fan- 
ciulli , i quali  sei  danno  su 
le  labbra , afferrandosi  l’un 
1’  altro  e alcun  poco  tiran-r 
do  col  pollice  e l’ indice  le 
guance. 

— Bazèin  , sòrta  d’  téla  , V. 
Basèin. 

Bazèin  ( z aspra  ) V.  Bazìl. 

Bàzel , V.  Bàzol. 

Baz'il , Bacile  , bacino  s.  m. 
Vaso  di  metallo , di  terra, 
o d’  altra  materia , di  forma 
ritonda  e cupa , ad  uso  di 
lavarsi  le  mani , il  viso  ecc. 
Bacinetto  diminut. 

Basila  , Bachiti  s.  f.  Piatto  con- 
cavo di  metallo  che  ser- 
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ve  a vari  usi.  - Bacinella, 
bacinetta  diminut. 

Bàzla , Conca  a.  f.  Vaso  per 
lo  più  di  terra  cotta,  di 
grande  bocca  o apertura. 
Un  gran  catino  ove  per  lo 
più  si  lavano  le  stoviglie, 
la  carne  ecc. 

— Bàxla  , mintòzz  long , Baz- 
za s.  f.  Il  mento  allungato 
e un  poco  arricciato. 

Bazlètta  , Tafferia  s.  f.  Arne- 
se di  legno  a foggia  di 
piatto  concavo , nel  quale 
si  ripone  farina  , riso  o 
legumi. 

— Per  mintòzz  lòng  , V. 
Bkzla. 

Bazlòn , Balzante  s.  m.  e f. 
Che  ha  la  bazza,  cioè  il 
mento  allungato,  ed  arric- 
ciato alquanto. 

Bazlòtt , Catino  s.  m.  Bacino  : 
bacile. 

Bazoèuli , V.  Stroppèj. 

Bàzol , Bìlico  s.  m.  Stanga  ri- 
curva o bastone  con  una 
tacca  da  ambo  i capi,  con 
cui  si  portano  due  carichi 
sulle  spalle , un  davanti  e 
un  di  dietro  in  maniera  che 
P un  non  penda  od  aggravi 
più  dall’  un  lato , che  dal- 
P altro.  - Gli  scarpellini  di- 
cono baggiolare  per  bilicare, 
mettere  in  bilico,  e chia- 


BA  99 

mano  bàggiolo  il  sostegno 

che  mettono  sotto  le  pietre. 

Bàzz , Soppasso , verdemezzo 
agg-  Alquanto  appassito,  im- 
maturo. 

Bazza  , Sbornia,  bertuccia  s.  f. 
Imbracatura. 

— Ciapàr  la  bàzza , Prendere 
la  sbornia.  Pigliare  la  ber- 
tuccia. Avvinazzarsi. 

— * An  gh’  è mìga  la  bàzza  , 
A’on  v‘  è sfoggi.  Non  v’  è 
tanto  da  largheggiare. 

Bazzàna  , Bazzana  s.  f.  Bagia- 
na  , Baggiana.  Pelle  di  ca- 
strato assai  morbida  , colla 
quale  s’  usa  coprire  i libri 
quando  si  legano  alla  fran- 
cese. I calzolai  si  servono 
delle  bazzane  bianche  e ne- 
re di  Francia. 

Bàzziga , Bazzica  s.  f.  Specie 
di  giuoco,  che  si  fa  colle 
carte  basse  in  due , tre  , o 
o quattro  persone.  Si  dan- 
no tre  carte  per  uno:  cia- 
scheduna conta  col  proprio 
numero,  e le  figure  conta- 
no dieci.  Il  numero  miglio- 
re per  vincere  la  posta  è 
trentuno.  - Sono  nomi  di 
questo  giuoco  la  mòta,  mat- 
ta : el  gilè,  giulè  : il  trèi  còsi 
a ’l  bazzigòtt,  cricca , baz- 
zicotto  : el  pardon,  giuleone: 
passar,  spallare,  avere  lo 
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«palio  : bàzziga  giliàda,  gi- 
gliata . - V.  aneto  Zugàr  a 
bàzziga. 

Bazzigàr , Bazzicare  v.  n.  Con- 
versare , praticare  , usare 
in  un  luogo.  - Non  vi  baz- 
zica mai  persona. 

— Bazzigàr , Giuocarc  o fare 
a bazzica. 

Bazzinètt , Scodellino  s.  m.  V. 
Fusil. 

Razzoli,  Bazzotto  agg.  Fra  so- 
do e tenero  , e comunemen- 
te si  dice  dell’  uovo. 

Bcàda , Beccata  s.  f.  Beccatu- 
ra , bezzicata , bezzicatura. 
Colpo  che  dà  1’  uccello  col 
becco  : margine  o piccola 
cicatrice  che  dà  l’ uccello 
nel  bezzicare.  - Beccatina  : 
beccatello  diminut. 

— Dar  dii  bcàdi,  Bezzicare 
v.  a.  Percuotere  o ferir  col 
becco. 

Bcàr,  Beccajo  s.  m.  Quegli 
che  uccide  gli  animali  qua- 
drupedi per  uso  di  man- 
giare. 

Bcàr,  verbo  anomalo,  come 
n’  ha  un’  infinità  nel  nostro 
dialetto  , perchè  comincia 
a bccc , li  ’t  bècc  ecc.  c 
I’  infinito  con  un’  elissi  sal- 
ta la  e e fa  bcàr  ; beccare 
v.  a.  c n.  Pigliar  il  cibo 
col  becco , ed  anche  in  ge- 
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nere  , parlando  d’  animali , 
mangiare;  e metafor.  Gua- 
dagnare o acquistare  con  in- 
dustria e con  arte  alcuna 
cosa.  - Bezzicare  v.  a.  Per- 
cuotere o ferir  col  becco. 

Bcàra , Beccaja  s.  f.  La  mo- 
glie del  beccajo. 

Bearla , Beccherìa  s.  f.  Luogo  • 
dove  si  uccidono  le  bestie 
e si  dà  la  loro  carne  da 
mangiare. 

Bcòn  , Boccone  s.  m. 

— Bcòn  d'  Adàm  , Nottolino 
s.  m.  Pomo  di  Adamo. 

— Bcòn  d’  pànn  ecc.  Brano 
s.  m.  Brandello.  Pezzo  strap- 
pato di  carne , panno,  tela, 
o simile. 

— - Bcòn  d’  coràm  , Cojetto  s. 
m.  Cuojetto.  Pezzuolo  di  cuo- 
jo  che  si  adopera  per  vari 
usi. 

- — Bcòn  d’  càrta,  Cartuccia 
s.  f.  Pezzuolo  di  carta. 

— Bcòn  da  prèt  , Boccone 
squisito. 

— Bcòn  del  prèt,  Codrione  a. 
m.  Codione. 

- — Bcòn  da  toèur,  Pillola  s.  f. 
Pallottolina  medicinale  com- 
posta di  più  ingredienti.  Boc- 
cone. 

•—  Bcòn  dia  vergógna , Boc- 
cone della  vergogna,  qucl- 
1’  ultimo  boccone  che  resta 
nel  piatto. 
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— Bcòn , Ingoffo  s.  m.  Boc- 
cone gittato  altrui  in  gola 
per  farlo  tacere  ; onde  pi- 
gliare l’ingoffo  o’I  boccone 
vai  lo  stesso  che  lasciarsi 
corrompere  co’  donativi. 

— El  n’  è mlga  bcòn  pr’  i so 
dent,  Non  è boccone  da 
lui , cioè , noi  merita. 

Bconòn.  Grosso  boccone. 

; 

Bconzèin  , bconzlett , Boccon- 
cino, bocconcdlo  s.  m.  di- 
minuì di  boccone. 

Bdòll  o bdùll,  Betulla  s.  f. 
Bètula.  Genere  di  pianta. 

Be’ , Be’ , voce  che  manda 
fuori  la  pecora  ed  altri  ani- 
mali simili , onde  ne  viene 
belo,  belato,  belamento,  be- 
lare. Far  uno  o più  beli. 

Bebé , Bua  s.  f.  Voce  fanciul- 
lesca. Male. 

Bècc , Becco  s.  m.  La  parte 
dura  , ossea  , per  lo  più  a- 
cuminata , che  lien  luogo 
di  becco  agli  uccelli;  ed 
anche  il  maschio  della  ca- 
pra ; e per  similit.  il  marito 
contento  de'  vituperù  mu- 
liebri. 

. — Bècc  d’  un  bocciti,  Beccuc- 
cio s.  m.  Becco.  Quel  cana- 
letto adunco  ond’  esce  1’  ac- 
qua de’  vasi  da  stillare  , o 
simile.  V.  Bocchèin. 

— Bècc  d’ tivètta  , Becco  di 
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civetta.  Membro  della  cor- 
nice così  chiamato  per  la 
somiglianza  che  ha  col  bec- 
co della  civetta. 

— Bècc  da  piantar  i pàj , V. 
Brìcc. 

— Bècc  contènt,  Becco  agevo- 
le, sciavero , cornuto , india- 
no , succo.  Dicesi  di  chi  sof- 
fre con  animo  pacato  la  dis- 
onestà della  propria  moglie. 

— Bècc  fottrìst,  Becco  col- 
li effe.  Becco  cornuto.  V. 
Cornù. 

— bècc  fottudèll , Gognolino , 
forchetta  , impicatello  , for- 
cuzza , morbetto , capestro. 
Un  ragazzo  furbacchiotto , 
furbetto , cattivello.  - Fur- 
bolta,  furbacchiotta  si  direb- 
be una  femmina. 

— Bagnàr  el  bècc  , Immollare 
il  becco.  Porre  il  becco  in 
molle.  Bere. 

— Métter  el  bècc  in  moeuj , 
Mettere  o porre  il  becco  in 
molle.  Si  dice  di  chi  comin- 
cia a cicalare , e non  sa  che 
si  sia  ristare. 

Bèda , Bicta  s.  f.  Bietola.  Pian- 
ta nota. 

Bedràva , Bietola  s.  f.  Barba- 
bietola.  V.  Bèda. 

Beg,  Baco  s.  m.  Bruco. 

>—  beg  dalla  farèina , beg  dal 
ròmol,  Baco  della  farina, 
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o di  crusca.  Cibo  graditis- 
simo de’  rusiguuoli. 

Beg  di  satura , Marmeggia  ; 

a.  f.  Piccolissimo  vermicello  j 
che  nasce  nella  carne  secca 

, e la  rode. 

— Beg  da  tèrra  , Lombrico 
s.  m.  Verme  terrestre,  di 
color  rossastro  lucente  semi- 
trasparente  , che  vive  entro 
la  terra  di  cui  si  pasce. 

— Beg  dia  frutta  , Bruco,  tru- 
ciolo s.  m.  Vermi  che  ro- 
dono principalmente  la  ver- 
dura , i fiori , i frutti , i 
giovani  germogli  degli  al- 
beri. 

— - Beg  di  per , Fucignone  s. 
m.  Nome  che  i contadini 
toscani  danno  ad  un  certo 
verme  bianco  c grosso  che 
danneggia  le  pere. 

— Beg  da  formènt,  Sciara- 
mella s.  f. 

Bèga , Baco  s.  m.  Bruco. 

— Bèga  da  seda , Baco:  baco 
da  seia  : filugello  , bigatto , 
bombice.  Baco  che  fa  la 
seta. 

— Bèga  zuccàra,  Zuccajuola 
s.  f.  Sorta  d’ insetto  nocivo 
agli  orti , elio  passeggia  sot- 
to terra  a rodere  le  radici 
delle  piante. 

Bell , Bello  s.  ra.  e agg. 
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Amante,  drudo,  bertone, 
ganzo , innamorato  , damo. 

— A bel  bell , Bel  bello  avv. 
Pian  piano  , pianamente  , 
con  discrezione , bellamen  - 
te,  adagio,  garbatamente. 

— Far  bell  , Far  bello.  Ab- 
bellire, adornare,  allindirc. 

— Far  el  bell,  Fare  il  bello, 
pavoneggiarsi,  far  mostra  di 
gè. 

— In  t’  el  pu  bell , Sul  più 
bello. 

— In  t’  el  bell  rnezzdì , Di 
bel  mezzodì.  Nel  colmo  del 
mezzodì. 

— Bell  e aviè , bell  e fatt , 
Bell’  e avviato  , bell'  e fatto 
e simili. 

— El  pu  bell  dia  ca , Il  bel 
di  Roma.  Il  Culiseo.  Il  culo. 

Bèlla , Ganza  s.  f.  Innamora- 
ta, amante  dama. 

— Bèlla  eh’  fa  i scolar.  V. 
Bènna. 

Belladònna , Balsamina  s.  f. 
Pianta  che  si  coltiva  nei 
giardini  e sui  terrazzi. 

Bel  lóntra  , Balsamina  s.  m.  Er- 
ba che  si  pianta  negli  orti 
per  puro  adornamento.  Be- 
gliòmini.  Sposa  novella. 

Bellumòr,  Bellumore  s.  m.  Si 

i dice  d’  uomo  allegro  e fa- 
ceto. 


— Bell,  amig , Amasio  s.  m.  'i  — Far  el  bellumòr , Par  il 
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belluìno  re  si  dice  per  lo  più 
d’  uno  che  vuol  sopraffare 
il  compagno , che  vuol  far 
da  bravo  e da  ardito,  e si 
dice  anche  per  metafora , 
come  nel  seguente  esempio: 
Se  il  dolore  seguitasse  a far 
il  bellumore. 

Belvedèr  , Terrazzo  s.  m. 

Ben , Bene  s.  m.  e avv. 

— Far  ben  in  t’  un  negòzi , 
Far  del  bene:  cavarne  pro- 
fitto. - Far  del  ben  bellezza: 
cavarne  vantaggio  assai. 

— Far  el  so  ben , Far  le  sue 
divozioni. 

— Neg  trovar  da  far  ben , Non 
essere  terreno  da  porci  vigna. 
Non  ci  si  potere  far  fonda- 
mento, o porci  speranza. 

— Dìreg  ben.  Dir  buòno.  Aver 
le  cose  favorevoli  e che  suc- 
cedano bene.  Andar  a se- 
conda le  cose  : andare  giusta 
i nostri  desiderii. 

— Direg  ben  ’na  cosa , star 
ben,  Addire , addirsi,  affar- 
si, confarsi  , ben  convenire. 
Andare,  tornare,  stare  a 
capello. 

— Ben  ben , Ben  bene  avv. 
Quasi  superlativo  di  bene, 
affatto  affatto , del  tutto , in- 
teramente : benissimo. 

— Ben  ben  , di  móndi , Assa- 
issimo. Ben  di  molto. 
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— Ben  ben , per  ironìa , Si 
si.  Per  esempio  : arcordàv 
d’  andàreg:  ben  ben  se  po- 
drò,  Ricordatevi  d’  andarci: 
sì  sì , se  potrò  : quasi  per 
voler  dire  di  no. 

— Ben  con  ben,  Dio  con  bene. 
Bene  sta:  per  esempio:  S i 
gnirànn,  ben  con  ben,  se  no 
chi  fàgan  lor , Se  ei  ver- 
ranno, Dio  con  bene,  se 
non  , a posta  loro. 

Bènda,  Bendai,  f.  Bcnduccio, 
frontale. 

Bendètt,  Benedetto  agg. 

— Bendètt  sìa , interjezionc 
sclamativa  , Capperi  / caz - 
zica  / 

Bendìga  , Mancia  , benandata 
s.  f.  V.  Bonamàn. 

Bendìr , benedire  v.  a. 

— Andar  a lare  bendìr  , Par- 
tire. Andar  in  mina.  Mo- 
rire. - E tutti  tre  questi  si- 
gnificali si  raccolgono  sotto 
il  verbo  Basire. 

— Mandar  a far  bendìr,  Man- 
dar in  buonora.  Licenziare. 
- Mandare  al  diavolo.  Sciu- 
pare , consumare. 

Benefizi , Benefizio  , beneficio 
s.  m.  - Beneficetto , ben  efi- 
ziotto  , benefizinolo  , bene- 
ficinolo diminut. 

— Benefizi  corporàl,  Benefizio 
del  cor/to.  Andata  c uscita 
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di  corpo , evacuazione,  sca- 
ricamento di  corpo. 

Benefizià , Benefiziato  s.  m. 
Che  ha  benefizio  ecclesia- 
stico. 

Benefiziòn , Grosso  benefizio. 

Benestànt , Benestante  s.  m. 
Che  sta  bene;  che  ha  qual- 
che ricchezza  j che  è facol- 
toso. 

1 megliostanti  o notabili 
sono  le  persone  più  rag- 
guardevoli di  un  luogo. 

Bènla  , Donnola  s.  f.  Nolo  ani- 
maletto carnivoro.  - Donno- 
letta  diminut. 

Benservì , Benservito  s.  m.  Li- 
cenza che  si  dà  altrui  per 
iscrittura , con  attestazione 
del  buon  servizio  ricevuto. 

Bentgnù , Bentenuto  agg.  Ben 
custodito , ben  conservato  ; 
e si  adopera  anche  sost. 

Benvgnù , Benvenuto  agg.  ed 
anche  sostant.  Termine  o 
modo  di  rallegrarsi  con  al- 
cuno. E diciarn  del  pari 
bentrovato  , benlevato , ben- 
tornato. 

Bèola Sorta  di  pietra, 

della  quale  si  fanno  ora  la- 
stricati per  le  vie. 

Bequàder , Biquadro  s.  m.  Ac- 
cidente o segno  nella  mu- 
sica , il  quale  rimette  il  tuo- 
no al  suo  primo  essere.  Bis- 
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Bèrber,  Bèrbero  ».  m.  Arbo- 
scello assai  spinoso , che  pro- 
duce acinetti  d’  un  rosso 
assai  vivo  e d’  un  sapore 
assai  brusco , molto  simili 
a quelli  delle  melagrane. 

Berciòlla , V.  Brètta. 

Berciollèin  , V.  Bertèin. 

Berdàcla  , Y.  Zarzàcla. 

Berdlècca,  Berlinghiere  s.  m. 
Berlingatore,  ciarliere,  cica- 
lone , chiacchierone.  - Ber- 
linghiera  al  femmin. 

Berdlecckr,  Berlingare  v.  n. 
Ciarlare  : cinguettare. 

Bergamèina,  Cascina  s.  f.  Luo- 
go dove  si  tengono  e si  pa- 
sturano le  vacche. 

Bergamòtt  o meglio  per  ber- 
gamòtt , Bergamotta  s.  f. 
oppure  agg.  Sorta  di  pera 
morbida  e sugosa  che  si  ma- 
tura nel  mese  di  Ottobre. 
- Pero  bergamotto,  la  pian- 
ta. 

. 11  bergamotto  è pure  una 
sorta  d’  agrume  odorosissi- 
mo, della  cui  scorza  si  fa 
un  olio  essenziale  di  odor 
soave  e piccante. 

Bèrghem,  Coperchiella  , fiaba, 
carota  , scusa  , menzogna  , 
mantello , e molte  volte  si 
usa  per  imbeccata  (impizzà- 
da),  o per  lezione  (latèin). 

— Dar  cl  bèrghem , Dar  V in- 
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tesa , cioè  l’avviso  oppor- 
tuno, V.  anche  Sant 

Bergniff,  Scaltro,  rnaliziuto  agg. 
- Di  pepe  dicesi  ad  uomo 
sommamente  avveduto  , ac- 
corto , scuriamone  {un  gran 
et  pèver). 

Bcrgnòcla , Bernoccolo  s.  m. 
Bemocchio , corno,  bozzolo. 
Enfiatura  che  fa  la  percossa. 

Bergnoclèin  o bergnoclèina , 
Bernoccolino  , cornetto  , boz- 
zoletto. 

— Bergnoclèini  o bergnòcli 
dia  frutta,  Nocchj  s.  m.  plur. 
Quelle  piccole  protuberanze 
che  si  riscontrano  talvolta 
nelle  frutta  , ond’  elle  si  di- 
cono nocchiorose , nocchio- 
iute  , nocchierute. 

— Bergnoclèin  dia  polènta , 
del  sug  ecc.  Grumo,  gru- 
molelto,  bernoccolo,  bemoc- 
coletlo  , bozzolo.  V.  Gnoc- 
chètt. 

Bergnoèul , Prugnolo  s.  m.  la 
pianta.  Prugnola  s.  f.  il  frutto. 

— Bergnoèul , colòr  del  bò , 
....  Specie  di  colore  del 
mantello  del  bue,  che  tira 
al  bigio. 

Bericòcli,  V.  Arbicòcc. 

Bcrlèina , Berlina  s.  f.  Sorta 
di  gasligo  che  si  dà  ai  mal- 
fattori con  esporli  al  pub- 
blico scherno  in  un  luogo 
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che  pur  si  chiama  Berlina. 

- Mettere  alla  berlina:  espor- 
re alla  berlina.  - Gogna. 

Berliff,  Ghiotto  agg.  Vizioso 
di  vizio  di  gola,  goloso  : a- 
vido  di  cibi  e di  vivande 
dilicale.  Leccone,  ghiottone. 

BerlilTisem  , che  anche  dai 
contadini  si  dice  Berliffisia, 
Ghiotlonìa  , leccornìa  , go- 
losità s.  f. 

Berlin  gòtt , Castagne  monde 
lessate. 

Berlìra , Bircio  agg.  Di  corta 
vista  , o piuttosto  guercio  , 
che  guarda  di  traverso,  o 
in  generale  che  ha  qualsi- 
voglia imperfezione  agli  oc- 
chi. Bercilocchio.  - Noi  ab- 
biamo anche  il  superlativo 
berliròn,  e il  peggiorai,  ber- 
liràzz , ed  ancora  il  dimi- 
nuì berlirèin.  I nostri  fan- 
ciulli hanno  poi  una  tiritè- 
ra , colla  quale  canzonano 
codesti  difettosi , e dicono 
guarda  berlìra,  toèu  su  eia 
lira,  guarda  berlus  , toèu  su 
coll  Jus. 

— Guardar  berlìra  , Sbirciare 
v.  a.  Guardar  cogl’  occhi 
scompagnati  : avere  agli  oc- 
chi tal  imperfezione  da  non 
potere  guardar  diritto  e bene. 

Berlùs , Berlusòn  , V.  Berlìra. 

| Bernard  , Bernardo  nome  pro- 


» 


Digitized  by  Google 


io6  B£ 

prio.  - Noi  nel  dialetto  nostro 
abbiamo  i diminuì,  accresc. 
e peggior.  Bemardèin,  Ber- 
nardin e Bemardàzz,  Ber- 
nèin  , Bemòn  , de’  quali  non 
si  riscontrano  i corrispon- 
denti ne’  dizionari  della  lin- 
gua italiana. 

Bernardèin  o Bernardèll . . . 
La  metà  di  un  mattone:  un 
mezzo  mattone. 

Bernardèll  ....  Mattone  o 
mezzo  mattone  col  quale  si 
tara  quel  pertugio  o sfiata- 
toio che  si  lascia  ne’  forni 
di  campagna  perchè  possa- 
no sfiatare  quando  sono  ri- 
scaldati. 

Berr , Ciocca  $.  f.  Mucchietto 
di  capelli  e di  peli.  Cioc- 
chctta. 

— Berr  d’  lana , Biòccolo  s. 
m.  Fiocco  di  lana.  - Biocco- 
letto  diminuì. 

Bersàca  , Camiero  s.  m.  Car- 
niere : carniera.  Foggia  di 
lasca  propria  de’  cacciatori, 
per  riporvi  la  caccia.  - V. 
anche  sacòzza  , mòciglia  , 
bisàca. 

Bersò  , Pergolato  s.  m.  Pergo- 
la , frascato,  cupola.  Quella 
specie  di  volte  fatte  di  le- 
gni graticolati  su  di  cui  si 
fa  rampicar  la  verzura  per 
coprirle. 
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Bèrta , Tasca  s.  f.  Saccoccia, 
saccoccia. 

— Métter  in  bèrta  , Intascare 
v.  a.  Insaccare. 

Bertàgna , Bretagna  s.  f.  Nome 
che  si  dà  volgarmente  ai 
giacinti  del  fior  doppio.  Di- 
consi  anche  gran  bretagne. 

Bertagnèin , Baccalà  s.  ni.  Bac- 
calare , merluzzo. 

Berlavèll  , Bertovello  s.  m. 
Bertabello.  Strumento  da 
pescare , ed  è una  specie 
di  gabbia  col  ritroso  in  tut- 
to simile  alla  nassa , se  non 
che  è di  figura  quasi  roton- 
da. Dicesi  pure  d’  una  gab- 
bia con  ritroso  da  prendere 
passere  ecc. 

Bertèin,  Berrettino  s.  m.  Ber- 
rettina. Piccola  berretta.  Ber- 
rettuccia , berriuola. 

— Bertèin  , sòrta  ‘ d’  color , 
Berlino  agg.  Berrettino  : ce- 
nerognolo, cinerizio. 

Bertèlla  o Bretèlla,  V.  Tiraca. 

Bertinir  , Berrettaio  s.  m.  Fa- 
citor  di  berrette. 

Bertòn , Berrettone  s.  m.  Spe- 
cie di  grande  berretta  ad 
uso  segnatamente  della  sol- 
datesca. 

— Bertòn  da  far  il  spàli,  Buz- 
zo , ventre  del  bue,  di  cui, 
si  fa  uso  per  invoglicre  le 
spalle  di  inaiale  da  serbar 
concio  di  sale  ed  aromi. 
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Bertùra  , Meconio  ».  ni.  Quel- 
l’ escremento  nero  che  s’am- 
massa negl’  intestini  del  fe- 
to , e eh’  esso  espelle  poco 
dopo  nato. 

— Aver  la  bertùra,  fìgurat. 
Avere  le  battigie.  Esser  no- 
ioso, essere  in  collera. 

Berzèlla , Barletto  s.  in.  Bot- 
taccio. 

Berzèra  , Lettacelo  s.  m.  Letto 
da  riposo  : cassone  da  riposo. 

Berzmèin,  Marzemino  s.  in. 
Mar-zimino,  mammina.  Sor- 
ta di  vitgno  e di  uva.  Mar- 
zornino. 

B esca  zza  , Bisca  , biscaccia  s. 
f.  Taverna.  V.  Bisca. 

B esc  órsa , Rincorsa  ».  f.  Rin- 
corsa , voce  dell’  uso.  Quel 
dare  indietro  che  altri  fa 
per  saltare  o lanciarsi  con 
maggior  impeto  e leggerezza. 

Bescòtt,  Biscottino  s.  m.  Pez- 
zetto di  pasta  con  zucchero 
e altro,  cotto  a modo  di 
biscotto.  Biscotto. 

— Pan  bescòtt , Biscotto  s.  m. 
Pane  due  volte  cotto.  Bis- 
cottello  dimin  ut. 

Biscottar  , Biscottare  v.  a. 
Cuocere  checché  sia  a modo 
di  biscotto. 

Bescotterla , Biscotterìa  s.  f. 
Ogni  sorta  di  pasticceria. 

Bcsiàr,  Appinzare  v.  a.  Pu- 
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gnere , mordere,  far  puntu- 
ra : ed  è proprio  di  certi 
insetti , come  mosche  , ta- 
fani e simili. 

— Besiàr  per  Passar  vicino, 
Strisciare  v.  n.  Rasentare , 
radere , passar  rasente , co- 
me si  direbbe  d’  un  colpo 
di  sch leppo , di  pietra  ccc. 
che  per  poco  non  ci  colpisse. 

— Besiàr  vìa,  Dileguare , dile- 
guarsi. Scomparir  d’un  tratto. 

Besiòn , F espone  s.  m. 

Bestajàr,  Tagliuzzare  v.  a. 
Tagliar  minutamente. 

Béstia , Bestia  s.  f.  Nome  ge- 
nerico di  tutti  gli  animali 
bruti , tranne  gl’  insetti.  Si 
dice  anche , per  isprezzo , 
d’  uomo  ignorante  e istu- 
pidito. - Bestione,  bestiaccia, 
bestionaccio  accrescit.  e peg- 
giora t 

— Andàr  in  béstia , Entrare, 
saltare  , andare , essere  in 
bestia  , cioè  in  gran  collera, 
in  ismania , onde  bestiale, 
beslievole,  bestialmente , alla 
bestiale  , bestialissimo  , be- 
stiale sanamente  , bestialità , 
bestialeggiare. 

— Béstia  dannósa,  Animale 
danaio.  Bestia  che  arreca 
nocumento  o danno. 

Besliàm , Bestiame  s.  ra.  Mol- 
titudine di  bestie  , ma  si 
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dice  comunemente  delle  do- 
mestiche. - Bestiame  grosso 
sono  i buoi , le  vacche  e 
simili:  Bestiame  minuto,  le 
capre,  le  pecore  ecc. 

Bestioèul , bestioèula  , Bestio- 
lèin  , bestiolèina , Bestiuola, 
bestiuolo,  bestiuola,  bestiolo, 
ed  anche  il  loro  diminuì. 
Bestiolino , bestiolina , bc- 
stioluccia. 

— Bestioèula  da  lktt , Latton- 
zolo b.  m.  V.  Lattòn. 

Bcstiùzza  , bestiuzzkzza , be- 
stionaccio,  bestiolucciaccia. 

Bestorlèin , Tamburino  s.  m. 
V.  Tostèin. 

Bestorl'idi , Bracciate.  Caldar- 
roste. Castagne  arrostite. 

Bestorlìr , Abbroslire  v.  a.  Ab- 
brustolare , abbrustiare , ab- 
brostolire,  abbrucciacchiare. 

Betilia , Beatiglia  s.  f.  Specie 
di  mussolina  molto  rada  e 
fina. 

Bèttla  , o Béttola , Bettola  s. 
f.  Osteria  dove  si  vende 
vino  al  minuto  ed  alquanto 
di  camangiare.  Taverna. 

Bettolèin , Bettolelta  s.  f.  Bet- 
toluccia. 

Bettolinèr,  Beltolierc  s.  m. 
Bettolante  , Tavernajo. 

Bcttònica , Bcllonica  s.  f.  pian- 
ta , le  cui  foglie  e radice 
ridotte  in  polvere  sono  usa- 
te come  starnutatorie. 
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— Esser  cognssù  cmè  la  bet- 
onica , Essere  più  conosciu- 
to che  la  mala  erba.  Esser 
conosciutissimo. 

Bcvdòr  , Bevitore  s.  m.  Bevo- 
ne,  beone,  trincone,  cinci- 
glione , gorgione  , cionca- 
tore, succiabeone , moscione. 
Quegli  che  bee  assai. 

Bèver,  Bere  v.  a.  Bevere. 

— - A gèzz  a gèzz , a sòrs  a 
sòrs , Bere  a centellini , in- 
terrottamente  e a sorsi. 

— - A cóli  (o  larga)  A cannella, 
cioè  coll’  otro  alzato,  a can- 
na aperta  : tracannare. 

— Ingòrd , Bere  a scosse , 
cioè  disordinatamente. 

— Bèver  zo  a rètta  d’  cóli 
( o larga),  Bere  col  secchio; 
a josa:  largamente. 

— Bèvr  adrè  a ’n  medica- 
mènt,  Soprabbere  v.  a. 

— Bèver  con  el  bcòn  in  bócca 
Far  la  zuppa  segreta.  Bere, 
mentre  s’  ha  ancora  il  boc- 
cone fra  i denti. 

— Bèver  in  bianc , Bere  in 
bianco.  Term.  di  veterina- 
ria ; e dicesi  del  cavallo,  il 
cui  naso  e labbro  sono  bian- 
chi ; ma  nel  nostro  dialetto 
panni  averlo  sentito  dire  di 
quc’  cavalli  cui  si  dia  il  be- 
verone. 

— Bèver  in  vèin  , V.  Sorbir, 
e Vèin. 
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— Chi  pu  béva,  men  béva, 
Poco  vive  chi  molto  spa- 
recchia. 

— Bèversla  ( na  bàia  ),  Berla 
Credere  all’  ingrosso  chec- 
chessìa. - I volgari  se  la 
beono.  - E lo  stesso  parlan- 
do d’  una  percossa , d’  una 
ingiuria.  In  quest’  ultimo 
caso  s’  usa  anche  il  verbo 
sgozzare. 

— O bèver  o ròmper  el  boc- 
citi , Bere,  o affogare.  Si 
dice  di  chi  è sforzato  dalla 
necessità  a fare  una  cosa. 

Bevradòra , Guazzatolo  s.  m. 
Luogo  concavo  dove  si  rau- 
nano  le  acque  per  abbeve- 
rare e guazzare  le  bestie. 

Bevragg' , Beveraggio  s.  m. 
Beva , bevanda , e per  lo 
piti  si  dice  in  significato  di 
mancia. 

Bevràr , Abbeverare  v.  a.  Be- 
verare. Dar  a bere,  o me- 
nar a bere  i cavalli,  buoi 
ecc. 

Bevrocul , Abbeveratoio  s.  m. 
Beveratoio.  Quel  vaso  che 
si  ritiene  agli  uccellini  nelle 
gabbie , o agli  uccelli  dei 
serbatoi. 

Bcvròn , Beverone  s.  m.  Be- 
vanda composta  d’  acqua  e 
di  farina , che  si  dà  ai  ca- 
valli ed  altri  animali  per 
ristorarli  ed  ingrassarli . 
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Bezzi,  Bezzi  t.  m.  plur.  Da- 
nari. 

Bgàra , o bèg  fatt  nàsser  a 
posta  in  t’  el  cortìl  pr’  il 
galèini,  o in  t’  el  ròmol 
pr’  i lesgnoèuj , V erminaria 
s.  f. 

Bghèin,  bghett,  bghinèin,  Bu- 
cherello, bacherozzo/  bache- 
rozzolo, bacolino,  brucolino 
s.  m.  Piccolo  baco,  o bruco. 

Bghl , Bacato  agg.  Che  abbia 
bachi  ; e si  dice  anche  di 
chi  sia  alcun  poco  infermo , 
indisposto.  - Bacaticelo  di- 
minuì. 

Bghìr,  Bacare  v.  n.  Far  ver- 
mi, e si  dice  di  tutte  le 
cose  nelle  quali  nascono  ba- 
chi. Abbecliire  si  dice  solo 
delle  ulive. 

Bgàn , Bacaccio  s.  m.  Quel 
rimasuglio  del  bozzolo  che 
resta  nella  caldaja  dopo  la 
tiratura  , detto  così  dal  baco 
che  vi  si  trova  rinchiuso. 

Biàca , Biacca  s.  f.  Materia 
bianchissima  che  serve  ai 
pittori  per  colore , e a’  me- 
dici per  impiastro.  Il  bian- 
co di  bismuto  è la  biacca 
ad  uso  di  belleLto. 

— Dar  o dàrs  la  biàca , Im- 
biaccare v.  a.  Imbiaccarsi 
n.  p. 

— O gèss  o biàca,  bàsta  eh'  el 
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tàca  ; modo  proverbiale  che 
corrisponde  al  latino  Dum 
kabeamus  intentum , non  cu- 
rcmus  de  modo.  - O ad  un 
modo  o ad  un  altro  - Pur- 
ché il  reo  non  si  salvi,  il 
fiusto  pera  fu  detto  già  ; ma 
in  sentimento  più  nobile  che 
non  quello  vilissimo  del  no- 
stro dialetto. 

Biàd  a mi,  biàd  a lu  Beato  me/ 
Beato  lui/  modi  aspirativi. 

Biadàna , V.  Viadàna. 

Biadèin  , Ostie  in  bollini.  Ostie 
tagliate  ad  uso  di  sigillar 
le  lettere. 

Bianc , Bianco  s.  m.  e agg. 

— Bianc  da  bianchèin,  Bianco 
s.  m.  Quella  materia  di  co- 
lor bianco  con  cui  s’  im- 
biancano le  mura. 

— Bianc  da  sartòr , Gesso  da 
sarti  V.  Gess. 

— - Bianc  di’  occ’  Albùgwe  s. 
f.  Cornea  dell'  occhio:  bian- 
co dell’  occhio. 

— Bianc  di’  oèuv  , Albume  s. 
m.  Chiara  o bianco  del- 
T uovo. 

— Bianc  emè  ’n  gelsmèin , 
emè  ’n  dent  d’  can  , emè 
n’  oss  d’  avòri , Bianco  come 
un  panno  curato  : bianchis- 
simo : bianco  quanto  un  a- 
vorio. 

— Bianc  , parlando  di  caval- 
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lo,  Leardo  agg.  si  dice  del 
mantello  del  cavallo  che  sia 
di  color  bianco.  - 11  leardo 
pomato  o pomellato , il  le- 
ardo rotato  o arrotato,  il  le- 
ardo moscato  e simili  sono 
diverse  specie  di  leardo. 

— Bianc. cme’  na  pèzza  lavà- 
da , Bianco  come  un  panuo 
curalo  : pallido , sbiancato 
per  alterazione  d’  animo. 

— Far  bianc,  Imbiancare,  im- 
bianchire v.  a.  Biancare,  bian- 
chire, inalbare;  far  bianco. 

— Dar  el  bianc , Imbiancare 
ecc.  Dar  di  bianco. 

— Dar  córta  bianca,  V.  Córta. 

— Esser  bianca , Essere  bian- 
ca ; mancar  la  promessa  : 
fallir  la  speranza  : non  aver 
potuto  ottenere  nulla  di 
quanto  si  bramava. 

E cosi  più  altri  modi  che 
sono  comuni  anche  al  no- 
stro dialetto. 

Bianca,  o biancòsa , per  com- 
parazione, Neve. 

Bianca  , g?rgo , Niente. 

Biancaria  , Biancherìa  s.  f. 
Ogni  sorta  di  pannolino  di 
color  bianco.  Lingeria. 

— Biancaria  spòrca  , Paiuii 
sùdici. 

— — Biancaria  incamolida,  flo- 
rida , o , come  anche  alcu- 
ni dicono,  scarboncida,  Pan- 
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ni  imporriti , oppure  impor- 
rati. 

Bianchèin , Imbiancatore  9.  m. 
Biancatore.  Maestro  di  dare 
il  bianco  alle  muraglie.  L’u- 
so autorizza  ora  mai  anche 
Imbianchino. 

Bianchimènt,  Bianchimento  s. 
m.  Gli  argentieri  e dorato- 
ri lo  dicono  d'  un  composto 
d’  acqua  pura , gromma  di 
botte  e sale  bollito  insieme 
che  serve  per  bianchire. 

Biancuz,  Biondiccio , bianchic- 
cio agg.  Alquanto  bianco. 
Bianchetto. 

Biassacàrta,  Mozzorecchi,  me- 
nante, copista,  e.  m.  Scri- 
vano. 

Biassadòr , Biascicante  ecc.  V. 
Biassugòn.  - figurat.  Man- 
giatore s.  m.  Che  mangia 
assai. 

Biassàr  , Biasciare  , biascicare 
v.  a.  Masticare. 

— Biassàr  il  parili , Biasciare 
v.  n.  Favellar  rotto  : smoz- 
zicar le  parole  : proferir  tar- 
damente. 

— Biassàr  di  pàter , Biasciare  j 
o masticare  paternostri,  avem-  ! 
marie , salmi  ecc.  Recitarli 
con  voce  sommessa  dime- 
nando la  bocca  come  chi 
rimastica. 

~ Biassàrla  mal , Masticarla 


inale:  sopportar  male  una 
cosa.  Gagnolare. 

— Biassàrg  su,  Masticare,  bor- 
bottare alquanto  innanzi  di 
adattarsi  ad  una  cosa , in- 
nanzi d’  acconsentire. 

— Biassàr , fignrat.  Far  bal- 
lare i denti.  Mangiare. 

Biassugar , Masticacchiare  v. 
a.  Biascicare , biasciare  a 
stento. 

Biassugòn  , Masticaticcio  s.  in. 
La  cosa  masticata. 

Biassugòn  , eh’  biassùga  , Ma- 
sticatore s.  m.  Che  mastica. 
Biascicante  , che  biascica. 
Masticante. 

Biaslmàr , biastumàr , Bestem- 
miare v.  a.  Dir  bestemmie. 

— Biastumàr  con  il  man.  Be- 
stemmiar con  le  mani.  Aver 
le  mani  a uncini.  Rubare. 

Biaslumòn  , Besteinmialoraccio 
s.  m.  Brutto  bestemmiatore. 

Biàva , Biada  s.  £ Quella  che 
si  dà  in  cibo  alle  bestie  da 
cavalcare  e da  soma. 

Biavàr,  dar  la  biàva , Abbia- 
dare v.  a.  Dar  la  biada. 

Biàz , Biagio  n.  proprio.  Noi 
abbiamo  il  proverbio  - San 
Biàz  pòrta  la  nova  in  t’  el 
nas  per  dire  che  nel  dì 
della  festa  di  quel  Santo 
suol  nevicare. 

Biazèin  , Biazètt , Biagino  di- 
minuì. di  Biagio. 
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Bibi , V.  Bàbi. 

— Voce  fanciullesca , Uccel- 

I 

lino  s.  m. 

Bice’ , Bezzi  s.  m.  plur. 

— An  gli’  è ’n  bicc’,  Non  v è 
un  becco  <T  un  quattrino. 

Biccèr,  Bicchiere  s.  m.  Bic- 
chicro  , gotto,  bossolo.  - Bic- 
chieretto  , bicchierino  , bic- 
chicruolo  diminut.  - Bicchic- 
rotto , bicchierone  accrescit. 

- Bossolino  , bossoletto , bos- 
solotto. 

— Biccèr  eh’  fa  cl  pnèll , . . . 
La  ruota  edere  c fitta  che 
fa  nel  cadere  il  volante  get- 
tato in  aria  colla  mestola  o 
colla  rachetta  , e che  pare 
appunto  nn  bicchiere  rim- 
boccato. 

Bicc'radòr,  Un  so  ffia  nella  ve- 
trivola.  Un  trincone,  un  be- 
vitore. 

Bicc’ràr , coll  eh’  vénda  i bic- 
cèr , o eh’  )’  a fa , Bicchie- 
raio s.  m.  Quegli  che  fa  c 
vende  i bicchieri. 

Bicc’ràr,  vudàr  di  biccèr.  Sof- 
fiar nella  vetriuola.  Votar 
bicchieri.  Bere. 

Bicòcla  d’  na  ca , bicòca  , ca- 
sìipla  , Stamberga  s.  I.  Ca- 
sipola , casupola. 

Bìda  , V.  Bèda , c boàzza. 

Bidir  o imbidàr , Imbiutare  , 
biulare  v.  a.  Impiastrare  con  ' 
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biuta,  impiastro  di  materie 
grosse  e tegnenti. 

— 1 Bidàr  1'  àra  , Compaginar 
V aia  con  isterco  di  bue. 
Il  Palladio  dice  : sia  assoda- 
ta 1’  aia  e con  isterco  di  bue 
compaginata. 

Bidè , Lavatoio  s.  m.  Luogo 
dove  si  lava. 

— Bidè  ....  Arnese  o mobile 
di  moderna  invenzione , del 
quale  fanno  uso  specialmen- 
te le  femmine  per  amore  di 
polizia. 

— Far  el  bidè,  Lavarsi.  Pu- 
lirsi. 

Bidèll , Bidello  s.  m.  Colui  che 
serve  ad  università , acca- 
demie ecc. 

Biff.  - Parola  usata  nel  seguen- 
te dettato:  Nè  in  biff  nè  in 
baff.  Nè  nell’  uno  , nè  nel- 
1’  altro  modo. 

Bigànt , Biante  s.  m.  Specie  di 
briccone  e vagabondo.  Mo- 
nello , birricchino. 

Bigantèll , Bricconcello  s.  m. 

Biganterla  , Quantità  di  birric- 
chini , birboni,  o bricconi , 
V.  Birichinàja. 

Bigantìsem  , Birbonerìa , birbo- 
nata , bricconerìa , briccona- 
ta s.  f. 

Bigantòn  , bigantàzz , Furfan- 
tane, furfantacela  s.  m.  Bir- 
ricchino al  maggior  segno. 
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Bigàtt , Bozzolo  s.  ni.  Quel 
gomitolo  ovato  dove  si  rin- 
chiude il  filugello  facen- 
do la  seta.  - Il  filugello  è 
il  baco  da  seta  , che  pari- 
mente , molti  chiamano  bi- 
pòli, e che  al  modo  stesso 
si  può  tradurre  Bigatto. 

Bigattàra , Filatoio  s.  m.  V. 
Filanda. 

Bìglia  , Biglia  s.  f.  Palla , per 
lo  più  d’  avorio,  con  cui  si 
giuoca  al  bigliardo. 

Bigliàrd , Bigliardo  s.  m.  Quel 
giuoco  che  anticamente  si 
diceva  Trucco  a tavola  ; e 
si  dice  pure  del  luogo  e del- 
la tavola  , dove  il  giuoco  si 
fa. 

Bigliardèr , Biliardiere  s.  m. 
Quegli  che  tiene  bigliar- 
do , o che  nota  i punti. 

Bigliardèra  , la  moglie  , la  fi- 
glia , o altra  donna  attinen- 
te al  biliardiere. 

Bigliètt , Biglietto  s.  m.  Vi- 
glietto.  Sorta  di  lettera  bre- 
ve che  s’  usa  fra  non  lon- 
tani : ordine  , promessa,  pri- 
vilegio ecc. 

— Bigliètt  del  tester  , Bigliet- 
to s.  m.  Carta  scritta  o stam- 
pata , che  serve  per  essere 
ammesso  ad  uno  spettacolo 
o simile. 

Peschieri,  Dizion.  Fol.  I. 
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— Bigliètt  de  sfida , Cartello 
s.  m.  Lettera  di  disfida. 

— • Bigliètt  del  lòtt,  Polizza 
s.  f.  Biglietto  : bolettino. 

— Bigliètt  alla  sòrta , Storno 
s.  m.  Polizze  del  lotto  che 
si  vendono  alla  ventura. 

— - Bigliètt  o bigliettèin  da  mét- 
ter séra  na  piaga  , Bulettino 
s.  m.  V.  Boltèin. 

— Bigliètt  da  métter  séra  al 
scòtti  ecc.  Etichetta  s.  f. 
Quel  polizzino  che  si  so- 
prappone a certe  cose  per 
indicarne  la  qualità,  la  quan- 
tità , il  valore , o simile. 

Bigliòn,  franzesismo  che  va  or- 
mai in  disuso.  Moneta  spic- 
ciola. V.  Monèda  erósa. 

Biglòn,  Bighellone  s.  m.  Scioc- 
co , scimunito , scempiato , 
babbaccio,  bigolone. 

Bignàr , Marinare  v.  n.  Arro- 
vellarsi , stizzirsi  : aver  col- 
lera, nè  potere  sfogarla:  a- 
vere  un  certo  interno  cruc- 
cio per  cosa  che  ne  dispiac- 
cia : sbuffare  : mostrar  di 
essere  adirato  : dirugginare 
i denti  : rodersi. 

Bignè  ....  Frittelline  di  fette 
di  mele  passate  nello  spi- 
rito , sventrate , c rinvolte 
in  pasta  o còlla  nella  qua- 
le entri  malvasìa  o altro  vin 
fino. 
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Bigi» , Papuno  s.  m.  Il  primo 
fra  i tarocchi. 

Bìgol , Verga , o membro  vi- 
rile ; e dicesi  anche  d’  al- 
cuni animali,  come  del  bue, 
1'  asino  ecc. 

— Bìgol  dóppi , V.  Doppia. 

— Bìgo) , Macaronzèin  , Can- 
noncini. V.  Macaròn. 

Bigolòtt,  V.  Pigolòtt. 

Bigòrdi  ( o larga  ) , Trefano 
8.  m.  Trefolo.  Ciascheduna 
di  quelle  corde  sottili  di  che 
si  compone  la  fune  a più 
doppi. 

Bigòtt,  Bigotto  s.  m.  e agg. 
Dato  alla  divozione  j ed  in 
cattivo  significato , inclinato 
all’  ipocrisìa  : bacchettone , 
ipocrita  , pinzochere  , be- 
ghino. 

Bigottìsim , Bigottismo  s.  m. 
Bacchettonerìa  , ipocrisìa , 
baccheltonismo. 

Bigotlòn , Pinzocherone  s.  ni. 
accrescit.  di  Pinzochere  ; ma 
si  dice  in  mala  parte. 

Bilèin , Dondolo  s.  m.  Balocco, 
ninnolo , trastullo  ; cosa  che 
si  dà  in  mano  per  lo  più 
ai  bambini  per  trastullarli. 

Bili  ara  , Febbre  biliaria. 

Bitià , Crocchetta  s.  f.  F ran- 
zesismo  di  alcuni  sarti.  Stru- 
mento di  ferro  detto  Qua- 
drello. V.  anche  Legn’  da 
sartòr. 
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Bìlia,  Bile,  &.  f.  Fiele,  col- 
lera , ira , sdegno. 

Bilòs , Bilioso  , agg.  Quegli 
in  cui  soverchia  la  bile. 

Biinblèina , Pisciarello  s.  m. 
Vino  sdolcinato  e senza  co- 
lore. 

Binadòr , Sceglitore  s.  m.  e 
così  al  femminino  Scegliiri- 
ce  ( Binadòra  ).  Colui  o co- 
lei che  nelle  cartiere  sce- 
glie le  carte  tagliate  e ne 
compone  i mazzi. 

Binàga  o Bunàga , Bonaga  s. 
f.  Bonagra  : anònida.  Pianta 
le  cui  radici  sono  sì  lun- 
ghe e sì  difficili  a romper- 
si che  spesso  fermano  gli 
aratri  e i buoi  che  lavorano. 

Binàr,  T.  delle  cartiere.  Sce- 
gliere v.  a.  Scerre. 

Bindàr , Bendare  v.  a.  Co- 
prir gli  occhi  .con  benda:  c 
dicesi  ancor  della  mente 
che  alcuna  passione  alteri 
od  offuschi.  Abbendare  : im- 
bendare. 

Bindèll , Bindello  s.  f.  Fet- 
tuccia , nastro , bindello. 

Bio  bìo , Unguento  bocchino, 
empiastro  , piastriccio  , im- 
piastriccio. - Per  esempio , 
noi  diciamo  a modo  di  scher- 
no verso  taluno  che  sia  leg- 
germente scalfitto  o ferito: 
- con  un  pò  d‘  bìo  bìo  l’  è 
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bell'  e guarì , cioè  : con  un 
empiastro  da  nulla  , con  un 
tal  poco  d’ unguento  boc- 
chino torna  sano  e salvo, 

Diòica , Bifolco  s.  f.  Tanta 
quantità  di  terreno,  quan- 
ta in  un  giorno  si  può  a- 
rare  con  un  pajo  di  buoi. 
Stàjoro , jùgero  , bubulca  , 
bubulcata. 

Biòlz,  Bifolco  a.  m.  Quegli  che 
ara  e lavora  il  terreno  coi 
buoi.  - Carreggiatore  s.  m. 
Colui  che  guida  il  carro. 
- Boaro  s.  m.  Il  guardiano 
de’  buoi. 

Biònd  , Biondo  agg.  Di  colore 
tra  il  giallo  ed  il  bianco , 
proprio  de'  capelli  e de'  pe- 
li. - Biondezza  è 1’  astratto 
di  biondo. 

— Andar  in  coll  biònd,  o in 
coll  biondo , Andar  in  bion- 
dezze : andar  co’  fiocchi  c 
co’  festoni.  Andar  lindo , 
attillato  : andar  con  ogni 
maggior  sontuosità. 

— Andàr  in  coll  biònd , an- 
dar bnòn , Andar  di  ron- 
done. Andar  prospere  le  co- 
se : andar  benone  : andar  a 
vanga , a seconda. 

Biondèin,  biondòtt , biondòn  , 
Biondello,  biondetto  agg.;  e 
si  usa  anche  in  forza  di  su- 
stantivo. 
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Biondèina  , Carne  tirante.  Pel- 
laccia. Parte  bianca,  mem- 
branosa e pii»  tenace  del- 
la carne. 

Biracc’,  V.  Boscarèzz. 

Birba , Birba  s.  f.  Uomo  fur- 
bo, fraudolente,  birbone. 

— Andàr  , o vìver  alla  birba, 
Andare  o vivere  alla  birba. 
Birbantare  : vivere  limosi- 
nando : baronare  : birboneg- 
giare. 

Birbanterìa  , birbonàggina  , 
Birbanterìa  s.  f.  Birbonata  : 
birbonerìa:  azione  da  bir- 
bone , indegna , vile. 

Birbàr , Giuntare  v.  a.  Truf- 
fare. 

Birbòn , Birbone  s.  m.  Bric- 
cone : birbante. 

Biribiss , Biribisso  s.  m.  No- 
me d’  un  giuoco  d’azzardo 
a tavoliere. 

Birichèin , Birricchino  s.  m. 
Mariuolo  : monello. 

Birichèina,  Berghinella  s.  f. 
Femmina  plebea , di  non 
buona  fama. 

Birichinàda , Monellerìa  s.  f. 
Cosa  da  monello:  mariuo- 
lerìa. 

Birichinadèla , Sboccatura  s.  f. 
Pazziuola  giovanile  : scostu- 
matezza della  prima  gio- 
ventìi. 

Birichinàja , Ciurma  s.  f.  Gen- 
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taglia  , ragazzaglia  , ragaz- 
tamc. 

Birichinèll , Bricconcello  s.  m. 
Furfantello,  furbetto , fur- 
bacchiotlo,  baroncello. 

Biricbinòn  , Furfantane  s.  m. 
Rompicollo. 

Blrla,  parola  che  si  usa  nel 
solo  seguente  dettalo  - An- 
dar zo  d'  birla  , Uscir  dei 
gangheri.  Imperversare;  ed 
anche  Appigionare  il  pian 
di  sopra  : dar  ne’  lumi.  Im- 
pazzare. 

Birra , Birra  s.  f.  Bevanda 
spiritosa  preparata  colla  fer- 
mentazione de’  grani,  de’cc- 
reali  e delle  gramigne  nel- 
lo stato  di  malta. 

— Birra , Birraria  e.  f.  Luogo 
dove  si  fabbrica  o si  vende 
la  birra. 

— - Coll  dia  birra  , Birrajo  s. 
m.  Colui  che  fa , o vende 
la  birra. 

Bisàca  , V.  Bersica. 

— Biseca  da  postèin  , Bolgia 
s.  f.  Specie  di  valigia  che 
si  apre  per  lo  lungo. 

Bisbètic , Bisbetico  agg.  Stra- 
vagante , fantastico. 

Bisb’ili , Bisbiglio  s.  m.  Bisbi- 
gliamento , susurro , mor- 
morio , borboglìo  , rumore  , 
frastuono , pispilloria  , pis- 
si-pissi. 
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Bisca , biscazza , Bisca  s.  f. 
Biscaccia. 

Bisca  r , Arrovellarsi  n.  p.  Ma- 
rinare , schiacciare.  Aver 
grand'  ira,  nè  potere  sfogar- 
la. Rodere  il  freno. 

Biscazzarla  , Biscazzare  v.  a. 
e n.  Andare  alla  bisca:  giun- 
carsi il  suo  avere. 

Biscazzèr,  Biscaiuolo  s.  m.  Bi- 
scazziere. 

Bislòng , Bislungo  agg.  Che 
ha  alquanto  del  lungo. 

Bisnònn , Bisnonno  s.  m.  Bis- 
avolo , bisavo  , proavo  , 
proavolo.  Padre  dell’avo,  o 
dell’  avola. 

Bisàgn’ , Bisogno  s.  m. 

— Fhr  i so  bisògn’ , Far  i 
suoi  agi. 

Biss , Serpe  s.  m. 

Bissa , Biscia , Serpe  s.  f. 

— Bissa  dall’  àcqua  Serpe  ac- 
quaiuola. 

— Bissa  scudlira , Botta  sco- 
dellaci. Testuggine,  tarta- 
ruga. 

— Sìt  da  bissi , Serpajo  s.  m. 
Luogo  pieno  di  serpi,  o 
luogo  molto  umido , aug- 
giato. 

Bissaboèuga  (A),  A spinape- 
sce avv.  In  qua  e in  li , 
quasi  serpeggiando. 

Bissoèula , Bisciuola  s.  f.  Ser- 
picella  , serpetta , serpicino. 
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r Bisciuola , sorta  di  verme 
che  si  trova  talora  nel  fegato 
delle  lepri , delle  pecore  e 
de’  castroni. 

Bissòn , Biscione  s.  m.  Biscia 
grande. 

Bisturèin , Bistori  s.  m.  Stru- 
mento chirurgico  di  pili 
specie,  il  quale  serve  a far 
incisioni.  Bistori  retto,  bot- 
tonato. 

Biìim,  Tarlatura  s.  f.  Tarlo. 
Polvere  che  manda  il  legno 
consumato  dal  tarlo. 

Biurèin  , eh’  sònrìa  la  bifora  , 
Guastamestieri  s.  m.  Gua- 
statale. Chi  si  pone  a far 
cosa  che  non  sa. 

Biùss , Scusso  agg.  Arido.  Si 
dice  del  pane  quando  non 
si  mangi  altro. 

Bìz , Bigio  agg.  Colore  simile 
al  cenerognolo. 

— Bl* , per  dir  gatto , Micio; 
e Micia  la  femmina. 

Bizhgna ....  Sorta  di  hallo 
detto  fra  noi  altresì  la  Pia- 
centina. E una  spezie  di  fur- 
lana. 

Bizàrr  , Bizzarro  agg.  Ca- 
priccioso, vivace , spiritoso, 
o fantastico. 

; — Da  bizzkrr , Alla  bizzarra 
avv.  Bizzarramente. 

Bizarrèin  , Profumino  , Va- 
gheggino , bizzarretto. 
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Bizarria  s.  f.  Umor  bizzarro , 
capriccio  : cosa  bizzarramen- 
te inventata  e composta. 

Bizèghel , Lisciapiante  s.  m. 
Pezzo  di  legno',  per  lo  pih 
di  bosso , col  quale  i calzo- 
lai lisciano  il  contorno  del- 
le suole. 

Bizèin  , Bizèina  , Micino  , Mu- 
rino ; e cosi  Micino , Mu- 
cina al  femminile. 

Bizoèul , Alveare  s.  m.  Alve- 
ario  , arnia  , copile.  Casset- 
ta dentro  cui  le  pecchie 
fabbricano  il  mele. 

— Bizoèul  da  bugkda , Conca 
s.  f.  Vaso  entro  cui  fare  il 
bucato.  Colatojo. 

Bizèn , Pelliccione  s.  m.  Un 
grosso  gatto  di  pelo  liscio. 

Bizfo , Giojello , Vezzo  s.  m. 
Lavoro  prezioso. 

Bizuterìa , Bigiotterìa  s.  f.  Mi- 
nuteria , minutaglia.  Lavo- 
ri gentili  d’  orificeria  ed 
altri. 

Bizuttièr , Bigiottiere  s.  m.  Mi- 
nutare. 

Bizùzz , Bigiccio  agg.  Bigero- 
gnolo  : che  ha  del  bigio. 

Blanmanzè  , Biancomangiare 
s.  m.  Vivanda  di  farina  e 
zucchero  colta  in  latte. 

Blanzir,  Termine  di  cucina  ? 
Scottare  v.  a.  Far  bollire 
alquanto. 
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Blèdeg,  Solletico,  Diletico  ». 
m.  Dileticamcnto.  , 

Blèdgàr , Solleticare  v.  a.  Di- 
leticare  : stazzicare  altrui 
leggermente  in  alcune  par- 
ti del  corpo  che  toccate , 
incitano  a ridere  c a sguit- 
tare. 

Blèin , V.  Bilèin. 

Blèin  blèin  , Vezzo  s.  m. 
Carezza  , carezzuccia , ca- 
rezzine. 

— Far  blèin  blèin.  Carezzare, 
vezzeggiare  v.  a.;  e molte 
volte  si  adopera  per  Lusin- 
gare , Confettare  , Ungere 
gli  stivali. 

Blèin  , Bellino  agg.  Alquanto 
bello , o bello  come  può  es- 
serlo in  ragione  dell’  età. 

Blètt,  Belletto  s.  m.  Quella 
materia  colla  quale  le  don- 
ne si  lisciano. 

— Blètt  da  tintòr,  V.  Crèmes. 

Blètt , blèin , Belletto  agg.  Bel- 
lino, belloccio. 

Blèzza , Bellezza  s.  f.  Beltà. 

— Esser  na  blèzza , parlan- 
dosi di  donna , Essere  una 
beltà , una  Venere , un  An- 
gelo di  bellezza  ; e se  d’ uo- 
mo : Essere  un  uomo  bellis- 
simo. 

— Esser  na  blèzza  da  vèder» 
Essere  una  bellezza , una 
consolazione  , una  gioja  , un 
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piacere  veder  quella  tal  co- 
sa , oggetto  o persona. 

— Bèver  il  blèzzi  d’  von  o 
d’  vùna  ....  Complimento 
che  fa  talora  chi  beve  do- 
po altra  persona  nello  stes- 
so bicchiere. 

— Avèr  lassa  il  blèzzi  a ca, 
Cader  le  bellezze  dalle  cal- 
cagna. Ironìa  per  dar  della 
bratta  ad  una  donna. 

Blìctri , Biracchio  s.  m.  Strac- 
cio , brano  , brandello,  buc- 
cicata.  Nulla. 

Blisgàda , Scivolata  s.  f.  Sdruc- 
ciolata , sdrucciolamento. 

Blisgàr , Sdrucciolare  v.  n. 
Scivolare , glisciare. 

— Blisgàr  via , Sguizzare  v. 
n.  Stolzare , schizzare. 

Blisgaroèula , Sdrùcciolo  s.  m. 

Blisgòn , Sdrùcciolo  s.  m. 

— Blisgòn  d’  na  muràja  , 
Sdrucciolo  s.  in.  La  pen- 
denza delle  impostature. 

— Blisgòn  , sòrta  d’  fònz , 
Sdrucciolone  e.  m.  Il  fungo 
porcino  , ghezzo , o morec- 
cio,  quand’  è molto  grande 
e molliccio  per  avanzata 
maturità. 

Blòc , Blocco  s.  m.  Assedio  : 
bloccatura. 

— In  blòc , Di  rimbuono.  In 
combutta  avv.  Tntt*  insie- 
me , all’  ingrosso. 
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Blocàr  , Bloccare  v.  a.  Asse- 
diare alla  larga. 

■ — Blocàr  vòn,  Trovare,  rag- 
giungere , cogliere , ed  an- 
che agguantare,  afferrare 
alcuno. 

Bloèu , Turchino  agg.  Aggiun- 
to di  colore. 

Bloèu  ziel , tutti  franzesismi , 
Cile slro  agg.  V.  Turchèin, 
Zelèst. 

Biònda,  Merletto  di  seta.  Bion- 
dina. 

Blòtt , Bellino  agg.  Belluccio, 
belletto  : piuttosto  bello. 

Blucc’ , Pagliuzza  s.  f.  Term. 
de’  lanaiuoli  : tutto  ciò  che 
è estraneo  alla  lana. 

Bluz , . . . . Sorta  di  vesta  per 
uomo  alla  greca. 

Bnàzz  o bnazzoèul ....  Truo- 
golo , entro  il  quale  per  lo 
più  si  dimojano  i panni  li- 
ni prima  d’  imbucatarli. 

Bnàzz,  Benone  avv.  Benac- 
conciamente. 

Bnàzza,  Bonaccia  s.  f.  Vaso 
di  legno  ove  pigiansi  le  nve. 

Bnèin , Benino  avv.  Discre- 
tamente bene. 

Bnòn  , Benone  avv.  Benissimo. 

Bò , Bue , Bove  s.  m.  11  toro 
castrato.  - Buciacchio , Bu- 
cello:  bue  giovane,  giovenco. 

— Andèm  pur  là  con  s’  ti  bò 
màgher,  Va  là,  Valeria: 
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Modo  che  si  usa  dire  quan- 
do non  si  mena  buona  una 
scusa  o simile. 

— Bò  d’  òr  (0  larga).  Asino 
col  pelo  cF  oro:  Asino  coro 
nato.  Un  ricco  il  quale  sia 
scortese , o ignorante. 

Boarèina  , Boari ita  , ballerina 
s.  f.  La  varietà  gialla  delle 
coditremole.  V.  Battcòva. 

- La  varietà  bianca  si  chia- 
ma Strisciatola^  Scoazzèina). 

Boàzza , Bovina  s.  f.  Buina. 
Sterco  di  bue  : meta  di  bue. 

Bòba , Broda  s.  f.  Beverone , 
basoffia  : micca  o minestra 
che  per  lo  più  si  dà  a’  po- 
verelli. 

Bocca  ( o chiusa  ),  Bocca  a.  f. 

— Bocca  spervèrsa  , Bocca 
svivagnata  , bocca  di  forno. 
Bocca  grande  oltre  modo. 

— Bocca  inmlàda , Bocca  da 
sciorre  aglietti.  Dicesi  di 

. quelle  femmine  le  quali  per 
parer  belle  tengono  la  boc- 
ca forzatamente  più  stretta 
del  suo  naturale. 

— Von  d’  bòna  bocca , Un 
uomo  abboccato.  Che  man- 
gia assai  e d’  ogni  cosa,  che 
è di  buona  bocca. 

— Esser  d’  pòca  boefa , es- 
ser snttil , o spizzol  d’  boc- 
ca , Essere  di  mala  bocca. 
Dicesi  di  chi  è di  poco  pa- 
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ilo , e difficile  a contentare 

nel  cibo. 

- Bocca  <1’  dama , Bocca  di 
dairui , chiamasi  da’  confet- 
tieri una  specie  di  pasta  de- 
licatissima , la  cui  sostanza  o 
polpa  è di  mandorle , zuc- 
chero e torli  d’  uova. 

- Bocca  del  slòmeg , Bocca 
dello  stomaco.  La  parte  su- 
pcriore dello  stomaco. 

- Dar  d’  bocca , Abboccare 
v.  a.  Mordere  , morsicare  » 
morsicchiare.  - Dar  di  boc- 
ca , mangiare.  - Appinzare 
v.  a.  Pugnere , mordere,  far 
puntura,  siccome  fanno  cer- 
ti insetti , quali  sono  le  mo- 
sche , le  zanzare , i tafani 
e simili. 

Toèur  d’ in  bocca.  Togliere, 
tórre , rapire  di  bocca  ; c 
anche  figurat.  Vincere  del 
tratto  ; furare  le  mosse:  pre- 
venire altri  che  è per  par- 
lare e che  direbbe  la  stes- 
sa cosa. 

- Mètterg  su  la  bocca  , Met- 
tere a bocca.  Accostare,  re- 
care alla  bocca.  Abboccare 
v.  a.  Porsi  una  cosa  a bocca. 

Con  la  bocca  o la  pànza 
all’  insù  , Supino  avv.  Su- 
pinamente. 

- Con  la  bocca  o la  pànza 
all’  inzò  , Bocconi,  o bocco- 
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ne  avv.  Con  la  pancia  ver- 
so terra;  il  contrario  di  su- 
pino. 

Boccàda , Boccata  s.  f.  Tanta 
materia  quanta  si  può  in 
una  volta  tenere  in  bocca. 
- Morso  a.  m.  Morsura , 
morsicatura  , morsecchiatu- 
ra  : colpo  di  denti  o di  bec- 
co ; e gli  ultimi  tre  si  di- 
cono anche  per  il  segno  che 
lascia  il  morso.  - Beccata  è 
più  propriamente  il  colpo 
che  dà  1’  uccello  col  becco, 
ma  si  dice  anche  pel  mor- 
so o la  puntura  d’  altro  a- 
nimale , come  beccata  di 
pulce. 

Bocchi,  Boccale  s.  m.  Vaso  di 
terra  cotta  o d'  altro  con 
manico  c becco,  e la  misura 
dei  liquidi  che  esso  può 
contenere.  - Boccalino , boc- 
caletto dim.  Boccalone  accr. 
Boccalaccio  peggiorat. 

— Boccàl  da  pissàr , Pitale  s. 
m.  Orinale. 

Boccalàr,  Pentolajo  s.  m.  Que- 
gli che  fa  o vende  pentole, 
boccali  ecc.  Stovigliaio,  va- 
saio : vasellaio.  - Il  Dizion. 
registra  anche  Boccalaro  sic- 
come artefice  che  lavora 
boccali. 

Boccàr , Abboccare  v.  a.  V. 
Bocca.  - Dàr  d'  bocca. 
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Boccaroèula  , Scorticatura  s.  f. 
Male  che  viene  alle  labbra. 

Boccàt , Abboccato:  si  dice  del 
vino  amabile  e soave  al 
gusto. 

Bocche  , Mazzo  , mazzetto  , 
mazzolino  ; e si  dice  de’  fiori 
e delle  erbe  odorose. 

— Far  un  bocche , o far  i 
bocche  , Arnmazzolarc  v.  a. 
Far  mazzi  o mazzetti. 

Bocchèin  , o Bocchèina  , Boc • 

. chino  s.  m.  Bocchino  s.  f. 
Bacchetta  , boccuccia  , boc- 
cuzza,  piccola  o gentil  bocca. 

— Bocchèin  d’  un  boccàl,  Bec- 
co s.  m.  Zinna.  Quella  par- 
te d’  un  boccale  o simil  va- 
so , la  quale  si  adatta  alla 
bocca,  o da  cui  si  la  escir 
il  liquore. 

— Bocchèin  d’  un  istromènt,  j 
Bocchino,  bocchino,  bocchet- 
ta. Cannuccia  di  metallo 
che  si  applica  in  capo  ai 
ritorti  de’  corni  da  caccia, 
delle  trombe  e simili , in 
cni  soffiando  si  dà  fiato  a- 
gl’  istrumenti.  - Becco  si  di- 
ce di  quella  parte  del  eia-  { 
rinetto , che  si  mette  nella  | 
bocca  quando  si  vuol  so- 
narlo. 

— Bocchèin  d' na  pippa , Boc- 
chino *.  m.  Quella  parte 
del  cannello  d’  una  pipa,  a 
cui  si  pone  la  bocca. 
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Bocchèin  d’  na  fontkna , 
Spillo  s.  m.  Piccolo  tubo  per 
cui  1’  acqua  schizza  o zam- 
pilla nelle  fontane  artificiali. 

— Bocchèin  d’  lèvra  , od  an- 
che solo  Bocchèin , Bocca 
di  lepre , leporino , leprino 
si  dice  di  chi  ha  il  labbro 
leporino  , cioè  quella  voglia 
o difetto  di  labbra , che  è 
una  specie  di  mostro  per 
incompleta  formazione. 

— Far  bocchèin  j far  bocchèin 
da  rìder , Far  bocca  da  ri- 
dere ,J'ar  bocca  ridente.  Sor- 
ridere. 

Bocchèll  ....  Bocca  per  cui 
escono  le  acque  dirette  per 
lo  più  all’  irrigazione.  Ve 
n’  ha  di  lavorali  in  cotto 
con  saracinesca  o senza. 

Bocchétta , Bocchetta  s.  Pia- 
stra di  metallo,  traforata  se- 
condo la  figura  della  chia- 
ve , che  si  conficca  sull’  im- 
posta per  ornamento  'del 
foro  della  serratura.  Boc- 
chetta contornata  a man- 
dorla , ad  oliva  , a rosa  tra- 
forata ecc.  - Scudetto. 

— Bocchétta  d’  un  sciòpp , 
V.  Fusil. 

— Bocchétta  d’  un  canadèll , 
o d’na  dugàra,  Bocca:  quel- 
F apertura  per  la  quale  en- 
tra l'acqua  nelle  fogne.  Boc- 
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chetta  , sfiatatojo , sfoga  tojo. 

Bocèin  o bocèina , bocètta , 
Boccetta  a.  f.  Bocciuola,  boc- 
ciolina , guastadetta , gua- 
stadina , carafllno. 

— Prillàr  al  bocèin,  Aver\ 
dato  la  volta.  Essere  pazzo: 
aver  il  cervello  scemo. 

■ — Bocèin , al  zoèug  dii  bòci. 
V.  Balèin. 

Bòcia,  Boccia  a.  f.  Vaso  di  ve- 
tro o cristallo.  Guastada , 
caraffa,  bottiglia. 

•—  Bòcia  da  rugar,  Pallottola 
s.  f.  Boccia. 

— Bòcia  di’  acqua , dia  sa- 
vonàda  ecc,  Bolla  s.  f.  Ri- 
gonfiamento  che  fa  l’ acqua 
piovendo , o bollendo , o 
gorgogliando.  Sonaglio. 

Bociàda  , Pallottolata  s.  f.  Col- 
po di  pallottola. 

Bociàr  , Truccare , tracciare 
v.  a.  V.  Zughr  al  bòci. 

— Bociirla  ben , Coglierla. 
Far  checchessia  per  1’  ap- 
punto. 

— Bociàrla  mài.  Non  la  córre. 
Non  riescir  bene  una  cosa. 

- Bocciare  in  fallo  significa 
parlar  senza  fondamento  ed 
a caso. 

Bociòn,  Bottiglione  s.  m.  Gran- 
de o grossa  bottiglia. 

Bòcia  ( o chiusa  ) , Boccola  s. 
f.  Buccola.  Cerchiojdi  ferro 
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di  cui  si  riveste  1*  interiora 
del  mozzo  delle  ruote,  per 
difenderlo  dal  soffregamen- 
to  della  sala  di  ferro.  - Bron- 
zina, se  di  bronzo. 

— Bòcia  d'  un  còren  , Bocca- 
glio s.  f.  La  parte  più  grossa 
delle  corna,  toltane  la  punta. 

— Bòcia  da  portar  al  j'orèc- 

ci , Campanella  s.  f.  Sorta 
di  cerchietti  od  orecchini 
che  portano  le  donne , per 
lo  più  d’  oro.  • 

Boclèin  , Campanellino  s.  f. 
diminut.  di  campanella. 

Bociòn , Campanellotto  s.  f. 
accresc.  di  campanella. 

Bocroèul , V.  Candlèr. 

Bodèin , Puddingo  s.  m.  Po- 
dingo  : vivanda  nota. 

Bodènfi  , Obeso  agg.  Grassoc- 
cio , corpulento  , enfiato , 
gonfio. 

Bodgàr , V.  Bottgàr. 

Bodìcc’ , bodicètt , bodiciòtt , 
Atticciato  s.  m.  Di  grosse 
membra,  ben  tarchiato,  gras- 
sotto , polputo. 

Bòdri , Botro  s.  m.  Borro , 
burrone.  Luogo  scosceso  e 
concavo,  dove  si  raccolgo- 
no acque  abbondevoli  so- 
vente di  pesce. 

Bodriè , Bodriere  s.  m.  Budrie- 
re. Cintura  dalla  quale  pen- 
de la  spada  al  fianco.  Ban- 
doliera. 
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B od  riga , Trippa  s.  f.  Epa  , 
pancia. 

Bodrigùn,  Pancione  ».  m.  Ven- 
trone.  Si  dice  tanto  ad  una 
pancia  grossa , quanto  al 
panciuto.  - Trippone  , buz- 
zone, epaccia,  trippaccia. 

Boèuga,  Boga  ».  f.  Sorta  di 
pesce  noto. 

*—  Boèughi , sorta  d’  fèrr , 
Boghe  s.  f.  plur.  Catene  o 
legami  di  ferro  pe’  prigio- 
nieri. Buove , bove. 

Boètta  o Bovètta,  Boatta  s.  f. 
franzesismo  d’  uso.  Specie 
di  scatola  di  piombo  in  cui 
si  ripone  il  tabacco  dai  fab- 
bricatori. 

BofT,  Soffio  s.  m. 

— In  t’  un  bolf,  In  un  soffio. 
In  un  attimo  > in  un  batter 
d’  occhio  ; in  un  succio. 

— Boff  dii  vèsti , Sgonfio  s. 
m.  Sgonfìetto.  - Falbalà  co- 
gli sgonlietti. 

— Boff,  Bossolo  delle  spezie. 
Podice , culo. 

— Far  boflV  Soffiare  v.  a. 
V.  Zaigàr  a dkma. 

Boffa  la  bàia , Gonfiagote  s.  m. 
Pallonaccio  : favone. 

Boffàr,  Soffiare  v.  a. 

— Boffàr  in  t’  el  rts  figurai. 
Buffare  v.  n.  Dar  i buffi; 
pisciar  nel  cortile.  Fare  la 
spia. 
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— Boffàr  ’na  pdèina , ’na  da- 
ma , Soffiare  v.  a.  V.  Zu- 
gàr  a dàma. 

— Boffàr  , lansàr  , Ansare  v. 
n.  Respirar  con  affanno , 
menando  un  tal  qual  ru- 
more. 

— Boffàr , portarla  zimàda , 
Andar  tronfio,  pettoruto  , su- 
perbo. 

Boffètt,  Soffietto  s.  m.  - Sof- 
fione. Quel  mantice  di  cui 
ci  serviamo  per  soffiar  nel 
fuoco , usandolo  a mano. 
Soffionetto  diminuì, 

— Pan  boffètt , Pane  boffice, 
soffice , illuminato.  Pane  che 
per  mezzo  della  lievitazione 
acquista  maggior  porosità 
e leggerezza,  e facilità  mag- 
giore ad  essere  masticato  e 
digerito.  Dalla  sua  forma 
si  dice  anche  Pan  tondo. 

Boffòn  ....  Ritengo  che  si 
possa  dire  egualmente  Sof- 
fione : ma  noto  eh’  egli  è 
una  canna  d’  archibugio 
traforata  nel  fondo , a cui  si 
sono  applicati  due  rebbj  di 
ferro  come  d’una  forcella,  e 
dentro  la  quale  soffiando  si 
ravviva  il  fuoco  appoggian- 
dola sul  focolare. 

— Boffon  , Bofficcione , ag- 
giunto di  persona  grassa. 
- Non  fu  mai  più  bella  crea- 
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tura  : ella  era  grande  , bof- 
ficiona e fresca. 

Bognòn , Ciccione  s.  m.  Pic- 
cola postèma  che  si  produ- 
ce nella  cute  ; e si  dice  an- 
che Fignolo,  furnncolo,  tu- 
bercolo , bubbone  , ascesso , 
gavocciolo,  enfiato. 

Bognonzèll , bognonzètt , Tu- 
bercoletto  s.  m.  Piccolo  tu» 
bercolo. 

Bòj , Bollore  s.  m.  Gonfiamen- 
to e gorgoglio  che  fa  la  cosa 
che  bolle.  - Il  primo  bol- 
lore : levar  il  bollore  ecc. 

Bòja , Boja  s.  m.  Carnefice  : 
manigoldo  , giustizierò , giu- 
stiziere. 

— La  mojèra  del  bòja , Bo- 
jessa  s.  f. 

Bojàda  Boriata  s.  f.  Frasche- 
ria. Cosa  frivola  e vana. 
Zannata  s.  f.  Ribalderia  s.  f. 
Cosa  da  beffe , composizio- 
ne cattiva. 

Bojàzza  , Becco  cornuto , bec- 
co coll’  effe,  maledettissimo. 

Bòjer  ( o chiusa  ) , Bollire  v. 
n.  Si  dice  del  rigonfiar  dei 
liquori  quando  per  gran  ca- 
lore lievan  le  bolle  e i so- 
nagli. 

— Bòjer  fòrt , Bollire  a scro- 
scio , a ricorsojo.  Bollire 
nel  maggior  colmo. 

Seguitar  a bòjer,  Bollire  a 


sodo  : bollire  molto  tempo 
e gagliardamente. 

— Bòjer  adizi , Grillare  v.  a. 
Grillettare.  Far  cuocere  pian 
piano  e con  poco  umore 
una  vivanda. 

— Bòjer  el  vèin , Bollire  il 
vino.  Per  esempio  : - Meglio 
è che  ’l  vino  di  quella  se 
ne  prema , che  lasciarlo  lun- 
gamente bollir  ne’  tini  coi 
suoi  fiocini  e raspi. 

— Bòjer  la  pànza , bòjer  il 
budèlli , Gorgogliare  il  cor- 
po : borbottare  , romoreg- 
giare  gl’  intestini  o per  ven- 
to , o per  altra  cagione. 

— Bòjer  in  pugnàtta,  Bollire 
in  pentola  : parlando  di  un 
negozio,  vale,  trattarsene  se- 
gretamente. 

— Bòjer  el  granir , Aver  da- 
to il  cervello  al  cimatore. 
Avere  spigionato  il  pian  di 
sopra.  Aver  data  la  volta. 
Essere  impazzato. 

— Incoèu  1’  ag  bòja , E fa  la 
luna.  La  marina  è torba. 

Bojènt , Bollente  ag£.  Bo- 
glientc. 

Bojètt , Bollorino  s.  m.  Leg- 
giero bollore. 

Bojida , V.  Bojàda. 

: Bojdùra  , Bollitura  s.  f.  Bolli- 
I mento , bollizione. 
i Bojmènt  d’  pànza  , Rugghia- 
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mento  s.  m.  Gorgogliamento'. 

Bojòn,  V.  Buliòn. 

Bojòsa , Bujose  s.  f.  plur.  Le 
carceri. 

Bojùda  , Pampanata  s.  f.  Stufa. 
Acqua  bollente  che  si  mette 
nella  botte  affinchè  rinven- 
ga. V.  anche  Cònza. 

— Bojhda  pr’  i pàgn' , Cene- 
rata s.  f.  Composto  di  ce- 
nere e d’  acqua.  Liscia , li- 
sciva , ranno. 

Bolèj , Boleto  8.  m.  Uovolo , 
ovolo.  Fungo  noto. 

Bolèin , Bulino  s.  m.  Botino. 
Strumento  d’  acciajo  per  in- 
tagliare. Cesello.  - Ceselli- 
no , ccselletto  diminut. 

— Lavorar  al  bolèin , Buli- 
nare v.  a.  Adoperar  il  bu- 
lino , lavorar  di  bulino.  In- 
tagliare. 

— Bolèin , al  zoèug  dii  bòci , 
V.  Balèin. 

— Bolèin  da  sigillar , V.  Bia- 

dèin. 

Boll , Bollo  s.  m.  Marchio. 

— Boll  d’  cicolhta , Boglio  s. 
m.  Ferzo  in  forma  di  mat- 
tone , in  cui  si  scomparte 
e condensa  la  cioccolata. 
Mattonella  , pane. 

Bolladèr , Bollatore  s.  m.  Que- 
gli che  nelle  dogane  o altri 
pubblici  uffizi  appone  il  bol- 
lo alle  mercanzie  e simili. 
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Bollar  , Bollare  v.  a.  Impron- 
tare , segnare  , contrasse- 
gnare con  suggello. 

— Bollòr,  per  similit.  Am- 
maccare. Rompere  il  capo. 
Sfregiare.  Portare  alcuna 
contusione  o sfregio  nella 
testa  o nel  volto  a qual- 
cheduno. 

— Bollar , in  gergo , Gabba- 
re v.  a.  Intaccare.  Pigliar 
roba  o danari  da  alcuno 
senza  più  rendere  o pagare. 

Bollèin , Stella  t.  f.  Arnese  di 
ferro , che  è una  spezie  di 
stampa  che  si  fa  sopra  il 
buco  della  bulletta  (ciòld) 
che  ha  fermato  il  suolo 
(soeìda)  per  ricoprirlo. 

Bolletta , Bulletta  s.  f. 

— Bollétta  in  t'  la  patàja  . . . 
Macchia  di  sterco  che  per 
lo  più  i bambini  sogliono 
avere  sui  lembi  della  ca- 
micia. - Si  veggano  i mo- 
tivi ragionevolissimi  pe’ qua- 
li misi  a riscontro  di  que- 
sta parola  brachetta , tovaglia 
nella  prima  edizione  del 
Dizionario  e nell’ Appendice. 
A malgrado  delle  infinite 
indagini  che  feci  dappoi , 
non  sono  riuscito  a meglio. 

— A vèr  la  bollétta,  Avere  il 
cintolin  rosso.  Essere  privi- 
legiato, distinto.  Goder  prì. 
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vilegio  , grazia  , esenzione. 

Passare  per  bardotto. 

Bollòn  , Chiavarda  s.  f.  V.  Ca- 
vicela e Ciavaroèul. 

Bóls , Bolso  agg.  Infermo  che 
con  difficoltà  respira  ; e si 
dice  piu  comunemente  del 
cavallo.  - Dicesi  pure  d’ un 
coltello,  rasojo  o altro  fer- 
ro rintuzzato  in  punta  o nel 
taglio. 

Bolsigina  , Bolsaggine  s.  f. 
L’  esser  bolso. 

Bolsòn  , Tisicaccio  agg.  Bolso 
marcio. 

Boltèin , Ballettino  s.  m. 

— Boltèin  per  na  frlda  ecc. 
Piastrello  s.  m.  Bullettino. 
Tela  o seta  su  cui  è diste- 
so 1’  empiastro  da  mettere 
sui  malori. 

Boltinàr  del  teàter  . . . Dispen- 
satore de’  viglietti  d’  Ingres-  | 
so  alla  porta  d’  un  teatro. 

Boltòn  , Biglietto  d’ ingresso  al 
•teatro.  V.  Bigliètt. 

— Boltòn  di  bastàrd  ....  Let- 
tera di  contrassegno  che 
dall’  Ospizio  degli  esposti  o 
trovatelli  si  dà  alle  loro  nu- 
trici , su  la  quale  si  notano 
poi  i pagamenti  de’  balia- 
tici. 

— Boltòn  dia  Carità ....  Bi- 
glietto su  cui  è impressa 
1’  effigie  di  Sau  Filippo  Neri 


che  dal  pio  Instituto  di  quel 
Santo  ( Instituto  non  mai 
abbastanza  lodato  tra  noi , 
perchè  caritatevole  ed  utile 
quant’  altro  mai  possa  es- 
serlo , ed  amministrato  ot- 
timamente) si  dà  ai  poveri 
onde  possano  ottenere  il  sus- 
sidio. 

E ve  n’  ha  di  inolt’  altri 
di  questi  biglietti,  che  noi 
chiamiamo  Boltòn , e cui, 
col  solo  ajuto  de’ Dizionari, 
non  trovo  come  affibbiare 
un  buon  corrispondente. 

Bolzòn  , Boncinello  s.  m.  F erro 
bucato  dall’  un  dei  lati , 
messo  nel  manico  del  chia- 
vistello , o affisso  in  checché 
si  sia  , per  riceverne  la 
stanghetta  ( cadnazzoóula  ) 
de’  serrami.  Si  dice  pure 
ad  una  specie  di  nasetlo 
simile  , ma  più  lungo  , che 
trapassa  tutta  la  grossezza 
dell’  imposta  di  una  porta, 
onde  potervi  mettere  la  ser- 
ratura per  di  dentro. 

Bómba , Bomba  s.  f.  Grossa 
palla  di  ferro  incavata  e 
piena  di  fuochi  artificiati 
che  buttasi  nelle  città  e 
fortezze  assediate. 

— Bómba  d’  rls,  Timballo  s. 
m,  Timballe  o Sortù. -Cosi 
ho  trovato  in  un  libro  di 
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cucina  stampato  in  Toscana. 

Bombe  . . Certa  specie  di 
carrozza  venuta  in  moda  e 
poi  ita  in  disuso , almeno 
pel  nome. 

— A la  bombe.  Bombato  agg. 
Tutto  ciò  che  ha  una  certa 
rotondità , o che  rileva  nel 
mezzo , rendendosi  conves- 
so o copoluto. 

— Bombè , per  metaf.  Tafa- 
nario a.  m.  Culo. 

Bombèn  , per  dir  Moltbèin,  V. 

Bombòn , Dolci  s.  m.  plur. 
Confetti , paste  e simili  con» 
fezioni  con  zucchero , o 
miele.  Cose  dolci , dolciumi. 
Bericuocoli , confortini. 

— > Dir  el  bombòn , Dare  il 
cornino  figurat.  Allettare  i 
compratori  alla  bottega  per 
far  loro  piacere. 

— Dàr  el  bombòn,  parlando 
di  giuoco,  Dar  pasto.  Fin- 
ger di  saper  poco  e lasciar- 
si vincere  dapprincipio  affi- 
ne d'  indurre  il  semplice  a 
far  grosse  poste  per  vincer- 
gli assai. 

Bombonèin,  Confortinajo , con- 
fettiere , confortatore,  beri- 
cuocolajo  s.  m.  Fabbricato- 
re  o venditore  di  dolci. 

Bon  , Buono  s.  m. 

— Zugàr  o far  da  bon , Far 
di  buono.  Giuocar  danari  o 
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simili  , c figurat.  ■ Operar 
davvero , con  premura. 

— Fkr  bon , mnàr  bon , Me- 
nar buono. 

— Tgnìrs  d’  bon  , Pavoneg- 
giarsi n.  p.  Vagheggiarsi! 

— Tgnìr  bon  , Accarezzare 
v.  a.  Confettare  , lisciare , 
piaggiare  , abbellare , andar 
colle  belle.  Compiacer  uno 
per  proprio  interesse  , o per 
giovamento  che  se  ne  speri. 

Bon  , Buono  agg.  Che  è do- 
tato di  buone  qualità. 

Bon  , per  ironia , Buono  agg. 
per  dir  cattivo , ribaldo.  A 
modo  d’  esempio  Oh  / coll 
è boni  - Oh  quegli  è buono! 
Oh!  quegli  è de’  buoni! 

Bon  dov  vòlt , Buoìio  : nella 
stessa  maniera  figurata  vai 
anche  Bonario  , semplice.  Di 
dolce  coscienza , facile  ad 
essere  ingannato  , sciocco , 
scipito.  Per  csemp.  A sì 
ben  bon  a crèdrem.  - Oh! 
siete  pnr  buoni  a credermi! 

Bon , modo  esclamativo , per 
cui  diciam  pure  : Bòna  la 
lisca , Buono  / Per  esemp. 
Boni  opppure:  Bòna  la  li- 
sca t el  s'  da  la  zàpa  in  t’  i 
pe  da  lu  - Buono  ! si  viene 
ad  infilzare  da  se  stesso. 

— Un  poc  d’  bon , Un  mal 
bigatto.  Utui  nuda  lanuzza. 
Un  tristerello. 
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— Sìa  bon , Sta  savio , Sii 
quieto:  tranquillati. 

— Avèrg  bon  , Aver  buon 
polso,  essere  persona  di  buon 
polso.  Esser  di  polso . Aver 
possibilità , o vigore. 

Bon  , pagherò  o simile.  Buono 
s.  m.  Biglietto  che  porta 
1'  obbligo  di  pagare  una 
somma  : ovvero  ordine  ad 
alcuno  per  rilasciare  in  fa- 
vor del  latore  un  oggetto 
indicato  in  esso. 

Bòna  (o  chiusa,  e pronun- 
ziando quasi  fosse  scritto 
Bon-na),  ....  Copia  della 
composizione  che  lo  scolaro 
presenta  al  maestro.  Si  po- 
trebbe chiamare  Compilo , 
imposto. 

— Alla  bòna , zò  alla  bòna. 
Alla  buona  avv.  Semplice- 
mente : schiettamente. 

— Esser  in  bòna , Essere  in 
buona:  trovar  uno  in  buo- 
na, cioè  di  buon  animo,  al- 
legro , disposto  a compia- 
cere. 

Bonagràzia  , Cortesìa  s.  f.  Af- 
fabilità , finezza  , favore  , 
bontà  , liberalità  , gentilez- 
za , mancia. 

— Bonagràzia  per  Mantvà- 
na , V. 

Bonalàna  , Alala  lanuzza  , ma- 
la  sciarda,  mala  zeppa. Per- 
sona cattiva. 
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Bonamàn  Buonamano  s.  f.  Man- 
cia. Ciò  che  si  dà  dal  su- 
periore all’  inferiore.  Para- 
guanto.  Benandata  s.  f.  Man- 
cia che  si  dà  allo  stalliere, 
o al  garzone  dell’  oste , op- 
pure ad  un  che  parta. 

— Bonamàn  d’  NadàI,  Ceppo 
8.  in.  Mancia  o donativo 
che  si  dà  nella  solennità  del 
Natale  di  Nostro  Signore. 

Bonavìsc’,  Afalvavischio  s.  m. 
Erba  dai  botanici  detta  an- 
che Ibisco  o Altea,  e comu- 
nemente Bismalva. 

Bondànt , Abbondante  agg.  Y. 
Bondanziòs. 

— Bondànt,  talvolta  si  ag- 
giugne  come  per  ischerno  o 
per  semplice  riempitivo  nel 
senso  di  rispettivo , garbato 
ecc.  Noi  diciamo  : con  il  so 
bondànti  man , con  cl  so 
bondànt  nds , con  i so  bon- 
dànt dìnàr  ecc. 

Bondànza  Abbondanza  s.  f. 
Abbondezza , abbondevolez- 
za , dovizia,  copia. 

— - E1  pàder  dia  bondànza , tl 
Largoccio  da  Lucca,  di  cui 
si  racconta  che  dava  da  bere 
alle  oche  del  vicinato  quan- 
do pioveva. 

Bondanziòs , Abbondevole  agg. 
Abbondoso,  copioso,  fertile, 
abbondante. 
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Bondbèn,  V.  Moltbèn. 

Bolidi , bondissioria  , Dio  vi 
salvi  , buon  giorno , buon 
giorno  a vossignoria , buon  dì. 

Bondioèula  ....  Specie  di  sa- 
lame, usata  più  particolar- 
mente in  Parma  che  altrove. 

Bonèin , Buonino  agg.  Alquan- 
to buono. 

Bonètt , Buonino  agg.  Alquan- 
to buono. 

— - Bonètt , Bonetto  s.  m.  Sor- 
ta di  berretta. 

Bonièrbi,  Prezzemolo  s.  m. 
Petrosemolo , petrosellino. 

Bonìfic  , Bonificazione  s.  f. 
Bonificamento , ristorazione, 
acconciamento , ristoro , ri- 
risarcimento ; e cosi  Bonifi- 
care , ristorare,  risarcire  ecc. 

Bònis  - Latinismo  usato  nei 
seguenti  dettati , cioè:  Avèrg 
in  bònis,  Aver  beni,  ric- 
chezze , facoltà , possessioni. 
Essere  possidente,  facoltoso. 
Andar  a bònis  , Andare 
alle  femmine. 

Bonòm , Buon  uomo  ; e si  dice 
così  d’  un  uomo  dabbene  , 
pio , schietto , eccellente,  co- 
me d’ un  bonario,  semplice, 
babbeo. 

Bonòn , Buonissimo  agg.  Tre 
volte  buono. 

Bonòra  , Buon  ora,  buon*  otta. 
Nel  principio  di  qualsivo- 
Peschieri , Dizion.  Voi  I. 
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glia  stagione,  o tempo.  Per 
tempo  ; contrario  di  tardi. 

Talvolta  si  dice  anche 
buon  ora  per  dir  tardi,  ma 
in  quel  caso  noi  nel  nostro 
dialetto  facciamo  precedervi 
sempre  il  numero,  come:  l’è 
’na  bori  ora  ; f erm  do  bòni 
ori  ecc.  cioè  : è una  buon  ora; 
sono  due  buone  ore  ecc. 

Bonorètta,  Bonoròtta,  Alquanto 
per  tempo:  piuttosto  a buo- 
n ora  , o di  buon’  ora. 

Bonorìssim , Per  tempissimo 
avv. 

Bonsiòr , Bonsignore , per  dir 
Monsignor  Vescovo. 

Bontà , Bontà  s.  f. 

— A sarà  la  bontà  d’ trent’ànn, 
Sarà  un  negozio  di  treni  an- 
ni : e così  in  ogni  consimi- 
le caso. 

Bon  tòm . V.  Bòna  làna. 

Bonvivàn  , Compagnone  a.  m. 
Goditore , buoncompagno , 
buon  compagnone. 

Boràccia , Fiaschetta  s.  f.  Spe- 
cie di  piccola  fiasca,  per  lo 
più  d’  ottone , entro  la  qua- 
le i cacciatori  tengono  la 
polvere  ardente.  Como  da 
polvere 

— Boràccia  da  vèin,  Borraccia 
s.  f.  Boraccia.  Quella  fiasca 
che  usano  i viandanti. 

Boràsca , Burrasca  s.  f.  Quel 
9 
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combattimento  che  fanno  i 
venti , per  lo  più  in  mare. 

Boràz  , Borrace  o borace  s.  m. 
o f.  Nitro  fossile , che  ser- 
ve molto  a saldare  i metalli 
e facilitarne  la  liquefazione. 

Boràza  , Borrace  , borragine , 
borrana  s.  f.  Erba  ortense, 
irsuta  ed  aspra , i cui  fio- 
retti senza  odore  sono  tur- 
chini. 

Borazèin  , Borraciere  s.  m. 
Specie  di  vasetto,  per  lo  più 
di  latta , con  un  beccuccio, 
ad  uso  di  tenervi  la  borra- 
ce ridotta  in  polvere. 

Borkzz  , Canavaccio  s.  m.  Pez- 
zo di  panno  grosso  col  qua- 
le si  spolvera  , si  asciugano 
le  masserizie , e si  fanno 
altre  simili  operazioni. 

Borckj , Broccajo  s.  m.  Stru- 
mento che  serve  per  segna- 
re i buchi  ed  allargarli. 
Punteruolo , Allargatolo. 

— - Borckj  da  ortlkn , Pinolo 
s.  m.  Legno  tondo  e appun- 
tato col  quale  si  piantano  i 
cavoli  ed  altri  erbaggi. 

— Borea}  per  na  bòtta  ( o chiu- 
sa), Spillo  s.  m.  Ferro  lun- 
go e acuto  in  punta  con 
cui  si  forano  le  botti  per  as- 
saggiarne il  vino. 

Bòrd,  Bordo  s.  m.  Frangia, 
lista , o simile , di  che  si 
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fregiano  le  vesti , o altra 
cosa  attinente  al  vestire. 

In  Toscana  dicono  Spun- 
terbo o Spunterbo  s.  m.  quel- 
la striscia  di  vitello  o altra 
pelle  concia  che  si  cuce  in- 
torno alla  scarpa  quando  en- 
ne rotto  il  tomaio  in  sul- 
1’  orlo. 

— Bòrd  o bórdo  , figurat. 
Culiseo  s.  m.  Sedere , culo. 

Bo'rda  (o  chiusa),  Biliorsa  s. 
f.  Bestia  immaginaria,  chi- 
mera , il  cui  nome  è di 
spauracchio  a’  fanciulli.  Be- 
fana , tregenda , versiera  , 
trentacanna  , orco,  vecchia, 
lupo  marano. 

— Far  la  bo'rda.  Far  bau , 
far  baco.  Far  bau  bau  ,far 
baco  baco.  È un  certo  scher- 
zo per  far  paura  ai  fanciulli, 
coprendosi  il  volto,  o na- 
scondendosi. 

Bordadùra , Bordatura  s.  f. 
Orlatura  con  che  si  cigne 
d’  intorno  un  lavoro  per 
fortezza  o per  ornamento. 

Bordar  , Orlare  , gallonare  v. 
a.  o sia  mettere  il  bordo , 
1’  orlo,  il  gallone,  se  tal  ne 
sia  1’  ornamento. 

- Bordare  significa  contor- 
nare di  terra  un  campo. 

Bordàr  , V.  Guaitàr  , star 
d’  guaita. 
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Bordèl,  bordelèri,  Bordello  s. 
m.  Chiasso , strepito , ru- 
more , frastuono , fracasso 
stucchevole  e noioso. 

Bordigàr , Frugare  v.  a.  Cer- 
care ; e per  lo  più , andar 
cercando  con  bastone  o si- 
mile. Frugacchiare,  frugo- 
lare. 

— Bordigàr  el  fèn,  el  stràni, 

ecc Voltare  o rime- 

stare con  bastone  le  andane 
e le  cavallette  di  fieno  o 
seccia  onde  meglio  si  dis- 
secchi innanzi  di  formarne 
le  maragnuole  e caricarlo. 

Bordòn , Bordone  s.  m.  Basto- 
ne che  usano  i pellegrini 
in  viaggio  per  appoggiarsi. 

— Bordòn , sorta  d’ vòsa,  Bor- 
done s.  m.  Si  dicono  bor- 
doni le  canne,  ed  anche  le 
corde  di  quegli  strumenti 
che  danno  sempre  lo  stesso 
suono  nel  grave,  come  nella 
piva. 

Bordrò , franzesismo,  Nota  del- 
le differenti  specie  che  com- 
pongono una  somma. 

- Bordrò  delle  Iscrizioni  Ipo- 
tecarie è lo  stato  sommario 
dei  nomi , titoli  e domicilio 
di  chi  prende  iscrizione,  del 
debitore  su  cui  è presa,  ecc. 

Bordura , Bordatura  s.  f.  Fran- 
ge , liste  o simili , con  che 
si  fregia  od  orla. 
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■ Bòrg , Borgo  s.  m.  Contrada 
o strada  o via  d’  una  città, 
d’  una  borgata.  Come  in  Fi- 
renze borgo  alla  noce  , bor- 
go de’  Greci  ecc.  noi  abbia- 
mo borgo  delle  rane  , borgo 
de’  Cappuccini  ecc. 

— Bòrg  stòpp,  Angiporto  s.  m. 
Via  senza  capo , via  mozza, 
senza  riuscita. 

— Bòrg  schivadèbit , Andiri- 
vieni s.  m.  Giravolta , tórta 
s.  f.  Vicolo,  chiassuolo,  per 
cui  svicola  o scantona  chi 
non  ama  abbattersi  nel  suo 
creditore.  Viuzza  infrequen- 
tata. 

Borgàzz  , Stradacela  s.  f.  Ma- 
la  strada. 

Borgliès,  Borghese  s.  m.  Cit- 
tadino che  gode  del  dirit- 
to di  borghesia  o cittadi- 
nanza. 

Borghèssa , Berghinella  s.  fi 
Stradina.  Donna  che  sta 
volentieri  per  via.  Donna 
vile.  Cantoniera. 

Borghètt  o borghèin,  Chiasso 
s.  m.  Chiassuolo , vico,  vi- 
colo, viottolo,  viottola,  bor- 
ghetto. 

Borghincin  ,Borghicciuolo  s.  m. 

Borìda , Avventamelo  ; sca- 
gliamento s.  m.  Lo  avven- 
tarsi o scagliarsi , come  so- 
gliono i cani , i lupi , ed 
altri  animali  V.  Bòrrer. 
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Boriti i’m  , Gherminella  s.  f.  Im- 
postura , lusinga , promessa 
ingannosa. 

— Dar  di  boridòn  , Dare  er- 
ba trastulla.  Lusingare  con 
isperanze , ma  non  venire 
in  conclusione  : far  glier- 
minelle. 

Borniza , Cùiigia  s.  f.  Cenere 
calda  : cenere  che  conserva 
il  calore , o che  ha  del 
fuoco. 

Boròn , Fecciaja  s.  f.  Buco  per 
cavare  la  feccia  da’  vasi  di 
cantina.  - Spina  Jecciaja  è 
quella  cannella  che  si  pone 
nel  fondo  di  siffatti  vasi  per 
trarne  la  feccia. 

Borra  , Borra  s.  f.  Peli  di  be- 
stie da  riempier  basti  j e si 
dice  anche  della  lana  che 
rimane  fra  i denti  de’cardi. 

Bòrrer,  o come  dicono  alcu- 
ni , Borir , Avventarsi  n.  p. 
Scagliarsi. 

— Bòrrer,  Terrn.  di  caccia, 
Dar  sotto:  si  dice  del  cane 
quando  corre  per  far  levare 
la  starna  o altro  simile  ani- 
male. Levare , scovare  il 
selvaggiume. 

Bórsa  , Borsa  s.  f.  Sacchetto  di 
varie  fogge,  grandezze  e ma- 
terie ad  uso  di  contener  chec- 
chessia e specialmente  dana- 
ro.JBorsaccia  peggiorat.  Bor- 
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sotto  accrescit.  Borsetta,  bor» 
scllina  diminuì. 

— Coll  eli’  fa  il  bórsi , Borsa- 
jo  s.  m.  Che  fa  le  borse. 

— Bòna  bórsa.  Buona  borsa. 
Si  dice  di  persona  ricca. 

— - Bórsa  , in  altro  senso  , Bor- 
sa s.  f.  Coglia  , scroto. 

— Bórsa  da  zerclièin,  Scarsel- 
la s.  f.  Taschetta  o borsa  di 
cuoio  cucita  ad  una  imboc- 
catura di  ferro  o altro  me- 
tallo , per  porvi  danari. 

— Bórsa  da  manescàl , Ferrie- 
ra s.  f.  Tasca  o bisacca  di 
pelle  o simile , nella  quale 
i maniscalchi  tengono  chio- 
di e strumenti  da  ferrare  i 
cavalli. 

Borsaroèul , Borsaiuolo  s.  m. 
Che  leva  altrui  le  borse. 
Borsaruolo  , taglia  borse. 

Borsèin  , Borsino  s.  m.  Borsel- 
lo, borsiglio,  borsellino. 

Borsèlla,  Pinzette,  Mollette,  del- 
le quali  fanno  uso  gli  ar- 
gentieri per  prendere  i pez- 
zetti d’  oro  o d’  argento. 

Borsón , Borsotto  T.  Bórsa  e 
"Vinti. 

Bósc , Bosco  s.  m.  Selva , bo- 
scaglia , foresta  , boscata* 
Luogo  boscaglioso , boscato, 
boschino , boscoso. 

— Bósc  da  tij , Bosco  ceduo , 
cioè  da  tagliare , che  può 
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essere  tagliato , che  è soli- 
to a tagliarsi. 

— Bòsc  da  castagni,  Castagne- 
to s.  ni.  Bosco  di  castagni. 

— Bòsc  da  zìma , Selva  s.  f. 
Bosco  d’  alberi  d'  alto  fusto 
per  la  costruzione. 

— Dvintàr  un  bòsc.  Imboschi- 
re v.  n.  Divenir  bosco. 

— Bòsc  pr’  il  bèghi , Bosco 
s.  in.  Frasca  s.  f.  Capan- 
nucce  di  ginestra  , scopa , 
erica  od  altro , che  si  usa 
fare  pe’  bachi  da  seta.  V. 
Bàreg. 

— Dòse  pittura  , Boscaglia  s. 
f.  Quadro  rappresentante 
luogo  boscoso. 

— - Bòsc  , per  metafora  , o ger- 
go , Biscazza  s.  f.  Baratte- 
rìa. Luogo  dove  si  aduna- 
no i barattieri  o tru  datori 
di  giuoco. 

Boscajèin , Boscaiuolo  s.  m. 
Quegli  che  taglia  , abita 
e frequenta  il  bosco. 

Boscarèzz , Birracchio  s.  m. 
Vitello  dal  primo  al  secon- 
do anno. 

Boschèina  , Foresta  s.  f.  Ter- 
reno incolto  in  cui  alligna- 
no piante  d’  ogni  sorta  sel- 
vatiche e non  ancor  tocche 
dall’  umana  industria. 

Propriamente  da  noi  la 
Boschèina  è quel  terreno 
virgultato  che,  come  isolotto, 
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sorge  tra  1’  uno  e l’altro  ra- 
mo del  Po , o che  esso  fiu- 
me ha  abbandonato  lungo 
la  sponda. 

Boschètt,  Boschetto  s.  m.  Bo- 
schettino:  piccolo  bosco.  E 
si  dice  pure  di  quelle  pian- 
te salvatiche  ristrette  in  cer- 
to ordine  per  uso  di  pigliare 
alla  pania  gli  uccelli  e in 
particolare  i tordi , chiama- 
to propriamente  Uccellare 
s.  m.  Frasconaja  s.  f.  - I tor- 
di in  quel  boschettino  tro- 
vano la  morte  o la  prigionia. 

Boscòn , Bosco  grande. 

Bòt  (o  larga) , Tocco  ( o stretta] 
s.  m.  Colpo  di  battaglio  nel- 
la campana.  Botto. 

— Dar  i bòt , Sotuire  a tocchi. 
Sonare  a botti. 

— Bòt  dii  j’  òri  Scocco  s.  m. 
Battere  delle  ore.  - Allo  scoc- 
co delle  due , delle  tre , 
delle  sei  ecc. 

tp  Bòt , sorta  di  contratto , 
onde  si  dice  Toèur  a bòt , 
dar  a bót  ,fàr  un  bót , cioè 
Fare  un  taccio  , oppure  Sta- 
gliare : non  conteggiar  per 
le  minute.  Fendere  o com- 
perare in  corpo  ed  in  un  sol 
colpo,  senza  misurare,  pe- 
sare , o altramente  ricono- 
scere con  precisione  il  va- 
lore di  ciò  che  si  contratta. 
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Bèta  , Botta  s.  f.  Colpo , per- 
cossa , che  si  riceve  da  al- 
tri , o scontrandosi  in  alcu- 
na cosa.  Dare  una  botta. 
Toccare  o ricevere  una  botta. 

— Bota  veccia  , uno  de’  di- 
fetti più  segnalati  del  caval- 
lo. Pare  s’  abbia  a dire  Bot- 
ta vecchia. 

— Bòia  e rispósta , Botta  ri- 
sposta. Replica  fatta  pron- 
tissimamente a qualche  pro- 
posta. 

Bòt’  e lass , o A bèta  e fàss , 
A catafascio  avv.  Senza  or- 
dine , alla  peggio , alla  rin- 
fusa. 

Bolèin , Rintocchi  s.  m.  plur. 

— Sonar  i botèin , Rintoccare 
v.  a.  Sonar  la  campana  a 
rintocchi , cioè  a tocchi  se- 
parati. 

Bòli , Busse  s.  f.  plur.  Batti- 
ture, colpi,  percosse,  pic- 
chiate. 

— Dar  dii  bòli , Percuotere  v. 
a.  Battere  , bastonare  , dar 
busse. 

»—  Ciaphr  dii  bèti , Toccare 
delle  busse , ed  anche  Toc- 
care assolutamente.  Essere 
battuto. 

— Squassar  il  bòti , Scuotere 
le  busse.  Non  curarle,  non 
farne  caso. 
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Bótla  , Brozza  s.  f.  e più  spes- 
so Brozze  nel  numero  del 
più.  Bollicelle  pruriginose 
che  nascono  in  varie  par- 
ti del  corpo.  Bozze  , bolle  , 
bottoni , pustole. 

Botlcini , Bollicine  , bollicelle, 
bollicole , pus  tolette  , botton- 
cini , bolliciattole  , bitorzo- 
luti , sudamìni.  Piccoli  tu- 
mori o vescichette  che  ven- 
gono nella  pelle. 

Bo'tta  ( o chiusa  ) , Botte  s.  f. 
Vaso  di  legname , di  figu- 
ra cilindrica , più  corpac- 
ciuto nel  mezzo  che  nelle 
testate , e nel  quale  comu- 
nemente si  conserva  il  vi- 
no e simili  liquori , o si 
trasportano  alcune  mercan- 
zie , come  caffè , zuccaro  ecc. 

Le  parti  della  botte  sono: 

E1  fond  da  dnànz  - Il  fon-  * 
do  dinanzi. 

E1  fond  d’  dardè  - Il  fon- 
do di  dietro. 

Il  dvèlli  o dóvi  - Le  doghe. 

Il  zèini  o znadùri  - Le 
capruggini. 

11  j’  erècci  - Le  orecchie. 

1 zèrc’  - I cerchioni. 

E1  cocón  - Il  chocchiume. 

F.l  borón  - La  fecciaja. 

La  cannèlla  - Il  cannello. 

La  spèina  - Lo  zipolo. 
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— Bòtta  sott  tèrra , Botte  sot- 
terranea.Mtm ufatto che  porta 
l’acqua  di  un  canale , e la 
lascia  correre  sotto  il  fondo 
di  un  altro  canale  o fiume. 

1 toscani  dicono  tromba  o 
chiavica. 

— A mèzza  bo'tta , A mezza 
botte.  Si  dice  di  certa  for- 
ma d’  arco  o volta. 

— • La  bòtta  sa  sèmper  del  so 
odor , L’  albero  dà  di  quei 
frutti  che  figlia.  V.  Odòr. 

Bottóni , Bottame  s.  m.  Quan- 
tità di  vasi  da  vino  di  o- 
gni  maniera. 

Bottàzz , Bottaccio  s.  m.  Bar- 
letto , fiasco. 

— Bottàzz  d’  un  molèin,  Bot- 
taccio s.  m.  Margone  e luo- 
go dove  si  fa  la  raccolta 
dell’  acqua  che  dà  il 
moto  alle  pale  delle  ruote. 
Cèlta. 

— Bottàzz , figurat.  V.  Botta- 
zoèul. 

Bottazzàr  , Macinare  a bottac- 
cio. Macinare  a ricolta.  Si 
dice  quando  i molini  per 
mancanza  d’  acqua  non  pos- 
sono continuo  macinare,  ma 
aspettan  la  còlta. 

Bottazzoèul , Bottaccino  s.  va. 
Piccolo  bottaccio  , piccolo 
barletto.  - Figurat.  Tonfac- 
chiotto , Atticciato,  grossotto, 
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polputo  , tarchiuto. 

11  Dizionario  italiano  met- 
te Bottacciuolo  in  senso  di 
grosso  nano  , ma  unicamen- 
mente  parlando  di  cose  del- 
1’  arte  , come  , per  esempio, 
una  colonna  bottacciuolo. 

Bottéga  , Bottega  s.  f.  Stanza 
dove  gli  artefici  lavorano,  o 
vendono  le  merci  loro. 

— Bottéga  aviàda  , Bottega 
bene  avviata.  Si  dice  quella 
a cui  concorrono  molti  av- 
ventori. 

— Bottéga  desviàda,  Bottega 
sviata  , che  ha  perduti  gli 
avventori. 

— Avèr  su  bottéga , Eserci- 
tare la  bottega.  Mercanteg- 
giare alla  bottega  : esercitare 
la  propria  arte  nella  bot- 
tega. 

— Èsser  a cà  e bottéga , Sta- 
re a casa  e a bottega.  Aver 
la  casa  congiunta  colla  bot- 
lega. 

E cosi  pili  altri  modi  che 
dal  nostro  dialetto  si  tra- 
ducono materialmente  nella 
buona  lingua. 

— Avèr  la  bottéga  avèrta  .... 
Lo  diciamo  per  metafora  di 
chi  per  a caso  non  abbia 
abbottonata,  o abbia  lasciata 
cadere  la  toppa  de’  calzoni. 
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— Bottéga  da  barbér , Bir- 
berìa s.  f.  La  bottega  del 
barbiere. 

— Da  bear , Beccherìa  s.  f. 
Luogo  dove  si  vende  la 
carne  macellata.  Macelleria- 

— Da  caftèr  , Caffè  s.  m.  Bot- 
tega dove  si  vende  il  caffè 
in  bevanda. 

— Da  calzolàr , Calzolerìa  s. 
f.  Bottega  dove  si  fanno  le 
scarpe. 

Da  droghèr , Drogherìa  s. 
f.  Fondaco  di  droghe. 

— Da  fornir , Fumo  s.  m. 
Bottega  dov’  è il  forno. 

E così  pure  trovatisi  in 
buona  lingua  accennate  con 
un  termine  solo  alcune  al- 
tre botteghe  d’  arti  o me- 
stieri. Ne  mancano  però 
moltissime. 

Botte] , Bottelli  s.  m.  plur.  Quei 
lavori  di  stamperia  che  so- 
no brevi , come  gli  avvisi 
al  pubblico  , i biglietti , o 
simili , perchè  richieggono 
un  sol  botto,  o sia  una  so- 
la tiratura. 

Bottgàr , Bottegajo  s.  m.  Piz- 
zicagnolo , pizzicando , piz- 
zicagnolo , pizzicheruolo. 

Bottgàzza , Boltegaccia  s.  f. 

Bottghcin  , Botteghino  s.  m. 

— Fàr  boltghèin  , Far  botte- 
ghino , bottega  , mercato  , 
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mercimonio.  Trarre  utilità 
sopra  certe  cose  contro  il 
dovere  , la  convenienza  , o 
i principii  della  Fede. 

Bottghèina,  bottghètta,  Botte- 
ghina, botteghetta,  botteguz- 
za  , boltegaccia . s.  f. 

Bottgòn  o Bottgòna,  Bouego- 
ne  s.  in. 

Bottìglia , Bottiglia  s.  f.  Vase 
di  vetro  da  riporre  il  vino. 
- Dall’  ordinario  nostro  dia- 
letto la  facciamo  spesso  cor- 
rispondere a BoccàL 

Bottiglierìa , Bottiglierìa  s.  f. 
Armadio  o stanza  dove  si 
conservano  le  bottiglie.  Luo- 
go dóve  si  conservano  e 
preparano  le  bevande  ed  i 
vasi  da  vino  per  uso  e ser- 
vizio della  mensa.  Chi  vi 
soprastà  chiamasi  Bottiglie- 
re o Credenziere. 

La  Bottiglierìa  è ancora 
quella  bottega  ove  si  pren- 
de e si  vende  liquori  ed 
altre  bevande. 

Bottigliòn  , Bottiglione  s.  m. 
Grande  o grossa  bottiglia. 

Bòtto) , Bottatrici  s.  f.  plur.  Ma 
non  son  per  ancora  giunto 
a potere  certificarmi  che 
sia  questo  il  nome  vero  di 
que’  pesciolini  corpacciuti 
e piuttosto  neri  che  si  pe- 
scano ne’  laghetti  d'  acqua 
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dolce,  e sono  ottima  frittura. 
Io  credo , che  questi  ani- 
maletti lasciati  liberamente 
correre  il  loro  stadio  vitale 
non  pervengano  a maggio- 
re grossezza  di  circa  mezzo 
pollice. 

Bottòn  , Bottone  s.  m.  Pallot- 
tolina o altro  piccolo  arnese 
di  forma  piatta  o altra,  con 
che  si  abbottonano  le  vesti- 
menta.  E se  ne  fa  di  fogge 
e materie  diverse , come:  a 
cece  , a giuggiola  , a oliva, 
di  pel  di  capra , di  crine , 
di  seta  , di  bavella  ecc.,  d’o- 
ro , d’argento,  inargentati 
o messi  d’  argento , dorati 
o messi  d’  oro -,  inverniciati, 
di  metallo , di  madreperla, 
di  porcellana  , d’ avorio  ecc. 

— Bottòn  di  fiòr , Bottone  s. 
m.  La  boccia  d’  alcuni  fio- 
ri , detta  anche  gemma,  oc- 
chio , otricolo  e svernatolo. 

— Bottòn  da  cerìisic , Bottone 
s.  m.  Sorta  di  strumento 
chirurgico. 

— Bottòn  , o bottonzèin , sòr- 
ta d'  boccincin  , Bottone  s. 
m.  Sorta  d’  ampolla  da  met- 
tervi per  lo  più  medicamen- 
ti , o liquori  preziosi  in  pic- 
cola quantità  ; c ve  n’  ha 
anche  d'  avorio. 

Si  dice  Bottone  anche  la 
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pallottolina  de’  termometri, 
barometri  e simili  altri  stru- 
menti ; come  pure  lo  dico- 
no gli  artefici  di  qualsia 
strumento  o lavoro  che  al 
bottone  assomigli. 

— Bottòn  d’  òr,  Spilli  d!  oro. 
Margheritine.  Spezie  di  ra- 
nuncolo giallo , che  nasce 
lungo  le  fosse  delle  strade 
e si  coltiva  anche  ne’  giar- 
dini. Bottoni  d’  oro. 

— Bottòn  d’ òr  , sòrta  d’ colòr, 
V.  Naranzòn. 

— Bottòn  , figurat.  Bottone  s. 
m.  Parlar  coperto,  che  con 
acuto  motto  punge  altri. 

— Tràr  un  bottòn , Sbotto- 
neggiare  v.  a.  Dare  o git- 
tare  un  bottone , sputarlo  , 
od  attaccarlo.  Sbottonare.  Af- 
fibbiar bottoni  senza  uc- 
chiclli.  Dire  astutamente  al- 
cun motto  contro  chicches- 
sia per  torgli  credito  e re- 
putazione , e dargli  biasima 
e mala  voce. 

Bottonàr , coll  eh’  fa  i bottòn, 
Bottonajo  s.  m.  Che  fa  i 
bottoni. 

Bottonàr , dàr  i bottòn , Ab- 
bottonare v.  a.  Congiunge- 
re co’  bottoni. 

Bottonàrs , Abbottonarsi  n.  p. 
Stringersi  indosso  i restiti 
co’  bottoni. 
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Bottonàzz , Bottone  mal  fatto.  ] 

Bottonèra  , Bottoniera  s.  f. 
Bottonatura , abbottonatura. 
Quantità  e ordine  di  botto- 
ni messi  in  opera  per  ab- 
bottonare un  vestito. 

Bottonòn , Bottone  grande. 

Bottonzèin  , Bottoncino  s.  m. 
Bottoncello. 

Bottonzinèin,  Bottoncellino  s.  m. 

Bottzèlla  , Botticella  s.  f.  Bot- 
ticello  , botticina  , botticino. 

— Bottzèlla  , Gluma  o Glu- 
mella. Involucro  de’  gra- 
nelli del  frumento , che  è 
poi  la  loppa  , o , come  noi 
diciamo , il  locco. 

— Andar  in  botzèlla,  Andar 
in  glumella,  il  che  il  grano 
facendo  in  modo  eccessivo 
è da  aspettarsi  scarso  ricol- 
to , come  i contadini  dico- 
no , e come  prova  speran- 
za: 

Bovèin  , Bovino  agg.  di  bue. 

Bòz  ( o larga  ) Spino  s.  m. 

Boz'ia  , Bugìa  s.  f.  Menzogna. 
Il  contrario  della  verità. 

— Bcz'ia,  Bugìa  s.  f.  Specie 
di  lucerna  ; ed  anche  stru- 
mento ad  uso  di  piattellino 
con  bocciuolo  per  adattarvi 
una  candela , che  usano  i 
prelati  nelle  sagre  funzioni. 

■ — Bozìa  ....  Quella  macchia 
bianca  che  apparisce  nelle 
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ugne , e che  pare  si  possa 
istessamente  dir  bugìa,  dap- 
poiché alcuni  hannola  detta 
latinamente  mendaciurn.  Al- 
cuni altri  la  chiamarono  pe- 
rò jlos  unguiurn,  fior  delle 
ugne. 

— Dir  dii  bozii , Mentire  v. 
a.  Dire,  usare,  o parlar  bu- 
gie o menzogne. 

Boziàder , Bugiardo  s.  m.  e 
agg.  Bugiardo  , mentitore  , 
menzognero , mendace. 

— A s’ troèuva  pu  prèsi  un 
boziàder  che  un  lèder,  £*  si 
conosce  più  presto  un  bu- 
giardo che  uno  zoppo.  La 
verità  a lungo  andare  si  ma- 
nifesta, e facilmente  si  scuo- 
prono  le  bugie. 

Noi  abbiamo  anche  1’  al- 
tro modo  proverbiale:  Chi  è 
boziàder  è làder. 

Boziadrètt , Bugiardcllo  s.  m. 
e agg.  Bugiardino , bugiar- 
duolo. 

Boziadràzz  , boziadròn,  Bugiar- 
daccio , bugiardone  s.  m.  e 

agg- 

Boziàzza  , boziìizza , Bugiacela. 
Cosi  mi  ricordo  aver  letto 
in  Casti. 

Boziètta  , Bugietta  , bugiuccia. 

Boziòna , Bugione  s.  m. 

Bòzma , Bozzima  s.  f.  Intriso 
di  stacciatura  o di  cruschel- 
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10  , di  untume  e d'  acqua  , 
col  quale  si  frega  la  tela 
lina  in  telaio  per  rammor- 
bidarla. 

— Dar  la  bòzma , Imbozzi- 
mare v.  a.  Dar  la  bozzima. 

Bozmadòr , l'oso  o Truogo- 
lo della  bozzima. 

Bozmaroènla  , Spazzola  per 
dare  la  bozzima. 

Bozòtt,  Quaccino  s.  m.  Schiac- 
ciatina  che  si  usa  far  cuo- 
cere sotto  le  brage. 

■—  Bozòtt,  Frasconi  s.  m.  plur. 
Vettoni.  Fascine  di  rami- 
celli  di  querciuoli  o altro 
legname  per  abbruciare. 

Bcfez , Broncio  s.  m.  Certo  se- 
gno di  cruccio  che  appari- 
sce nel  volto.  Buzzo,  muso, 
cipiglio. 

• — Metter  zo  el  bdzz  , Pigliare 

11  broncio.  Far  il  broncio, 
portare  o tenere  il  broncio, 
far  buzzo , musare  , imbron- 
ciare. 

Bózza , Grinza  s.  f.  Piega  del 
panno  e d’  ogni  altra  cosa 
raggrinzata.  E più  propria- 
mente uno  Sgonfio  che  ri- 
levi in  un  abito  per  mala 
fattura. 

Bózza  del  magnùn  , V.  Grùzza. 

Bozzilón  , Ciambella  s.  f.  Cibo 
di  farina  intrisa  colle  uova, 
fatto  a foggia  di  anello,  che 
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i Veneziani  chiamano  Boz- 
zolao.  E altrettanto  si  dice 
di  alcune  cose  d’  arte  che 
ne  abbiano  la  somiglianza. 

Bozzilkn  da  pastèin  , Ciambella 
e.  f.  Ghirlanda.  Que’  panni 
ravvolti , con  che  i vcrmi- 
cellai  chiudono  la  campana. 

— Bozzilàn  pr’  i cavàj , Fa- 
sciacoda s.  f.  Striscia  di  so- 
vatto o tela , con  cui  si  fa- 
scia, si  tien  ripiegata  la  co- 
da del  cavallo. 

Bozzilankr , Ciambellajo  s.  m. 
Colui  che  fa  o vende  le 
ciambelle. 

Bozzilanùra , Bozzolaraja  s.  f. 
Colei  che  vende  i bozzolai. 

Bozzilanèin , bozzilanètt,  Ciam- 
bellino  s.  m.  Ciambellina , 
ciambelletta. 

Bozzilanón  , Ciambellano  s.  m. 

Bràc , Bracco  s.  m.  Cane  che 
tracciando  e fiutando  trova 
e lieva  le  fiere.  - Bracco 
da  ferma , da  punta  o da 
presa  , da  leva , da  sangue» 
da  ripulita  , da  acqua  , da 
seguito. 

— Sligàr  i bràc , Sciorre  i 
bracchi.  Disgiugnerli. 

Briga , Braca  s.  f.  Termine 
noto  di  molte  arti.  I ma- 
gnani (fràr)  dicono  Braca- 
tura. 
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Braghèr , Pezza  s.  f.  Panno-  I 
lino  di  cui  si  servono  le 
donne  nel  tempo  de’  mestrui. 

- Brachiere  o braghiere  si- 
gnifica fasciatura  di  ferro  o 
di  cuoio  per  sostener  gl’  in- 
testini ( zèint ) ; oppure  un 
sospensorio  in  certi  malori. 

— Braghèr  , braghiròn  ecc. 
Modi  ingiuriativi,  come  dir 
Carogna  , Carognaccia  ecc. 
Talvolta  corrisponde  a Sec- 
catura. V. 

■ — Braghèr  d’  un  affar , bra- 
ghèra  d’  na  còsa  , Impiccio  , 
imbroglio  , intrigo , raggrup- 
po. Faccenda  avviluppata, 
incresciosa.  - Sferra  , ciar- 
pa , ciabatteria.  Cosa  di 
nessun  pregio. 

Braghétta , Brachetta  s.  f. 

— Braghetta  dia  fibbia,  Staffa 

e.  f.  Quella  traversa  della 
fibbia  dov’  è infilzata  la 
punta  detta  Ardiglione. 

— Al  tèmp  dii  do  braghétti, 
Quando  si  usavano  le  calze 
a carrucola.  Al  tempo  delle 
fate.  Al  tempo  che  volava- 
no i perniati.  Per  dire  bur- 
lescamente : assai  tempo  ad- 
dietro. 

Brighi  o braghèin  , Brache  s. 

f.  plur.  Bracliesse , braghes- 
se , calzoni.  Quella  parte 
del  vestito  maschile  che 
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cuopre  dalla  cintura  infino 
al  ginocchio , o anche  sino 
al  malleolo,  che  è la  cavic- 
chia del  piede. 

— Por  tir  i braghèin , Portar 
i calzoni.  Far  da  padrone: 
comandare. 

— Fàrsla  in  t’  i braghèin , 
Empiersi  i calzoni.  Cacarsi 
sotto  ; e si  dice  sovente  di 
chi  per  poco  s’  avvilisce  ed 
è pauroso, 

Braghiràda  , Scempiaggine  , 
piastriccio , monelleria  , im- 
prontitudine , bambocccrìa , 
e in  generale  cosa  o da 
non  farsi , o fatta  male  ; 
oppure  Corbellerìa , Bazzi- 
catura : cosa  da  nulla. 

Braghiràr , Braccare,  Braccheg- 
giare v.  a.  Fiutare  a modo 
de’  bracchi , annasare  gli 
altrui  fatti  , intromettersi 
dove  non  s’  è richiesto. 

Braghiròn  , V.  Braghèr , e 
Bragotòn. 

Bragòn  , Bragone  s.  m.;  e per 
lo  più  si  usa  al  plurale. 

Bragotòn  , Bracalone  s.  m. 
Bracone.  Uomo  cui  caschi- 
no le  brache  : vile , dappo- 
co , poltrone.  Braghierajo , 
pentolone. 

Brama  , Pedana  s.  f.  Rinforzo 
messo  dappiè  alle  vesti» 
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Branca,  Brancàda  , Brancata 
s.  f.  Quanto  può  capire  in 
una  branca  o sia  mano.  Ma- 
nata , manciata. 

Brancadèina  o Brancadèla  , 
Manatina , maruUclla,  man- 
ciatella  , vitine  ialina. 

Brancàl , Colosso  s.  m.  Sorta 
di  carro  coperto , fatto  per 
uso  di  portar  uomini , con 
dne  ruote  solamente  e con 
due  stanghe  davanti  per 
essere  sostenuto  e tirato  dal 
cavallo.  - Calessetto , cales- 
sino diminuì. 

Brancàr  , Abbrancare  v.  a. 
Afferrare  , ghermire  , ag- 
grappare. 

Brancòn  , Giumella  s.  f.  Quan- 
to cape  nel  concavo  d’am- 
be le  mani  per  lo  lungo 
accostate  insieme. 

Brangognamènt,  Brontolìo  ». 
m.  Brontolamento. 

Brangognàr , Brontolare  v.  n. 
Borbottare.  V.  anche  Bron- 
tlàr. 

Brangognòn  , Brontolone  s.  m. 
Borbottone , brontolatore. 

Brànz , Rebbio  s.  m.  Uno  dei 
rami  che  formano  il  forco- 
ne , la  forchetta  o altri  stru- 
menti simili. 

Branzèin  ....  Pesce  di  mare 
che  si  accosta  al  nasello. 

Bravàda , Bravata  ».  f.  L’atto 
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del  bravare.  Riprensione , 
ripassata  , tagliata  , spaven- 
tacelo , sopravvento. 

Bravàr , Bravare  v.  a.  Minac- 
ciare altieramente  ed  impe- 
riosamente: riprendere. 

BrAz  (a  mista  d'e),  Brace  s.  f. 
Brage,  brada,  bragia.  Fuoco 
senza  damma  che  resta  del- 
le legna  abbracciate. 

— Far  di  bràz  , Abragiare  v. 
a.  Ridurre  in  bragia. 

— BrAz  dia  candéla  , Mocco- 
laia s.  f.  Fungo  ».  m.  Bot- 
tone che  si  genera  nella 
sommità  del  lucignolo  ac- 
ceso. 

— A la  brAx ....  Modo  di 
cucinare , come  dir  Su  la 
brace. 

Brazàr  o Brazàra  , Gran  quan- 
tità di  brage. 

Brazèra  Braciere  ».  m.  Vaso 
per  lo  più  di  rame,  ferro , 
o argento , dove  si  accende 
la  brace  per  iscaldarsi. 

Brazoèula  , Carbonata  ».  f. 
Carne  di  porco  insalata,  cotta 
in  su  i carboni , o nella  pa- 
della. - .Nel  Dizion.  italiano 
Brucinola  è definita  sempli- 
mente  per  fetta  sottile  di 
carne. 

. — Brazoèuli  ’,  Vacche  s.  f. 
plur.  Incotti  ».  m.  plur.  Li- 
vidori o macchie  che  ven- 
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gono  «Ile  donne  nelle  coscie  |j 
quando  tengono  il  fuoco 
•otto  la  gonella  in  tempo  I 
di  verno.  Vengono  pure  ne-  || 
gli  stinchi  a chi  stia  troppo  !: 
vicino  e di  frequente  al  i 
fuoco.  * 

Bràzz , Braccio  s.  m. 

— A bràzz , A braccia  avv. 
Portare  a braccia  , predica- 
re  a braccia. 

— A bràzz  , per  dir  moltbèn, 

A braccia  avv.  A gran  mi-  ! 
sura.  Abbondevolmente,  lar- 
gamente , a braccia  quadre.  ; 

— . A ’n  lànt  al  bràzz , A un 
tanto  la  canna.  A casaccio. 
Alla  carlona.  Alla  peggio. 

— Zugàr  al  bràzz,  Fare  o j 
Giuocare  alle  braccia.  Far 
alla  lotta.  Lottare. 

— Dàr  zò  di  bràzz , Cader  di  j 
collo.  Cader  di  grazia  d’  al-  !] 
cuno  : perderne  la  prole-  ; 
rione  , 1’  amicizia  , la  stima. 
Cader  dal  crivello  , dallo  > 
staccio. 

Brazzàda  , Bracciata  s.  f.  Tan- 
ta materia , quanta  in  una 
volta  può  strignersi  colle 
braccia,  come:  bracciata  di 
legne,  di  panni  ecc.  Brac- 
ciatella diminut.  - Si  dice 
anche  per  Abbracciata  o 
Abbracciamento. 

Brazzàdura , Numero  di  brac- 
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eia.  Quantità  di  braccia. 
Misura  di  braccia. 

Brazzàl , Bracciuolo  s.  m.  Ap- 
poggio , sostegno  delle  brac- 
cia. 

Quel  drappo  che  rive- 
ste i bracciuoli  d’  un  faldi- 
storo , d’  una  seggiola  e si- 
mili si  chiama  Braccialetto. 

— Brazzàl  da  zugàr  al  ballòn, 
Bracciale  s.  m.  Arnese  di 
legno  che  arma  il  braccio 
a chi  giucca  al  pallon  grosso. 

— Aspttàr  eh’  vègna  la  bàia 
in  t’  el  brazzàl.  Aspettare 
la  palla  al  balzo.  Aspetta- 
re il  tempo  e 1’  occasione 
opportuna  , che  pure  in 
modo  basso  si  direbbe  Aspet- 
tare il  porco  alla  quercia. 

Brazzalètt,  Bracciuolo  di  fa- 
nale. Pezzo  di  ferro  inter- 
nato , su  di  cui  si  stabilisce 
j un  fanale. 

Quello  delle  ventole  (pla- 
\ chi  ) si  chiama  Viticcio. 

\ — Brazzalètt  da  portàr  al 
bràzz,  Braccialetto  s.  m.  Ar- 
milla.  Ornamento  donnesco 
che  portasi  al  di  sopra  del 
polso. 

Brazzàr,  Abbracciare  v.  a. 

Brazzènt  , Bracciante  s.  m. 
Quel  contadino  che  non  è 
proprietario  nè  mezzaiuolo, 
ma  che  lavora  a giornata 
gli  altrui  poderi. 
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Brazzèr  , Bracciere  s.  m.  Que- 
gli sul  braccio  del  quale  si 
appoggiano  colla  mano  le 
dame  quando  camminano. 

Brazzètt,  Braccetto  s.  m.  Brac- 
ciolino. 

— - A brazzètt,  braccio  avv. 
A braccio. 

Brazzoèul,  Soprassaglio  s.  m. 
Arginello  che  si  pianta  in 
cresta  d'  un  argine  dalla 
parte  del  fiume  perchè  non 
sia  trascinato  dalle  piene 
straordinarie. 

— Brazzoèul , Passetto  s.  m. 
Sorta  di  braccio  o misura. 

— Brazzoèul , brhzz  quàder , 
Braccio  quadro.  Lo  spazio 
compreso  da’  quattro  lati 
uguali  di  un  braccio  per 
ciascuno , congiunti  ad  an- 
goli retti. 

Brazzòn,  Braccione  s.  m.  Brac- 
cio grosso. 

Brazzètt , Bracciotto  s.  m. 
Braccio  pieno , grasso. 

Brèina , Brina  s.  f.  Goccioline 
congelate  e bianchissime , 
di  cui  si  vede  coperta  la 
superficie  della  terra  allo 
spuntar  del  giorno  dopo  le 
notti  fredde  e serene  del 
verno.  Brinata , brunata. 

Brènta , Brenta  s.  f.  Specie  di 
tino  portatile  a spalle.  - Da 
noi  è pur  misura  del  liquo- 
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re  eh'  essa  può  contenere , 
cioè  due  bigonce  ( soèuj  ). 

— Brènta  ....  Specie  di  ti- 
no simile  alla  brenta  da  vi- 
no , se  non  che  è diritta , 
non  avendo  a secondare  la 
curvità  del  dorso  , la  quale 
si  usa  nelle  chiese  per  a- 
scendere  sino  alle  volte  af- 
fine di  togliere  i ragnatela 
e la  polvere. 

Brèsca , parola  che  si  usa  nel 
seguente  dettato  : Esser 

sut  emè  la  brèsca , Essere 
asciutto , arso  ; e si  dice 
tanto  al  proprio  come  al 
figurato , parlando  cioè  di 
uomo  meschino , senza  mo- 
neta. 

Brètta  , Berretta  s.  f.  Berretto. 

Brèv  , Breve  s.  m.  Piccolo  in- 
volto , entrovi  reliquie  ed 
orazioni. 

— Brèv  , in  plur.  voce  di  ger- 
go : Granelli. 

Brj , Brio  s.  m.  Vaghezza  spi- 
ritosa. 

Bria  , Briglia  s.  f.  Strnmento 
col  quale  si  tiene  in  obbe- 
dienza ed  in  soggezione  il 
cavallo.  Briglietta  diminut. 
Brigliozzo , briglione  accr. 

— Coll  eh’  fa  il  brij , Briglia- 
jo  s.  m.  Frenajo.  Che  fa  o 
vende  briglie. 

Brìcc , Bricco  s.  m.  Becco  : 
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montone.  - Becchetto , mon- 
tonino dim. 

— Brlcc , Mazzeranga  s.  f. 
Macchina  colla  quale  affon- 
dare i pali. 

Bricche  o Bricchètt , V.  Sàbjl. 

Briccò  per  Arbicòcc  , V. 

Brìccola  , Bricca  s.  f.  Briccola. 
Luogo  selvaggio  e scosceso, 
alto  e pericoloso. 

Briccola , Briccola  s.  f.  Dicesi 
al  giuoco  del  bigliardo  , che 
una  pallottola  ne  colpisce 
un’  altra  di  briccola  allorché 
invece  d’  essere  spinta  di- 
rettamente contro  di  essa  , 
non  viene  a riscontrarla 
che  dopo  di  aver  percossa 
la  sponda  del  bigliardo , ed 
essere  stata  rimandata  da 
questa  sponda. 

— Zugàr  d’  briccola  , Far 
mattonella , o Giuocar  di 
mattonella.  Colpir  di  mat- 
tonella ( sponda  ) prima  di 
colpire  la  palla. 

— Toèur  d*  briccola , metaf. 
Aggirare  v.  a.  Ingannare 
alcuno  o con  parole  o con 
fatti. 

Bridòn  , V.  Filètt. 

Briga  , Desidia  s.  f.  Accidia  , 
infingardagine  , pigrizia  , 
tardità  , lentezza , trascuran- 
za , rincrescimento. 

— Briga  , Premura  , Briga  s. 
f.  Cura  , pensiero  , fastidio. 


Brigàda  , Brigata  s.  f.  - Bri- 
gateli diminut.  Brigatacela 
Pegg- 

Brigadèr , Brigadiere  s.  m. 
Term.  militare  : che  coman- 
da ad  una  brigata. 

Brigànt , Brigante  s.  m.  Che 
briga.  Procacciante  , faccen- 
diere , entrante , intrigatore. 

Suona  anche  Sedizioso , 
perturbatore  dello  Stato. 

Brigar , Affaccendarsi  n.  p. 
Brigare  : far  brogli  : pren- 
dersi impacci. 

Brighèlla  , Brighella  s.  m.  No- 
me di  maschera  comica 
che  si  figura  uno  della 
Bergamasca.  Il  suo  vestire 
è misto  di  bianco  e verdo- 
ne ; il  carattere  è 1’  astuzia 
e la  scaltrezza. 

Noi  usiam  dire  Ohi  / ti 
brighèlla  ; e talora  usiamo 
portarlo  fino  al  superlativo 
di  Briglòn  nel  senso  or  af- 
fettuoso , ora  scherzevole  , 
ora  derisorio , in  che  si  di- 
rebbe anche  in  buona  lin- 
gua Compare. 

Briglètt,  Briglèin,  Naccherino 
s.  m.  Ragazzetto , mamma- 
lino  , mammoletto. 

Briglètta , briglèina , Mamma- 
letta  s.  f.  Fanciulletta. 

— CSira  la  me  briglètta  , Par- 
goletta mia , Spcranzina  mia. 
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Brigòs,  Accidioso  agg.  Infin- 
gardo , svogliato , attediato, 
picn  d’  invidia,  pigro,  len- 
to , tardo. 

Brill , Brillo  a.  m.  Gioia  falsa 
che  contraffa  il  diamante  o 
il  cristallo  di  monte. 

Brilladòra  , Moèula  salvàdga  , 
Brilla  s.  f.  Macina  di  mar- 
mo , la  quale  mossa  rapi- 
damente dall’  acqua  sur  un 
piano  fermo  di  sughero  in- 
tarsiato di  sverze  di  canna, 
spoglia  il  riso  dalla  sua  pri- 
ma e ruvida  vaste.  Serve 
anche  a mondar  il  miglio 
e simili.  Brillatoio. 

Brillànt , Brillante  s.  m.  Dia- 
mante brillantato , o inca- 
stonato in  qualche  lavoro. 
- Brillantuzzo  diminut. 

— Brillànt , parlando  di  gio- 
ventù ecc.  Brillante  agg. 

Brillantàr , Brillantare  v.  a. 
Sfaccettare.  Tagliar  una 
gemma  a faccette  sotto  • 
sopra  ; ed  è proprio  de’  dia- 
manti e de’ cristalli  di  monte. 

Brillàr , Brillare  v.  n. 

— Brillàr  el  ria  ecc.  Brillare 
v.  a.  Spogliare  del  guscio, 
o mondare  il  riso,  il  miglio, 
o altra  simile  biada. 

Brinàr , Cuocere  le  uova  da 
bere , o a bere. 

Peschicri , Dizion.  Poi  J. 
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•—  Brinàr  la  scoèula , Marina- 
re la  scuola.  V.  Fogòn. 

— - Brinàr  i sòld  ....  Modo 
di  gergo , per  dir  vincere , 
e qualche  volta  con  poca 
onestà , gli  altrui  denari. 

Brintadòr  o Brintòr , Brenta- 
tore  s.  m.  Colui  che  porta 
la  brenta. 

Brlsa , Brida , brìciola  s.  f. 
Brìciolo  s.  m.  Minuzzolo 
che  casca  delle  cose  che  si 
mangiano , ed  è per  lo  più 
del  pane.  Bricioletta , bri- 
ciolino  diminut. 

•—  Brlsa  del  pan , Mollica  , 
molsa , midolla  s.  f. 

— Brlsa , part.  negat.  Mica , 

nò , brida  ; come  nel  caso 
seguente:  Non  ne  voglio 

saper  bricia. 

— Brlsa  e Brisàzza , Mollame 
s.  m.  Parte  carnosa  che  a- 
gevolmente  cade  al  tatto , 
ed  è propriamente  quella 
che  è sopra  i fianchi. 

Briscola,  Brìscola  s.  f.  Sorta 
di  giuoco  di  carte  molto  in 
voga  tra  il  volgo. 

— Brìscola , come  per  gergo, 
e si  usa  per  lo  più  al  plu- 
rale, Busse,  percosse. 

Brisèin  o briscina , Minuzzo  , 
minuzzolo , bricciolo  , trito- 
lo , minuzzolino , pochetto  , 
pochino. 

10 
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Brisi  róssi , Russola  s.  f.  Spe-  I 
eie  di  fungo , cosi  denomi- 
nata dal  suo  colore. 

Brisinèin  , briccichino  , tnico- 
lino  agg.  e avv.  Pocolino. 

Bròc  , Ramo  s.  m.  Parte  del- 
1’  albero  ebe  si  dilata  a gui- 
sa di  braccio. 

Bròca  dall’  àcqua  , Brocca  s. 
f.  Vaso  per  lo  più  di  terra 
cotta,  col  beccuccio,  da  por- 
tar acqua  o altri  liquori- 
Dicesi  anche  della  materia 
in  esso  contenuta.  - Mesci- 
roba  s.  f.  Vaso  o boccale 
col  quale  si  mesce  1’  acqua 
per  levarsi  le  mani. 

— Bròca  da  barbèr , Ramino 
s.  m.  Vaso  di  rame  in  cui 
riscaldano  1’  acqua , e por- 
tano 1’  acqua  calda  i bar- 
bieri. 

— Bròca  d’  fàss , Rama  s.  f. 
Ramo  , brocca. 

*—  Bruca  d’  un  soèuj , Coco- 
mcrino  ossia  Bulletta  ( ciol - 
darèina)  con  capocchia  d’ot- 
tone , la  quale  si  pianta  in- 
ternamente dall’  un  lato  e 
dall’  altro  d'  una  bigoncia 
o d’  una  brenta  per  segno 
della  giusta  misura.  Forse  j 
si  potrebbe  dire  brocca  o ! 
brocco , ma  non  trovo  esem-  |[ 
pi  o definizioni  che  me  ne  || 
accertino  al  tutto. 
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— Bròca  d’  fiòr , Ciocca  s.  f. 
Dicesi  di  fiori,  frutta  o fo- 
glie , quando  molte  insieme 
nascono  e sono  attaccate 
nella  cima  de’  ramicelli. 

— — Bròca  o Cioldarèina  , Bul- 
letta s.  f.  Spezie  di  chiodo 
di  varie  sorte.  - Vi  ha  le 
bianche,  le  nere,  quelle  da 
armadure  , da  impannate  , 
da  alabarde,  da  zoccoli,  da 
scarpe  , da  staffe  , da  stai , 
da  barilai , da  once , da 
stuoia , mezzane  ecc. 

Quelle  con  capocchia  d'ot- 
tone , di  che  fanno  uso  se- 
gnatamente i sellai  e vali- 
giai , si  chiamano  cocontc- 
rini  o cocomeruzzi , come 
istessamentc  si  dà  il  nome 
di  farfalla  ad  una  piccolis- 
ma  bulletta  di  ferro  col  ca- 
po d’  ottone. 

— Bròca  da  magnàn 

Pezzettino  di  rame  con  che 
i calderai  raffermano  le  top- 
pe , ribadendolo  da  ambo  i 
lati. 

— Métter  il  bruchi,  Imbullet- 
tare v.  a.  Bullettare.  Met- 
tere le  bullette  a checches- 
sia. Guarnir  di  bullette. 

— D’  bròca , Di  brocco  avv. 
Subito  , di  subito. 

Brocà  , Broccato  s.  m.  Imbroc- 
cato. Specie  di  drappo.  Broc- 
catiuo:  broccatello. 
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Brocadèin , Term.  delle  cal- 
zettaie ....  Due  giri  di  ma- 
glie. V.  Tòren. 

Brocàm , Stipa  s.  f.  Sterpi  ta- 
gliati , o lcgitame  minuto  da 
far  fuoco. 

Brocàr  , Imbullettare  v.  a. 
Bullettare.  Mettere  le  bul- 
lette: guarnir  di  bullette, 
- Noi  usiamo  di  questo  ver- 
bo segnatamente  nel  voler 
imitare  i calderai  calabresi 
che  gridano  per  le  vie:  Sla- 
gnàr  sènza  raspar,  métter 
pèzzi  sènza  bròcchi , e per 
amor  di  rima  diciamo  sen- 
za brocàr. 

Brochètta  , Ramicella  s.  f.  Ra- 
micello , ramitello  , ramo- 
scello , diminut.  di  rama  e 
ramo. 

— Brochètta  da  scàrpi  ecc. 
Bullettirui  s.  f.  diminut.  di 
bulletta  nel  senso  di  picco- 
lo chiodo. 

— Bàtter  il  brochètti , Battere 
la  borra  , o la  diana.  Bat- 
tere i denti  pel  freddo. 

Bròcol , Cavolo  broccolo.  Spe- 
cie di  cavolo  molto  ricerca- 
to come  alimento. 

Brocòn  , Broncone  s.  m.  Gros- 
so ramo  : troncone. 

— Brocòn  da  calzolàr , Bullet- 
tone  s.  m.  V.  anche  Caplòn. 

Bròd , Brodo  s.  m.  Quell’  ac- 
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qua  dove  si  è cotta  la  car- 
ne o altro  commestibile.  Bu- 
glione, peverada. 

Bròd  consùm,  Consumato  s. 
m.  Peverada  nella  quale 
abbiano  bollito  o polli  o si- 
mile carnaggio,  tanto  che 
vi  si  sieno  consumati  den- 
tro. 

— Bròd  tira,  Stillato  s.  m. 
Umore  stillato  da  consuma- 
to di  cappone  o simile. 

— Bròd  rott , bròd  a’  ciapà 
....  Brodo  di  più  carnaggi. 

— Sporcàrs  d’  bròd  , Imbro- 
darsi n.  p.  Imbrodolarsi.  Im- 
brattarsi di  broda, 

Brodàr  ....  Dar  il  brodo 
alle  vivande.  Accrescerne 
con  brodo  lo  intinto. 

Brodclièin  , Borzacchino  s.  m. 
Stivaletto  : calzaretto  a mez- 
za gamba. 

Brodèin , Brodo  leggiere. 

Brodètt , Brodetto  s.  m.  Mi- 
nestra o pappa  d’  uova  di- 
battute con  brodo. 

Brodòs  , Brodoso  agg.  Abbon- 
dante di  brodo.  - Minestre 
semplici  , assai  brodose  e 
senza  aromati. 

Broèuda  , Broda  s.  f.  Il  super- 
fluo della  minestra,  o quel- 
la minestra  che  si  dispen- 
sa ai  poveri.  - I tintori  lo 
dicono  d’  un  bagno  stracco 
ed  usato. 
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— Broèuda,  per  metaf.  San- 
gue ».  m. 

— Andir  in  broèuda,  Andar 
in  broda.  Spappolare , di- 
sfarsi , liquefarsi , non  si  te- 
ner ben  insieme. 

— » Andar  in  broèuda  , metaf. 
Andar  in  broda.  Ancfar  in 
broda  di  succiole.  Andar  in 
succhio.  Imbietolire.  Goder 
assai  di  checchessia  : aver- 
ne particolar  compiacenza. 

Broèul , Brolo  s.  m.  Luogo 
piantato  di  frutti. 

Bròn , Bruno  agg.  Di  «olor 
nereggiante. 

— Pan  bròn,  V.  Pan. 

Brénna , Ora  bassa.  Lo  im- 
brunire. 

Brontlamènt,  Brontolio  ».  m. 

— Brontlamènt  d’ pànza,  Gor- 
goglio ».  m.  Gorgogliamento. 

Brontlàr , Brontolare  v.  n- 
V.  anche  Barbojkr. 

Brontlòn  , Brontolone  ».  m. 

Brònz , Bronzo  s.  m. 

— D'  colòr  d’  brònz , Bronzino 
agg.  Bronzotto.  E si  dice 
delle  persone  di  volto  bru- 
no ed  olivigno. 

Brònza  , Calderotto  s.  m.  Vaso 
fatto  a guisa  di  caldaia  pic- 
cola. Pentola  di  rame,  mar- 
mitta. 

Bronzàzza  , Pentolaccia  s.  f. 

Bronzcin , bronzèina  , bronzet- 
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ta , Calderottino  ».  m.  Pen- 
toletta, pentolina,  pentolino. 

Bronzòn , Pentolone  ».  m.  Pen- 
tolona. 

Brossùr , Alla+ruslica.  Dicesi 
di  libro  legato  senza  raffi- 
larlo nelle  margini. 

— Ligàr  alla  brossùr , Car- 
tolinare  v.  a.  Legare  i libri 
alla  rustica. 

Brovòda,  Bislcssatura.  Leggier 
cottura  a lesso. 

Brovàr , Bislessare  v.  a.  Les- 
sare alquanto.  Dare  un  bol- 
lore. 

Fermare  o Rifare  la  carne 
vale  darle  una  prima  cot- 
tura quand’  è vicina  a pa- 
tire. 

Brovirs , Abbrustolarsi  n.  p. 
Arrostire , abbrustiarsi.  E 
lo  diciamo  di  chi  sta  sì  pres- 
so al  fuoco  o sì  esposto  al 
sole  da  scottarsi  non  meno 
che  abbrustolire. 

Bròzz , V.  Baròzz. 

Brùgla,  V.  Bólla. 

Brùgna , Prugno  , Susino  e.  m. 
La  pianta.  - Prugna  , Susina 
e.  f.  Il  frutto. 

— Brùgna  moscatèla  , Prugna 
o Susina  rnoscada. 

— Brùgna  zucchèla , Prugna 
o Susina  zucchina. 

— Brùgna  gostina , Prugna 
o Susina  agostina. 
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— . Brùgna  colinghèina  , Pru- 
gna strozzatoja. 

— Brùgna,  per  £?taf.  Per- 
cossa , e più  di  frequente 
al  plurale , Busse. 

Brùmol , Codrione  ».  m.  L’ e- 
stremità  delle  reni. 

— Mal  del  brùmol , Calcinac- 
cio s.  m.  Lo  sterco  rasso- 
dato degli  uccelli,  che  loro 
cagiona  malattie. 

Brunèll,  Brunellino  ».  m.  Term. 
di  commercio.  Specie  di  sot- 
tigliume. 

— Bruncll  , sèrta  d’  carta , 
Carta  bigia. 

Brunidòr , Brunitoio  s.  m.  Stru- 
mento col  quale  si  bruni- 
scono i lavori,  fatto  d’ accia, 
io  , o di  denti  d’  animali,  o 
d’  altre  materie  dure  ad  uso 
di  brunire  e saldare.  - Bru- 
nitoio a cavalletto  de’  col- 
tellinai. V.  Imbrunir. 

Brunòtt , Brunotto  agg.  Bru- 
H07.7.0 , brunazzo  : alquanto 
bruno. 

Brùsc  , Brusco  agg.  Di  sapore 
che  tira  all’  aspro , non  di- 
spiacevole  al  gusto.  - Si  di- 
ce per  metaf.  ad  uom  rigi- 
do , aspro  ed  austero , ed 
al  tempo  turbato  ed  annu- 
volato. 

— Dvintàr  brùsc  , Imbruschi- 
re  v.  n. 
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Brùsc  e dòlz , Agrodolce  agg. 
Term.  di  cucina.  Aggiunto 
che  si  dà  a quei  commesti- 
bili , in  cui  T agro  e il  dol- 
ce rimangono  insieme  con- 
tempcrali. 

Brusc’èin , Spazzola  s.  f.  Spez- 
zetta. Strumento  di  setole, 
che  si  adopera  specialmen- 
te per  nettare  i panni. 

— Brusc’èin  pr’  il  scàrpi , da 
tèsta  , pr’  i pètten  , Brusca 
s.  f.  Strumento  con  setole 
che  serre  a tergere  i ca- 
pelli dalle  sordizie , e stac- 
car le  lordure  dalle  scarpe, 
dai  pettini  ecc. 

Bruschèina , Acquarzente  s.  f. 
Acquavite. 

Brùsc’ia , Brusca  s.  f.  Quello 
strumento  con  setole  onde 
si  puliscono  i cavalli , che 
si  dice  anche  Bussola. 

Brùsc’  inàr  o Brùsc’  iàr , Spaz- 
zolare v.  a. 

Brùsc’  inèin , Spazzolata  ».  f. 
Spazzolino  ».  m. 

Brutt , Brutto  agg.  Che  ha 
bruttezza , che  è deforme, 
sproporzionato  , malfatto, 
Lordo,  imbrattato,  bruttato. 

— - Brutt,  Spère,  parlando  di 
di  un  conto  o di  un  peso , 
Lordo  agg.  Non  netto  da 
tara. 

Bruttacèpia  , Minuta,  ».  f.  Boz- 
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za  di  scrittura  da  mettere 
poi  in  pulito.  - Minutante  ag. 
e s.  ni.  si  dice  lo  scrittore 
o componitore  di  minute. 

Brutt  mài.  Brullo  male.  V. 
Mài  cadùc. 

Bruzà  , Adusto  agg.  Riarso , 
arido , arsicciato  , risecco  , 
riseccato.  - Campi  adusti,  ter- 
ra risecca  ecc. 

— Odor  d’  bruzà  , savèr 
d’  bruzà  , Abbruciaticelo  s. 
m.  Odore  di  ciò  che  è ar- 
sicciato. - Puzzare  d’  abbru- 
ciaticelo. 

Bruzadèin  , Scottatura  s.  f. 
Anche  nel  senso  morale  di 
danneggiamento.  Cocciore. 

Bruzàja , Bruciaglia  s.  f.  No- 
me collettivo  di  cose  da 
bruciare. 

Bruzàr,  Abbruciare  v.  a.  Bru- 
ciare. Consumare  col  fuoco. 
Ardere  : sentire  soverchio 
caldo. 

— Bruzàr  el  pajòn , Abbru- 
ciare l’ alloggiamento.  Far 
in  qualche  luogo  cosa  che 
non  convenga , per  la  qua- 
le ei  non  vi  possa  più  tor- 
nare. 

— Bruzàr  el  caffè , V.  Tostàr. 

— Bruzàr  1’  azèi  ecc.  Frizza- 
re v.  a.  Cagionar  frizzore  , 
come  fanno  le  materie  cor- 
rosive poste  sugli  scalfitti,  o 
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come  fa  il  sale,  od  il  vino 
piccante. 

— Bruzàl^ia  còsa , Cuocere 
v.  a.  Scottare  , molestare  , 
travagliare  , affligger  F ani- 
mo. - Oh  questa  mi  cuoce  t 
Oh  questa  mi  scotta  / 

— Bruzàr  la  strada , Divora- 
re la  strada.  Camminare  in 
fretta. 

— Bruzàr  via  la  ròba , An- 
dar via  a ruba  dicesi  di 
merce  che  abbia  grande 
spaccio. 

— Bruzàr  la  ròba  in  t’i  càmp. 
Arrabbiare  v.  n.  Si  dice  di 
biada  , grano , od  erba,  che 
sono  ancor  sopra  la  terra,  e 
si  seccano  prima  del  debito 
tempo  per  nebbia  nel  cam- 
po. 

— Bruzàr  dalla  voèuja,  Arde- 
re , morir  di  voglia.  Desi- 
derare cocentemente. 

— Bruzàr  el  vèin , Distillare, 
stillare , lambiccare  v.  a.  Se- 
parare , mediante  F azione 
del  fuoco  e dentro  vasi  chiu- 
si, le  parti  volatili  dalle  fìs- 
se o meno  volatili. 

Brùzi , Brojere  s.  m.  Erica  , 
Crecchia,  Scopa  meschina  , 
Surcelli.  Quel  piccolo  arbu- 
sto clic  cresce  nelle  terre 
incolte  e sterili , di  cui  si 
fanno  fascine  per  lieta  fiam- 
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• ma  e scope  per  le  stalle  e 
simili. 

Tèrra  d’ bruii , Brughiera 

s.  f.  Terra  in  cui  crescono 
T eriche  ed  altre  piante  spon- 
tanee. 

Brùzia , Bruciore  s.  m.  Cocio- 
re. Ma  nel  nostro  dialetto 
si  usa  per  lo  più  soltanto 
ne’  seguenti  dettati  : 

— Esser  in  brùsia  d’  far  ’na 
còsa , Arder* , morir  di  vo- 
glia. 

— Esser  in  brùsia , èsser  lì 
li  , star  pr’  ott  o quàtter  , 
Essere  in  bilico  : essere  in 
procinto  : essere  in  sul  crol- 
lo della  bilancia  : essere  sul- 
l’  orlo. 

Rruzòr , Bruciore  s.  m.  Cocio- 
re , frizzore. 

Bsèin  , V.  Bizèin. 

Bsìa , Vespa  s.  f. 

Bsìj , Assillo  s.  m.  Animaletto 
alato  , poco  maggior  d’  una 
mosca  , e punge  asprissima- 
mente. 

— ■ Aver  el  bsìj , Assillare  v. 
n.  Aver  1’  assillo. 

— Bsìj  , Pungiglione  ».  m. 
Ago  delle  pecchie,  vespe, 
scorpioni  e simili. 

Bsiòn  , V.  Besiòn. 

Bsònt , Untume  s.  m.  Materia 
unta. 
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— Bsònt , Unto  , untato  agg. 
Bisunto  significa  molto  unto, 
untissimo. 

Bsontàr,  Untare  , ugnere  v.  a. 

— Bsontàr  la  man  , Ugnar  le 
carrucole.  Corrompere  altrui 
con  donativi  per  giugnere 
a’  suoi  fini. 

Bùbla,  Collera  , stizza  s.  f. 

•—  Bùbla,  Mincionerìa  , Fiaba 
s.  f.  Fandonia,  menzogna,  fa- 
vola , pastocchia  , racconto 
falso,  bubbola. 

— Bùbla , Bubbola  s.  f.  Uc- 
cello poco  più  grande  d’un 
merlo , che  ha  cresta  in  ca- 
po , di  color  cenerino , con 
alcune  strisce  di  bianco  : 
soggiorna  in  luoghi  fecciosi, 
e si  pasce  di  cose  lorde. 

Bubòn , Bubbone  s.  in.  Tu- 
more infiammatorio.  Enfia- 
to , ciccione , gavocciolo. 

Bucc’,  Nodo  s.  m.  Nocchio: 
brocco  : bitorzolo. 

— Bucc’  dii  cànni , Cannoc- 
chio  ».  m.  Occhio  di  can- 
na, che  è il  ceppo  delle 
sue  barbe. 

— Bucc’  dia  seda , Brocco  ». 
m.  Piccolo  gruppo  che  ri- 
lieva  sopra  il  filo , e gli  to- 
glie 1’  essere  agguagliato , 
proprio  della  seta. 

— - Bucc’ , Minciòn  , Cuccio  ». 
m.  Uomo  inesperto  e sem- 
plice : cucciolo , soro. 
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Bucchè  , V.  Bocche. 

Budèll , Budello  s.  m'.  Intenti- 
no. 

— Budèll  zentil  , budèll  cu- 
làr,  Intestino  retto. 

Budèlli , Budella  s.  f.  piar.  In- 
testini. - Buseccbia  , bu sec- 
chio si  dice  per  lo  più  del 
ventre  d’  animali  c polli. 

•—  Còrpo  di’  anticrlst  sènza 
budèlli , Per  le  budella  di 
Dio.  Modo  basso  di  giura- 
mento. 

<»—  Cioccàr  il  budèlli , cantar , 
cridàr , barbottlàr  , brango- 
gnàr  , barbojàr , brontlàr  , 
Gorgogliare  il  corpo.  Bor- 
bottare : barbottare. 

— • Budèli  d*  mlòn , 

Quella  specie  di  barbe  a 
cui  sono  attaccati  i semi 
del  popone. 

— Budèlli  del  calamèri,  Strac- 
ci s.  m.  plur.  Seta  strac- 
ciata o borra  che  si  pone 
nel  calamaio  , inzuppata  di 
inchiostro. 

Budlàm  , Budellame  s.  m. 
Massa  , quantità  di  budello. 
Busccchio , busecchia. 

Budlòn,  Budellone  s.  m.  accr. 
di  budello,  e figurai.  Moc- 
cione  , gocciolone  , ghiotton- 
cello.  Titolo  avvilitivo  che 
dassi  ad  un  giovanaccio.  - 
Noi  abbiamo  anche  i dimi- 


nutivi BudlonzèU  Budlonsèttf 
e il  peggiorai  Budlonàzz, 
che  posono  corrispondere 
appunto  a Ghiottoncello  , 
Ghiottonaccio  , Bricconcel- 
lo . Furfantacelo. 

Budjè  o Budget , Bilancio  s. 
m.  Conto  preventivo:  conto 
di  presupposizione. 

Bùff , Buffo  add.  Aggiunto 
che  si  dà  ad  un  dramma 
giocoso. 

— Bùff,  Buffo  s.  m.  Cantan- 
te il  quale  eseguisce  la  par- 
te giocosa  de’  drammi  buf- 
fi. - Si  distinguono  il  buffo 
comico  ed  il  buffo  cantante. 
Quegli  fa  tutte  le  parti  ri- 
de voli,  questi  le  meno  ; e si 
aiuta  più  del  cantabile  che 
del  mimico. 

Buflè , Buffetto  s.  m.  Sorta  di 
tavolino  : piccolo  armadio  : 
credenza.  - Reggivivande  6t 
chiama  quel  tavoliuo  a più 
piani  che  si  tiene  a fianco 
della  mensa  per  comodo  di 
mettervi  le 'vivande  ed  i 
piattelli  che  diversamente 
ingombrerebbero  la  mensa 
stessa. 

Bufion  , Buffone  s.  m. 

Buflonàda  , Buffoneria  s.  f. 

Buffonàr , Buffoneggiare  v.  n. 

Bùfol,  Bufolo  s.  m.  Bufalo. 
Animai  ruminante,  del  ge- 
nere del  bove. 
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Bugàda,  Bucato  s.  m.  La  im- 
biancatura dei  pannilini , e 
quella  massa  o quantità  di 
panni  che  s’  imbucatane)  in 
una  volta. 

•—  Métter  in  bugàda , Jmbu- 
catare  v.  a. 

— - Ardinzàr  la  bugàda  , Ri- 
sciacquare il  bucato. 

— Destènder  la  bugàda.  Scio- 
rinare il  bucato. 

Bugadàra  , Cura  ».  f.  Luogo 
dove  si  purgano  e s’  im- 
biancano i pannilini. 

Bugadèin  , Bucatino  ».  m.  Pic- 
colo bucato,  e piccola  quan- 
tità di  panni  imbucatati  in 
1 una  volta. 

Bugni , Bozze  ».  f.  plur.  Pic- 
cole pietre  convesse  ed  ir- 
regolari che  risaltano  dalla 
superfìcie  della  muraglia. 
Bugne.  Quelle  che  risaltan 
meno  si  dicono  Bozze  pia- 
ne. 

Bùja , Buglia  ».  f.  Zuffa  : ris- 
sa di  più  persone  che  fanno 
rumore. 

Buie  , franzesismo  , Palla  di 
cannone. 

— Condannà  al  bulé , Con- 
dannato a trascinare  una 
palla  incatenata. 

Bùlgher  , Morlacco  ».  m.  Spe- 
cie di  pelle  concia  in  [olio 
di  pesce. 
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Il  Bulghero  vien  definito 
dal  Dizionario  per  torta  di 
cuoio , per  lo  più  rosso , di 
cui  si  fanno  scarpe  ordina- 
rie e grosse , valigie  e si- 
mili lavori  ; il  che  mi  pare 
meglio  corrispondere  alla 
nostra  Vacchétta. 

Buliòn  , Buglione  s.  m.  Brodo. 

Bùll  o Bullo , Bravo  ».  m. 
Cagnotto.  Colui  che  prezzo- 
lato assiste  all’  altrui  difesa 
o assume  1’  altrui  vendetta. 
Laddìo  mercè  non  v’  ha 
luogo  ove  siffatti  assassini 
sieno  più  tollerati.  Ora  lo 
intendiamo  di  un  Beccalite, 
Accattabrighe , Prepotente , 
Monello. 

Bùlla , Pula  ».  f.  Loppa  , lol- 
la. Guscio  del  grano  o delle 
biade , che  rimane  in  terra 
nel  batterle. 

— Bùlla  , Resgàdura  , Sega- 
tura ».  f.  Quella  parte  del 
legno  che  ridotta  quasi  in 
polvere  casca  in  terra  , se- 
gando. 

Bullàda  , Bravata  ».  f.  Taglia- 
ta : spampannata  : jattanza  : 
millanteria. 

— Fàr  dii  bullàdi , Smargias- 
sare. Lanciar  campanili. 
Far  il  fiandronc.  Bravare. 

Bnllàzz  , Buliòn  , Bravaccio  s. 
m.  Bravazzo  : Fiandrone  : 
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Smargiasso.  Coglia  s.  m. 
Giovinastro  che  faccia  il 
gradasso. 

Bumbù,  Bombo  s.  m.  Voce 
colla  quale  i bambini  chia- 
mano la  bevanda. 

Bunàga , V.  Binàga. 

Buràtt , Buratto  s.  m.  Sorta 
di  drappo  rado  e trasparen- 
te ; e perchè  fatto  di  tal 
drappo  si  chiama  Buratto 
anche  il  Frullone , che  è 
strumento  di  legname  , a 
guisa  di  cassone , dove  per 
mezzo  d’  un  burattello  di 
stamigna  o di  velo  scosso 
dal  girar  d’  una  ruota  si 
cerne  la  crusca  dalla  fari- 
na. - Burattello  diminut. 

Si  dice  pure  Buratto  o 
Buratterai  del  luogo  dov’  è 
il  frullone  per  abburattar  la 
farina. 

Burattar  , Abburattare  v.  a. 
Stacciare  : cernere  la  farina 
dalla  crusca  col  buratto  o 
collo  staccio.  Burattare. 

Burattèin  , Cernitore  s.  m. 
Che  abburatta  la  farina. 

— Burattèin  , Burattino  s.  m. 
Fantoccio  di  cenci  o di  le- 
gno , con  molti  de’  quali 
rappresentano  i ciarlatani  o 
simili  le  commedie. 

— Burattèin  d’  ingialla  , V. 
Miottòin. 
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— Burattèin  , figur.  V.  Barn- 
bòzz. 

Burattinàda , Zannata  s.  t. 
Cosa  da  zanni.  V.  Arlicchi- 
nàda. 

Burattinàr , Burattinajo  s.  m. 
Colui  che  rappresenta  com- 
media co’  burattini. 

Burattòq  , Fantocciate  s.  m. 
Accrcsc.  di  fantoccio  anche 
nel  senso  d’  uomo  sciocco 
e semplice. 

Bure’ , Ronzino  s.  m.  Cavallo 
di  poca  grandezza. 

— > * Bure’ , Burchio  s.  m.  Spe- 
cie di  barca  per  la  naviga- 
zione de’  fiumi  e delle  la- 
gune , con  un  coperto  che 
si  chiama  Tiemo.  - 11  nostro 
Bure’  serve  per  lo  più  a 
serbar  vivi  gli  storioni  o 
altri  grossi  pesci. 

— » Bure'.  . . . Gergo  per  deno- 
tare I’  antica  mezza  lira  pia- 
centina rappresentante  da 
un  lato  S.  Antonino  a ca- 
vallo. 

Burla,  Burla  s.  f.  Beffa,  scher- 
zo , celia  , baia  , berta. 

— Dir  o Far  da  burla , Bur- 
lare v.  n.  Non  dir  da  sen- 
no. Canzonare.  Non  far  da 
senno.  Scherzare. 

— • Toèur  in  burla , Pigliare 
a gabbo.  Pigliare  in  giuoco, 
in  ischerzo  : burlarsi , non 
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far  conto  , sprezzare  , farsi 

beffe. 

Burlandoti , Famiglio  s.  m. 
Stradiere. 

Burlar,  Burlare  v.  a.  Beffa- 
re , farsi  giuoco  : schernire: 
farsi  beffe  : prendere  a scher- 
no : berteggiare  : dar  la 
berta. 

Burlétta,  Scherzetto s.  m.  Leg- 
gier  burla. 

Burlòn , Burlone  s.  m.  Che 
burla  sovente  e volentieri. 
Burlatore  , berteggiatore , 
beffardo  , bcflfeggiatorc  , ba- 
ione , celiatore  , caleflfatore, 
corbellatore  , irrisore  , deri- 
sore’, scedato , uccellatore. 

— Burlùn  ....  Specie  d’orlo 
dappiè  delle  vesti  da  donna, 
riempiuto  di  bambagia  a 
mo’  di  sgonfio. 

Buri,  Ufficio  s.  m.  Studio, 
scrittoio. 

— Burò , sòrta  d’  mòbil , V. 
Cantarli. 

Burocràtic  , Scrittore  , Scriba, 
Scrivano  s.  m.  e più  pre- 
cisamente Persona  d’ ufficio. 
- Il  Dizionario  registra  Bu- 
rocrazia, parola  Stessamente 
impastata  di  francese  , per 
dinotare  l’ influenza  de’ com- 
messi d’  un  ufficio  nell’am- 
ministrazione de’  pubblici 
affari. 
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Bùs , Buco  s.  m.  Apertura  che 
ha  del  rotondo  e non  molto 
larga.  Buso  , bugio , pertu- 
gio , foro.  - Buchino , bu- 
cherello , buchefottolo , bu- 
colino diminut.  Bucone  ac- 
cresci 

— Far  un  bùs,  Bucare  v.  a. 
Far  il  buco,  forare,  per- 
tugiare. 

— Bùs  dia  goccia , Cruna  s. 
f.  L’  incavatura  che  è al 
capo  dell’  ago , ma  comu- 
nemente si  prende  per  lo 
foro  medesimo  dell’  ago. 

— Bùs  del  nàs,  Nari , narici 
s.  f.  plur.  Fora  del  naso. 

— Bùs  di’ ombri  gol , Ganga- 
me  o Gangamo  s.  m.  Lo 
incavo  del  bellico. 

— Bùs  dia  cannèlla , Feccia- 
ja  s.  f.  Buco  nel  fondo  del- 
le mezzule  dove  si  mette 
la  cannella  alla  botte, 

— Bùs  del  cocòn,  Cocchiume 
s.  m.  Buca  per  la  quale  si 
empie  la  botte. 

— Bùs  dia  ciàva,  Feritoja  s. 
f.  E si  dice  generalmente 
di  qualunque  traforo  o a- 
'pertura  stretta , in  cui  pos- 
sa liberamente  passare , co- 
me per  taglia  , alcun  pezzo 
di  ferro , legno  o simile. 

— Bùs  d’  na  canna  da  scièpp, 
bùs  del  paltòn  , Lumiera  s. 
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f.  Foricello , spiraglio.  Quel 
bucoiino  per  cui  si  comu- 
nica il  fuoco  nelle  armi  det- 
te appunto  da  fuoco. 

— Bus  d’  un  vàs  da  fiòr  , Fo- 
gna s.  f.  Coccio  s.  m.  Foro 
de’  vasi  per  cui  si  dà  usci- 
ta al  soverchio  umido. 

*—  Bus  del  gàtt , Gattaiuola  s. 
f.  Gattaiola.  Buca  che  si 
fa  nell’  imposta  dell’  uscio 
e simili  acciocché  la  gatta 
possa  passare. 

— Bus  in  t’ la  téla  ecc.  Buca 
s.  f.  Stracciatura.  La  rottu- 
ra che  rimane  nella  cosa 
stracciata. 

Bus  in  t’ la  rnnràja  , Baca  s. 
f.  Apertura  o pertugio  fatto 
nel  muro. 

— Bus  di  pònt  da  muradòr , 
Covili  s.  m.  pìur.  Buchi  | 
nelle  muraglie , dove  pog- 
giano i travicelli  de’  ponti 
de’  muratori  ; forse  cosi  det- 
ti dal  covar  in  essi  gli  uc- 
celli. 

— Bus  dia  frutta , Bellico  s. 
m.  Il  buco  di  quelle  frutte 
che  si  spiccano  naturalmen-  j 
te  dal  lor  picciuolo , come 
le  mele , le  pere , le  aran- 
ce ecc. 

*—  Bus  con  la  sbòcia , Buco 
acciecato.  Cosi  diccsi  dagli 
artefici  quello  che  è più 


largo  in  superficie  che  in 
fondo , per  ricevere  la  ca- 
pocchia di  un  chiodo  o di 
una  vite , sicché  non  risal- 
ti sul  piano  del  lavoro. 

— • Bus  da  consumàr  i sòld , 
Colatoio  s.  m.  Occasione 
ove  dissipare  il  suo. 

— Bus , Bucato  agg.  Forato, 
bugio , perforato , buso. 

Busa , Buca  s.  f.  Luogo  ca- 
vato , o apertura  in  checché 
si  sia  , comunemente  più 
profondo  che  largo  o lun- 
go. - Dicesi  Pozza,  pozzet- 
ta , avvallamento  quando 
si  tratta  d’  incavamento , 
cavità  , abbassamento  di  su- 
perficie d’  un  solido  ; e chia- 
mansi  Zane  nelle  praterie 
que’  luoghi  concavi  in  cui 
si  aduna  1'  acqua  nell’  in- 
verno, c che  si  secca  al  pri- 
mo caldo. 

— Busa  da  piantar  j’  àrbor , 
Formella  s.  f.  Buca  che  si 
fa  in  terra  per  piantarvi 
alberi. 

— Busa  del  spàzz , Pozzetta 
s.  f.  Specie  di  calino  o ti- 
nozza in  cui  s’  immolla  lo 
spazzatolo  de’  forni. 

— Busa  dia  calzéina  , Calci- 
najo  s.  in.  Pila  da  porre  o 
tenere  il  cuoio  in  calcina. 
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* — Esser  con  el  cò  alla  busa. 
Avere  la  bocca  sulla  bara. 
Aver  un  piede  nella  sepol- 
tura. Aver  già  il  capo  nel- 
la fossa.  Dicesi  di  chi  per 
vecchiaia  o per  malsania 
par  che  non  possa  andar 
molto  in  IL 

— Zugàr  al  noèuv  busi , Far 
alle  buche.  V Zugàr. 

Busàzza , Buccaccia  s.  f.  Cat- 
tiva buca. 

Busca , Brusco  s.  m.  Brusco- 
Io  : Festuca  : busco:  fuscello. 
Minuzzolo  piccolissimo  e 
leggerissimo  di  legno  o pa- 
glia o simili  materie.  Si  di- 
ce anche  di  piccola  mac- 
chia. 

— Pièn  d’  buschi , Bruscolo- 
so  add.  Che  ha  bruscoli. 

— Tiràr  su  il  buschi , Fare 
alle  bruschette , o alle  bu- 
schette.  Tirar  le  buschelte. 
Sorta  di  giuoco  da  fanciul- 
li , che  si  fa  con  pigliar 
tanti  fuscelli  o fila  di  paglia 
non  eguali  quanti  sono  i 
concorrenti  ; e tenendoli  ac- 
comodati in  mano  in  ma- 
niera che  non  si  veda  se 
non  una  delle  due  testate, 
dalla  qual  parte  ognuno  ca 
va  fuori  il  suo,  e vince  chi 
toglie  il  fuscello  maggiore 
o minore , secondo  che  da 
prima  si  è stabilito. 
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B uscir , Buscare  v.  a.  Pro- 
cacciarsi od  ottenere  chec- 
chessia con  industria  o con 
sorte. 

Buscar  dii  bóti , Toccarne. 
Essere  battuto. 

Busèlla  o busètta  , Bucherat- 
lola  s.  f.  Piccolissima  buca 
e , secondo  i casi , Piccolo 
avvallamento.  V.  Busa. 

— Busèlla  dia  bazlèlta , Gale- 
sino  ».  m.  Foro.  Quell’  av- 
vallamento onde  appare  di- 
visa in  alcuni  la  punta  del 
mento. 

— Busèlli  dii  sguànzi , Poz- 
zette s.  f.  plur.  Avvallamen- 
to che  si  fa  nelle  gote  ri- 
dendo. 

Busèlla  da  fràr , Soffice  s.  m. 
Cannone  o Dado  o Paralel- 
lepipedo  di  ferro  traforato, 
che  si  pone  sotto  ad  un 
pezzo  di  ferro  infocato  che 
si  vuol  bucare. 

Busgnòn  , Bossolo  delle  spe- 
zie. Tafanario. 

— Stir  in  busgnòn , Stare , 
mettersi  o essere  coccolone 
o coccoloni , cioè  Sedere  su 
le  calcagne. 

Busigòtt  ( o larga  ) Bugigatto 
s.  m.  Piccolo  stanzino  : stan- 
zibolo  : bugigattolo  : riposti- 

| glio- 

Busilli,  Bussilli  s.  m.  Busillis. 
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DifficoltK  grande  : impaccio: 
imbroglio  : cattivo  passo  e 
simili.  - Qui  sta  il  busillis. 

Bùssla , Bazza  s.  f.  11  mento 
allungato  e un  poco  arric- 
ciato. 

— Bùssla  d’  un  uss , Bussola 
g.  f.  Quel  riparo  di  legna- 
me od  altro  che  si  pone 
davanti  agli  usci  per  difen- 
dere la  stanza  dal  freddo, 
e per  togliere  a chi  è fuori 
la  veduta  di  chi  è dentro. 

— Bùssla  dii  j’  ànmi , Bosso- 
lo , Bossololto  s.  in.  Vaso 
da  raccorre  le  elemosine. 

Busslèin  o busslòn  , Bazzante 
s.  m.  Che  ha  bazza , cioè 
il  mento  lungo  ed  arriccia- 
to. 

— Busslèin  o Zerchèin,  Man- 
datario , Scaccino  , Cercan- 
te , Cercatore  s.  m. 

Busslòtt  , Bossololto  s.  m. 
Bossolo  di  cui  si  servono  i : 
saltimbanchi  e simili  per 
fare  vari  giuochi  di  mano. 

Bùssol,  Bossolo,  Bosso  , Busso 
s.  m.  Pianta  nota  , il  cui 
legno  è ottimo  per  istru- 
mento  musicale  da  fiato , ■ 
per  far  viti  ; ed  è ricercato 
da  chi  incide  in  legno  le 
stampe. 

— Bùssol  per  la  coscriziòn  e 
simili , Bossolo  s.  in.  Vaso 


per  far  la  tratta  , raccorre  i 
partiti  e simili.  - Ma  più 
astrattamente  il  nostro  Bus- 
sol , in  questo  caso,  rispon- 
de alla  Classe  , all’  Età  , al- 
l’Anno  a cui  appartiene  un 
dato  numero  di  descritti. 

— Métter  in  bùssol , Imbos- 
solare v.  a.  Metter  nel  bos- 
solo : imborsare. 

— Tirar  foèura  del  bùssol , 
Trarre  dal  bossolo. 

Bussòn,  Turacciolo.  V.  Coccà j 
e Stoppkj. 

Bust , Busto  s.  m.  Quella  ve- 
ste affibbiata  e armata  di 
stecche , la  quale  cuopre  il 
petto  e la  vita  delle  don- 
ne. - Bustino  diminut.  Bu- 
staccio  pegg. 

Bustèina  , Bustenga  s.  f.  Drap- 
po con  che  alcune  donne 
cuoprono  il  petto  nella  lun- 
ghezza del  busto. 

Bustianck  , participio  del  ver- 
bo Bustiancàr.  Noi  diciamo 
talvolta  a modo  di  escla- 
mazione Sia  bustiancà  / co- 
me per  dire  Sia  benedetto / 
o qualche  cosa  di  contrario. 

Bustianchda , Minchioneria  s. 
1^  V.  Bùzra. 

— Na  bustianckda,  Buccicata. 
Cica.  Acca.  Straccio.  Una 
maladetta.  Niente  : niente 
affatto  : niuna  cosa. 
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Bustiancàr , V.  Buraràr. 

Buttiancòn  , V.  Becc  fotrìst. 

Bustiancòna , Furfanteìla  s.  f. 
Buona  lametta. 

— Per  la  pu  bustiancòna , 
Alla  più  trista.  Modo  avv. 

— Alla  bustiancòna  , Mala- 
dettamcnte  avv.  Malamente  : 
pessimamente  : in  mala- 
delto  modo. 

Butèr  , Burro  , Butirro  s.  m. 
Butiro , biturro.  Specie  di 
olio  concreto  estratto  dal 
coagulo  che  si  forma  col 
riposo  della  superficie  del 
latte  che  dònno  le  femmine 
degli  animali  mammiferi , 
e più  specialmente  delle 
vacche. 

— Pan  o bàia  d’  butèr  , Pane 
di  burro. 

— Butèr  setà  , Butirro  fuso. 

Butiròs  , Burroso  add.  Grasso, 

e della  natura  del  burro. 

Butràr , Burrajo  s.  m.  Colui 
che  fa  e vende  il  burro. 

Butt , Germoglio  s.  m.  La 
prima  messa  delle  piante , 
e ramicelli  teneri  che  spun- 
tano dalle  piante.  Germe  : 
gettata  : rintallo  : messa  : 
messiticcio  : pollone. 

— Butt  dia  vida , Occhio  s. 
m.  Gemma.  La  prima  mes- 
sa della  vite. 

Butta,  Venga.  - Quand’  altri 
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getta  dall’  alto  fascine  o fa- 
stelli di  chicchessia , colui 
che  sta  in  strada  e fa  la 
scorta  dice  butta  , cioè  ven- 
ga. 

Buttàda , Messa  s.  f.  Pollone 
o germoglio  delle  piante. 

— Na  bèlla  buttàda  , Una 
sfucinata.  Una  gran  quan- 
tità , un  gran  numero. 

— Fàr  tutt  ’na  buttàda , Fàr 
’na  buttàda  sòia  ....  Si 
dice  allorché  quanti  sono  in 
una  veglia , a risparmio  di 
maggior  incomodo  del  pa- 
drone , pensano  di  partir 
tutti  ad  un  tratto.  I Mila- 
nesi dicono  portinàda. 

Buttafoèura  , Buttafuori  s.  m. 
Manda  fuori.  Colui  che  av- 
verte gli  attori  che  di  mano 
in  mano  debbono  uscire  sul 
palco  scenico. 

Buttalà,  V.  Monèda. 

— Buttalà  , metaf.  Bel  di  Ro- 
ma. Culo. 

Buttàr , Buttare  v.  a.  Gettare. 
Lanciar  colla  mano  o con 
altro. 

— Buttàr,  parlando  di  pian- 
te, Buttare  v.  a.  Dicesi  quan- 
do una  pianta  comincia  a 
gettar  foglie.  Germogliare. 
Gettare,  sbocciare,  mettere, 
dar  fuori  le  messe , pullu- 
lare , rampollare , mandar 
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fuori  i germogli  dalla  radi- 
ce o dal  seme. 

— Buttar  abàss  o buttar  al- 
1’  aria , Demolire  v.  a.  At- 
terrare, rovinare,  distrug- 
gere ; e dicesi  propriamen- 
te delle  fabbriche , mura  e 
simili.  Per  similit.  Dimette- 
re v.  a.  Mettere  al  basso , 
deporre  , rimuovere  , privar 
d’ impiego , degradare. 

— ■ Buttar  all’  aria , trar  sott 
sòra , V.  Aria. 

— Buttar  all’  aria  un  progètt, 
Sventare  v.  a.  Guastare,  di- 
struggere, ridurre  al  niente. 

— Buttar  ’na  piaga , Gettare 
v.  a.  Buttare,  menare,  man- 
dar marcia.  - Si  dice  poi 
Rifigliare  quel  rifarsi  della 
marcia  allorché  le  ferite  o 
gli  enfiati  parevano  guariti. 

— ■ Buttàr  foèura  tutt  el  so 
bon  , Pilotare  il  sacco. 

— Buttar  vìa , Buttar  via,  Ri- 
muovere da  sé  come  inuti- 
le , superfluo  ecc.  e figurai. 
Scialacquare,  Jondere  , man- 
dar a male  , sciupare. 

— Buttar  via  la  tèsta  , figu- 
rat.  Strabiliare , strabiliai, 
spantarsi.  Maravigliarsi. 

■ — Buttàrs  alla  strada.  Darsi 
alla  strada.  Porsi  a far  l’as- 
sassino di  strada. 

— Buttàrs  in  znocc1,  Prostrar- 
si n.  p.  Gittarsi  ginoccliione. 


Butthrga  , e meglio  Oeùr 
d’  buttàrga , Buttarga  s.  f. 
Bottarga , bottarica  , buttai 
ghera.  L*  ovaja  del  pesce 
seccata  al  fumo  o al  vento. 

Buzaràda , V.  Bustiancàda. 

Buzaràr,  Giuntare  v.  a.  Frap- 
pare, Trappolare,  Corbel- 
lare, ed  anche  Danneggiare, 
rovinare  e simili. 

•—  Andar  a fars  buzaràr  , An- 
dare alla  malora,  al  diqvolo . 
Smarrirsi,  rompersi,  morire. 

— Mandàr  a fìtr  buzaràr , 
Mandar  alla  malora , al 
diavolo.  Scacciare , sciupa- 
re , buttar  via  e simili. 

Buzaròn  , Scaltritacelo  , fur- 
baccio,  dirittaccio,  furbo  in 
chermisi.  Più  cattivo  che  i 
tre  assi.  V.  anche  Bustian. 
céna. 

Buzèca , Trìppa  s.  f.  11  ven- 
tre delle  bestie  grosse,  co- 
me vitello , bue  ecc.  che 
tratto  da  loro  e ben  purga- 
to e condito,  usasi  per  vi- 
vanda, dagli  antichi  appel- 
lata ventre. 

Bùzer,  buzrètt,  buzrèin,  Scria- 
lello  , cazzottilo  , ometto  , 
omettolo , omiciatto  , omi- 
ciattolo , omiciuolo  , ed  an- 
che Coso;  e questo  pur  si 
dice  di  cosa  qualsiasi. 

Bùzra , Collera , stizza.  - Cor- 
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bellerìa  , bazzicatura  : cosa 
da  nulla.  - Carota  , fiaba  , 
pastocchia  , bubbola  , frot- 
tola : racconto  non  vero. 
- Minchioneria  , marrone , 
sproposito  , errore  , menda  , 
fallo,  arrosto,  scompisciane, 
strajalcione. 

— Gnìr  la  bùzra , Saltar  la 
mosca , incollerirsi.  Andar 
in  fisima  , in  collera.  Mon- 
tar sulla  bica. 

— Fkr  1’  ùltma  bùzra , Dar 
1’  ultimo  crollo.  Serrar  gli 
occhi  : trapassare. 

— Na  bùzra  d’  na  ragazza  , 
Una  scrìatella  di  fanciulla. 
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— Siòr  dalla  bùzra , Signor 
di  maggio.  Signore  da  burla. 

— Oh  la  bùzra  ! Pòca  bùzra! 
Oh  cocoia  / Le  zucche  ma- 
rine ! Corbezzoli / Bagattelle  ! 
Capperii  Sorta  d’  esclama- 
zione. 

Buzrètt,  duolo,  rubacchino 
6.  m.  I’anciul letto. 

Buzz , Buzzo  a.  m.  Voce  bas- 
sa. Ventre. 

Bvùda , Bevuta  s.  f.  Tirata  nel 
bere.  Bibita.  Si  dice  Com- 
bibbia  una  bevuta  fatta  al- 
1’  osteria  o altrove  con  più 
persone. 
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Ca  , Casa , Ca.  s.  f. 

— Ciòpp , grupp  o mucc’  ’d 
ca , Ceppo  di  case.  Dn  ag- 
gregato di  case  unite  insie- 
me. In  questo  senso  molti 
usano  Caseggiato  : ma  si 
avverta  che  questa  parola, 
registrata  ne’  Dizionari  co- 
me d’  uso  e nulla  più , si- 
gnifica Fabbrica , Edifizio , 
Casamento . 

— Ca  d’  bànd , Casa  di  ban- 
do mi  parrebbe  poter  dirsi, 
dappoi  che  il  Dizionario 

Peschieri,  Dizion.  Voi.  I. 


registra  di  bando  per  senza 
mercede , senza  ricompensa. 
La  nostra  ca  il  bànd  è 1*  al- 
loggio gratuito  che  un  Co- 
mune conceda  a qualche 
suo  stipendiato , come  un 
tempo  usava  farsi. 

<— • La  lumàga  la  va  la  va  e 
la  s’  tira  adrè  la  ca , Le 
lumache  si  portano  la  casa 
appresso , cioè  portano  seco 
il  guscio  in  cui  sono  chiu- 
se. E altrettanto  si  dice  del- 
le testuggini  ecc.  * 

1 1 
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— An  g’  avèr  nè  ca  nè  ca- 
sòn , Non  aver  luogo  nè 
fuoco.  Essere  rovinato. 

Cabarè , Vassojo  s.  m.  La 
tavoletta  che  porta  le  chic- 
chere del  caffè  , della  cioc- 
colata od  altro.  Guantiera. 

Cabriolè  , Cesta  e.  f.  Specie  di 
carrozza  mezzo  scoperta , e 
talvolta  col  manticino  per 
davanti. 

Cèca , Cacca  s.  f.  Voce  dei 
fanciulli  e delle  nutrici. 

— Cèca , figurat.  Fummo  s. 
m.  Altura , boria.  V.  Aria. 

— Pièn  d’  cèca , Cacasodo  s. 
m.  Si  dice  per  ischerno  di 
chi  procede  con  più  gravi- 
tè  e con  maggiore  apparen- 
za di  grandezza  che  non 
ricerca  il  suo  essere. 

Cacèo , Cacao  s.  m.  La  man- 
dorla prodotta  dalla  pianta 
dello  stesso  nome , e che  è 
uno  de’ principali  ingredien- 

' ti  del  cioccolatte. 

Cachèlic , Cachetico  agg.  Im- 
polmonito.  Che  ha  brutto 
colore  per  malattia  , e pre- 
cisamente per  quella  che  si 
chiama  chachessìa , ed  è 
un’  alterazione  generale  del 
corpo. 

Caciàver , Forasiepe  s.  m.  Un 
nomiciattolo  , uno  scriato  , 
un  tristanzuolo , un  tisicuz- 
zo. 
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Caclcin , Mocceca  s.  m.  Moc- 
cioso , moccicoso , uom  che 
non  sa  nettarsi  i mocci  dal 
naso , e si  dice  anche  flgu- 
rat. 

Cècia , Moccio  rappreso  en- 
tro le  narici. 

Caclòn , Moccicone  s.  m, 

Cadàster , Catasto  s.  m. 

Cadastrèr , Accatastare , Ca- 
tastare , Addecimare  y.  a. 

Cadèin  , Catino  s.  m.  - Cati- 
netto , calinuzzo  diminut. 
- Catinella  s.  f.  - Catinel- 
letta  , catinellina  , catinel- 
luzza  diminut. 

— Còli  eh’  fa  o eh’  venda  i 
cadèin , Catinajo  s.  m. 

Cadèna , Catena  s.  f.  Legame 
per  lo  più  di  ferro , fatto 
d’  anelli  commessi  ed  inca- 
tenati 1’  uno  nell’  altro. 

— Cadcna  da  foèug,  Catena. 
Quella  che  si  tiene  ne’  cam- 
mini per  attaccare  sopra  il 
fuoco  paiuoli,  o calderotti , 
e simili. 

— Cadèna  da  còli.  Catena. 
Collana.  Vezzo  donnesco 
composto  di  maglie  per  lo 
più  d’  oro , che  usano  ora 
anche  gli  uomini  per  ap- 
pendervi 1’  oriuolo. 

— Cadèna  da  arloèuj , V.  Ar- 
loèuj. 
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— Cadèna  o Àrmadùra  d'  un 
tccc’ , V.  Àrmadùra. 

— Cadèna  d’ un  vòlt  ( o larga), 
d’  ua  mùr  ecc.  Catena  s.  f. 
Lunga  e grossa  verga  di  fer- 
ro , la  quale  si  mette  da 
una  muraglia  all’altra,  per 
tenerle  collegate  insieme , e 
render  saldi  e fermi  i loro 
recinti , e specialmente  le 
fiancate  delle  volte.  Si  con- 
gegnano fortemente  tali  ca- 
tene con  alcuni  pezzi  di 
simigliaste  verga  di  ferro 
chiamati  paletti , che  si  fan- 
no passare  per  un  occhio 
posto  alle  loro  testate.  - Di- 
cesi ancora  alle  travi  che 
fanno  il  medesimo  ufficio 
d’  incatenare  le  muraglie. 

— Cadèna  d’un  tecc’,  o tràv 
da  cadèna,  Arcareccio,  Tem- 
piale s.  m.  Trave  d’  un  ca- 
valetlo  da  tetto  che  sta  di 
di  mezzo  tra  il  fondo  ed  il 
comignolo , e serve  a soste- 
nere i correnti  o le  piane 
( travòlt  o cantèr),  che  senza 
di  esso  si  fiaccherebbono  per 
la  troppa  distanza  che  è 
dal  fondo  al  comignolo  in 
cui  stanno  infissi  co’  loro 
capi. 

— Métter  ’na  cadèna,  Inca- 
tenare v.  a.  Fortificare  con 
catena  le  muraglie , vòlte  e 


CA  i65 
simili.  Mettere  le  catene  a- 
gli  edilìzi. 

— Cadèna  , sòrta  d’ bill,  Ca- 
tena s.  f.  Sorta  di  ballo  che 
si  fa  intrecciando  braccia 
con  braccia. 

— Cadèna  , galèra , Catena  s. 
f.  La  pena  della  galera.  Si 
dice  pur  Catena  quel  nu- 
mero di  persone  legate  ad 
una  sola  catena. 

— Cadèna  , sòrta  d’  póni , 
Catena  s.  f.  Spighetta  lavo- 
rata a catena.  V.  Cadnèla. 

Cadèmia  , Accademia  s.  f. 

Cadètt,  Cadetto  s.  m.  e add. 

Cadnènt Uomo  che  te- 

nendo la  catena  serve  agli 
ingegneri  ed  agrimensori 
ne’  loro  misuramenti.  V’  ha 
chi  scrive  Catenante.  Forse 
sarebbe  meglio  Cateniere  o 
Portacatena. 

Caduàzz  , Catenaccio  s.  m. 
Strumento  di  ferro  cosi  det- 
to dal  concatenare  che  fa 
1’  una  imposta  dell’  uscio 
coll’  altra  , oppure  la  intera 
imposta  col  muro.  Si  dice 
pure  Chiavistello,  chiavac- 
cio, catorchio,  catorcio,  pe- 
schio  , pestio.  - Le  sue  parti 
sono  : Cadnàzz  , Bastone  , 

quel  ferro  tondo  e lungo 
che  scorrendo  negli  anelli 
serve  a chiudere  : Lazzètt, 
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Anelli  , que’  ferri  io  cui 
scorre  il  bastone  : Manétta, 
o Màneg  , Maniglia  , quel 
ferro  che  stringesi  colla  ma- 
no per  aprire  o chiudere,  e 
si  dice  anche  manico , ed 
ora  è rotondo  come  il  ba- 
stone , ora  schiacciato  ed  al- 
tre#! bucato , se  ha  a pas- 
sarvi il  boncinello  fbolzòn): 
Ghia  , Bocchetta  s.  f.  Qucl- 
r anello  che  ingessato  e im- 
piombato riceve  il  bastone 
sin  dove  lo  permette  il  cal- 
cagnolo. Calcagnoèul , Cal- 
cagnolo , quel  risalto  che 
in  aprendo  arresta  il  cate- 
naccio all'  ultimo  anello. 

— Dàr  el  cadnàzz  , Incatenac- 
ciare, inchiavistellare  v.  a. 
Mettere  il  catenaccio  o il 
chiavistello:  chiudere  l’u- 
scio o la  porta  con  siffatti 
strumenti. 

Cadnazzètt , ChiavisteUino  s. 
m.  Piccolo  chiavistello. 

Cadnazzoèul  spiàn , Paletto  s. 
m.  Chiavistello  di  forma 
stiacciata  a guisa  di  regolo 
( rigòtt )..  Ve  n'  ha  di  pih 
sorte.  Paletto  con  gambo , 
con  campanella  o piastra , 
con  la  staffa  o le  punte , 
sulla  piastra , a traverso  , 
con  pallino.  Paletto  pe‘  cri- 
stalli, paletto  delle  persiane 


con  piastra  il  ottone.  Pa- 
letto con  due  staffe  da  ser- 
rarsi dentro  e fuori. 

Cadnazzoèula  dia  saradùra , 
Stanghetta  s.  f.  V.  Saradùra. 

Cadnèina,  Catenina  s.  f.  Ca- 
tenuzza. 

Cadnèla  , Catenella  s.  f.  Cade- 
nella. 

— Cadnèla  del  pozz , Mol- 
letta a.  f. 

— Cadnèla , sòrta  d’  pónt  , 
Catena,  catenella  s.  f.  V. 
Pont  a cadèna. 

Cadmi , Seccostile  s.  f.  Legno 
o ferro  lungo , tondo  e dirit- 
to , sospeso  nella  gola  del 
cammino , a cui  si  appendo- 
no le  catene. 

Cadnòn  o Cadnòna , Catenone 
s.  m.  Grande  catena. 

Caffè  , Caffè  s.  m.  Pianta  che 
produce  un  nocciuolo  dello 
6tesso  nome , di  cui  è metà 
ciascuno  de’  grani  che  ab- 
bronzati e polverizzati  ser- 
vono a far  la  decozione  pa- 
rimente chiamata  caffè,  di- 
venuto bevanda  universale. 

- Bottega  in  cui  si  fa  e 
vende  la  bevanda  medesi- 
ma. 

Cafftèr , Caffettiere  s.  m.  Il 
padrone  di  una  bottega  da 
caffè. 
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Cartièra , La  padrona  del  caffè. 
La  moglie  del  caffettiere  ecc. 
pfoi  abbiamo  sino  il  dimin. 
Cafftrèina  per  dime  l’avve- 
nenza o la  gentilezza  : l’ac- 
prescit.  Cafflròna  per  de- 
notarne la  corpulenza;  e il 
peggiorat.  Caffiràzza  per 
ispiegarne  la  sordidezza , il 
mal  garbo , o la  sgraziatag- 
gine. 

Cartièra  da  far  el  caffè , Caf- 
fettiera «.  f.  Vaso  in  cui  si 
fa  bollire  il  carte  tostato  e 
polverizzato  pef  fame  be- 
vanda. - Bricco  s.  m.  Vaso 
stagnato  nel  quale  6Ì  fa  la 
la  bevanda  del  caffè. 

Cafftràzza  Caffettiera  mal 
fatta  , smodata  , sudicia. 

Cafftrèina  o Cafftrètta , Pic- 
cola caffettiera. 

Cafftròna,  Grande  caffettiera. 

Cagàda  , Cacala  s.  f.  Lo  sgra- 
vamento del  soverchio  peso 
del  ventre. 

— Cagàda  , Dcssnùmm  , Ca- 
cheria s.  f.  Leziosaggine  : 
costume  odievole. 

— Cagàda  da  niènt , Inezia 
s.  f.  Gioggiata , freddura. 
Cosa  da  non  farne  uso.  Cor- 
belleria. 

Cagadòr , Cesso  s.  m.  Destro, 
privato  , necessario  , como- 
dità | agiamento , luogo  co- 
mune , cameretta.  Cacatoio. 
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Cagadùbbi , Cacapensieri  s.  m. 
Uomo  pensieroso  e stitico, 
e che  in  ogni  cosa  pone  dif- 
ficoltà. 

Cagadùra , Cacatura  s.  f.  L*  e- 
scremento  degli  animali  pic- 
coli , e segnatamente  delle 
mosche.  - Cacherello  s.  m. 
Sterco  de’  topi , delle  lepri, 
de’  conigli , delle  pecore , 
capre  e simili  animali. 

Cagàja , Cacaia  s.  f.  Cacame- 
la , cacarella  , soccorrenza , 
diarrea , flusso , andata , me- 
nagione , mal  di  pondi. 

Cagapòj , Ballerino  s.  m.  Il 
frutto  dello  spino  bianco 
detto  da  Linneo  Cratceugus 
oxiacantha. 

Cagàr , Cacare  v.  a.  Deporre 
il  superfluo  peso  del  ventre. 

— Cagàr , cl  fus , Scoccare. 
Scattare.  Dicesi  del  filo  non 
bene  stretto  al  fuso. 

— Cagàr , cantàr  , Svenare. 
Dir  d’  una  cosa  quel  che 
se  ne  sa. 

*—  Cagàr  a bràzz , Cacare  al 
muro.  Cacare  al  fresco.  Far 
gli  agi  del  corpo  all’  aria 
aperta. 

— Cagàrs  sètta  , Cacarsi  sot- 
to. Sgravarsi  involontaria- 
mente. 

— • Cagàrs  adòss  , fàrgia  in 
t’ il  braghi , Cacarsi  sotto  : 

>sn, 
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si  dice  di  chi  per  paura  si  ' 
perde  nel  trattare  un  nego- 
rio , o di  chi  prende  real- 
mente paura. 

■—  N’  aver  nànca  cagà  von  , 
Incacarne  ad  uno.  Disgra- 
darne. Non  ne  saper  che 
fare.  Non  ne  calere.  Aver 
in  non  cale. 

Cacarèlla , Cacarella  ».  f.  V. 
Cagàja. 

Cagliètta  , V.  Cagàja,  e figurat. 
Cagòn. 

Cagg’ , Caglio  s.  m.  Materia 
acida  che  si  ricava  dalle 
piante  e dagli  animali  con 
cui  si  fa  cagliare  il  latte. 

Il  caglio  degli  animali,  quan- 
do è preparato  e salalo , si 
chiama  Presame.  Caglio. 

Caggiàda , Giuncata  ».  f.  Lat- 
te rappreso  , che  senza  in- 
salare , si  pone  tra  i giun-  | 
chi  o tra  le  foglie  di  felci 
o d’  altro , dalle  quali  vie- 
ne anche  detta  Felciata. 

Caggiàr,  Accagliare  v.  a.  Rap- 
pigliare , coagulare , caglia- 
re , quagliare , aggrumare  , 
appigliare. 

Caggiaroèul , V entrìcino  ».  m. 

Il  presame  dell*  agnello  e 
del  capretto  di  latte. 

Caggiàrs , Quagliarsi  u.  p.  Rap- 
pigliarsi ecc. 


— Caggiàrs  el  sàngov , el 
bròd  , Aggrumarsi , conge- 
larsi , rappigliarsi , rappren- 
dersi , rassegare , assevare. 

Caggiòn , Grumo  s.  m.  Qua- 
gliamento  del  sangue  fuor 
delle  vene.  Grumetto  dimin. 

Cagna  , Cagna  s.  f.  La  femmi- 
na del  cane. 

— Cagna  , termine  de’  tessi- 
tori , Cagna  ».  f.  Dente  che 
impedisce  il  suhbiello  dallo 
svolgersi. 

— Cagna  da  maringòn,  Cane 
s.  m.  Strumento  che  ado- 
perano i bottai  nell’  imbot- 
tare i cerchi.  - TiraJ'ondi 
».  m.  Istrumento  consisten- 
te in  un  ferro  lungo,  a vi- 
te , tagliente , che  termina 
in  occhio , del  quale  si  ser- 
vono i bottai  per  mettere  e 
levare  dal  luogo  i fondi 
delle  botti. 

— Cagna  da  sllàr ....  Stru- 
mento col  quale  il  sellaio 
tien  fermi  i pezzi  di  cuoio 
o pelle  intanto  che  fa  le 
giunture. 

— Càgna  o boz'ia , Carota  ». 
f.  Fiaba  , favola  , fola , spi- 
ritosa invenzione. 

Cagnàra  , Corbellerìa  ».  f.  Ba- 
gatella  , zacchera , baia  , 
frascherìa , cilecca. 
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Cagnatèr  , Canottiere  s.  ni. 
Colui  che  custodisce  e go- 
verna i cani.  Canettiere. 

— Cagnatèr  , balista  , Sballo- 
ne s.  m.  Carotiere , caro- 
taio. Che  pianta  carote,  che 
conta  favole. 

Cagnàzz , Cagnaccio  s.  m.  E 
si  dice  anche  per  crudelac- 
cio.  Cagnazzo. 

Cagnàzza  , Cagnaccio  s.  f. 

— Dònna  sènza  coèur , Cru- 
delaccia. 

— Sòrta  d’monèda,  V.  Mo- 
nèda. 

Cagnèin  , cagnètt  , cagnoèul 
ecc.  Canino  , cagnino  , ca- 
gnetta , cagnòlo , tagliuolo  , 
cagnolino  , cagnoletto  , ca- 
gnolinetto , diminut.  di  ca- 
ne , e cosi  al  femminino  i 
dimin.  di  cagna. 

Cagnoèula,  Cagnuola  s.  f.  V. 
Cagnèin. 

— Cagnoèula  , sèria  d’  pess  , 

Pesciolino  d’  acqua 

dolce , che  suole  venir  pe- 
scato e cucinato  in  padella 
co’  barbj  ed  i Bòttoj. 

— Cagnoèula  di’  arloèuj  , V. 
Arloèuj. 

Cagnòn , Grosso  cane. 

— - Aver  el  cagnòn,  sarèr  d’ca- 
gnòn  , ciapàr  el  cagnòn , di- 
cesi del  vino , V.  Vèin. 

Cagòn  , Cacatore  s.  in.  Colui 
che  caca. 


CA  167 

— Cagòn,  Cacatoio  s.  m.  Luo- 
go nel  quale  si  gettano  gli 
escrementi  e si  scarica  il 
corpo.  V.  Cagadòr. 

— Cagòn  , pien  d’  aria  e d'es- 
sn  ùimn , Cacasodo  s.  m. 
Avente  più  gravità  che  non 
dovrebbe.  - Cacherò  so  agg. 
Lezioso. 

Cagòna , Sbornia  s.  f.  Bertuc- 
cia , imbracatura. 

Cagòtt , Cacasangue  s.  m.  Dis- 
senteria , uscita  , diarrea  , 
andata  , soccorrenza  , flusso, 
mal  di  pondi. 

— Cagòtt,. luffa,  Battisoffiola 
s.  f.  CusòlTiola  , paura  , te- 
ma, timore  , formuline. 

Cài , Calo  s.  m.  Diminuzione. 
Per  rispetto  a qucHo  delle 
monete  si  scrive  anche 
Callo. 

— Cài  in  t’  i pè  ecc. , Callo 
s.  m.  Piccolo  tumore  duro 
e, corneo  della  forma  di  un 
chiodo , che  nasce  a’  piedi 
comunemente  per  la  pres- 
sione che  vi  fanno  le  stret- 
te calzature.  È anche  car- 
ne indurita  per  continuazio- 
ne di  fatica  o altro  per  lo 
più  alle  mani,  a’ piedi  ed 
alle  ginocchia. 

— - Far  el  càl , Incallire  v.  n. 
Far  il  callo.  - Figurat  vale 
Assuefarsi. 
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— Pien  d’  ckj , Calloso  agg. 
Pieno  di  calli , incallito. 

Calli , Term.  delle  calzeltaje  , 
Scemo  s.  m.  V.  Calar. 

Calabrkga  , Calabrache  s.  f. 
plur.  Sorta  di  giuoco. 

Calabraséla  , CalabreseUa  s.  f. 
Specie  di  tressetti  che  si  fa 
in  tre. 

Calabrùzza , V.  Galabruzza. 

Callida  , Calata  s.  f.  Discesa  , 
abbassamento , declive  , chi- 
na, declinamento. 

•—  Calkda,  per  càl,  Calo  s.  m. 
Diminuzione. 

— Calkda,  rótta,  Fia  s.  f.  On- 
de Far  la  via  vale  avviarsi 
innanzi  : far  la  strada.  - Ma 
il  modo  del  nostro  dialetto 
vale  propriamente  spalar  la 
neve  allorché  per  la  gran 
f copia  impedisce  Io  andare 

a’  cavalli  e carra  ; 0 vale 
anche  calcarsi  da  alcuno  la 
neve  innanzi , cosicché  chi 
vien  dappoi  trova  la  pesta 
o il  sentiere. 

Calafkss,  Calafao  , Calafato  s. 
m.  Colui  che  fa  le  barche,  i 
navigli.  - Si  dice  maglio  di 
calafato  lo  strumento  che  i 
maestri  calafati  usano  per 
calafatare  una  nave. 

Calafatkr  , Calafatare  , calefa- 
tare  v.  a.  Ristopparc  i na- 
vigli , cacciando  stoppa  a 


forza  di  maglio  nelle  com- 
messure o in  qualunque 
parte  potesse  penetrar  l’ac- 
qua. 

Calamkndra , Durante  s.  m. 
Nome  di  una  sorta  di  pan- 
nolano lustralo  da  una  par- 
te come  il  raso , chiamato 
da’  francesi  Calmando.  Du- 
rante damascato  , a opera  , 
broccato,  liscio,  a righe. 

Calamari,  Calamaio  s.  m.  Quel 
vasetto  dove  tenghiamo  l' in- 
chiostro e intinghiamo  la 
penna  per  iscrivere.  Cala- 
maro. 

— Pess  calamari , Calamaio 
s.  m.  Tòtano,  lolligine. 

— Calamari  aott*  a j’  occ’  , 
Occhiaia  s.  f.  Lividore  che 
viene  altrui  sotto  1’  occhio. 

Calamarikda  , Colpo  di  cala- 
maio. 

Calamarièra , Scrivania  s.  f. 
Vassoio  su  cui  porre  calama- 
io , polverino , ecc. 

Calanck , Calancà  s.  m.  Ca- 
lencar.  Tela  stampata  a fio- 
rami e figure. 

Calandra  , Braviere  s.  m.  Uc- 
cello detto  anche  Strillozzo. 
Ve  n’ha  di  due  spezie,  di 
cui  la  maggiore  è detta  vol- 
garmente Calandra. 

Calknt , Calante  agg.  Scemo. 

Calkr,  Calare  v.  a.  Si  dice 
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anche  per  diminuire  di  prez- 
zo. - Le  derrate  vanno  ca- 
lando un  sei  per  cento. 

— Calàr,  Term.  delle  calzet- 
taie , Scemare  v.  a.  Dimi- 
nuire le  maglie,  stremarle. 

— Calàr  el  morbèin , Uscire 
il  ruzzo  o lo  zurlo  del  ca- 
po ad  alcuno,  vale  non  aver 
più  voglia  di  ruzzare.  E si 
dice  pur  Calare  nel  senso 
di  declinare  a men  bello 
stato  , come  per  esempio  : I 
Correggesi  calarono,  ed  in- 
frattanto  s alzò  baldanzosa 
turba  de*  loro  rivali. 

Calàstra  , Catasta  s.  f.  Massa, 
mucchio. 

— Far  ’na  calàstra  , Accata- 
stare v.  a.  Far  catasta. 

Càie , Calco  s.  m.  Quel  deli- 
neamento che  vien  fatto  so- 
pra la  carta  , tela  , o muro 
nel  calcare. 

Càlca , Calca  s.  f.  V.  Strìcca. 

Calcàgn’,  Calcagno  s.  m.  La 
parte  di  dietro  del  piede , 
cosi  chiamata  ; ed  anche  la 
parte  della  scarpa  che  le  è 
sottoposta.  - Calcagnino,  cal- 
cagnetto  diwinut. 

— Fàr  i calcàgn’  a von,  Pi- 
slàrg  i calcàgu’.  Scalca- 
gnare v.  a. 

Calcagnàda , Colpo  di  calca- 
gno. Calcamento  fatto  colle 
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calcagno.  Orma  del  calca- 
gno. 

— Calcagnàda,  Calcagno  del- 
la scarpa.  Quella  parte  che 
rileva  alquanto,  ed  è sotto- 
posta al  calcagno  del  piede. 

Calcagnoèul , Calcagnolo  s.  m. 
Calcagnuolo.  Qualunque  co- 
sa che  faccia  tacca  e risalti 
alquanto  sul  piano  verso 
1’  estremità  di  alcuna  parte 
di  un  lavoro,  quasi  a foggia 
di  piccolo  calcagno. 

— Calcagnoèul  del  formintòn. 
Germe  s.  m.,  o fora’  anche 
Occhio.  Quella  parte  risal- 
tata del  granello,  per  la 
quale  il  gran  turco  germo- 
glia. 

Calcalittri , Grarafogli  ».  m. 
Formella  di  pietra  o mar- 
mo , con  impugnatura , da 
porre  sopra  i fogli  acciò  non 
isvolazzino  e si  smarriscano. 

Calcherà  , Calcara  s.  f.  Sor- 
ta di  forno  calcinatorio  che 
si  usa  in  tutte  le  fornaci 
del  vetro,  ed  in  cui  ti  ap- 
parecchia la  fritta. 

Càld , Caldo  s.  m.  e agg. 

— Fàr  càld  , Far  caldo.  Es- 
sere caldo. 

— Bàtter  el  ferr  intànt  eh’  1’  è 
càld  , Battere  il  ferro  men- 
tre eh ' egli  è caldo  : fìgu- 
rat.  Operare  quando  l’uomo 
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ha  comoditi  : valersi  del- 
l'occasione. 

*—  Càld  càld  , Caldo  caldo , 
detto  in  fona  d' avverbio 
vale  Subito  tubilo. 

Càlda , Scaldata  s.  f.  - Scal- 
datola diminuì. 

— ■ Dira  ’na  càlda , Darsi  un 
caldo.  Scaldarsi  leggermen- 
te: darsi  una  scaldata. 

Caldarèin  , Secchia  s.  f.  Sec- 
chio a.  m.  Caldaia  ».  f.  Vaso 
da  trar  acqua. 

•—  Caldarèin  d’ ròba , Secchia- 
ta a.  f.  Tanto  quanto  può 
capire  una  secchia. 

Caldarèin  o Caldarinèin  dal- 
1’  acqua  santa , Secchiolina 
a.  f.  Quel  vaso  di  rame , 
stagno , argento  o altro , 
entro  cui  si  tiene  1'  acqua 
benedetta. 

Caldaròn , Caldaione  a.  m.  Cal- 
derone : caldaia  grande. 

•—  Caldaròn  , Term.  de’  fale- 
gnami ....  Uno  de’  ferri  da 
scorniciare. 

Caldèin , Caldètt , Calduccio 
s.  m.  e agg.  Caldetto  agg. 
Alquanto  caldo , tiepido. 

Caldèra , Caldaia  ».  f.  Calda- 
io a.  m.  Vaso  ordinariamen- 
te di  rame  da  scaldarvi  o 
bollirvi  entro  checchessia. 
Caldaruola  , caldcruola  di- 
minut. 
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— Coll'  eh’  fa  il  caldèri , Cal- 
deraio s.  m.  Facitor  di  cal- 
daie o d’  altri  vasi  simili 
di  rame. 

— Caldèra  da  casèl| , Cucca- 
vo ».  m.  Caldaia  ove  si  cuo- 
ce il  latte  per  farne  il  cacio. 

— » Caldèra  da  calgàr , Truo- 
golo a.  m.  La  caldaia , in 
cui  i conciatori  fanno  scal- 
dare 1'  acqua  alluminata  ed 
il  sego  per  la  concia  del 
augatto. 

— Caldèra  da  tintór , V ugel- 
lo ».  m.  Caldaia  grande  per 
oso  dei  tintori. 

Caldòn , Caccabaldole  ».  f. 
plur.  Parole  lusinghevoli. 

— Dàr  di  caldòn  , Dar  cac- 
cabaldole. Far  le  paroline 
o per  ingannare,  o per  en- 
trare in  grazia  di  chicches- 
sia. 

Caldura , Caldura  s.  f.  Stagio- 
ne o tempo  in  cui  fa  cal- 
do. V.  Antòni. 

Caldùzz  , Caldaccio  ».  m.  Afac- 
cia. Grande  afa  : soverchio 
caldo. 

Calèzna  , Foliggine  s.  f.  Filig- 
gine.  Materia  nera  che  ri- 
sulta dalla  combustione  dtd 
legno  , e vien  raccolta  dai 
cammini  ove  si  attacca. 

— D’  colòr  d’  calèzna  . Filig- 
g'woso  agg.  Di  color  di  Ib 
liggine. 
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Calghr  , Conciatore  s.  m.  Colui 
che  concia  le  pelli. 

Calgaria  , Concia  s.  f.  Luogo 
dove  si  conciano  le  pelli  ed 
il  cojame.  - In  Firenze  di- 
cono Pia  de'  Pelacani  quel- 
la dove  sono  le  conce. 

Caliber , Calibro  s.  m.  Stru- 
mento degli  artiglieri  e de- 
gli oriuolai.  Calibratoio.  Vi 
ha  quello  delle  ruote  , quel- 
lo delle  piramidi  e quello 
dei  rocchetti.  Farne  uso  si 
dice  Calibrare. 

Calicò  . . . Specie  di  tela  di 
cotone,  vegnente  da  Calicut, 
anche  da’  francesi  detta  ca- 
licò. 

Calissòn  , Colascione  s.  m. 
Calascione.  Strumento  noto. 

Calia , Calice  s.  m.  Vaso  sacro 
a guisa  di  bicchiere.  - Cali- 
cetto , caliciuolo  , caliciuzz  o 
diminut.  Calicione  accresc. 

Calmèri , Calmiere  s.  m.  Tas- 
sazione : tariffa  delle  vetto- 
vaglie. 

Calmirànt,  Gra  scino  s.  m. 
Ministro  basso  del  Magi- 
strato della  Grascia,  che 
procura  che  si  dia  il  giusto 
e che  le  grasce  si  vendano 
legittime  , e a peso,?  ed  a 
misura. 

Calmùc  , Cabnuc  s.  in.  Nome 
di  una  specie  di  pannolano 
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con  lungo  pelo,  che  da  molti 
è anche  detto  Pelone.  Ve 
n’  ha  de’  lisci  e de’  rigati, 
d’  ogni  colore. 

Calòr,  Calore  s.  m. 

— Calòr  eh’  vèn  in  tla  vitta, 
V.  Sfogaziòn. 

Calorùzz , V.  Caldùzz  e Sòf- 
fog. 

Calòtta,  Berrettino  s.  m.  Pic- 
colo berretto. 

— Callòtta  da  prét,  Chierica 
s.  f.  Cosi  chiamasi  in  Fi- 
renze quel  piccolo  berretto 
tondo  col  quale  gli  eccle- 
siastici cuoprono  la  tonsura, 
e che  con  voce  francese  si 
dice  Calotta  , o con  un  la- 
tinismo Solideo.  A Roma  e 
Napoli  si  appella  Scazzetta. 

— Callòtta  di’  arloèuj , V.  Ar- 
loèuj. 

Calumàr , V.  Slumàr. 

Calvhri,  Calvario  s.  m.  Il  trop- 
po noto  monte  di  Gerusa- 
lemme. 

— Calvàri  , Conca  fessa.  Per- 
sona malaticcia , malescia  , 
valetudinaria,  snervata,  spa- 
ruta , infermicela.  ' L’  asino 
del  Gonnella. 

Càlz , Calcio  s.  m.  Percossa 
che  si  dà  col  piede. 

Calza , Calza  s.  f.  Specie  di 
vestimento  di  gamba.  V. 
Calzétta. 
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Calzàda  , Calcio  a.  m.  Percos- 
/ sa  che  si  dà  col  piede. 

Calzadòr , Calzatoja  s.  f.  C al- 
zato jo  s.  m.  Striscia  di  cuo- 
io o pezzo  di  legno  o d’  os- 
so con  cui  si  calzano  le 
scarpe. 

Calzadùra , Calzamento  s.  m. 
Calzatura  s.  f.  Tutto  quello 
che  cuopre  il  piede  e la  gam- 
ba, così  scarpe  , come  calze. 

Calzàr , Calzare  v.  a.  Vestire 
il  piede  o la  gamba  di  scar- 
pa , calza,  o simile. 

.Calzèina  , Calcina  , calce  s.  f. 
Terra  che  si  adopera  a mu- 
rare, stemperandosi  con  ac- 
qua e rena  ; e lo  stesso  no- 
me si  dà  pure  ad  un  tale 
composto. 

— Calzèina  gràssa , Calcina 
grassa.  Quella  che  è me- 
scolata con  manco  rena  del 
convenevole. 

— Calzèina  migra , Calcina 
magra.  Quella  che  è me- 
scolata con  poco  di  rena. 

— Calzèina  bagnàda,  Calcina 
spenta.  Quella  che  ha  avu- 
to 1*  acqua. 

«—  Calzèina  vìva , Calcina  vi- 
va. Quella  che  non  è spen- 
ta con  acqua. 

*■“  Sfiorir  la  calzèina , Ripo- 
sar la  calcina  ; così  dicono 
> muratori  quando , dopo 
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spenta,  la  lasciano  per  qual- 
che tempo  esposta  all’  aria. 

— Dar  la  calzèina , Calcinare 
v.  a.  Spargere  la  calcina 
sui  terreni , e dicesi  anche 
delle  biade  (di  gran).  - La 
calcinatura  è un'  operazione 
colla  quale  per  mezzo  della 
calce  si  distruggono  i ger- 
mi della  caria  e del  carbo- 
ne , due  malattie  delle  spi- 
ghe. 

Calzétta  , Calza,  Calzetta  e.  f. 

— Calzètti  alla  góccia , Cal- 
zette ad  ago. 

— Calzètti  al  tlkr , Calzette 
al  telaio. 

— Calzètti  a campanèla  , Cal- 
ze a campanelle,  a campa- 
nile, a bracaloni , a caca- 
iuola. 

— Calzètti  dalla  stòffa , Calze 
a staffa  , o a staffetta.'  Cal- 
ze che  invece  di  peduli  ter- 
minano in  una  staffa. 

— Calzètti  alla  barolè , V. 
Barolè. 

Calzinir,  Calcinare  v.  a.  Term. 
chimico. 

— Calzinir , Calcinaio  s.  m. 
Pila  da  porre  e tenere  il 
cuoio  in  calcina. 

— Alvir  el  calzinir,  Dare 
alzatura.  Affrettare  lo  spel- 
lamento  delle  cuoia,  estraen- 
do e rimettendo  spesse 
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volte  le  pelli  nel  calcinaio. 

Calzinàzz , Calcinaccio  s.  tu. 
Pezzo  di  calcina  rasciutta  e 
secca  che  è nelle  rovine  del- 
le muraglie  ; ed  anche  il 
tartaro  de’  denti. 

Calzinèin  , Fenditure  di  calce. 

Calzolàr  , Calzolaio  s.  m.  Cal- 
zolaro. Colui  che  fa  scarpe, 
stivali  ecc.  * Calzolaruccio  , 
calzolaretto  avvilit. . 

— Bottéga  da  calzolàr , Cal- 
zolerìa s.  f. 

Calzòn,  Calzone  s.  in.  Uno 
de’  due  pezzi  che  formano 
i calzoni. 

— Calzòn,  Calzoni  s.  m.  piar. 
Quella  parte  del  vestito  che 
cuopre  dalla  cintura  al  gi- 
nocchio ond’  è divisa  in  due 
pezzi.  • Calzoncini  diminuì. 
V.  anche  Braghèin. 

Calztàr , Calzettaio  s.  m.  Cal- 
zettaro.  Quegli  che  lavora 
di  calzette  , o racconcia  cal- 
zette. In  questo  secondo  ca- 
so si  dice  ancora  Conciacal- 
zette  o Giustacalzette  s.  d’am- 
bo i generi. 

Calztàzza  , Calzerone , Calze- 
rotto s.  in.  Sorta  di  calza 
grossa.  Calzacela. 

Calztèin  o Calztèina,  Calzina 
s.  m.  Calza  piccola  che  cuo- 
pre dal  piede  al  ginocchio. 

Camaràda  , Camerata  s.  f.  A. 
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dunanza  di  gente  che  vi- 
vono e conversano  insieme. 
Compagnia.  - Compagno  che 
abita  e mangia  insieme. 

Camaràzza , Cameraccia  s.  f. 
Brutta  camera  e disadorna. 

Camarèin  , Camerino  S.  m.  Ca- 
merotto. Piccolo  stanzino. 

— Camarèin  dalla  frìtta.  Frut- 
taio ».  m.  La  stanza  dove 
si  conservano  i frutti. 

— Camarèin  da  pizzòn , Co- 
lombaia s.  f.  Stanza  dove 
stanno  e covano  i colombi., 

- Appaiatolo  s.  m.  Stanzi- 
no ove  si  pongono  i colom- 
bi e le  colombe  per  appa- 
iarsi. 

— Camarèin , Prigione  s.  f. 

- In  Firenze  v’  ha  una  car- 
cere detta  Cameraccia.  A 
Venezia  erano  i Camerotti. 

— Camarèin , detto  per  Scher- 
zo , Le  fora  del  naso.  Le 
narici. 

Camarèina  > Canterina  ».  f.  Ca- 
meretta , cameretta,  carnei 
ruzza. 

Camarèr  , Cameriere  8.  m. 
Quello  tra  i servidori , che 
ha  più  particolar  cura  della 
camera  e della  persona  del 
padrone.  - Camerierino  di- 
minuì. 

Camarìsta  , Camerista  s.  f.  Ca- 
meriera di  corte  : quella  che 
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serve  le  principesse  ne'  loro 
appartamenti. 

Camaròn  , Camerone  s.  m.  Ca- 
mera grande. 

Camàtta  , Casamatta  s.  f.  Sor- 
ta di  lavoro  nelle  fortifica- 
zioni militari. 

Càmbi , Cambio  s.  m. 

— Càmbi  in  t’  i soldà , Cam- 
bio ».  m.  Scambio  , sostitu- 
to. Colui  ebe  si  sostituisce 
nella  milizia  in  luogo  d’un 
altro  che  rimane  libero. 

— . In  càmbi,  In  vece , A ve- 
ce avv.  In  cambio  : in  quel- 
la vece  : in  quel  cambio. 

— Toèur  in  càmbi , Tórre  o 
Cogliere  in  cambio.  Pigliare 
una  cosa  per  un'  altra.  - Co- 
gliere per  cambio:  Cogliere 
in  fallo  per  un  altro. 

Cambiàla , Cambiale  s.  f.  Ce- 
dola di  pagamento  data  o 
ricevuta  dal  cambista , o 
banchiere,  o altro  mercante. 

Cambiamestèr , Scopamestieri 
s.  ni.  Colui  che  svogliato 
passa  dall’  uno  all’  altro 
mestiere  senz’  accudir  bene 
ad  alcuno. 

Caznbiamonèdi , Cambiamone- 
te s.  m.  Chi  cambia,  barat- 
ta , o spicciola  le  monete. 

Cambista , Cambista  s.  in.  Co- 
lai che  dà  o prende  danaro 
a cambio. 
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Cambràja , Cambraia  ».  f.  Sor- 
ta di  tela  finissima.  - Cam- 
braie  lisce  , operate  , rigate, 
di  varia  finezza. 

Cambràr , Rappigliare  , Acca- 
gliare, quagliare,  rassodare, 
coagulare  v.  a. 

Cambrì ....  Specie  di  sotti- 
gliume , o a dir  più  chiaro, 
di  mussola  che  si  accosta 
alla  percale. 

Camèin  , Cammino  ».  m.  Luo- 
go per  dove  si  cammina  , 
strada  ; ed  il  camminare 
stesso.  Viaggio. 

— Camèin  d’  na  ca  , Cammi- 
no o Camino  s.  m.  Quel 
luogo  della  casa  dove  si  fa 
fuoco , e quella  parte  di  es- 
so cammino  la  quale  risalta 
in  fuori  nella  stanza  e gli 
serve  d’ornato.  - Camminetto 
diminut.  Piccolo  cammino  , 
e ve  n’  ha  di  marmo , d’a- 
labastro , alla  francese,  mo- 
dinato , con  intagli  ecc.  Le 
sue  parti  sono  - Capa,  Ca- 
panna , quella  parte  che  im- 
mediatamente dal  focolare 
riceve  il  fumo , e che  pur 
dicesi  Cappa.  - Càna , Go- 
la , Tromba , quella  parte 
del  cammino  che  dalla  ca- 
panna passa  per  le  stanze 
della  casa  e termina  nella 
rocca.  - Mazza  , Rocca,  Tor- 
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retta  , Fumaiuolo , quella 

parte  che  esce  dal  tetto,  per 
la  quale  esala  il  fumo. 

— Camèin  d’  na  lantèrna , 
Cammino  s.  m.  Quel  pezzo 
di  latta  posto  nella  cupola 
d’  una  lanterna , il  quale  ne 

arresta  il  fumo. 

» 

— Camèin  d’  na  pipa , Cam- 
minetto  s.  m.  Foni  elle  tto  o 
piccolo  vaso  , che  è in  capo 
al  tubo  o cannello  d’  una 
pipa , in  cui  si  mette  il  ta- 
bacco per  estrame  fumo. 

— ■ Camèin  alla  franclèin,  op- 
pure franclèin  assolut-  Cam- 
rninetto  alla  Jranhlin.  Specie 
di  camminelto  di  moderna 
fattura  , così  detto  dal  no- 
me dell’  illustre  inventore. 

— Camèin  del  cotèsser  .... 
Luogo  pel  quale  dal  ritegno 
del  Cotèsser  cala  1’  acqua 
sulle  ruote  del  mulino. 

Camèll , Cammello  s.  m.  Ca- 
mello, camelo. 

— Camèll  con  dov  goèubi , 
Dromedario  s.  m.  Quadru- 
pede somigliante  al  camello, 
ma  che  ha  doppio  scrigno 
o gobba  sulla  schiena. 

Càmez , Camice  s.  m.  Camicio. 
Vesta  lunga  di  pannolino 
bianco  , che  portano  le  per- 
sone ecclesiastiche  nella  ce- 
lebrazione degli  uffici  divi- 
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ni  sotto  il  primo  paramen- 
to. - Camicetto  diminut. 

— Mètters  el  càmez  , Incami- 
ciarsi n.  p.  Porsi  il  camice 
indosso. 

Caminàda , Camminata  s.  f. 
L’ atto  del  camminare.  - Fa- 
re una  camminata  : andare 
a spasso , passeggiare. 

Qaminàr , Camminare  v.  n. 
Far  viaggio , andare  da  un 
luogo  ad  un  altro.  Vale  an- 
che affrettare  il  passo. 

— Cambiar  malamènt,  Cam- 
ini noce  hiare  v.  a.  Cammina- 
re a stento  per  debolezza. 

Caminèra , Camminiera  s.  f. 
Quello  specchio  di  trovato 
piuttosto  moderno , che  si 
sovrappone  al  camminetto 
di  una  stanza.  Cairn  rimetto, 
o spera  da  camminetto. 

Camìza , Camicia  s.  f.  Veste 
di  pannolino  bianco  che 
portano  uomo  e donna  in 
sulla  carne.  Le  sue  parti 
sono  - Manghi  , maniche  : 
spàlli , spallette  : còli  o li- 
stóni , solino  da  collo  : listèin 
dii  mànghi , polsini  , solini 
delle  maniche  : fondèj  , o 
fondlèin  , quadrellctti  : coèur 
o corèin  , cuoricino  : s’cia- 
pàda  , sparo  : manizèin , 
manichetti  : sgòl , scollo  : 
gàidi , gheroni. 
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• — Mètters  la  camiza , Inca- 
miciarsi n.  p.  Metterai  la 
camicia  indosso. 

— In  camiza , In  camicia.  Col- 
la camicia  sola  e senz’altra 
veste. 

— In  mknga  d’ camiza , Sbrac- 
ciato agg.  Colla  manica  in 
sa  fino  al  gomito. 

— Senza  camiza  , Scamiciata 
agg.  Spogliato  persino  della 
camicia. 

>—  Còlla  eh’  fa  il  camizi , Ca- 
miciara  s.  f.  Donna  il  cui 
mestiere  è di  far  le  cami- 
cie. 

— E1  g’  cavare  fin  la  cami- 
za , Gli  trarrebbe  il  fil  della 
camicia , cioè  lo  indurreb- 
be a fare  , a qualunque  co- 
sto , le  voglie  di  lui. 

— An  toccàr  la  camiza  el  cui , 
La  camicia  non  toccare  il 
culo.  Si  dice  di  chi  per  troppa 
allegrezza  , dandone  sover- 
chia dimostrazione , si  ren- 
de altrui  ridicolo.  Non  toc- 

■ car  terra. 

— « Camiza  d’  na  muràja , In- 
camiciatura s.  f.  Lo  incami- 
ciare le  facce  d’  una  mu- 
raglia , che  è ricoprirle  per 
di  fuori  con  calce  o altro. 

*—  Far  na  camiza  a ’na  mu- 
ràja , Incamiciare  v.  a. 
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— Camiza  , foglio  di  carta 
entro  cui  o per  amor  di  net- 
tezza , o per  amor  d’ ordi- 
ne e di  classificazione  si 
pongono  altre  carte.  Forse 
può  chiamarsi  Coperta , So- 
praccarta , od  anche  Stes- 
samente Camicia  da  quel- 
1’  esempio  Concio  affé  sa- 
rei stato  per  le  feste / Avrei 
veduto  colle  luci  meste , In 
quaresima  uscir  dalle  barac- 
che In  camicia  francese  le 
salacche , cioè  avvolte  in 
fogli  di  carta  stampata  di 
francese. 

Camizèin  , Camizèina  , Cami- 
zètta , Camicetta  diminut. 
di  Camicia. 

— • Camizèin , Gorgiera  s.  f. 
Collaretto  di  tela  fina,  che 
per  essere  increspato  qua- 
si a foggia  di  lattuga,  fu 
detto  anche  Lattughe. 

Camizoèula , Camiciuola  a.  f. 
Farsetto  di  panno  lino,  bam- 
bagino , o lano , per  difen- 
dersi dai  freddo. 

Camizòn  , Cornicione  s.  m.  Ca- 
micia grande. 

— Camizòn  , Incamiciato  agg. 

— Camizòn  da  scudarìa  , da 
spedalèr  ecc.  Gabbanella  s. 
f.  Quella  veste  che  si  met- 
te indosso  chi  ha  a fare  i 
bassi  servigi  di  stalla  e scu- 
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deria.  Lo  stesso  nome  ha 
pur  quella  degli  assistenti 
o ministri  di  spedale. 

Camlòtt , Clamò  allotto  s.  m. 
Cainbellotto  , cammellotto , 
caramellino.  Drappo  fatto 
anticamente  di  pelo  di  cam- 
mello dal  quale  tolse  il  no- 
me, oggi  di  pelo  di  capra. 
Ve  n’  ha  di  lisci , di  quelli 
a onde  ecc. 

Camlottcin , Camoiardo  s.  m. 
Staffetta  mista  di  pelo  e 
seta  , fatta  a foggia  di  ciam- 
bellotto. 

Càmola,  Tignuola  s.  f.  Baco 
che  si  genera  ne’  panni  e 
fogli  impastati.  - Tarlo  s.  in. 
Venne  piccolo  che  si  gene- 
ra nel  legno  e lo  rode,  e 
si  dice  pur  Càmola.  - Baco 
della  farina  o di  crusca , 
quel  verme  o insetto  neric- 
cio che  sussiste  nella  farina 
ammontata  , ed  è cibo  gra- 
ditissimo de’  rusignuoli.  - Le 
tignuole  del  grano  si  dico- 
no Punteruoli. 

— Càmola , bus  eh’  fa  la  cà- 
mola , Tignuola  s.  f.  La  ro- 
ditura  che  fa  un  tal  baco. 

Camolìr , Intignare  v.  n.  Es- 
ser roso  dalle  tignuole  ; 
ed  è proprio , più  che  d’al- 
tra cosa , de’  pannilani , del- 
le pelli  ecc.  dicendosi  dei 
Peschicri , Diiion.  V ol.  I. 
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legnami  più  propriamente 
Intarlare.  Si  dice  anche  gra- 
no intignato. 

Camomilla , Camomilla  s.  f. 
Camamilla  , antemide.  Erba 
odorosa  medicinale  provo- 
cativa de’  mestrui  e delle 
urine. 

Camp , Campo  s.  m. 

— Aver  camp,  Aver  campo 
dì  fare  alcuna  cosa  : avere 
spazio  di  tempo  sufficiente. 

— Dar  camp , Dar  campo  : 
dar  comodità  e vantaggio. 

Campagna , Campagna  s.  1. 
Campagnetta  diminut. 

— Campàgna  avèrta  , o spaz- 
zàda  , Campagna  rasa , quel- 
la dove  non  sono  nè  alberi 
nè  case , o monti,  o simili, 
che  1’  occupino  o rompano. 

Campagnàda  , Scampagnata 
s.  f.  Diporto  passato  in  cam- 
pagna : passatempo  d’  ami- 
ci in  campagna. 

Campagnoèul  , Campagnuolo 
s.  m.  persona  che  sta  in 
campagna. 

— »■  Campagnoèul  , Campa- 
gnuolo agg.  Campaiuolo  : 
Appartenente  a campagna. 
- Topo  campagnuolo. 

Campagnoèula Schizzo 

fatta  da’  geometri  in  campa- 
gna. 


12 


CA 


178  CA 

» Campagnocula  , aggiunto 
di  viola , V.  Vioèula. 

Campana , Campana  a.  f.  Stru- 
mento di  metallo , fatto  a 
guisa  di  vaso  arrovesciato, 
il  quale  con  un  battaglio  di 
ferro  sospesovi  entro , si 
suona  a diversi  effetti.  Le 
sue  parti  sono  - Culata , 
Testata , Testa.  Contòron  , 
Bordo  : Cavillerà  , Trecce: 
Battènt , Battaglio  : Occ’  del 
kattènt,  Gruccia  del  batta- 
glio : Clombèin , Cattivello, 
anello  di  ferro  a cui  si  ap- 
picca il  battaglio  : Asnòn  , 
Cicogna  , Ceppo , Mozzo , 
Mozzatura  : Gràpi , Grap- 
pe: Tajoèula , cagnuolo.  In- 
oltre la  campana  lia  le  fa- 
sce o fascette , i cordoni  o 
comìcette  ; c dicesi  curva  o 
curvatura  quella  parte  dove 
comincia  a maggiormente 
allargarsi. 

— Campana  da  pastèin , Cam- 
pana s.  f.  La  parte  dell’ar- 
gano dove  si  pone  la  pasta 
per  far  vermicelli. 

— Campana  d’  veder , Cam- 
pana s.  f.  Vaso  di  cristallo 
o simile , fatto  per  difender 
dall’  aria , o dalla  polvere 
le  minute  e gentili  fatture, 
e cosi  anche  i fiori  dal  gelo. 


— Fhtt  a campana  , Accam- 
panato agg.  £ parlandosi  di 
fiori , Campanulato. 

— Còli  eh*  fa  il  campani , 
Campanajo  s.  m.  Colui  che 
fabbrica  le  campane. 

Campankr,  Campanajo  s.  m. 
Campanaro.  Quello  che  suo- 
na le  campane  ed  ha  cura 
di  esse. 

Campankr  , spuzzkr , Sonare 
il  corno.  Mandar  puzzo , al- 
lezzare , puzzare  , putire  , 
spirar  mal  odore. 

Campankzz , Campanaccio  s. 
m.  Sorta  di  campanello  fat- 
to di  lama  di  ferro , e si 
mette' al  collo  della  bestia 
che  guida  1’  armento  o il 
gregge , e che  si  conduce 
al  mercato  o alla  fiera. 

Campanèin  , Campanello  s.  m. 
Campanellino.  Campanella 
che  per  lo  più  si  può  te- 
nere o portar  in  mano. 

— Campanèin  tond.  Sonaglio 
s.  m.  - Sonaglietto,  sonagliuz- 
zo  diminuì.  Piccolo  stru- 
mento rotondo  , di  rame  , 
bronzo  o materia  simile , 
con  due  piccoli  buchi , ■ e 
con  un  pertugio  in  mezzo 
che  li  congiunge,  entrovi 
una  pallottolina  di  ferro, 
che  in  movendosi  cagiona 
suono. 
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— Campanèin  , sòrta  d’  pian- 
ta , Campanèlla  s.  f.  Ram- 
pichino , convolvolo , viluc- 
chio. Genere  di  pianta,  che 
ascende  , s’  aggruppa  ed 
avvolge  co’  suoi  viticci , 
mettendo  fiori  campanulati 
quali  bianchi , quali  tur- 
chini. 

Campanèina,  campanula,  cam- 
panètta  , Campanella  , cam- 
panctta , campanellino  s.  f. 

Campacela  , Campana  s.  f. 
Quella  che  si  suona  alla 
sera  dalla  torre  del  Comu- 
ne per  annunziar  l’ora  del- 
la chiusura  delle  bettole. 
Campana  deW  armi. 

— Aver  il  chlzi  a campacela, 
V.  Còlza. 

Campar , Campajo  s.  m.  Co- 
lui che  è preposto  alla  cu- 
stodia de’  campi. 

— Campar  dii  j’  àcqui , Ca- 
terattaio s.  m.  Colui  che  ha 
la  cura  e la  custodia  delle 
acque. 

Camparètt,  Rana  verde  acqua- 
iuola.  Spezie  della  rana. 
Raganella , ranocchio  che 
si  pone  a cantare  sugli  ar- 
buscelli  ecc. 

Campètt , Compiccilo  s.  m. 
Camperello,  campiello,  cam- 
picciuolo.  Piccolo  campo. 
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Campèzon , Campeggio  s.  m. 
Legno  d’  un  albero  dello 
stesso  nome , pesante  e du- 
rissimo, che  serve  alla  tin- 
tura. 

Campiòn , Campione  s.  m.  Uom 
d’  armi  : uom  prode  : mo- 
stra : libro  di  conti  : peso 
o misura  originale  che  si 
custodisce  dal  Comune  per 
riscontrare  la  legittimità  di 
tutti  gli  altri  pesi  o misure: 
norma,  regola,  modello. 

I nostri  ingegneri  chia- 
mano Testimonio  quella 
parte  di  terra  che  gli  sca- 
vatori lasciano  alla  prima 
sua  altezza  in  mezzo  la  bu- 
ca scavata  onde  prender  nor- 
ma dello  scavo  fatto. 

Càmra,  Camera  s.  f.  Stanza. 

— Polir  la  càmra , Far  la 
camera  : acconciarla,  od  or- 
dinare il  letto. 

— Càmra  locànda , Camera 
locanda . Luogo  dove  si  dà 
da  dormire  per  prezzo. 

— Càmra  del  prènzip , Ca- 
mera. Fisco. 

— Càmra  di  mercànt , o cà- 
mra d’  cornerai , Mercanzia 
s.  f.  Tribunale  che  giudichi 
le  cose  mercantili. 

Camìtff , Summòmolo  s.  m. 
Colpo  dato  sotto  il  mento. 
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Can  , Cane  s.  m.  Ve  n’  ha  di 
molte  specie,  fra  cui  le  se- 
guenti : - Barbèin  o Bnr- 
bòn  , Barbino  , Barbone  : 
can  barbone  : ha  pelo  lun- 
go , arricciato , le  orecchie 
a palma , c per  lo  più  va 
all’  acqua.  - Mufflèin  , Mof- 
folino.  - Bràcc  , Bracco. 

- Levrèr,  Levriere.  - Còrs, 
Corso  oppure  Cane  corsico 

0 di  Corsica.  - M aste  in,  Ma- 
stino , Dogo,  Feltro,  Ala- 
no : cane  fiero , gagliardo. 

- Da  saùs  , Segugio.  - Da 
lerma  , Da  fermo.  - Da  pa- 
jàr  , Guardapagliajo  : can 
pagliaio.  - Da  prèsa , Da 
presa , da  punta , da  giu- 
gnere.  - Spinòs , Botolo. 
Pùmol , Lioncino.  - Danès, 
Danese.  - Da  Pastòr,  Pa- 
store. - Da  cazza , Da  cac- 
cia. - Can  favori , Can  mi- 
gnonc.  - Can  arabi , Cane 
guasto  , rabbioso  , idrofobo 
ecc. 

— Aver  i can  alla  vitta , Aver 

1 cani  alle  costole.  Aver 
persone  intorno  che  spinga- 
no a fare  alcuna  cosa.  • 

— An  gh’  èsser  un  can  , Non 
esservi  ni  can,  nè  gatta  : non 
esservi  alcuno. 

— - Senza  dir  nè  can  nè  àsen, 
Insalutato  hospite.  Furtiva- 
mente. 
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— An  g’  avèr  un  can  per  lor. 
Non  trovare  un  can  che  ab- 
bai per  loro.  Non  avere  al- 
cuno che  s’  adoperi  in  lor 
prò. 

— Esser  al  can , Essere  alle 
strette.  Essere  al  verde  : tro- 
varsi in  necessità  grande , 
in  angustia  di  cose:  essere 
in  malora. 

•—  Restàr  in  t’  la  piazza  di 
can  , Restare  in  sull’  ammat- 
tormto.  Restare  in  sul  lastri- 
co. Rimaner  senza  niente. 

— Ai  can  màgher  ag  va  adrè 
il  moschi , Le  mosche  si  po- 
sano addosso  ai  cavalli  ina- 
grì. I meno  potenti  sono  i 
primi  sempre  ad  essere  pu- 
niti , a toccar  le  sventure 
ecc. 

— Can  , figurat. , Cane  s.  m. 
Uomo  cattivo  : uomo  avaro. 

— Rèzza  d’  can  , Cane  sver- 
gognato : can  rinegato  : can 
vituperato:  cagnaccio  : modi 
ingiuriativi. 

— Fèria  da  can , Cagne.ggia- 
re  v.  n.  Far  il  crudele. 

— Can  , sèrta  d’  pess  , Cane. 

— Can  del  fusil , Cane  s.  m. 
Quel  ferro  dell’  archibuso 
e del  moschetto  che  tien  la 
pietra  focaia. 

— Can  da  cerùsic , Cane  s. 
m.  Ferro  che  col  suo  mor- 
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so  mette  a leva  il  dente  e 
lo  cava. 

Càna , Canna  s.  f.  Pianta  il 
cui  fusto  è dritto  , lungo , 
vuoto  e nodoso.  Quella  spe- 
cie di  pellicola  che  avvi 
dentro  dicesi  cartilagine. 

— Càna  da  tintòr  ecc.  Canna 
s.  f.  Pertica  fatta  di  canna. 

— Càna  da  piàr  il  candèli , 
Accenditoio  s.  m.  Canna  per 
uso  d’ accendere.  Quando  si 
adoperi  ad  ammorzare  si 
direbbe  pii»  propriamente 
Spegnitoio. 

— Càna  dia  pènna.  Cannone 
s.  m.  Quella  parte  d’  una 
penna  con  cui  si  scrìve. 

— Càna  da  stròlog,  Cerbot- 
tana s.  f.  Specie  di  canna 
con  cui  parlare  altrui  pia- 
namente all’  orecchio. 

— Càna  , sòrta  d’ b astóri,  Can- 
na s.  f.  Mazza. 

— Càna  da  sciòpp , Canna 
s.  f. 

— Itera  rigàda , Canna  riga- 
ta. Quella  che  ha  alcune 
scanalature  da  cima  a fon- 
do nell’  interno  o vano. 

— Itera  fatta  a torciòn  , Can- 
na a tortiglione.  Quella  che 
che  è formata  d’  una  lami- 
na  avvolta  spiralmente  e 
saldata  sul  modello. 
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— Càna  dia  góla , Canna  del- 
la gola.  Gorga , strozza , 
gorgozzule. 

— Càna  del  camèin , V.  Ca- 
mèin. 

— Cana  del  locugher  cmòn 
ecc. , Gola  s.  f.  Condotto 
dell’  acquaio , del  pozzo , e 
simili,  Canna  s.  f.  Canale 
chiuso  onde  1’  acqua  cam- 
mina ne’  condotti.  Bottino: 
pozzo  nero , doccione  del 
cesso  ( cosi  il  Cherubini  ) , 
e dell’  acquaio. 

— Càna  da  lavatlv,  Canna 
da  serviziale.  Quello  stru- 
mento con  cui  si  fanno  i 
cristei.  Le  sue  parti  sono, 
oltre  la  Canna , il  Cannel- 
lo , quel  sifone  o sifoncino 
che  le  si  mette  in  cima:  il 
Fondello , che  è quel  pez- 
zo riportato  dove  si  mette 
il  cannello  : il  Coperchio,  il 
Bossolo  e lo  Stoppaccio 
( stoppa  ). 

- — Càna  d’  òrgan  , Canna 
d’organo.  Canna  da  organo. 

Canàda , Cannata  s.  f.  Colpo 
di  canna  : giannettata. 

Canadcll , Rigagno  s.  m.  Ri- 
gagnolo . La  parte  più  bas- 
> sa  che  è nel  mezzo  o dai 
lati  delle  strade  di  città , 
per  dove  scorre  1’  acqua 
che  piove. 
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Canadèlta,  Cantilena,  Chiavi- 
ca  ».  f.  Fogna,  smaltitoio. 
Condotto  sotterraneo  per  ri- 
cevere e sgorgare  acqua  ed 
immondizie. 

Canàja , Canaglia  ».  f.  Gen- 
taglia , bordaglia , bruzza- 
glia , canagliume.  Feccia 
del  popolo. 

— Canàja , Birbante  , furfan- 
te , barone  ».  m.  Un  mal 
uomo. 

— Canajàzza  , Canagliaccia 
».  f.  peggior.  di  canaglia. 

— Canajàzza  , canajòn  , Fur- 
fantacelo ».  m.  peggior.  di 
furfante. 

Canài , Canale  ».  m.  Gora  ». 
f.  Alveo  artificiosamente  sca- 
vato dove  si  fa  scorrer  1'  ac- 
qua che  serve  alla  maci- 
nazione , alla  navigazione  o 
ad  altro.  Canaletto,  canalino 
diminut. 

— Canài  da  orèves , Canale 
».  m.  Cucchiaia.  Strumento 
ad  uso  di  fondere  oro,  ar- 
gento o altro  metallo  per 
gettarlo  in  verghe  o in  pre- 
telle. 

Cenala,  V.  Nàva  e Navétta. 

Canalòn , Canal  grande. 

Canalùzz , Gorgozzule  ».  m. 
Esofago,  strozza.  Canale  in 
parte  membranoso , e in 
parte  muscoloso , che  dalla 


CA 

gola  ov’  ha  principio,  va  a 
terminarsi  nell’  orifizio  su- 
periore dello  stomaco  in  cui 
conduce  gli  alimenti. 

Canapa  , Nasone  ».  m.  Grosso 
naso. 

Canapè , Catutpè  s.  tu.  Sorta 
di  letticciuolo  ad  uso  di 
seder  fra  giorno  più  perso- 
ne. Canopè. 

Cauàr , V.  Cane. 

Canàri , canarèin  , Canario  , 
canarino  ».  m.  Uccelletto  di 
color  giallo,  che  canta  dol- 
cissimamente, cosi  detto  dal- 
le Isole  Canarie , donde  fu 
portato  in  Europa. 

Canarèina , Passera  di  Cana- 
ria. La  femmina  del  cana- 
rino. 

Canavucc’  o Canavicc’ , Ca- 
napulo  s.  m.  Fusto  della  ca- 
napa dipelata  o dirotta.  Le 
parti  più  minute  che  ca- 
dono dalla  gramola  o ma- 
ciulla diconsi  Lische. 

Canavucciàra , Canapaccio  s. 
f.  Erba  odorosa  , le  cui  fo- 
glie sono  simili  a quelle  del- 
l'asseuzio  , ma  alquanto  più 
larghe  e verdicce  al  di  so- 
pra. Erba  San  Giovanni.  Ar- 
temisia. 

Cancrèna , Cancrena  s.  f.  Can- 
grena,  cancherena  , can- 
cherclla. 
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«—  Fàrs  la  cancrèna , Cancre- 
nare v.  n.  Cancrenarsi  n.  p. 
Incancherire. 

Candéla , Candela  s.  f.  Cera 
lavorata , ridotta  in  forma 
cilindrica , con  istoppino  nel 
mezzo , al  quale  s’  appicca 
il  fuoco , per  uso  di  veder 
lume.  Se  ne  fanno  anche 
di  sevo  e d’  altro.  Candelo, 
Candella. 

r— * Candéla  prinxipiàda,  Can- 
dela arsiccia , cioè  mano- 
messa , non  nuova , che  è 
stata  accesa  altre  volte. 

. — Candéla  romàna  . . . Sorta 
di  razzo. 

— - Candéla  del  uàs , Moccolo 
s.  m.  Moccio  pendente  dal 
naso. 

— Candéla  da  tgnir  su  un 
tràv , Candela  s.  f.  Quella 
travetta  o specie  di  palio 
che  si  colloca  di  sotto  al 
capo  d’  una  trave  per  reg- 
gerla e tenerla  orizzontal- 
mente. 

Candéla  da  cerùsic , Can- 
dela s.  f.  Specie  di  cilindro 
per  aprire  il  passaggio  delle 
urine. 

Candid,  Candito  s.  m.  Tutte 
le  frutte  o simili  bollite  in 
zucchero  mescolate  con  chia- 
ra d’  uova , o sia  candite. 

Canditàr,  Candire  v.  a. 
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Canditèr  , Canditaju  s.  m.  Co- 
lui che  fa , o che  vende 
oggetti  canditi. 

Candlèina  o Candlètta , Can- 
delina , candeletta  s.  f.  Pic- 
cola candela  , candcluzza. 

Candlèr  , Candellicrc  s.  m. 
Candeliere,  candelaio,  can- 
delabro. Arnese  dove  si  fic- 
cano le  candele  per  tener- 
le vi  accese.  Le  sue  parti 
sono  : Bocroèul  o Fondèll, 
Bocciuolo , quella  parte  in 
cui  entra  la  candela.  - Ton- 
dèin , o ScudlèiD,  Piatello: 
Gamba  , Fuso  : Pè , Base,. 

Candlerèin  , Candlerètt , Pic- 
colo candelliere.  Noi  abbia- 
mo anche  1’  accresc.  Can- 
dleròn  ed  il  peggior.  Can- 
dleràzz. 

Candlòtt,  Candelotto  s.  m.  Sor» 
ta  di  candela  più  corta  e 
alquanto  più  grossa  delle 
comunali , di  cui  propria- 
mente ci  serviamo  per  le 
ventole  e lumiere  e per  can- 
dellieri  da  tavola  da  giuo- 
co j e quella  pure  che  por- 
tano in  mano  i chierici  ed 
altri  nelle  processioni.  - Ce- 
ro o Cerotto  si  dice  di  un 
candelotto  che  si  dia  d’ of- 
ferta. 

— Candlòtt  d’  giàzza , Ghiac- 
cinolo s.  m.  Umore  che  ag- 
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ghiaccia  nel  grondare.  Diac- 
cinolo. 

Cane , Canneto  s.  m.  Luogo 
dove  sono  piantate  le  can- 
ne. Canniccio. 

Canèin  , Cannellino  s.  m.  Can- 
nelletto  diinin.  di  Cannello. 

— Canèin  d’  na  scùffia  ecc. 
Cannoncini  s.  m.  plur.  Pie- 
gature fatte , mediante  can- 
nelletti , alle  creste  o cuffie 
a guisa  di  cannoni. 

— Canèin  dia  ròcca , Cannel- 
lini che  tengono  divise  le 
gretole  della  conocchia  lk 
dove  si  mette  il  pennecchio. 

— Canèin  , sorta  di  colore  , 
Pagliato  agg.  O piuttosto 
Cananè , colore  che  tende 
al  biondo  o dorato. 

Canèll,  Cannello  s.  m.  Pezzuo- 
le di  canna , e per  simili- 

— tud.  Strumento  a vari  usi. 

— Canèll  da  calzètt , V.  Ba- 
cliètt. 

— - Canèll  da  follàr , Rolletto 
s.  m.  Bastone  con  cui  i cap- 
pellai follano  il  feltro. 

Canèlla  dalla  fojida , Matte- 
rello s.  m.  Spianatoio,  Mat- 
terò. Legno  lungo  e roton- 
do su  cui  s’  avvolge  la  pa- 
sta per  ispianarla  c assotti- 
gliarla. 

— Canèlla  dalla  polènta,  Mat- 
terello s.  m Bastone  per 
tramestar  la  polenta. 


— Canèlla  dia  bòtta , Cannel- 
la s.  f.  Quel  legno  bucato 
a guisa  di  bocciuolo  di  can- 
na per  lo  quale  s’  attigne 
vino  dalla  botte. 

— Canèlla  da  rasar,  Rasiere 
s.  m.  Bastone  ritondo  per 
radere  il  colmo  delle  misu- 
re delle  biade. 

— Canèlla  da  cicolattèr.  Ruo- 
talo s.  m.  Strumento  con 
che  si  passa  alla  pietra  il 
ciocolatte. 

— Canèlla  , dròga  , Cannella 
s.  f.  Seconda  scorza  di  una 
pianta  delle  Indie  Orienta- 
li , la  quale  scorza  dissec- 
cata si  vende  come  aromato. 

— D’  colòr  d’  canèlla  , Can- 
nellato agg.  Del  colore  del- 
la cannella. 

Canètta  , Cannuccia  s.  f.  Sot- 
til  canna  a più  usi , ed  an- 
che canna  selvatica  che  na- 
sce spontanea  in  paludi  o 
in  terreni  sterili  insiem  col- 
1’  ebbio  e il  giunco. 

— Canètta  per  la  frutta , Can- 
naio s.  m.  Graticcio  gran- 
de di  canna  sul  quale  si 
seccano  le  frutta. 

— Canètta  da  vè>'n,  Tromba 
da  vino , tromba  da  barile. 
Cannuccia  per  lo  più  di  lat- 
ta, con  cui  si  trae  il  vino 
dal  cocchiume. 
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— Canètti , termine  delle  cal- 
zettaie, Rovesciai  s.  m,  piar. 
Quelle  maglie  parte  ritte, 
parte  a rovescio  per  le  qua- 
li si  viene  a formare  il  co- 
gno  ( scàcc  ). 

Cangihnt , Cangiante  a.  m.  Er- 
mesìno  o altra  stoffa , che 
per  essere  fatta  con  fila  di 
più  colori  cangia  d’  aspetto 
secondochè  si  volta  il  lume 
e 1'  occhio. 

Canìppa , Nasone  s.  m Gros- 
so o lungo  naso. 

Canlàda , Colpo  di  matterello. 

Canlàr , Percuotere  col  mat- 
terello. 

Canlèin  , Cannellino  s.  m.  Di- 
minut.  di  Cannello. 

Canlèina,  Cannellino  s.  f.  Can- 
nellata diminuì,  di  cannel- 
la. Cannelluzza.  , 

Canocciàl , Cannocchiale  s.  m. 
Strumento  composto  d’  un 
tubo  e di  varie  lenti. 

Canòn  , Cannone  s.  m.  Pezzo 
di  canna  di  lunghezza  in- 
torno a un  mezzo  braccio, 
sopra  il  quale  s’  incanna 
seta , o lana , o simili  ma- 
terie. 

— Far  i canon  , Fare  i can- 
noni. Operazione  dell’  in- 
cannatore , quando  incanna 
le  matasse  dell’  ordito  so- 
pra i rocchetti  con  cui  si 
ordisce. 
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— Canòn  di  condoli , Doc- 
cione s.  m.  Cannone.  Stru- 
mento di  terra  cotta,  fatto 
a guisa  di  cannella , di  cui 
si  fanno  i condotti  per  man- 
darvi 1’  acqua , o altre  ma- 
terie. 

— • Canòn  dii  navètti , Can- 
nella s.  f.  Piccolo  doccione 
che  si  appone  alle  docce 
dei  tetti  onde  condurne  l’ ac- 
qua sulla  strada  o ne’  con- 
dotti sotterranei. 

— Canòn  dii  foutkni , Can- 
nella s.  f.  Doccione  di  piom- 
bo , di  rame  o altro  che 
serve  a condurre  le  . acque 
delle  fontane.  Dicesi  Can- 
none quel  tubo  di  bronzo  O 
di  ferro  fuso , il  quale  im- 
mediatamente dal  rivo  o 
dalla  conserva  deriva  1’  ac- 
qua ai  tubi  di  piombo  o 
cannelle  di  terra  destinati 
a condurla  ove  la  di  me- 
stieri. 

— Canòn  d’  na  slùva  , canòn 
d’  latta,  d’  cartòn  ecc.  Can- 
none s.  m.  Tubo  di  metal- 
lo , legno  , cartone , o simi- 
le per  diversi  usi. 

— Canòn  d’  na  frkpa  ecc^ 
Cannoncini , certe  piegature 
in  alcune  cose  del  vestir 
donnesco,  fatte  a guisa  di 
cannoni. 
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— Canòa , oss  bus  dia  coèus- 
sa , Cannella  ».  f.  Term. 
de’  macellai.  Osso  pieno  di 
midollo,  attaccato  alla  pol- 
pa della  coscia  e della 
spalla. 

— Canòa  da  stamparla , V. 
Car&tter. 

— Canòa , òrma  da  foèug  , 
Cannone  ».  m.  Peno  d’  ar- 
tiglierìa. 

Canonkda , Cannonata  ».  f.  Ti- 

|?  ro  o colpo  di  cannone. 

Canonie , Cannoneggiare  v.  n. 
Spesseggiar  le  cannonate  : 
sparar  pii»  cannoni.  Canno- 
nare v.  a.  Bersagliare  col 
cannone. 

Canònic , Canonico  ».  m.  Re- 
ligioso clic  gode  dignità  e 
prebenda  canonicale  , un 
canonicato. 

— Canònic , per  metafora  ve- 
nuta dal  mal  uso  del  sol  az- 
zarsi i monelli  pe’  vestiboli 
e le  scalee  delle  chiese. 
V.  Birichèin. 

Canonzèin  , canonzett , Can- 
nonato , cannoncino  , can- 
nonatilo s.  m.  Diminut.  di 
Cannone. 

Canotllia  , Canotiglia  ».  m. 
Strisciolina  d’  argento  bat- 
tuto , alquanto  attorcigliata 
per  servirsene  ne’  ricami  e 
simili  lavori. 


Se  ne  fanno  pure  d’  ore» 
falso  o d’  altro. 

— Canotllia  d’  veder,  Canne 
da  conterie  , canne  di  vetro 
di  diversi  colori  ad  uso  di 
far  collane  o altri  lavori. 

— Canotllia , sòrta  d’  legn’. 
Granatigli  s.  f.  Legname 
sottile  usato  nell’  impiallac- 
ciar tavole  e in  altri  lavori. 

Cans , Pugno  s.  m.  Sfiaticata 
».  f. 

Cant,  Canto  ».  m. 

— Dal  cant  me , dal  cant  so. 
Dal  canto  mio  : dal  canto 
suo  ecc.  Per  quanto  a me, 
per  quanto  a lui  a'  appar- 
tiene. 

Cantkr,  Cantare  v.  a. 

— Cantkr,  Cantare.  Manife- 
stare ad  altrui,  come  usano 
le  spie , qualche  cosa  che 
sarebbe  da  tacersi. 

— Cantkr , dir  su  tutt , Can- 
tar <£  aiolfo  , svenare  , sbor- 
rare , schiodare  , sgorgare  , 
spiattellare , vuotare  il  sac- 
co , scuotere  il  pellicitw.  Dir 
tutto  quello  che  si  sa.  Vuo- 
tare il  sacco. 

— Far  cantkr , Cavare  i cal- 
cetti altrui.  Trargli  di  boc- 
ca quel  eh’  egli  per  altro 
non  direbbe. 

— Cantar  la  gallèina,  Schia- 
mazzare v.  n.  Quel  croci? 
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dare  che  fa  la  gallina , de- 
poste le  uova,  fugata,  o 
presa. 

— Cantar  il  scrittori , Canta- 
re , parlandosi  di  scritture, 
contratti  e simili  ; far  ma- 
nifesta la  cosa  di  cui  si 
tratta.  Carta  canta. 

Cantarà,  Cantarano  s.  m.  Can- 
terale , e meglio  Cassettone. 
Arnese  o masserizia  di  le- 
gname in  forma  di  cassa 
grande , ma  più  alta , dove 
sono  collocate  cassette  che 
si  tirano  fuori  per  dinanzi 
ad  uso  di  riporvi  checches- 
sia. 

Cantarèin  , Canterino  s.  m. 
Cantatore  : che  fa  professio- 
ne di  cantare. 

Cantèin,  Cantino  s.  m.  Corda 
da  violino , o d’  altri  stru- 
menti , posta  in  ultimo  luo- 
go , di  suono  acutissimo. 

— Cantèin , figurat.  Tasto  s. 
m.  Dicesi  non  esser  tasto 
da  toccare  quell’  argomen- 
to che  può  ferire  l’  amor 
proprio  d’  alcuno  ecc. 

Cantèina , Cantina  s.  f.  Luo- 
go sotterraneo  dove  si  tiene 
o conserva  il  vino.  Cànova, 
celliere.  V.  anche  Pàja. 

Cantèr , Piana  s.  f.  Legno  di 
non  molta  grossezza  , di 
lunghezza  di  quattro  ovve- 
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ro  cinque  braccia,  riqua- 
drato e piu  largo  d'  una 
travetta  o d’  un  corrente. 

Cànter,  Càntero  s.  m.  Vaso 
alquanto  lungo,  per  Io  più 
di  terra  cotta,  il  quale  si 
mette  dentro  alle  predelle. 
- Canterello,  canterotto  di- 
minut. 

Cantinàr,  Scavar  la  cantina. 

Cantinèin , cantinèina , can- 
tinèlla , Cantinella  s.  f.  Di- 
minut.  di  Cantina. 

Cantinèlla , Assicella  s.  f.  As- 
siema , corrcntino.  Pancon- 
cello strettissimo  e lungo 
che  si  colloca  sulle  piane 
per  sostenere  le  tegole. 

Cantinèr,  Cantiniere  s.  m.  Can- 
tiniere. Colui  che  ha  cura 
della  cantina.  - T inaio  , vi- 
naiolo  s.  ni.  Chi  ha  la  cu- 
ra di  vendere  il  vino. 

Cantòn  , Canto  , cantone  s.  ni. 
Banda , parte , lato , capo 
di  strada,  angolo,  gomito, 
cantonata. 

Dicesi  Cantone  anche  quel 
sasso  grande  riguardato  che 
si  mette  in  alcune  cantona- 
te delle  muraglie. 

— Fàtt  a cantòn , Canteruto 
agg.  Che  ha  angoli,  fatto 
a canto  vivo,  che  non  ha 
i canti  smussati. 

Cantonàda , Cantonata  s.  f. 
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Cantùnàl , Stracantone  s.  ni.  j 
Cantoniera  s.  f.  Specie  d’ar- 
madio triangolare  e fatto  in  j 
guisa  da  potersi  facilmente  j 
adattare  ne’  cantoni  delle 
stanze. 

Cantonèr,  Fossaiuolo  s.  m. 
Colui  che  scava  i fossi  e co- 
struisce gli  argini,  e va  a 
visitar  le  strade,  per  rico* 
noscere  se  i fossi  e le  fos- 
sette laterali  sono  ristorate 
ed  in  buono  stato. 

Cantoniere  in  buona  lin- 
gua vuol  dir  ciarlatano. 

Cantonzètt , Cantonzèin  , Can- 
tuccio , cantuccino , canton- 
cino , cantoncello. 

Cantoria  , Cantoria  s.  f.  Tri- 
buna o pulpito  dove  stan- 
no i cantori  e i sonatori  in 
chiesa. 

Canòe , Sceltume  s.  m.  Sce- 
gliticcio , rigetto , scarto. 

Cànva  , Canapa  s.  f.  Canape 
s.  m.  Cannapa. 

— Fil  d’  cànva  , Canapa.  Filo 
che  si  trae  dalla  scorza  del 
fusto  della  canapa. 

Smènza  d’  cànva  , Cana- 
puccia s.  f.  Seme  della  ca- 
napa. 

La  canapa  purgala  dice- 
si mercantilmente  canapa 
soda , la  più  fina  garzuolo, 
la  più  grossa  canapone. 


Cànva  salvàdga , Erba  giu- 
daica. Erba  che  si  crede 
comunemente  giovare  alle 
ferite.  Galeopis  canabina. 

Canvà  , Term.  de'  mercanti  da 
seta,  Filaticcio  s.  m.  Fila- 
to di  seta  stracciata  -.  tela 
fatta  di  simil  filato. 

— Canvà  d’  na  comèdia  , Ca- 
navaccio s.  in.  Quella  boz- 
za di  cui  si  servivano  un 
tempo  i comici  italiani  per 
norma  del  recitare  le  com- 
medie dell'  arte. 

[ Canvàr , Canapaia  s.  f.  Luo- 
go dove  si  semini  o sia  se- 
minata la  canapa. 

Canvaroèul , Canaparola  s.  f. 

. Uccelletto  che  nidifica  nel- 
le canapaie.  Beccafico  ca- 
napino. 

Canvèin  , Canapaio  s.  m.  Co- 
lui che  assetta  la  canapa. 
- Canaparo  , colui  che  rac- 
coglie e vende  la  canapa. 

Canzlèr,  Cancelliere  s.  m. 

— Post  da  canzlèr  , Cancellie- 
rato s.  m. 

— Offizi  del  canzlèr , Cancel- 
leria s.  f. 

Cap,  Capo  8.  m. 

_ Cap  banca,  Capo  di  banca: 
Testa  di  banca.  11  princi- 
pale fra  gli  anziani.  Credo 
però , che  da  noi  avesse 
ufficio  diverso. 
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— Cap  d’  ca , Capo  di  casa. 
Il  principale  della  casa. 

— Cap  d’  tkvla  , Capo  di  ta- 
vola. Il  luogo  più  degno 
della  mensa. 

— Cap  d’  ànn  , Capo  d’ anno. 
Principio  dell’  anno.  Dare 
il  buon  capo  d’  anno. 

— Cap  d’ làcler , Capobandilo. 
Capitano  di  banditi. 

Cap  d'  òpra  , Capolavoro.  Ca- 
po d’ opera  , lavoro  insigne. 

— Cap  d’  òpra , per  ironia  r 
V.  Originai. 

— Cap  di  bombardèr , Capo- 
bombardiere s.  m.  Il  co- 
mandante de’  bombardieri. 

— Cap  dii  Guòrdij , Capo- 
guardia , capiguardia  s.  m. 
Il  primo  fra  le  guardie  di 
una  bandita , di  un  bosco 
e simili. 

— In  cap  al  mond , In  capo 
al  mondo.  In  parte  assai 
lontana. 

— Tra  cap  e coll.  Tra  capo 
e collo , e col  verbo  Dare 
significa  colpire  alcuno  sen- 
za discrezionei 

— Far  cap  da  von  , far  cap 
in  t’  un  sit , Fare  capo  ad 
uno  : Far  capo  in  un  luogo. 
Indirizzarsi  ad  alcuno  : An- 
dare principalmente  in  un 
dato  sito. 

E cosi  più  altri  modi  che 
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hanno  facile  riscontro  col- 
1’  italiano. 

— Un  bèll  cap  , Un  bel  cesto. 
Dicesi  ironicamente  d’  uo- 
mo che  si  tenga  bello. 

— Un  bon  cap , un  cap  ba- 
lòrd  , Un  cattivo  arnese.  Un 
mal  bigatto.  Anche  in  ita- 
liano si  direbbe  per  ironìa 
c scherno  Un  buon  uomo  : 
una  buona  femmina. 

— Da  cap , Di  ricapo  avv. 
Di  nuovo. 

Capa , Cappa  s.  £ Mantello 
da  frate  : sacco  o abito  di 
penitenza  de’  confratelli. 

— Càpa  del  camèin , V.  Ca- 
mèin. 

— Capamàgna , Cappa  s.  f. 
Sorta  di  mantello  con  cap- 
puccio e strascico  che  s’  u- 
sa  da’  cardinali , da’  vesco- 
vi , da’  canonici. 

— Capanèra  , servitòr  vesti 
d ’ nìgher , Uomo  nero. 

Capàna  , Capanna  s.  f.  - Ca- 
pati nella  , capano  uccia , ca- 
pannòla , capannetta  dimi- 
nut  - Capannone  s.  m.  ac- 
cresci. 

Capàra , Caparra  s.  f.  Arra. 
Parte  di  pagamento  della 
mercatanzia  pattuita. 

Caparèin,  Cappero  s.  m.  Frut- 
to d’  una  pianta  dello  stes- 
so nome , che  si  acconcia 
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in  aceto  per  mangiarsi  e per  ..  ■ 
condire  alcuni  cibi. 

Capcoèug , Capocuoco  a.  m. 

Il  primo  cuoco  dorè  ne  sia 
piìi  d’  uno. 

Capcòmic , Capocomico,  capo-  • 
commediante  a.  m. 

Capèla  Capello  a.  f.  Luogo 
nelle  chiese  dov’  è situato 
1’  altare  per  celebrare.  Di- 
cesi  anche  d’  una  chiesina 
od  oratorio. 

_ Capèla  di  ciòld  , Capocchia 
s.  f.  Cappello  s.  m.  La  par- 
te superiore  de’  chiodi. 

— Capèla  di  foni , Cappello 
a.  m. 

— Capèla,  per  similit.  Fava  , 
ghianda,  glande,  favagel- 
lo , falla. 

Capèll , Cappello  a.  m.  Co- 
perta del  capo. 

__  Tèsta , Forino , la  parte 
dov’  entra  il  capo  e che  lo 
cuopre. 

Ala  del  capèll  , Tesa , 

piega  , falda , o Vento. 

— Zìicc  del  capèll , Fondo  , 
cucuzzolo. 

— Capèll  tond  , Cappello  ton- 
do. 

— Capèll  tiri  su , Cappello 
arricciato  , o appuntato. 

— Capèll  dai  tri  pìzz , Cap- 
pello a ire  punte , oppure 
a tre  acque. 
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— Métter  in  férma  un  capèll. 
Sfoggiare  un  cappello  dicono 
i cappellai  quando  lo  allar- 
gano per  metterlo  sulla 
forma. 

Capèll  da  corrèr  , Montie- 

ra  s.  f.  Sorta  di  berrettino 
in  forma  di  piccolo  cappel- 
lo con  mezza  piega. 

— Capèll  da  dònna,  Cappel- 
lo da  donna  , e si  fa  di  pa- 
glia , di  drappo,  di  velluto 
ecc.  e la  foggia  ne  varia 
secondo  la  moda. 

— Capèll  d’  pàja , Cappello 
di  treccia , quello  che  è 
fatto  di  trecce  di  paglia. 

— Capèll  d’  sàles  , Cappello 
di  trucciolo  , quello  fatto  di 
truccioli  di  legno. 

— Capèll  d’ un  lambicc , d’ un 
camèin  , d’  una  muraja  , 
Cappello  a.  m. 

Capèll  di’  uva  , Cappello 

s.  m.  La  graspa  che  sopran- 
nuota  al  mosto  quando  fer- 
menta. - E cosi  pure  si  di- 
ce di  quello  della  birra. 

— Capèll , bravèda  , Cappel- 
lo s.  m.  RabulTo  , riprensio- 
ne. Cappellaccio. 

1 Capeltòn , Sopraschiena  s.  f. 
Striscia  di  cuoio  che  passa 
sul  dosso  del  cavallo  di  car- 

> rozza , e serve  a sostene- 
re le  tirelle  e la  catena. 
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Caper , V.  Caparèin. 

Caperjoèula  , Capriola  s.  f. 
Carriola.  Sorla  di  salto. 

- Caprioletta  diminut. 

— Far  dii  caperjoèuli,  Ca- 
priolare r.  a.  Far  capriole. 

Capètta  , Cappuccio  s.  m. 
Quella  parte  del  piviale  die 
a guisa  di  semicerchio  sta 
pendente  dietro  le  spalle. 

Captila  , Capofila  s.  m.  Capi- 
tila. Il  primo  della  fila , e 
si  dice  propriamente  dei 
soldati  schierati. 

Càpi , Cappio  s.  m.  Specie 
d'  annodamento  che , con- 
sistendo in  due  staffe  e due 
ciondoli,  tirato  1*  un  de’  capi 
de’  ciondoli  si  scioglie.  Ed  an- 
che quella  parte  del  nastro, 
spaghetto  o simile  che  pen- 
de in  giù  dal  nodo  come 
una  staga.  Si  dice  pure  quel 
nastro  che  fatto  alla  indi- 
cata guisa  serve  ad  ornare 
alcune  parti  delle  vestimen- 
ta  donnesche.  Cappietto  di- 
minut. 

— Un  càpi , voce  d’  esclama- 
tone usata  per  Sfuggirne 
una  sconcia , Canchero. 

Capigliatura  , Capellatura  s.  f. 
tutti  i capelli  del  capo  in- 
sieme. Capigliatura  : * capi- 
gliaia , capigliara. 

Capilvèner , Capelvenere  s.  m. 
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Erba  molto  pettorale,  e diu- 
retica. Capello  delle  fonta- 
ne. Coriandro  del  pozzo. 
Adianto  nero. 

Capiròn ....  Grande  bacino 
per  lo  più  di  rame  a più 
usi  di  cucina. 

Capitàl , Capitale  s.  m.  - Pa- 
gar merito  e capitale.  - Star 
in  capitale.  - Fare  o non 
far  capitale  , o far  poco  ca- 
pitale di  uno. 

— Bon  capitàl,  Poco  capita- 
le , tristo  capitale.  Persona 
che  si  abbia  in  poca  o nes- 
suna stima.  Una  buona  la- 
na ( ironicamente)  : una  la- 
na fina. 

— Capitàl  d’  na  possiòn  . . . .• 
Il  bestiame,  il  mangime,  ed 
anche  gli  attrezzi  o altro  che 
corredi  un  podere.  ]Ei  si  di- 
vide da  noi  in  capitai  vivo 
e morto. 

Capitàr,  Capitare  v.  n.  Dar 
di  capo. 

Capiteli , Capitello  s.  m. 

— Capitè)  d’  un  liber , Capi- 
telli , oppure  Capitoli  s.  m. 
plur.  Que’  correggiuoli  che 
sono  cuciti  in  su  le  teste 
de’  libri , e sostengono  la 
coperta. 

— Métter  i capite) , Accapi- 
lolare  v.  a.  Appiccare  o cu- 
cire i capitelli. 
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Caplàda  , Colpo  dato  con  cap- 
pello. Cappellata. 

— . Caplàda  d'  ròba , Cappello 
a.  m.  Tanto  quanto  può  con- 
tenere un  cappello. 

Caplàn , Cappellano  s.  m. 

Caplanìa  , Cappellanìa  s.  f. 
Beneficio  che  gode  il  cap- 
pellano. 

Capiòr , Cappellajo  s.  m.  Fa- 
citore di  cappelli. 

Caplàra  , Cappellaja  s.  f.  Co- 
lei che  vende  cappelli  , o 
la  moglie  del  cappellaio. 

Captarla , Officina  o bottega 
del  cappellajo. 

Caplèin  , Coppellino  s.  m.  Di- 
minuì. di  cappello. 

Caplèina , Cappello  tondo. 

■ — Caplèina , Cappellina , cap- 
pelletto s.  f.  diminut.  di 
cappella. 

— ■ Caplèina  , confortatòri  , 
Chiesetta  , Cinesino  dicono 
in  Firenze  quella  prigione 
in  cui  si  rinchiudono  negli 
ultimi  giorni  i condannati 
all’  ultimo  supplizio , per- 
che ivi  coll’  assistenza  del 
confortatore  si  preparino 
cristianamente  alla  morte. 

— Èsser  in  caplèina , Essere 
a un  pelo  a minare.  Si  di- 
ce figurat.  di  chi  è alla  vi- 
gilia della  propria  caduta  , 
del  proprio  tracollo. 
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Capièra,  Cappelliera  s.  f.  Quel- 
la custodia  dove  si  ripon- 
gono i cappelli. 

Caplètt , Cappelletto  s.  m.  di- 
minut. di  cappello. 

— Caplètt  d’  na  scèrpa  , Cap- 
pelletto s.  m.  Pezzo  di  cuo- 
io grosso  posto  in  fondo 
della  scarpa  per  sostenere 
il  tomaio. 

— Caplètt  d'  n’  ombrèlla , 
Cappelletto  s.  m.  Quel  cer- 
chiello di  tela  incerata , 
d’  ermisino  o simile , che 
si  mette  in  cima  agli  spic- 
chi da  capo  dell’  ombrello. 

*—  Caplètt  da  far  in  mnèstra, 
V.  Anolèin. 

«—  Caplètt , Term.  di  Stam- 
peria , Accento  circonflesso. 

— Caplètt  d’  un  màneg  da 
cortèll,  Coccliiglia  s.  f.  Quel- 
la specie  di  bottone  di  me- 
tallo con  che  si  guarnisce  il 
manico  de'  coltelli. 

— Zugàr  a caplètt,  Giocare 
a santi  e cappelletto , op- 
pure Giuocare  a palle  e 
santi.  V.  Zugàr. 

Caplòn  , Cappellone  s.  m.  Cap- 
pello grande. 

— Caplòn  , sòrta  d’  ciòld  , 
Cappellotto  s.  m.  Spezie 
di'  bulletta,  cosi  detta  dal 
suo  grande  cappello.  Bul- 
lellone  s.  in.  Bulletta  con 
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capocchia  quadra , che  ai  a- 
dopera  da’  calcolai. 

Caplùzz , Cappelluccio  s.  m. 
Cappello  consumato  e di 
poco  pregio. 

Capmàster,  Capomaestro  s.  m. 
Capomastro.  Capo  e sopran- 
tcndente  di  fabbriche. 

Capòlg  ....  Aggiunto  di  cer- 
ti frutti  che  eccedono  gli 
altri  in  grossezza  , come 
F ava  capòlga , Ruviòtt  ca- 
PUg. 

— Oh  còsta  1’  è capòlga , Oh 
questa  è marchiana  ! Oh 
questa  è coll'  ulivo. 

Capòn  , Cappone  s.  m.  Quel 
pollo  che  viene  castrato  in- 
nanzi che  sia  gallo. 

— Far  i capòn,  Capponare 
v.  a.  Castrare. 

— Cmè  i capòn  d’ Langhiràn, 
un  gràss  e un  mhgher , 
Come  i polli  di  mercato, 
un  buono  e un  cattivo. 

— Pess  capòn  , Pesce  cappo- 
ne. Spezie  di  pesce  di  mare. 

Caponàr  , Capponare  v.  a. 
Castrare  i polli , che  poi 
conci  appellansi  capponi. 
Accapponare.  Per  estensio- 
ne dicesi  anche  degli  altri 
animali. 

Caponàra  , Stia  s.  f.  V.  Rèlla. 

— • Caponàra  per  metaf.  Gab- 
bia s.  f.  Prigione. 

reschieri , Dizion.  Voi  I. 
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Capòtt , Cappotto  a.  ni.  Fer- 
raiuolo. 

— Capòtt  eh’  es  dà  a dòma, 
V.  Zugàr  a dama. 

Cap-pòst , Caposquadra  , ca- 
pisquadra s.  m.  Comandan- 
te della  squadra- 

Capòlta  , Cappello  o Cappel- 
lino di  stoffa  da  donna. 

Còpra , Conchiglia  s.  f.  Nic- 
chio. Specie  di  chiocciola 
marina.  Cappa.  - Conclii- 
glietta  diiniaut. 

Caprìzi,  Capriccio  s.  m.  Fan- 
tasia , ghiribizzo  , proprio 
pensiero  o invenzione. 

— ■ Cavàr  i caprìzi , Scapric- 
ciare , scaponire  v.  a.  Ca- 
var il  ruzzo. 

Capriziòs  , Capriccióso  agg. 
Bizzarro , fantastico , stra- 
vagante. 

Capsquàdra , Caposquadra  s. 
m.  Comandante  della  squa- 
dra. 

Captàst , Capotasto  s.  m.  Cor* 
diera , ciglietto. 

Captivàrs  , Cattivarsi  a.  p. 
Procacciarsi  la  benevolenza 
d’  alcuno  : farselo  amico.  - 

Captùra  , Cattura  s.  f.  L’  or- 
dine detta  presura  di  alcu- 
no , e la  presura  stessa.  . - 

Capuriòn  , Caporione  s.  m.  Ca- 
pipopolo , guidapopolo , ca- 
popolo, capipopalare. 

i3 
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Capuzèin , Cappuccino  s.  m. 
Frate  d’  una  delle  regole  di 
San  Francesco. 

— • L'  è eme  zercir  dii  pistò- 
li  ai  capuzèin  , Egli  è conte 
leccar  marmo. 

Capuzèina , Cappuccina  s.  f. 
Monaca  della  stretta  regola 
di  santa  Chiara. 

— Capuzèina  d'  na  fnèstra , 
Nottola  s.  f.  V.  Merletta. 

— Capuzèina  d’  na  carabèina, 
Fascetta  s.  f.  Lastruccia 
d’  ottone  o d’  altro  metallo  , 
che  tien  congiunta  la  can- 
na alla  cassa  dell’  archibu- 
so. 

— Alla  capuzèina , Alla  ru- 
stica : alla  buona  a rv.  Sem- 
plicemente. 

Capìizz  , Cappuccio  s.  m.  Par- 
te della  cappa  o tonaca  dei 
frali , la  quale  copre  la  te- 
sta o parte  del  Terraiuolo 
allo  stesso  uso.  - Dicesi 
Buffa  quella  specie  di  ber- 
retta che  cuopre  capo  , col- 
lo, gola  e viso,  eccetto 
gli  occhi. 

«—  Capìizz  da  vitturèin , Cap- 
peruccio  s.  m.  Cappuccio  con- 
tadinesco o da  vetturali. 

— » Capìizz  di  legn’ , Mantice 
s.  m.  Quella  parte  che  ser- 
ve di  coperta,  al  calesso , 
alla  cesta  ecc. 
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Car,  Caro  s.  m.  add.  e avv. 

— Aver  da  car,  savèr  da  car. 
Aver  caro.  Aver  in  pregio. 
Gradire. 

— Tgnir  da  car,  Tener  ca- 
ro. Aver  in  pregio , in  isti- 
ma. 

-i-  Chin’  et  conossìss,  el  t’pa- 
garè  car,  Chi  non  ti  cono- 
scesse li  comprerebbe  caro. 
Tu  potresti  ingannare  chi 
non  ti  conoscesse. 

Céra  , Carezza  s.  f.  Vezzo  a- 
morevole,  amorevolezza:  ac- 
carezzamento. 

— Far  ’na  céra,  Far  dii  ca- 
ri , Far  carezza , o carezze. 
Far  le  carezze.  Carezzare  , 
accarezzare. 

i — Oli  céra  ! Oli  garbato  ! 
Detto  a modo  di  esclama- 
zione vale.  Oh  / così  sta  be- 
ne : ed  è termine  che  espri- 
me il  contento  che  si  ha 
d’  una  data  cosa 

Carabèina  , Carabina  s.  f.  Ar- 
ma da  fuoco  più  corta  del 
fucile  e del  moschetto. 

Carnbinkda , Carabinata  s.  f. 
Colpo  o tiro  di  carabina. 

Carabinèr , Carabiniere  s.  m. 
Soldato  a cavallo  armato  di 
carabina. 

Caracò , V.  Casachèin. 

Caracòll , Caracollo  s.  m. 
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— Far  un  caracòll , Caracol- 
lare v.  n.  Correre  a piedi1) 
o altrimenti , volteggiando 
d’  una  in  altra  strada. 

Caradii , Caradà  s.  m.  Sorta 
di  tabacco. 

— Caradà  ciàr , Caradà  co- 
mune e forse  meglio  Cara- 
dà foglietta. 

— Caradà  gross , Caradà  di 
lusso  e forse  meglio  Caradà 
fiore. 

Caragnàda  , caragnamènt,  Be- 
lato , belanierdo  s.  m.  Pia- 
gnisteo. 

Caragnàr , Piagnucolare,  pian- 
golare , sbietolare , belare 
v.  n. 

Carambola , Carambola  s.  f. 
V.  Zugàr  al  bigliàrd. 

Cerameli.  - Coèuser  al  cara- 
mèli , Dare  allo  zucchero 
la  coltura  alla  caramella. 

Caramèlla , Pennito  s.  m.  Spe- 
cie di  confezione  a foggia 
di  lastrucce  di  zucchero 
chiare,  denominata  volgar- 
mente Caramella. 

Caràt , Carato  s.  m.  La  94 
parte  dell’  oncia  : peso  pro- 
prio dell’  oro  e delle  gioie. 

- Nel  commercio  , porzione 
in  cui  si  divide  un’  impre- 
sa sociale. 

Caràtter,  Carattere  s.  ni. 
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— • Un  caràtter,  Un  corpo  di 
carattere.  Term.  di  stampe, 
ria.  L’  aggregato  di  tutte 
le  lettere  di  una  specie  di 
carattere  tanto  corsivo  che 
tondo. 

Caravàna  , Carovana  s.  f.  Con- 
dotta di  bestie  da  soma  ecc. 
Compagnia  di  viandanti. 

— Aver  fàtt  il  so  caravàni, 
Aver  fallo  la  sua  carovana. 
Aver  fatto  il  noviziato  ; a- 
ver  preso  pratica  in  chec- 
chessia. 

Carbòn  , Carbone  e.  m.  - Car- 
bonchio , carboncino,  car- 
bonetto  diminut. 

— Cmè  ’l  carbòn  d'  sàie* , a 
eh'  el  tèinza  o ch’cl  scòtta. 
Come  il  carbone,  che  o e' 
cuoce,  o e'  tinge.  Far  male 
altrui  sempre. 

— Far  un  sign’  con  un  tar- 
bòn  bianc , Fare  un  segua 
con  un  carbòn  bianco , si 
dice  quando  si  vuol  mostra- 
re  esser  avvenuta  cosa  in- 
solita , o felice. 

— Càmra  del  carbòn  , Carbo- 
naia s.  f.  Quella  stanza  do- 
ve si  conserva  il  carbone. 

— Carbòn  mnùd.pòlvra  d’ear- 
l>òn , Carkonigia  s.  f.  Car-, 
bone  minuto:  polvere  di 
carbone. 


Digitized  by  Google 


jg6  CA 

— Carbòn  , sorta  d*  bognòn  , 
Carbone  a.  m.  Carbonchio, 
carbonchio.  Bolla , enfiato 
pestilenziale. 

— Carbòn  , prèda  preziósa  , 
Carbone  s.  ai.  Carbonchio. 
Gemma. 

— Carbòn  d’  sàlez , Carboni 
per  disegnare. 

— Carbòn  del  gran,  V.  Fa- 
ma. 

Carbonàr  , Carbonaio  a.  m. 
Colai  che  fa,  vende,  o por- 
ta il  carbone. 

Carbonara , Carbonaia  s.  f. 
Buca  dove  si  fa  il  carbone. 

Carbonèin  , V.  Carbonàr. 

Carbonèina , Brace  ».  f.  Car- 
boni di  legne  minute  spen- 
ti. 

— Còli’  eh’  vénda  la  carbo- 
nèina , Braciaiuola  s.  ra. 
Quegli  che  fa  o vende  bra- 
ce. 

— Capiròn  o Caldèra  per  la 
carbonèina  , Braciaio  s.  in. 
Arnese  in  cui  si  ripone  la 
brace  spenta. 

Carcàda  , Calcatura  , premitu- 
ra s.  f.  Calcamcnto. 

— Alla  carcàda , A mazza  e 
stanga . Modo  avverbiale 
che  si  unisce  per  lo  più  al 
verbo  Lavorare. 

A fusone  , a barella  , a 
josa  , trattandosi  d’  altro. 
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Carcàr , Calcare  v.  a. 

Carcàr  i Cg  in  t’el  cavàgn’ 
a von  , Serrare  il  basto  ad- 
dosso a uno  : sollecitarlo 
importunamente  a far  chec- 
chessia. 

— Carcàr  i fig  in  t’  el  cavagn" 

( in  senso  che  non  giova 
spiegare  ) , Battere  la  lana. 

Carcarèin  o Carcarètt , Arpion- 
cino  , arpioncello  , arpionel- 
to  , gangherino,  gangheretto, 
gangherella  s.  m.  Y.  Càr- 
cher. 

Carcaròn , Grosso  cardine. 

— . Carcaròn  , del  tlàr , Calco- 
lino ».  m.  Term.  de’  seta- 
iuoli. Rcgoletti  a cui  sono 
raccomandate  alcune  funi- 
celle che  corrispondono  al- 
le ditole  e alle  calcole. 

Carcàss,  Catriosso  ».  m.  Os- 
satura del  cassero  de’  polli, 
o d'  altri  uccellami,  scussa 
di  carne.  Carcame,  arcarne. 
V.  anche  Cassiròn. 

— Carcàss  da  scòiEa , V.  Ra- 
mètt. 

Càrclicr , Cardine,  Aipione  ». 
nu  Ferro  uncinato  che  s’in- 
gessa o impiomba  nel  mu- 
ro in  cui  entra  1’  anello  del- 
le bandelle  e sopra  di  cui 
si  girano  le  imposte  delle 
porte  e delle  finestre.  - Ta- 
lora si  conficca  nel  muro 
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ad  altri  effetti , cioè  per 
appiccarvi  checche  sia. 

- Ganghero  s.  m.  Sostegno 
qualsiasi  , per  lo  più  di 
di  ferro  o d'  altro  metallo, 
e talora  anche  di  legno , 
sul  quale  si  volgono  le  im- 
poste delle  porte  , delle  fi- 
nestre , degli  armadii  , i 
coperchi  delle  casse  e simi- 
li. Parlando  di  porte  dicesi 
più  propriamente  Cardine; 
ed  è composto  dell’  arpione 
conficcato  nel  muro  , nel 
cui  ago  entra  1*  anello  del- 
la bandella  inchiodata  nel- 
1’  imposta. 

— Métter  su  , métter  in  t’  i 
càrchcr , Gangherare , in- 
gangherare v.  a.  Metter  nei 
gangheri. 

— . Métter  i càrcher , Ganghe * 
rare  , ingangherare  v.  a. 
Armare  di  gangheri. 

' — Tirkr  zo  di  chrcher,  Sgan- 
gherare v.  a.  Levar  dai 
gangheri. 

Cèreri , Calcole  s.  f.  plur.  R# 
goli  attaccati  con  funicelle 
ai  licci  del  pettine  per  cui 
passa  la  tela , in  sui  quali 
il  tessitore  tiene  i piedi. 

Si  chiaman  pure  dagli  ar- 
tefici o Calcola  o Calcole 
quella  parte  o parti  de’  lo- 
ro arnesi  o ingegni  che  mos- 
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se  co’  piedi  fanno  lo  stesso 
effetto  delle  calcole  de’  tes- 
sitori. 

Card , Cardo  s.  m.  Pianta  no- 

'ta  , che  ricoricata  , otide  di- 
viene tenera  c bianca , è 
buona  a mangiarsi.  Cardo- 
ne.  - Quando  è stato  ricor- 
cato , e quindi  ha  presa  una 
forma  curva  e ritorta , di- 
cesi Gobbo. 

Carda  ....  Specie  d’  ingrati- 
coiaio  di  legno  brutto  ad 
uso  di  cancello , col  quale 
si  chiude  un’  apertura  la. 
sciata  nella  siepe  o altra 
chiudenda  d’  un  campo  per 
poter  entrar  in  esso  con 
bestie,  carra  o altro  arnese 
ed  attrezzo , e menarne  fuo- 
ri il  ricolto.  In  alcuni  luo- 
ghi del  parmigiano  lo  di- 
cono Portuzza. 

Cardènza,  Credenza  s.  f.  L’ar- 
mario che  pur  si  dice  Cre- 
denziera , dove  si  ripongo- 
no le  cose  da  mangiare  : la 
tavola  che  s’  apparecchia 
per  porvi  su  i piatti  od 
altro  vasellame  ad  uso 
della  mensa  : la  tavola  che 
s’  apparecchia  quando  di- 
cono la  messa  i prelati  ecc. 

— ■ Far  cardènza,  Dare  a cre- 
denza. Vendere  senza  rice- 
vere il  prezzo  subito. 
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Cardinrèin , Annodino  ».  ni. 
Piccolo  armadio.  V-  Armà- 
ri. 

Cardinzèr,  Credenziere  ».  m. 
Colui  ebe  ha  la  cura  della 
credenza.  La  femmina  in- 
caricata di  tal  ufficio  dicesi 
Credenziera. 

— - Cardinzèr,  eh’ créda  tutt, 
V.  Cardinzòn. 

Cardinzòn  , Credenzone  s.  m. 
Cran  credenza.  Armadione. 

— Cardinzòn  , eh’  créda  tutt. 
Credenzone  ».  m.  Credulis- 
simo j cioè  facilissimo  a cre- 
dere. 

Care  , franzezismo  militare , 
Quadrato  ».  m. 

Càreg,  Carico  agg.  - Carico 
di  legne,  di  debili,  di  le- 
rite , di  anni  ecc.  - Carico 
di  colore,  cioè  colorito  as- 
sai. 

~ Càreg  a brìscola  . . . Carta 
di  conto  , come  l’asso,  il  tre. 

Corel,  Carlo.  Nome  proprio. 

Carestìa  , Carestia  s.  f.  Penu- 
ria , scarsità,  fame,  dis- 
agio , stretta  di  viveri. 

Caresti òs  , Carestoso  agg.  Ca- 
ro , penurioso,  scarso,  sog- 
getto a carestìa. 

Càrga,  Carica  s.  f.  Peso  che 
aggrava  alcuno  o alcuna 
cosa , e si  dice  anche  dei 
pesi  metaforici. 
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— Càrga  d’un’àrina  da foèug, 
Carica  ».  f.  Parte  di  muni- 
zione che  si  mette  nelle 
bombarde  e negli  archibusi 
per  tirare , ed  anche  la  mi- 
sura che  la  contiene.  Cari- 
catura. 

Cargadùra,  Nonnulla  s.  m. 
Cosg  da  nulla , da  niente. 
Y.  Cagnàra. 

— Cargadùra , Fronzolo  s.  m. 
Gala  caricata  nel  vestire, 
spezialmente  delle  donne. 

— Cargadùra  da  rìder.  Ca- 
ricatura s.  f.  Ritratto  ridi- 
colo , in  cui  siano  grande- 
mente accresciuti  i difetti. 

Cargamoèuja  , Alzamolle  ».  uj. 
Piccola  chiave  per  girar  la 
vite  perpetua  a fine  di  ca- 
ricar la  molle  d’  un  oriuolo. 

Cargàr , Caricare  v.  a. 

— Cargàr  la  man , Caricar 
la  inano  , accrescere  la  do- 
se o là  quantità  di  chec- 
chessia ; e per  similitud. 
Aggravare  oltre  il  conve- 

0 nevole. 

Cargàr  il  j’àrmi  da  foèug. 
Caricare  l’  archibuso , le  pi- 
stole f i cannoni  e simili. 
Mettervi  dentro  la  polvere, 
le  palle  e la  munizione  ad 
effetto  di  poterli  scaricale. 

Cariliòn  , Cariglione  s.  m.  Par- 
te di  movimento  d’  un  ori- 
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nolo  clie  suona  un  accordo 
'con  diverse  campane.  £ 
cosi  dicesi  il  suono  stesso. 
- Gariglione  s.  in.  Specie  di 
suono  di  campane  o cani' 
panelline  , che  rende  armo- 
nìa. 

Carità,  Carità,  limosina  s.  f. 

— Zercàr  la  carit à^ylccattare 
v.  a.  Limosinare. 

— Far  carità.  Far  carità , o 
la  carità.  Dar  limosine. 

— Carità  piòsa , Carità  pelosa 
si  dice  quando  sotto  spexie 
di  carità  verso  altrui  siiten- 
de  al  proprio  utile. 

Carlèin  , Carlètt  , Carlino  , 
Carolino , Cadetto  , Cariuc- 
cio diminut.  del  noma  pro- 
prio di  Carlo. 

Carlòn  ....  Nome  proprio  ac- 
crescit.  di  Carlo. 

Carlóna Nome  proprio  ac- 

crescit.  di  Carolina  o Car- 
lina. 

•—  Alla  carlóna , Alla  carlona 
avv.  Alla  buona  , all’  in- 
grosso , trascuratamente , a 
casaccio. 

Carlotta  , Carlotta.  Nome  pro- 
prio accorciativo  di  Caroli- 
na. 

•—  Carlotta  . . . Specie  di  ber- 
rettuccia  ebe  portano  anco- 
ra alcune  vecchie  contadine 
fatta  di  listerelle  di  panno 
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di  più  colori , ornata  di  na- 
stri , ormai  ita  in  disuso. 

Carmagnòla  , Carmagnola  a.  L 
Sorta  d’  aria  di  ballo , • di 
vestito. 

Car  màtt , Trastullo  , zimbel- 
lo , delizia.  Un  matto  caro, 
ub  bel  malto. 

— Farsa’  un  car  màtt,  Pren- 
dersi trastullo  , prendersi 
giuoco  <f  alcuno. 

Carmèin  , Carminio  l.  m.  Pol- 
vere impalpabile,  di  color 
rosso  bellissimo , che  serve 
per  miniare  : si  ottiene  dal- 
la cocciniglia. 

Cannelli , Cblore  carmelitano. 

Carmsèin  , Chermisino  agg. 
Aggiunto  di  colore.  V.  Cri- 
mea. 

— Carmsèin  , sòrta  d’  stòffa  , 
Y.  Lustrili). 

Càrna , Carne  s.  f.  . 

— - Càrna  in  padèlla , Carne 
giostrala.  Carne  rifatta. 

— Càrna  brovàda,  Carne  ver- 
demezza. 

— Càrna  alla  brài , Carne 
alla  brace. 

— Càrna  salàda  , Camcsalata 
s.  f.  Propriamente  la  carne 
del  porco  . conservata  nel 
sale.  Camesccca. 

— Càrna  slràcca , Come  strac- 
ca : che  comincia  a pulsa- 
re. Carne  di  giovedì. 
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— Cima  mina  , Carne  fra- 
dicia ; carne  corrotta.  Car- 
ne cacchionosa , quando  è 
sparsa  d’  uova  di  mosche. 

— Cima  matta , cima  mor- 
ta , Carne  ammortita. 

— Cima  stoppósa, sfìlòsa,  Car- 
ne tigliosa , carne  tirante. 

— In  cima , In  carne , t>  si 
usa  coi  verbi  essere  , rimet- 
tersi, mettersi , e vale  Car- 
nucciuto  , carnoso  , carnac- 
cioso,  pien  di  carne,  car- 
nuto , incarnito , rimpolpa- 
to , cresciuto  di  carne. 

— Bèlli  cimi , Belle  carni , 
carni  vive , per  dire  : bella 
carnagione. 

• — Colòr  d’  cima  , Color  di 
carne.  Color  carnicino,  in- 
carnato , incarnatino , im- 
balconato , scamatino.  D’un 
colore  misto  di  rosso  e bian- 
co , molto  simile  alla  rosa. 

— È pù  la  tènia  che  la  cèr- 
na , E più  la  giunta  che  la 
derrata. 

Carnagièn , Carnagione  s.  f. 
Colore  e qualità  di  carne  : 
e dicesi  propriamente  del- 
1*  uomo  c della  donna. 

Camàr , Carnajo  s.  m.  Luogo 
da  riporvi  la  carne  morta 
che  si  vuol  serbare. 

Carnizta , Carnaccia  s.  f. 
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— Carnàtza  vendùda  , Car- 
naccia venduta  , si  dice  pftr 
{svilimento  parlando  di  quei 
meschini  che  sono  tultogior- 
no  dannati  agli  altrui  ser- 
vigi e capricci. 

Carnèr  , Sacchetto  s.  m.  - Il 
Carniere  vai  proprio  Bcr- 
sàca , Jg, 

Carni , V,  Chernl. 

Carniroèul , Sacchettino  s.  m. 
- Si  dice  Carnaiuolo  in  sen- 
so di  scarsella  o borsa. 

Carnvil,  Carnevale  s.  m.  Car- 
nf  sciale  , carnovale.  - Car- 
nevalato diminut.  Carneva- 
lone accrescit. 

Caravalàr , Scamovalarc,  car- 
nevale g giare , camovaleggia- 
re , carnascialare  v.  n.  Far 
carnevale , ed  anche  darsi 
buon  tempo  e far  gozzovi- 
glia in  qualunque  stagione. 
Scarn  acciaiare. 

Carnvalèiu , Carnvalèlt  , V. 
Carnvil  ne’  suoi  diminutivi. 

— - Camvalèin  , Carnovalesco , 
carnevalesco , carnascialesco 
agg.  Attinente  a carnevale: 
cosi  da  carnevale.  - Si  dico- 
no da  noi  Camvalèin  i fan- 
ciulli onde  si  popolano  gli 
Ospizi  nove  mesi  dopo  il 
carnevale , per  accennarli 
fattura  carnevalesca. 

Carnùzz,  V.  Scarnùzz. 
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Carn  uzzoli , Carname  8.  m. 
Escrescenza  carnea  che  ri- 
mane dopo  la  cura. 

— Carnuzzòn  del  cavali , V. 
Quàrt. 

Caròbbi , Carrubbio  s.  m..Car- 
rubio  , carubo  , guainella. 
Sorta  di  pianta.  11  suo  frut- 
to atto  a mangiarsi  dicesi 
Carruba. 

Caroèul , Carolo  s.  m.  Malat- 
tia del  riso  in  erba. 

Carógna , Carogna  s.  f.  - Ca- 
rognaccia  pegg. 

Carognèina  , Carognètta  .... 
Manca  ne’  dizionari  questo 
diminut.  di  Carogna.  - Noi 
però  lo  diciamo  talvolta  an- 
che in  senso  di  Scriatello , 
Mingherlino  , Arfasatto  , 
uomo  di  poca  salute , di 
tristi  fattezze. 

Carognòn  , Carognaccia  s.  f. 

Caroti» , Carota  s.  f.  Pianta, 
la  cui  radice  gialla , o ros- 
sa , mangiasi  cotta  o in  in- 
salata. 

— Còli  eh’  vénda  il  carèlli , 
Carotaio  s.  m. 

— Carétta  pr’  il  ricòti 

Forma  delle  ricotte  fatta  a 
guisa  di  ciotola  o copp%di 
legno. 

Carotlhr  , Brancicare  v.  a.  Pal- 
peggiare j ed  anche  sempli- 
cemente Accarezzare , Far 
carezze  , fa  r vezzi. 
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Carotlòn , Brancicone  s.  m. 
Brancicatore , carezzalore , 
leziosuccio  ; e vale  anche 
Babbaccione , Semplicione. 

Carpida , Crepamento  , voce 
di  regola  da  Crepare.  Morte 
istantanea. 

Carpàda  , Crepaccio  s.  m.  Cre- 
patura, fessura , fesso,  aper- 
tura , fenditura , crepaccia. 

— - Tràr  ’na  carpida , Crepa- 
re  , Screpolare  v.  n.  Far 
crepature  , screpoli , scre- 
polature. 

Carpadèina , Screpolatura  s.  f. 
Screpolo  , fessolino , pelo , 
crcpacciuolo. 

— Trkr  dii  carpadèini,  Pela- 
re v.  n.  Si  dice  di  mura- 
glia nella  quale  si  comin- 
cino a scoprir  peli , che  co* 
minci  a mostrar  fessure,  a 
screpolare , a far  peli. 

Carpanèlla,  Càrpine,  Càrpi- 
no  s,  tn.  Albero  che  serve 
a fare  spalliere  ne*  giardini. 

Carpanèlla  o Carpanètta,  Car- 
pione ino  s.  m.  , 

Carpanòn , Grosso  carpione. 

Carpar , Crcpare  v.  n. 

— Còsa  da  carpir , Crepag- 
gine  ».  f.  Fastidio  da  far 
crepare. 

— Carpar  dal  rider , Schiat- 
tare v.  n.  Crepare  dalle 

I riff. 


Digitized  by  Google 


ani  CA 

— Carpar  dal  dolèr  ; dalla 
rabbia , dalla  voèuja  , Cre- 
par di  dolore } di  sdegno  , 
di  voglia. 

■ — Carpàr  un  bognòn:  Scop- 
piare v.  n.  Rompersi  la 
pellicola  di  alcuni  tumori 
ed  uscirne  marcia. 

•—  Carpir  d’  saluta  ; Abbon- 
dare di  sanità  , quasiché  in 
saniti  possa  darsi  il  sover- 
chio. 

Carpètta , Busta  per  le  scrit- 
ture. - Carpètta  significa 
una  specie  di  veste  gros- 
solana. 

Carpionar , Carpionare  v.  a. 
Cucinare  alcun  pesco  nella 
maniera  in  cui  si  cucinano 
più  comunemente  i carpio- 
ni. Accarpionare. 

Carpila  , Carpio  , Carpione  s. 
ni.  Pesce  noto. 

Carpùn  ....  Specie  di  garo- 
fano più  stimato  , che  sboc- 
cia da  un  lato  del  calice. 

Càrr , Carro  ».  m.  Arnese  il 
quale  suole  avere  due  o 
quattro  ruote  ed  un  timone, 
e tirato  per  solito  da  ca- 
valli o da  buoi , serve  a 
portar  robe  attorno  e anche 
persone. 

Le  parti  del  nostro  Car- 
ro villereccio  a quattro  ruo- 
te sono , olire  le  cose  più 
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generali  e comuni , che  si 
riscontreranno  sparse  per 
questo  Dizionario  ne’  ri- 
spettivi luoghi , quelle  che 
seguono , cioè  : 

Sess,  Scannello  ».  m.  Pez- 
zo di  legno  stabilito  sopra 
la  sala  per  reggere  il  letto. 

Lindzòn , Stanga  che  si 
distende  dall’  uno  all’  altro 
scannello  : fa  l’  ufficio  dei 
colli  d’  oca  delle  carrozze. 

Orhzèlla. . . Pezzo  di  legno 
inchiodato  sulla  sala  dinan- 
zi , tra  cui  sta  la  Palàstra. 

Paléstra  , Cosciali  ; quei 
due  pezzi  di  legno  che  met- 
tono in  mezzo  il  timone 
della  ruota. 

Bacalar  ....  Due  assi  a 
traverso  collocate  alle  due 
testate  del  letto. 

Navgadòra  ....  Chiavar- 
da che  passa  tra  il  timone 
e la  palàstra  , e tiene  unita 
questa  a quello. 

Ringhetti  o Ringaroèuj . . . 
Specie  di  randelli  alquanto 
ricurvi,  in  numero  di  quat- 
tro, incastrati  negli  scan- 
nelli alfine  di  sostenere  il 
jlctto. 

Forcòn Specie  di 

forca  che  appoggiata  alla 
punta  della  sala  sostiene  i 
ringaroèuj.  Quelle  del  di- 
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rranzi  si  pr^ungano  a.  co- 
modo dello  sterzare. 

Forcadèll . . . . Parte  del 
carro  , che  rafferma  lo  scan- 
nello di  dietro  al  lindzòn , 
e aporgendo  in  fuori , con 
due  branche  sostiene  il  mo- 
linèll  con  cui  si  stringe  la 
corda  allorché  hassi  ad  as- 
sicurare alcuna  carica. 

Mastalòn  . . . Grosse  chia- 
varde che  uniscono  lo  scan- 
nello alla  sala. 

Molinèll ....  Specie  d’ar- 
gano o girella  in  cui  s’  av- 
volge la  corda  che  lega  le 
cariche,  e i cui  manichi 
vengono  poi  raffermati  con 
un  legno  a traverso. 

Scalcia  ....  Due  specie 
di  scale  a piuoli  o stecche, 
le  quali  posano  sui  ringa- 
roèuj  e i cui  staggi  sono  in- 
filati ne’  bacalàri. 

Assa  d’  mèze  ....  Asse 
che  posta  in  mezzo  ai  due 
scalèin  compie  il  così  detto 
letto  del  carro. 

— ■ Càrr  d’  un  legn’ , Carro 
delle  carrozze,  sterzi,  calessi 
e simili , è il  complesso  dei 
pezzi  di  legname  su  cui  si 
stabilisce  la  cassa.  Carreg- 
giala. 

— • Càrr  d’  ròba , Cairo  s.  m. 
Carraia  s.  f.  Quanto  può  || 
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in  una  Volta  portare  un 
carro. 

— Càrr  trionfant.  Carro  trion- 
fale. Specie  di  trono  uaa- 
to  ne’  trionfi , nelle  solenni 
entrate  ecc.  ed  imitato  so- 
vente dalle  nostre  _ masche- 
rate quando  le  maschere 
erano  per  anco,  comechè 
immeritamente , una  pub- 
blica dilettevole  maraviglia. 

— - Càrr  del  zcl , Carro  6.  m. 
Carro  di  Boote.  Orsa  mag- 
giore. Costellazione  le  cui 
stelle  stanno  a simigliami 
di  carro. 

— Càrr  màtt , Barrucola  ».  f. 
Specie  di  carretta  compo- 
sta d’  un  timone  e di  due 
ruote  stabilite  in  una  sala 
afforzata  con  grossi  e saldi 
pezzi  di  legname,  per  uso 
di  trasportar  travi  o altri 
gravissimi  pesi.  - Car romano 
si  dice  un  carro  fortissimo, 
col  quale  si  trasportano 
i mortai , le  loro  casse  e i 
pezzi  d’  artiglieria  smontati. 

Carràr,  Carratello  ».  m.  Ca- 
ratello. Botticella  di  varie 
forme , ma  per  lo  pili  lun- 
ga e stretta.  . Carratelletto 
diminut. 

Carrara Viale  lungo  le 

siepi  o in  mezzo  i campi , 
ove  possa  passare  sin  carro. 
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Trovo  Carreggiata  in  senso  || 
di  strada  battuta  e frequen- 
tata da  carri  o simili. 
Carrntèla  o Carriazzèina,  Car-  i 
retella  s.  f.  Specie  di  cales- 
sino talvolta  scoperto , tal- 
volta fon  mantice. 

Carrattcr  , Carrettiere  s.  m. 
Chi  guida  la  carretta,  il  car- 
ro. 

Carrattòn  , Carrettone  s.  m. 
Carretta  grande  fatta  a fog- 
gia d’una  gran  cassetta  sen- 
za coperchio. 

Carrètt , Carretto  s.  m.  Carro, 
carricello,  carrettino  dimin. 

— Carrètt  da  indoradòr,  Tré- 
spolo s.  m,  Arnese  de’  pit- 
tori da  carrozza  , sa  cui  po- 
sano la  cassa  per  dipinger- 
la , bilicato  in  modo  da  po-  j 
lerlo  girare  per  qualunque 
verso. 

— Carrètt  da  battilòr , Car- 
retto s.  m.  Strumento  dei 
battilori  per  riquadrare  l’o- 
ro battuto. 

— Carrètt , sorta  d’  péna,  Ca- 
tena s.  f.  Galera. 

Carrétta  Carriuola  s.  f.  Car- 
retto con  una  ruota  sola  e 
due  braccia , che  si  mena 
da  un  uomo,  ed  è utilissi- 
mo ne’  lavori  delle  fortifi- 
cazioni e dell’  agricoltura. 
Carrèzz,  Carreggio  s.  m.  Tras- 
porto di  carico. 
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— Andòr  in  citrèzz , Far  di 
carrèzz , Carreggiare  v.  a. 
Traghettar  robe  col  carro. 

Carriàzz , Carriaggio  s.  ni.  Ar- 
nesi che  si  portano  attorno 
da  uomini  d’  alto  affare,  o 
dagli  eserciti  con  carro. 

Carriòla  , Carriuola  s.  f.  V. 
Carrétta. 

— • Esser  alla  carriòla  , Esse- 
re al  verde.  Essere  in  mi- 
na , in  malora. 

Carròzza , Carrozza  s.  f.  Car- 
roccio. Sorta  di  carro  no- 
bile con  quattro  ruote  a 
uso  di  portar  uomini,  e ti- 
rato per  lo  più  da  due  ca- 
valli. Carrozzella  diminut. 
Le  sue  parti  sono  Càrr , 
Carro;  Scòcca,  Cassa;  Ciop- 
pètt,  Tiro  dinanzi:  Moèuji, 
Molli  ; Zingiòn  , Cignoni  : 
Zel,  Ciclo:  Archètt,  Archi: 
Portèri,  Sportelli:  Fond, 
Fondi  : Pala  , Pedana  : Cri- 
stàj , Cristalli  ; Cassétta  , 
Cassetta  : Sièrpa  , Serpe  : 
Còj  d’  òca , Colli  d'  oca  : 
Capùzz , Mantice:  Coni  pass, 
Rosta  : T raspòrt , Contram- 
mantice  : Scànn  , Scannello: 
Masc’,  Mastio  : Assàj , Sale: 
Roèudi , Ruote:  Timòn,  Ti- 
mone: Balanzèin  , Bilancino: 
Assa  dardè  , Sottopiede  , e 
cosi  parecchie  altre , che 
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sono  parti  delle  parti,  e 
che  troverai  a’  rispettivi 
luoghi. 

- Far  carròzza,  ....  Fare 
come  uuo  scannello  delle 
ginocchia  , stando  coricato. 
Forse  Accosciarsi  , Accoco- 
larsi , Acchiocciolarsi. 

«*-  Fàrs  tirar  cl  cui  in  car- 
ròzza , Scarrozzare  v.  n. 

Carrozzici» , Carrozzata  s.  f. 
Camerata  di  persone  porta- 
ta nella  stessa  carrozza. 

Carrozzèin  , Carrozzino  s.  m. 
Piccola  carrozza. 

Carrozzar  , Carrozziere  s.  m. 
Cocchiere. 

Carsèint , Crescente  agg.  - A 
luna  crescente/  - V.  Cres- 
sènt. 

Carsimònia  , Rincarimento  , 
Crescimenlo  di  prezzo.  Il 
rincarare. 

Carsòn , Crescione  s.  m.  Na- 
sturzio acquatico.  Crescione 
di  fonte.  Pianta  nota  , che 
serve  alla  medicina,  e che 
si  mangia  in  insalata , per 
lo  più , crudo. 

— Carsòn  salvàdeg,  Crescione 
falso.  Il  Sium  nodiflorum 
de’  botanici. 

Carta , Carla  s.  f.  Composto 
che  si  fa  per  lo  più  di  cen- 
ci lini  macerati , ridotto  in 
foglia  sottilissima  per  uso 
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di  scrivervi.  Secondo  i va- 
ri usi,  materie  e manifattu- 
re dicesi 

— *'  Carta  bianca,  carta  bianca. 

— Marmorizzàda , amarezzata 
o amarizzala. 

— • Fiorati  a , indianatà. 

— Sòlia , liscia. 

— Sgrczza,  greggia. 

i — Colorida  in  t’  el  foli , co- 
lorila. 

— Colorìda  a man,  dipinta. 

— Ondàda,  ondata. 

— D’  argènt  : argentina , in- 
argentata. 

— Da  filtrar , emperctica.  Car- 
ta adoperata  per  filtrare. 

— D’  ora  , dorata. 

— Raskda  , vellutata. 

— Con  el  filètt  d’  or  , dorata 
nella  tondatura. 

— Con  còlla  , incollata. 

— Da  dilucidar  , da  lucidare: 
unta  con  olio  o con  colla 
di  pesce. 

— Ch’  passa,'  che  succhia, 
che  bee. 

— D’  bon  pisi , di  buon  tiglio. 

—•  Fòrta  , eh’  ha  ben  dia  còl- 
la , eh’  ciòcca  , che  suona  , 
che  è stagionata. 

— Starupkda  , stampata. 

— Scritta  , manoscritta. 

— Bollkda , bollata. 

Nigra , nera. 

— T urchèiua , turchina  ecc. 
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— Da  formi j , bigia. 

- - Da  impannàda  , da  im- 
pannate. 

— Zernàja,  difettósa,  Cantino. 
. MezzeUo.  Carta  orlata  , ma- 
gagnata , strappata  , raglia- 
ta , con  zazzere. 

— Nodarèìna , notarile. 

— Ducala , ducale. 

— ficàia  , reale. 

— Rèal  feina,  reai  fina. 

— Imperiala , imperiale. 

— D’  lóndra  , londrina  : lon- 
dinese o di  londra. 

— Romanèina , romanina. 

— Vlèina , velina. 

— Con  il  verzèlli,  a filato, 
o a trecciuole. 

— Suzzarèina  , sugante  , o 
succhia. 

— Cartapègra , Cartapecora 
s.  f.  Carta  pecorina.  Spezie 
di  carta  fatta  di  pelle  per 
lo  piò  di  pecora  a uso  di 
scrivere  ed  altro.  Pergame- 
na , carta  di  cavretlo , car- 
ta di  pecora. 

— Cartaplsta , Cartapesta  s.  f. 
Carta  macerata  con  acqua  e 
ridotta  liquida  , poi  gettata 
nelle  forme  e rassodata. 

— Cartastràzza , Cartastracgia 
»■  f.  Dicesi  una  qualità  di 
carta  cattiva , che  non  è 
buona  per  iscrivere.  Carla 
da  straccio. 
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| — « Carta  dólza ....  Carta,  sa 
cui  furono  messi  a cuocere 
nel  forno  i biscottini , gli 
spumini  e simili  dolci , e 
che  per  esservi  rimasto  al- 
cun poco  de’ dolci  medesimi 
rien  ricercata  e masticala 
dai  ragazzi. 

— Bcon  d’  càrta , Cartuccia 
s.  f.  Pezzuolo  di  carta. 

— - Yojàr  in  t’  la  càrta  , Incar- 
tare v.  a.  Rinvoltare  in  carta. 

— Càrta  d’  gócci  , Grossa 
d’  aghi , o di  spilli  Deter- 
minata quantità  di  spilli  o 
d’  aghi. 

— Carta  d’  ròba , Cartata  s. 
f.  Quantità  di  una  cosa  che 
può  essere  contenuta  in  un 
foglio  di  carta. 

— Càrta  da  musica,  Carta  di 
musica.  Carta  sopra  la  qua- 
le sono  scritte  le  note  della 
musica  ; ovvero  Carta  pre- 
parala con  quelle  linee  nere 
che  servono  a scriverci  sopra 
i caratteri  della  musica. 

— • Càrta  o Scrittura  , Carta  e. 
f.  Scrittura  d’  obbligo  o di 
contratto,  quale  che  siasi, 
pubblica  o privata. 

— Dar  càrta  bianca  , Dar  fo- 
glio bianco.  Dar  carta  bian - 
ca.  Dar  foglio  soscritto  , la- 
sciando altrni  in  libertà  di 
apporvi  checché  più  gli 
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piaccia.  E figurat.  Rimet- 
tersi in  altri  in  tutto  e per 
tutto.  ‘ 

— Carli  da  zughr , Carte  di- 
ciamo ad  un  mazzo  di  car- 
te dipinte  delle  quali  ci  ser- 
viamo per  giuocare.  Carta 
di  conto  , Carta  gelosa. 
Carta  alte  , carte  basse , 
carte  coperte,  dar  le  carte, 
darle  alla  scoperta , me- 
schiatte , tenerle  su , scam- 
biarle. Giuocar  bene  la  sua 
carta  ecc.  V.  Zughr  al  dirti. 

— Mudàrs  il  cèrti , V oliarsi 
le  carte  , figurat.  Cambiar-  • 
si  sorte  : mutarsi  1’  ordine 
del  negozio. 

— Carta  d'  ingènn 

Foglio  su  cui  son  dipinte 
cose  diverse  per  modo  so- 
vrapposte P una  all’  altra  , 
che  non  se  ne  vegga  ^he 
una  parte  di  tutte  e si  de- 
sideri quasi  di  rimuovere  le 
altre  clic  impediscono  P in- 
tera veduta. 

Cariar  , Cartaio  s.  m.  Car- 
faro. Che  fa , o vende  la 
carta.  - Cartolaio,  Colui  che 
vende  carta  e libri  da  scri- 
vere. 

— Bottéga  da  cartàr,  Carto- 
leria s.  f. 

Cartèra,  Toppa  della  serra- 
tura. V.  Saradùra. 
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Cariatimela , Cartuccia  *.  f. 
Recipiente  di  carta  dello 
stesso  diametro  della  bocca 
del  fucile,  della  pistola  e 
delle  altre  arme  da  fuoco  , 
nel  quale  si  mette  la  palla 
e la  polvere  della  carica, 
Cartatuccia , Cartoccino. 

Cortézza , Cartaccia,  s.  f.  Car- 
ta cattiva  , oppure  Carta  di 
niun  conto  nel  giuoco. 

Cartegg’ , Carteggio  ».  m. 

Carteggiar,  Carteggiare  v.  n. 
Tener  corrispondenza  di  let- 
tere. - Giuocare  alcun  giuo- 
co di  carte  alla  maniera 
ordinaria.  Si  dice  per  ischer- 
zo  Cartcsimo  la  professione 
de’  giuocatori  di  giuochi  di 
carte. 

Cartèina , Cartina  ».  f.  Polii, 
zetta:  cedola. 

Cartel!,  Cartello  ».  m.  Mani- 
festo pubblico.  Foglio  stam- 
palo o scritto  che  s’  appicca 
alle  mura,  de’  luoghi  più 
frequentati  della  cittì  per 
dar  avviso  al  pubblico  di 
alcuna  cosa. 

Cartèll  da  fittàr  , 'Appigio- 
nasi. V.  Scritt. 

I Cartèlla , Cartella.  ».  f.  Car- 
telletta: cartellina. 

— Cartèlla  dia  tómbola , Cur. 
fella.  Carta  in  cui  sono  im- 
pressi o scritti  i numeri  delle 
lotterie  particolari. 
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— Cartèlla  pr’  jl  scritturi , 
Cartella.  Custodia  o coper- 
ta che  *’  usa  per  conservare 
le  scritture  o simili. 

•—  Cartèlla  .dia  musica  , Car* 
fella  ecc. 

— Cartèlla  da  prét 

Il  libro  degli  Oremus  di  cui 
fanno  uso  i sacerdoti  per 
dare  la  benedizione. 

— Cartèlla  da  mort 

Altro  libro  simile  su  cui 
sono  stampale  le  preghiere 
pe’  defunti. 

Cartlèin , Piccolo  cartello. 

Cartlòn  , Cartellone  s.  m.  Car- 
tello grande  j e dicesi  pro- 
priamente di  quello  che 
serve  per  accennare  al  pub- 
blico 1’  opera  che  va  in 
iscena , e il  giorno  e 1'  ora 
in  cui  s’  apre  il  teatro. 

Cartzèin  , Rincarto  s.  m.  Quin- 
ternetto  che  s’  inserisce  in 
un  quinterno , come  si  fa 
quando , per  correzioni  o 
per  comodo , non  si  e stam- 
pato che  un  mezzo  foglio. 
V.  anche  Barai. 

Cartòn , Cartone  s.  m.  Com- 
posto di  cenci  macerati , 
ridotto  in  foglio  grosso  ; op- 
pure un  composto  di  più 
carte  impastate  insieme. 

Car\ èli  , Crivello  ».  m.  V. 
Balèlt. 
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Carvlèin  , Piccolo  Crivello. 

— Carvlèin  , Spugnòla  s.  f.  V. 
Fònz. 

Carvlàr,  Crivellare v .a.  Tanto 
nel  senso  di  Vagliare  ( bal- 
lar) , quanto  in  quello  di 
bucare  a modo  di  crivello 
o vaglio  ( balètt  ).  - Crivel- 
lare il  grano.  - Crivellar  di 
ferite. 

Carvlòn  , Cartone  s.  m.  Spe- 
cie di  cuffia  o di  acconciatu- 
ra di  testa  delle  donne. 

Carùga  Bruco  ».  m.  Verme  che 
rode  principalmente  la  ver- 
dura , i fiori , i frutti  , i gio- 
vani germogli  degli  alberi. 

Carzàda  , Carreggiata  ».  f. 
Larghezza  di  una  carrozza  , 
di  un  carro  e simili  tra 
ruota  e ruota.  - Rotaja  s.  f. 
Ruoteggio  , Orbita  : 1’  im- 
pressione che  lasciano  sulla 
strada  le  ruote. 

— Andàr  zi  d’  carzàda,  An- 
dar di  quarto  : dicesi  quan- 
do non  tenendo  le  rotaie 
della  strada , una  di  esse 
sta  fra  le  due  bestie  e le 
due  ruote. 

— Andar  zo  d’  carzàda , figur. 
Uscir  del  seminato : Uscir  di 
tema.  Perdere  la  tramontana. 

Carzoèul , Pennecchio  ».  m. 
Lucignolo.  Quantità  di  lino, 

| canapa  o simile  che  si  mette 
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in  «ulta  rocca  per  filarla. 

Cat , Caso  s.  m. 

— In  cas , In  caso  : In  caso 
che  : Caso  che  : Dato  clic  : 
Posto  che , avv. 

— A cas , A caso  avv.  Ca- 
sualmente. 

Casàca , V.  Zàca. 

— Voltar  casica,  voltar  véla, 
Voltar  casacca.  Mutar  opi- 
nione : darsi  ad  altri  : rin- 
negare. 

Casachèin  , Ghibellino  , Suc- 
chino s.  m.  Corpetto  da  don* 
na  con  maniche.  - Lo  Za- 
nobetti  nel  suo  Dizionario 
ha  pur  anche  Casacchino  , 
ma  per  giacchetta  di  taglio 
svelto. 

Cassida , Casata  s.  f.  Casato. 
Cognome  di  famiglia,  e la 
famiglia  stessa. 

Casalèin , Casalingo  add.  Di 
casa , domestico  , che  sta 
in  casa , che  bada  alla  ca- 
sa, e,  parlandosi  di  pane, 
vuol  dire  che  è fatto  in  ca- 
sa per  uso  della  famiglia. 
Casereccio. 

Casalèina , Cartoccicre  s.  m. 
Specie  di  tasca  in  cui  si 
tengono  i cartoccini.  V.  Gi- 
bèrna. 

Casamènt , Casamento  s.  m. 
Casaggio. 

.Casamentlv  , Casato  agg.  Ac- 
Pe schieri , Dizion.  Voi.  /. 
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casato  : fornito  di  case.  Ter- 
ra casata. 

Casànt , Pigionante  , Pigioni- 
le  , Inquilino  , Bracciante  s. 
m.  Che  sta  a pigione , che 
abita  sul  suolo  altrui , che 
lavora  a giornata  gli  altrui 
poderi. 

Casàr , Accasare  v.  a.  Metter 
casa , ed  anche  dar  marito 
alle  figliuole  ; nel  qual  sen- 
so gi  dice  anche  Cosare. 

Casàr , eòli  eh'  fa  el  formàj , 
Caciaio  , Casciaio  , Casci- 
naio s.  m.  Fabbricatore  di 
cacio. 

Castra  ....  La  moglie  del 
caciaio.  - Secondo  i dizio- 
nari la  Caciaia  significa 
Maestra  di  far  cacio.  11  no- 
stro dialetto  ha  ancora  i 
diminut.  Casarètt , Casarii- 
na, gli  accrescit.  Casaron 
e Cosarono  e gli  avvilit. 
Casaràzz  e Casaràzza. 

Casi  zza , Casaccio  s.  f.  Catti- 
va casa. 

Casca.  - Parola  che  si  usa  nel 
seguente  modo  : Fritti  d’  la 
còsca  , cioè  , Frutto  casca- 
ticcio , o cascatolo  , cioè 
facile  a cadere.  In  alcune 
parti  del  parmigiano  dicono 
Croèuda. 

Cascàda  , Cascata  s.  f.  Caduta. 

- Cadutella  diminuì. 
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— Caschila  d’  un  padigliùn  , 
Cascala  s.  f.  Panno  o drap- 
po che  si  lascia  ricadere 
per  ornamento.  Caduta , ca- 
lata. Drappo  ripreso  a nic - 
dùcili , alzato  a padiglione, 
ripreso  a rose  e festoni , 
sciolto  o calato  con  cascate. 

Cascamòrt , Cascamorto  s.  m. 
Voce  che  s’  usa  per  lo  più 
col  verbo  Fare , dicendosi 
Far  il  cascamorto,  che  vale 
Far  f innamorato  , per  al- 
luder a que'  damerini  i qua- 
li pare  che  si  svengano 
quando  sono  davanti  la  da- 
ma. Fare  lo  spasimato. 

Cascar , Cascare  v.  n.  Cadere* 

— Cascar  con  la  tèsta  al- 
1’  inzò  ; Capolevare  v.  n. 
Cadere  col  capo  all’  ingiù. 

— Cascar  all’  indrè,  Dar  del 
culo  a leva.  Cader  in  terra 
all’  indietro. 

— Cascar  i bràzz  in  t’ la  zèn- 
dra , Cascar  il  fiato.  Ca- 
scar le  braccia.  Perdersi 

» d’  animo  , rimanere  sbalor- 
dito , scoraggiarsi,  cascar  le 
budella. 

— - Caschr  in  pè , Cadere  in 
piè  come  i gatti.  Ottener  da 
un  male  o da  un  cattivo 
accidente  un  bene  impen- 
sato. 

Caschèin  , Casco  s.  m.  V.  Zn- 
gèr  all’  ombra. 
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Cascùn , Cascherone  s.  m.  V. 
come  sopra. 

Casèin  , Casino  s.  m.  Casa  di 
delizia  : luogo  di  riunione. 

— Casèin  , in  altro  senso  : 
Chiasso  s.  m.  Lupanare , 
bordello , postribolo , mere- 
tricio. 

— Casèin , Pallino  s.  m.  Gril- 
lo , lecco.  - V.  Zug’ar  al  bi- 
gi iàrd. 

Caseina , Casina  ».  f.  Casetta, 
casuccia. 

Casèll , Cascina  ».  f.  Luogo 
destinato  a deporvi  il  latte 
ed  a ridurlo  in  crema  , onde 
si  fa  il  burro  ed  il  cacio. 

Casèlla,  Casella  ».  f.  Piccola 
casa. 

— Casèlli  di  sàm , Caselle  s. 
f.  plur.  Celle  , cellette  , cel- 
line  , cellule , casette.  I bu- 
chi de’  fiali  delle  api. 

— Casèlli  di  nùmer , Caselle 
».  f.  plur.  Spazi  quadri  do- 
ve gli  aritmetici  rinchiudo- 
no i numeri  nel  fare  i cal- 
coli. 

Caserma,  Caserma  ».  f.  Casa 
per  1’  alloggio  de’  soldati. 
Quartiere  , alloggiamento. 

Casermagg’ , Casennamento  ». 
m. 

Cosimi r,  Casitnir  ».  m.  Spe- 
cie di  pannina  che  si  fab- 
brica in  Francia  ed  in  In- 
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ghil  terra.  Ve  n’  ha  di  lisci, 
stampati , rigati , di  varie 
qualità  e colori.  i 

Caslcina  , Caslètta  , Casinina  , 
Casettina , Caserélla  s.  f. 

Caslòtta , Casotto  s.  f.  Casa 
piuttosto  grande. 

Casòn  , Metato  s.  m.  Seccato- 
io di  castagne. 

Casina , Casone  s.  m.  Casa 
grande. 

Casòtt,  Casotto  s.  m.  Stanza 
posticcia  fatta  per  lo  più  di 
legname , come  qnelle  do- 
ve stanno  i soldati  in  senti- 
nella. 

— Casòtt  da  ozlàr , Capanno 
s.  m.  Capanna  fatta  di  fra- 
sche o di  paglia,  dove  si 
nasconde  1’  uccellatore  per 
pigliare  gli  uccelli  al  pare- 
tajo  o alle  reti  aperte  ecc. 
- Capannuccio  diminut. 

— Casòtt  d’  manècci , Fascio 
s.  m.  Tre  o quattro  bron- 
coni uniti  e piantati  fascio 
per  fascio  a certe  distanze 
per  sostegno  delle  viti  a 
vece  degli  alberi. 

Càspita  , Caspita  , Cappita , 
Capperi  , Cappiterina.  Voci 
denotanti  maraviglia  o am- 
mirazione. 

Càss , Stopposo  agg.  Dicesi 
de’  ramolacci , ravanelli  e 
simili , divenuti  privi , sfor- 
niti di  umori. 


Càssa  , Cassa  s.  fi  Arnese  per 
lo  più  di  legno , di  forma 
quadrilatera , avente  un  co- 
perchio che  si  muove  a ma- 
niera di  battente , girando 
sopra  una  foggia  di  arpioni 
o d’  altro  simile  congegno. 
- Cassaccia  pegg. 

— Càssa  da  mòrt  , Cassa. 
Quella  in  cui  si  rinchiudo- 
no i corpi  de’  morti. 

— Càssa  del  pastizz , Cassa 
di  pasta.  Quel  recipiente  a 
foggia  di  cassettina,  roton- 
da o allungata,  in  cui  si 
chiude  il  ripieno  de' pasticci. 

— Càssa,  o tambòrr.  Cassa. 
Tamburo. 

— Gròssa  càssa , Gran  cassa. 
Tamburone.  Grosso  tambu- 
ro che  serve  nelle  bande  o 
musiche  militari. 

— Càssa  dii  moèuli , Cassa 
delle  macine.  Quell’  incavo 
fatto  di  pietra  o di  mate- 
riali con  orlo  o sponda  , per 
lo  più  di  legname , in  cui 
stanno  le  macine  de’  muli- 
ni da  grano. 

— Càssa  d’ j'  occiàj  , Cassa. 
Quella  parte  d’  un  occhiale 
( od  anche  d’  un  cannoc- 
chiale ) , nella  quale  sonp 
inchiusi  i vetri. 

— Càssa  d’  n’  arloèuj , Càssa 
del  regìster,  V.  Arloèuj. 
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— « Gii  ss  a d’  n’  aneli , Castone  | Cassaroèula  , Casserola  s.  f. 


a.  m.  Quella  casse  t tiri  a di 
un  anello  , o altro  simile , 
in  cui  si  rinchiude  e lega 
una  gioia. 

— Cassa  da  stamparla , Cassa. 
V.  Bassackssa. 

— Cassa  d’  un  torcèlt , Ca- 
valletto s.  m.  Quella  specie 
di  cassa  o collegamento  di 
legnami  che  regge  lo  stret- 
toio de’  legatori  di  libri. 

— . Cassa  del  tlàr , Cassa.  Spe- 
cie d'  intelaiatura  mobile , 
che  serve  a colpeggiare  o 
battere  il  ripieno  attraverso 
alle  aperture  delle  fila  del- 
1’  ordito  per  fare  la  tela  o il 
panno  serrato.  Essa  è com- 
posta di  due  perii  vertica- 
li detti  Staggi , e di  due 
orizr.ontali  che  tengono  ob- 
bligato il  pettine,  detti  uno 
il  Coperchio  e 1’  altro  il 
Travone. 

— Cassa  da  ordir , Cannaio 
s.  m.  Strumento  di  legno , 
od  anche  di  canne , fatto  a 
guisa  di  panca , con  certe 
cassette , nelle  quali  gli  or- 
ditori mettono  i gomitoli  per 
ordire. 

passatine , Cassapahca  s.  f. 
Cassa  a foggia  di  panca. 

Cassaràr  ....  Macellare  il  be- 
stiame nel  modo  che  usano 
gli  ebrei. 


Strumento  di  cucina  conca- 
vo , e con  manico , gene- 
ralmente usato  per  cuocer- 
vi dentro  varie  cose. 

Cassèina  , Caseina  s.  f.  Luo- 
go dove  si  tengono  e si  pa- 
sturano le  vacche. 

Cassèina  del  formàj  . . . Stanza 
ove  si  tengono  le  forme  del 
cacio  a stagionare. 

— Cassèina  , Casale  s.  m.  Ca- 
solare , tugurio , e general- 
mente Casa  villereccia  od 
anche  solamente  Fenile. 

Cisser , Fenile  s.  m.  Luogo 
dove  si  ripone  il  Ceno. 

Cassèr,  Cassiere  s.  m.  Quegli 
che  ha  in  custodia  i dana- 
ri : chi  tiene  la  cassa. 

Cassètt,  Cassetto  s.  va.  Voce 
popolare  che  si  usa  in  luo- 
go di  Cassetta , e special- 
mente parlando  di  quella 
che  serve  di  sedere  nelle 
carrozze  e simili , e dentro 
cui  si  ripongono  alcune 
cose. 

— Cassètt  d’  un  comò  , d’  un 
tavlèin  ecc.  Cassetta  s.  f. 
Qne’  cassettini  con  maniglia 
o pallino  che  si  cavan  fuo- 
ri o si  mettono  ne’  casset- 
toni , armadi  e simili. 

Cassétta , Cassetta  s.  f.  Picco- 
la cassa  ; e generalmente 
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qualunque  cosa  che  abbia 
con  essa  qualche  similitudi- 
ne , eziandio  senza  coper- 
chio. 

Cassetta  d'  un  lego',  Cas- 
setta s.  f/  Quella  parte  del- 
la carrozza  dove'  siede  il 
cocchiere  per  guidare  i ca- 
valli. Nell’  uso  dicesi  Serpe 
quando  vi  siedono  i servi- 
tori invece  del  cocchiere , 
particolarmente  quando  si 
fa  lungo  viaggio. 

— Cassétta  da  lavàr 

Specie  di  cassetta  entro  cui 
posano  le  ginocchia  le  don- 
ne per  non  bagnarsi  le  ve- 
sti mentre  risciacquano  il 
bucato.  V.  anche  Smoja- 
roèula. 

— Cassetta  da  scaldàrs  i pè. 
Cassetta  con  padellina  da 
scaldarsi  i piedi.  La  padel- 
lina è 1’  arqrae  di  rame  o 
altro  che  colle  brace  si  ri- 
pone nella  cassetta.  , 

— Cassétta  di  fèrr , Bossolot- 
to  s.  m.  Specie  di  cassetta 
di  latta  o simile,  ad  uso  di 
riporre  gli  artigiani  i loro 
diversi  ferri,  come  bulini, 
cacciabòlte , pianatoi  ecc. 

r-  Cassétta  dii  j’  ànmi , Cas- 
setta s.  f.  Piccolo  arnese  di 
legno  o di  ferro  per  uso  di 
accattare  limosino. 
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— Cass«K|  da  cuzlr , Guan- 
cialetto s.  m.  Quella  specie 
di  cassettina  ricoperta  di 
stoffa , su  di  cui  le  donne 
appuntano  e fermano  i la- 
vori che  stanno  eseguendo. 

— •Cassétta  pr’  el  sài , Cas- 
setta del  sale.  Arnese  che 
si  tiene  per  lo  più  attacca- 
to presso  il  cammino  onde 
il  sale  si  mantenga  asciutto. 

— Cassétta  da  limòn  ecc.  Cas- 
sa s.  £ Arnese  di  legno  ri- 
pieno di  terra  , in  cui  si  so- 
gliono piantar  alberi  d’  a- 
grumi  o simili. 

•—  Cassétta  dii  possàdi , Busta 
da  posate.  - Se  sono  di- 
stinte , i toscani  dicono  Cuc- 
chiajera  quella  de’  cucchiai, 
Forchettiera  quella  delle  for- 
chette , Coltelliera  quella 
de’  coltelli , oppure  Coltel- 
lesca. 

— Cassétta  da  pittòr  . . . Spe- 
cie di  cassetta  portatile  con 
nn  lungo  manico , in  cui  i 
pittori  di  scene  teatrali  ten- 
gono i loro  colori  ammani- 
ti, e la  trasportano  dall’  un 
punto  all’  altro  della  tela 
che  stanno  dipingendo. 

•—  Cassétta  pr’  il  candèli  . . . 
Specie  di  cassetta  con  nn 
manico  in  mezzo  inchioda- 
to ai  due  lati , entro  la  qua- 


le  si  portano  ad- 

dossate più  e piu  candele. 

— Cassétta  da  spudàr,  Cas- 
setta a uso  di  sputacchiera. 

— Cassetta  da  merzìr , Bot- 
teghino s.  m.  Quella  scato- 
la o cassetta  piena  di  merci 
che  portano  addosso  coloro 
che  vendono  per  le  strade. 

— Cassetti  di  zardèin  , Casset- 
te. Quei  quadrati  che  si  la- 
sciano spartiti  intorno  in- 
torno ai  giardini.  Aiuole. 

— Cassetti  da  fiòr,  Cassette 
ordinariamente  quadrilun- 
ghe , nelle  quali , a vece  di 
vasi,  si  mettono  a germo- 
gliar fiori. 

— Cassétti  da  fiòr Cosi 

per  similitudiue  e ad  ischer- 
zo  si  dicono  le  scarpe  lun- 
ghe e larghe.  De’  piedi  gran- 
di trovo  scritto  piedi  a pian- 
ta di  pattona. 

Còssi , Coscio  s.  m.  Term.  del- 
le cartiere.  La  coperta  del- 
la prima  forma. 

Cassiròu , Carcassa  s.  f.  Car- 
came. Tulle  le  ossa  d’ un 
animai  morto  tenute  insie- 
me da’  nervi  e scusse  di 
carne.  - Cassero  o Casso  s. 
m.  La  parte  concava  del 
corpo  che  é circondata  dal- 
le costole. 

Cassoèul , Corbello  V.  Còrg. 
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Cassòn  , Cassone  s.  m.  Cassa 
grande.  - Cassonetto,  cas- 
sonetto , cassoncino  dimi- 
nuì - Cassonaccio  peggiorai. 

Cassòn  , Carretta  o Carret- 
tone : Specie  di  cassetta  sen- 
za coperchio  posata  sopra 
due  ruote  ad  uso  di  traspor- 
tar rena  , pietre , calcinacci, 
immondizie  ecc. 

— Cassòn  del  mòngan , Cas- 
sone del  mangano.  Quel- 
l’arnese in  cui  sono  posti  i 
pesi , e che  si  fa  muovere 
innanzi  e indietro  per  man- 
ganare. 

Cassonér,  Carrettaio,  Baroccia- 
io.  s.  m.  Quello  che  conduce 
rena,  ghiara  o sassi.  Rcna- 
iuolo  colui  che  conduce  spe- 
cialmente rena. 

Cassòtt , Cassinolo  o Casci- 
notto s.  m.  Term.  delle  car- 
tiere. Truogolo  di  materia- 
le , in  cui  si  mette  il  pesto 
delle  prime  pile , ed  ivi  si 
fiorisce  con  fior  di  calci- 
na perchè  consumi  il  sudi- 
ciume. 

Castagn’ , Castagno  , Casta- 
gnòlo , Castagnino  agg.  Del 
colore  delle  castagne , e per 
Io  più  si  dice  del  pelo  del- 
1’  uomo  e dpi  mantello  del 
cavallo. 

Castagna  , Castagno  s.  m.  La 


Digitized  by  Google 


CA 

pianta:  Castagnuolo  diminut. 

- Castagna  s.  f.  Il  frutto  : 
Castagnetta,  castagnuzza  di- 
minut.  - Gli  agricoltori  di- 
stinguono i castagni  dome- 
stici ed  i salvatici. 

— Bòsc  dJ  castagni.  Castagne-  j 
to  s.  m.  Bosco  di  castagni. 
Terra  castagnata. 

►—  Castagna  d’  Endia  , Co-  | 
stagno  e Castagna  et  India. 

Il  frutto,  che  si  assomiglia 
alle  castagne  nostre , non 
può  mangiarsi  per  la  so- 
verchia sua  amarezza. 

•—  Castagni  in  t'  la  padèlla , 
Caldarrosta , Bruciate  ai  di- 
cono le  castagne  quando  fu- 
rono arrostite. 

•—  Cavar  la  casti gna  con  la 
zinfa  del  gitt , Cavar  la  ca- 
stagna o la  bruciata  colla 
zampa  altrui  Cavar  i gran- 
chi dalla  buca  colla  man 
et  altri.  Valersi  dell’  altrui 
opera  a proprio  vantaggio. 
Fare  alcuna  cosa  con  sicu- 
rezza e utilità  propria  e con 
pericolo  d'  altri. 

Castagnir,  Castagnaio  s.  m. 
Coltivatore  di  castagne  : chi 
raccoglie  le  castagne  e le 
cura,  e più  comunemente 
chi  le  vende.  - Bruciatajo  , 
Caldarrostaro  , Succiolaio 
s.  in.  chi  le  vende  cotte. 
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Castagnizz  , Farina  di  casta- 
gne. - Il  Castagnaccio  è una 
maniera  di  pane  o piutto- 
sto di  focaccia  che  si  fa 
colla  farina  delle  castagne, 
ed  è consueto  cibo  de’  mon- 
tanari. 

Castagnèin,  V.  Castagnir. 

Castagnoèula , Castagnetta.  V. 
Castagna. 

— Castagnoèula,  sòrta  d’  fo- 
ghètt,  Salterello  s.  m.  Fuo- 
co artihziato,  che  scoppiando 
salta  qua  e là , ed  è della 
foggia  d'  una  castagnuccia.  • 

— - Castagnoèuli  da  far  in 
mnèstra  ....  Palottolina  de- 
pressa alquanto  da  un  lato 
a somiglianza  di  casta- 
gnucce , composte  del  ripie- 
no stesso  con  che  si  fareb- 
bono  gli  agnellotti,  involte 
nella  farina  perchè  non  si 
sciolgano,  e messe  a cuo- 
cere nel  brodo. 

— ■ Castagnoèuli , sòrta  d’ bom- 
bòn  ....  Dolci  di  pastarea- 
le, d*  una  forma  che  imita 
le  castagne. 

«—  Castagnoèuli  da  sonir  , 
Castagnette  a.  f.  plur.  Stru- 
mento simile  alle  nacchere, 
il  quale  si  suona  tenendone 
i pezzi  fra  le  dita  c dime- 
nando le  braccia. 

— • Castagnoèuli  pr’  ì personèr, 
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Nottolini  ».  m.  plur.  - Tro- 
vo nella  Monaca  di  Monza  : 
Fu  condotto  da  Sorgozzone 
col  polso  fra  i nottolini  al 
bargello. 

— Castagnoèuli,  sòrta  d'erba, 
Pancacciolo  spadino.  Pian- 
ta de’  campi  nociva  al  be- 
stiame , se  loro  se  ne  dia 
in  quantità. 

— Far  il  castagnoèuli,  par- 
lando di  cavallo , Fabbrica- 
re v.  n.  Cavallo  che  fab- 
brica. 

Castèin  , Castinèin  o Casti- 
nètt,  Cassettino  ».  ta.  £ si 
dice  anche  Chiusino  la  cas- 
settiua  d'  un  armadio,  d’  u- 
na  cassa  o simile  per  ripo- 
stigl  io  di  cosa  particolare. 

— Castèin  d’  na  gabbia  , Bec- 
catoio 8.  in.  Arnese  a fog- 
gia di  cassetta  dove  si  dà 
da  beccare  agli  uccelli. 

Castèina  , Casscttina  s.  f.  Pic- 
cola cassetta. 

Castèll , Castello  s.  m.  - Ca- 
stelletto , Castclluccio  dimi- 
minut.  Castel  lotto  accresc. 
Castellacelo  pegg. 

— Castèll  d’  n’  arloèuj , V. 
Arloèuj. 

— Far  di  caslèj  pr’  ària  , Far 
castelli  o caslcllucci  in  aria. 
Chimerizzare.  Far  assegna- 
menti di  cose  che  non  pos- 
sono riuscire. 
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— Tràr  in  castèll,  .Far  fan- 
co.  Alzare  il  fianco.  Man- 
giare. 

Castigamàtt , Conciateste  ».  m. 
Voce  scherzevole.  Colui  che 
concia  le  teste  ; che  crede 
poter  mettere  altrui  il  cer- 
vello a partito.  Castigamat- 
ti s.  m.  Staffile , acuriada.  . 

Castlàda  , Castellata  s.  f.  Vaso 
a guisa  di  botte , ma  lun- 
ga , col  quale  si  trasporta 
1'  uva  pigiata.  Ve  n'  ha  pur 
di  quelle  che  servono  al  tra- 
sporto delle  immondizie  del- 
le fogne. 

Castlcin , Castellina  ».  f.  V. 
Parèin  , e Zugàr  a parèin, 
che  è lo  stesso  che  Zugàr 
a castlèin. 

Casllètt , V.  Castèll. 

— Casllètt  pr’  el  lòtt , Ca- 
stelletto del  lotto. 

Castòn  , Cassettone  s.  m.  Gran- 
de cassetta. 

— A castòn , A cassettoni  avv. 
Si  dice  di  soffitta  lavorata 
a quadrati , che  rilevano  , 
e restano  regolarmente  in- 
cavati come  casse  , ed 
hanno  per  lo  più  un  roso- 
ne nel  mezzo. 

Caslòr , Castòro  , o Castore 
».  m.  Animai  terrestre  ed 
acquatico,  la  cui  pelle  per 
la  finezza  del  pelo  è tcnu- 
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ta  in  gran  pregio.  - Cap- 
pello e guanti  di  castoro  j 
panno  di  castoro  che  pur 
si  dice  Castòro  assoluta- 
mente. 

— Mèzz  castòr  , Mezzo  castò- 
ro , cioè  pelo  di  castoro  mi- 
sto con  altro  d’  altro  ani- 
male. 

Castorèin  , Caslorino  s.  ra.  Sor- 
ta di  paDnolano,  che  pur 
ai  dice  Pannino  o mezzo 
panno. 

Castrò  , Castrato  s.  m.  Castro- 
ne. Agnello  grande  castra- 
to. - Castrateli» , castron- 
cello , castratimi , caatron- 
cino  diminut.  Castronaccio, 
castracelo  peggiorat. 

— Castrò  , Sopròn , Castrato 
s.  m.  Musico  castrato  : so- 
prano. 

Castradòr  , Castratolo  s.  m. 
Istrumento  da  castrar  por- 
ci , vitelli  ed  altri  animali. 
- Castratore  a.  m.  Colui  che 
castra.  - Castraporcelli  o 
Castraporci  quegli  che  e- 
sercita  1’  arte  di  castrare  i 
porcelli  e altre  simili  bestie, 
e cosi  Castracani  colui  che 
castra  i cani. 

Castradùra  , Castrazione  , Ca- 
stratura s.  f.  Quest’  ultima 
vale  anche  la  parte  del 
corpo  ove  è fatta  la  castra- 
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ICastragozzèin , Castraporcelli 
s.  m.  V.  Castradòr. 

Castròr , Castrare  v.  a. 

— Castròr  il  castagni , Ca- 
strare le  castagne.  Spararle, 
fenderle  perchè  non  Scop- 
pino quando  si  mettono  a 
cuocere  a rosto. 

— Castròr  imlòn,  il  tòcchi  ecc. 
Spollonare  v.  a.  Levar  i 
rami  soverchi,  od  i falsi 
polloni  , affinchè  per  più 
brevi  giri  vadau  gli  umori 
ad  ingrossare  le  frutta. 

— Castròr  un  llber  , Castiga- 
re un  libro.  Correggerlo  , le- 
vandone la  parte  che  può 
offendere  i costumi , la  re- 
ligione, o altro. 

Castròn  , V.  Castrò. 

— Castròn,  Cicatrice  s.  f.  Mar- 
gine a.  tu.  Il  segno  che  ri- 
mane d’  un’  antica  ferita. 
— Castròn , Pottiniccio  s.  m. 
Cucitura  o rimendatura  mal 
fatta. 

Casùpla , Casipola  s.  f.  Casa 
picciola  e cattiva , casupola, 
castle. 

Càt , Cappita  / Canchero  / E- 
sclamazìone  dinotante  ma- 
raviglia o ammirazione, 

— Tgnlr  da  còt , Risparmia- 
re , Serbare  v.  a.  Tener  in 
serbo  : tener  da  conto  : te- 
ner conto. 
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Catafillo,  Catafalco  s.  m.  Quel* 
1’  edifìcio  di  legname  fatto 
per  lo  più  in  quadro  c pi- 
ramidale , che  si  circonda 
di  fiaccole  accese , dove  si 
pone  la  bara  del  morto.  Ca- 
tafalco con  coltre  o panno 
funereo,  guanciale  con  nap- 
ponf , drappelloni  , croci, 
morti  e guarnimenti. 

Catallètt,  Cataletto  s.  m.  Bara, 
feretro. 

Calamlèini , Cacabaldole  s.  f. 
plur.  Carezze , vezzi , atti 
e parole  lusinghevoli. 

Catapèccia , Catapecchia  s.  f. 
Casolare  meschino  e diroc- 
cato. 

Catàr , Trovare  v.  a.  Ritro- 
vare , rinvenire. 

< — Catàr  su , Raccogliere  v. 
a.  Raccorre,  ragunare. 

1 — Catàr  i frutt  ecc.,  Coglie- 
re v.  a.  Córre.  Spiccare  er- 
be , o fiori , o frutti,  o fron- 
de dalle  loro  piante. 

— Catàr  su  dii  bòti , Toccar 
delle  busse  . 

— Catàr  in  dòlo,  Chiappare 
o Cogliere  in  fragranti. 

Cataràtta  , CaterattA  s.  f.  Ad- 
densamento del  cristallino, 
che  appanna  la  vista  o la 
toglie  affatto. 

Catarèine,  Catarina  , Caterina. 
Noine  proprio. 
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Catarinhzza  ....  Avvilit.  di 
Catterina. 

Catarinèin  , Caterinina  , Catc- 
rinolta.  Trotta. 

Catarinòn  ....  Accresc.  di 
Caterina. 

Catàrr , Catarro  s.  m.  Scendi, 
mento  di  umori  dal  capo. 

— A vèr  el  catàrr,  Essere  ac- 
cattar ato.  Patir  di  catarro. 
Essere  catarroso. 

— Catàrr , figur.  Catarruccio. 
s.  m.  Vogliuzza. 

— Gnlr  o Aver  el  catàrr  d’ 
far  ’na  còsa  , Aver  il  catar- 
ro di  alcuna  cosa  vale 
Credersi  , immaginarsi  di 
riuscrirvi  o di  saperla  fare. 

Catarràla , Flussione  o Febbre 
catarrale. 

Catarrùzz  , Catarrone  s.  m. 
Catarro  grande  : catarronac- 
cio,  peggiorat. 

Catèin  , Catino  , Tina , Catti- 
no. Nome  proprio , vezzeg- 
giativo e accorciativo  di 
Caterina. 

Catòn  . . . . V.  Catarinòn. 

Catràm,  Catrame  s.  m.  Spe- 
zie di  ragia  nera. 

— Dar  el  catràm , Catramare, 
Incatramare  v.  a.  Impia- 
strare o impeciar  col  ca- 
trame. 

Catliv , Cattivo  add. 
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Cattivèria  , Cattiveria  s.  f. 
Cattivezza  : cattiviti. 

Cattive»,  Cattivello  , Cattivite- 
lo add.  Alquanto  cattivo. 

Càv  , Cavo , Cavamento  ».  m. 

Cavabàli  ....  Strumento 
fatto  a vite  per  uso  di 
estrarre  le  palle  dall’  archi* 
bugio.  - Il  Cavastracci  è 
detto  per  1’  uso  di  trarre 
lo  stoppacciolo.  - Il  Tira- 
palle  è uno  strumento  di 
chirurgia  per  estrarre  le 
palle  dalle  ferite. 

Cavaciòld , Cavabullette  ».  m. 
Strumento  di  ferro  de'  cal- 
zolai ed  altri , rifesso  in  una 
testata,  per  cavar  chiodi. 

- Granchio  ».  m.  Penna  del 
martello  stiacciata,  augnata, 
divisa  per  lo  mezzo,  e pie- 
gata alquanto  allo  ’ngiù 
per  cavar  chiodi. 

Cavàda , Cavata  ».  f. 

— Cavàda  d’  sàngov,  Cava- 
ta di  sangue.  L’  atto  di 
bucar  la  vena  per  levar 
sangue. 

— Cavàda  d’  vòsa.  Cavata. 
L’  atto  di  trarre  il  suono 
da  uno  strumento. 

Cavadèina , Piccola  o leggiera 
cavata. 

— Cavadèina , Cavatina  ».  f. 
Aria  per  musica. 

Cavadènt , Cavadenti  ».  ni.  Il  | 
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cavatore  di  denti  ; e lo 
strumento  che  a cavarli  a- 
dopera  , detto  pur  Cane. 

Cavàgn’,  Cavagna  s.  m.  Ce- 
sto : canestro  : zana. 

«—  Cavàgn’  dall’  insalàta  , 
Scotitojo  ».  m.  Specie  di 
cavagno  fonduto,  con  mani- 
co, entro  cui  si  pone  e di- 
batte 1’  insalata  per  trarne 
1’  acqua  dopo  risciacquata. 

— Cavàgn’  pr’  il  botti  gli.  Por- 
tafiaschi ».  m.  Salvafiaseht. 
V.  Portabottìgli. 

— An  gh’  è gràm  cavàgn 
eh’  an  vègna  bon  ’na  vòlta 
1’  ànn  , Ogni  prua  fa  siepe. 
A tempo  di  carestìa  pan 
veccioso.  A tempo  di  guerra 
ogni  cavallo  ha  soldo.  Niente 
è da  disprezzarsi , perchè 
tutto  può  tornar  utile  in 
caso  di  bisogno. 

— Lòdat,  cavàgn’,  eh'  el  mà- 
negh  è rott.  Lodatevi,  ce- 
sto , che  avete  bel  manico  , 
oppure  Lodati,  cesto  , chà 
il  manico  hai  belio.  Hai 
fatto  assai , scrivi  al  paese. 
Dicesi  a chi  loda  se  stesso. 

Cavàgna,  Cesta  ».  f.  Cane- 
stra. 

— Cavàgna  da  vitturèia , V. 
Sgarbàgna. 

Cavagnàzz  , Canestraccio  ». 
m.  Peggiora t.  di  Canestro. 
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Cavagnùzza , Cestaccia  t.  f. 
Pegg.  di  Cesta. 

Cavagnèin  , cavagnètt , cava- 
gnoèul , Cestino  , cestello  , 
cestdlino  , canestrino  , cane- 
stretto  , vaneslruolo , cane- 
struccio  s.  m. 

■ — Cavagnèin  , eh’  fa  i ca- 
vàgn’ , Panierajo , Cestarolo 
a.  m.  Che  fa  i panieri , le 
ceste  ecc. 

Cavagnèina , Cestella,  cestella, 
f cestellina  , cesierélla  s.  f. 

— Cavagnèina  , La  moglie 
del  panierajo. 

Cavagnoèul , V.  Cavagnèin. 

— Cavagnoèul  o Musaroèula. 
Cavagnuolo  s.  m.  11  cane- 
stro che  si  mette  alla  bocca 
delle  bestie  per  .impedire 
che  mangino  mentre  si 
trebbia. 

— Cavagnoèul  pr’  il  ricètti.  • • 
Fiscella  o cestella  che  serve 
di  forma  alle  ricotte  invece 
della  Caròtla. 

Cavagnòn  , Cestone  s.  m.  Ce- 
sto grande. 

— Cavagnòn  pr’  i pizzòn , 
Cestino  s.  m.  Quello  dove 
covano  i colombi. 

Cavalcàda , Cavalcata  s.  f- 
Passeggio  a cavallo.  Trup- 
pa d’  uomini  a cavallo. 
Scorreria  d’  uomini  armati 
a cavallo. 
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Cavalcànt , Cavalcante  s.  m- 
Cavalcatore. 

Cavalcar , Cavalcare  v.  a. 

— Cavalcar  a sordòss , Ca- 
valcare a bardosso  o a bis- 
dosso. Cavalcare  il  cavallo 
nudo , senza  sella. 

Cavalcò  ( A ) , A cavalluccio 
avv.  E si  unisce  al  verbo 
Portare , onde  Portare  o 
cavalluccio  vale  portare  al- 
trui sulle  spalle  con  una 
gamba  di  qua  e una  di  là 
dal  collo,  o in  altra  consi- 
mile maniera. 

Cavali , Cavallo  e.  m.  Animai 
quadrupede  che  nitrisce , 
ed  è proprio  per  portare 
1’  uomo' in  sella,  come  an- 
che per  tirar  carrozze,  carri 
e simili. 

— Cavèll  intrèg  o da  rèzza. 
Cavallo  da  coprire  o di 
guadagno.  Cavallo  intero , 
non  castrato.  Stallone. 

— Cavali  da  manèzz , Caval- 
lo da  maneggio  o di  ma- 
neggio. Ammaestrato  : eser- 
citato in  tutte  le  varie  an- 
dature e mosse  che  si  fanno 
fare  ai  cavalli  nelle  caval- 
lerizze. 

— Cavali  da  balanzèin , Ca- 
vallo del  bilancino.  Quello 
che  è in  coppia  al  cavallo 
che  è sotto  le  stanghe  del 
calesso. 
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— Cavili  dal  stingili , Caval- 
lo delle  stanghe.  Quello  clic 
in  più  cavalli  che  tirano 
una  carretta -o  bara  , sostie- 
ne le  stanghe. 

— Cavili  da  dninz , Trapelo 
s.  m.  Terzo  cavallo  da  tiro. 

— Cavili  d’  ritòron , Cavallo 
di  rimeno  o di  ritorno.  Ca- 
vallo che , fatta  la  sua  cor- 
sa , si  riconduce  alla  sua 
stazione. 

— Cavili  arpòs  , eh’  sa  tropp 
de  stilla  , Cavallo  stallio. 
Cavallo  che  da  lungo  tem- 
po è tenuto  in  istalla. 

— A cavili , A cavallo  a vv. 
Sul  cavallo.  Uno  a cavallo 
vale  Uomo  che  cavalca. 

> — A cavili  a dia  ròba  , A 
cavalcione  oppure  A caval- 
cioni co’  verbi  Stare  , Por- 
re ccc.  vale  Star  sopra 
qualsivoglia  cosa  con  una 
gamba  dall’  un  lato  e con 
una  dall'  altro.  Si  dice  pure 
istessamente  A cavallo. 

— - Cavili  dii  brighi , Forca- 
ta , Inforcatura  s.  f.  Parte 
del  corpo  umano  dove  fi- 
nisce il  busto  e cominciano 
le  cosce.  - Fondo  s.  m. 
Quella  parte  de’  calzoni  o 
delle  brache  , la  quale  al- 
1’  inforcatura  corrisponde. 

— Cavili  da  rcsghèin , Caval- 
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letto  s.  .m.  Specie  di  capra 
di  legno  sopra  la  quale  i 
segatori  di  lunga  sega  pian- 
tano  i loro  legnami.  Si 
compone  di  due  correnti  in- 
chiavardati insieme  a guisa 
di  cesoje  , denominati  Pieti- 
che , c d'  una  piana  o tra- 
vetta con  cui  si  tengono 
strette  od  allargate,  e che 
si  chiama  Canteo. 

— - Cavili  da  maringòn  , Tré- 
spolo s.  m.  Arnese  intela- 
iato su  quattro  piedi , per 
uso  di  collocarvi  sopra  le 
ruote  per  serrare  i quarti. 

— Cavili  dii  nozi ....  Quel 
legnuzzo  che  divide  i ghe- 
rigli delle  noci.  Parmi  che 
P Ab.  Colombo  volesse  ap- 
plicargli il  nome  di  frullo. 

— - Cavili  dia  pollarla  , For- 
cella 8.  f.  Ossicino  biforca- 
to , che  è nel  petto  de’  polli 
e simili. 

— Cavili  , sòrta  d’  castìg, 
Spogliazza  s.  fi  Cavallo  s. 
m.  Frustatura  che  si  di  ad 
alcuno , il  quale  frattanto 
viene  portato  a cavalluccio 
da  un  altro.  Dare , merita- 
re o Toccare  un  cavallo  o 
una  spogliazza.  - Un  caval- 
lo a brache  calate. 

— Cavili , Broncio  , Buzzo , 

I Grillo  s.  m.  Un  certo  se- 
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gno  di  cruccio  cbe  appari- 
sce nel  rollo,  onde  si  dice 
Pigliare  il  broncio , il  gril- 
lo : Imbronciare  ( Ciapàr  el 
cavali  ). 

Cavilla , Cavalla  s.  f.  La  fem- 

• mina  del  cavallo. 

— Cavilla  d’  acqua,  Cavallo , 
cavallone  s.  m.  Gonfiamen- 
to delle  acque  quando  per 
vento  o per  creacimento  ei 
sollevano  oltre  1’  usato. 

— - Cavilla  d’ sàbbia,  Cavallo, 
banco  , scanno  di  rena. 
Massa  di  rena. 

— Cavilla  d’  fèn , d'  strim 
ecc.  Cavalletto  s.  m.  Piccola 
massa  dì  fieno , seccia  ecc. 
che  fanno  i segatori  prima 
di  abbarcarla , raccogliendo 
le  andane. 

— Cavilla  del  111  . . . Acca- 
vallatura d*  un  filo  cbe  si 
accavalcia  con  un  altro  nel 
dipanare,  e ferma  ad  un 
tratto  1’  arcolajo. 

Cavallài-,  Cavallaro  s.  tn.  Gui- 
da di  cavalli  da  carico  : pa- 
store di  cavalli. 

Cavallarìa  , Cavalleria  s.  f. 
Milizia  a cavallo. 

Cavallari**,  Cavallerizzo  s.  m. 
Colui  che  esercita  ed  am- 
maestra i cavalli , e insegna 
altrui  a cavalcare. 

Cavallari*!» , Cavallerizza  s.  | 
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f.  Luogo  destinato  all'  eser- 
cizio del  cavalcare , ed  an- 
che P arte  d'  addestrare  i 
cavalli. 

Cavallài* , Cavallaccio  s.  m. 
Cattivo  cavallo. 

Cavallàio  , Cavallino  s.  m. 
Piccolo  cavallo. 

— Cavallàio  in  t’  il  gambi , 
Bilenco,  Stilenco  agg.  Che 
ha  le  bilie,  le  gambe  a ba- 
lestrucci , storte. 

Cavallèr  , Folzèll , Filugello, 
Baco  da  seta.  V.  Bigktt. 

— Esser  a cavallèr , èsser  in 
santa  Franca  , Esser » a ca- 
vallo. Essere  sopra  un  cavai 
grosso . Essere  in  buono  sta- 
to : essere  sicuro  : aver  il 
di  sopra  : tenersi  per  salvo 
e sicuro  : essere  in  salvo  : 
aver  ciò  che  si  desiderava 
e simili.  E si  dice  fessa- 
mente Essere  a cavaliere, 
presa  la  metafora  da  un  ter- 
mine di  caccia. 

Cavallètt , Cavalletto  s.  m.  Di- 
minuì di  cavallo. 

— Cavallètt  d’  legn’  o d’  ferr. 
Cavalletto.  Qualsivoglia  stru- 
mento da  sostener  pesi  che 
sia  fatto  con  qualche  simili- 
tudine di  cavallo.  Caval- 
luccio: cavallettino. 

— Cavallètt  da  pettnir,  Pan- 
ca s.  f.  Arnese  che  ha  una 
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testa  chiamata  Torchio 
( mòrsa  ) , su  di  cui  si  fa 
qualunque  lavoro  intorno 
ai  pettini. 

— Cavallètt  d’  na  làvla  con 
tri  pò  , Trespolo  s.  m.  Pez- 
zo di  legno  o ceppo , in 
cui  son  fìtte  tre  mazze , 
sopr’  alle  quali  posando, 
serve  per  sostenere  tavole 
e deschi. 

— Cavallètt  d’  na  saradùra , 
V.  Pigadèll. 

Cavallétta , Cavallina  s.  f.  Pic- 
cola cavalla. 

— Cavallétta , Cavalletta  s.  f. 
Locusta.  Insetto  noto. 

— Cavallétta  d’  màr , Aliusta. 
V.  Aragàsta. 

— Far  ’na  cavallétta,  Fare 
una  cavalletta.  Non  essere 
onesto  o preciso  nel  fare  il 
proprio  dovere. 

— Far  ’na  cavallétta  a von , 
Fare  una  cavalletta  a uno. 
Propriamente  mettergli  cosa 
fra  le  gambe  che  lo  faccia 
cadere  ; e figurai.  Ingan- 
narlo con  doppiezza  ed  a- 
stuzia  . 

— Cavallétta,  sorta  d’bàll .... 
Spezie  di  ballo  che  si  fa 
incavallanda  affrettatamen- 
te le  gambe. 

— Cavaliétti  pr’  i bò 

Ornamento  che  si  pone  sul 
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dosso  de’  buoi,  e che  serve 
al  tempo  stesso  a sostener 
loro  la  coda  , mediante  una 
funicella. 

— Cavaliétti  d'  un  càrr  .... 
Grappe  collocate  di  sopra 
V orb zólla  d’  un  carro  vil- 
lereccio e di  sotto  lo  scan- 
nello sovrapposto  onde  la 
confricazione  dello  sterzare 
non  logori  il  legno  nè  del- 
T una  nè  dell’  altro. 

Cavallàn  , Cavallone  s.  m.  Ca- 
vallo grande. 

A cavallàn , A cavalcione 
V.  Cavali  - A cavali. 

Cavallètt  , Cavallotto  s.  m. 
Cavallo  gagliardo. 

- Cavallètt  o Bolzàn  da  ca- 
vàr  1’  acqua.  Mazzacavallo 
s.  m.  Legno  che  bilicato 
sopra  un  altro , s’  abbassa 
e s’ alza  per  attigner  acqua, 
la  quale  poi  dalla  secchia  si 
versa  sovra  le  docce  che  la 
guidano  ov’  è mestieri. 

— Cavallètt  o Cavallétta  da 
maringòn,  Morsa  s.  f.  Stru- 
mento che  usano  i falegna- 
mi per  tener  fermo  il  lavo- 
ro, Y.  anche  Cavili  e Ca- 
vallètt. 

— Cavallètt  d’  pan  . . . Alcun 
mi  fa  accorto  la  mia  pri- 
ma definizione  ( che  esso  sì 
componga  di  due  cornetti) 
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vada  errata;  giacché  il  ca- 
vallotto si  compone  di  una 
piccia  di  tre  pani , che  ora 
varrebbero  quindici  cente- 
simi e un  tempo  dodici  sol- 
di , che  erano  il  valsente  di 
una  moneta  detta  Cavallài. 

Cavamkcci , Cavamacchie  s.  m. 
Cavamacchi.  Colui  cbe  fa  il 
mestiere  di  cavar  le  mac- 
chie de’  panni. 

Cavamènt  ( I ) , Così  cbiama- 
vasi  da  noi  in  passato  P Uffi- 
zio o Amministrazione  che 
ora  si  dice  Delle  Fabbriche, 
Acque  e Strade. 

— Andèr  ai  cavamènt  o al- 
P offiti  di  cavamènt.  Ca- 
var altrui  i calcetti.  Trargli 
di  bocca  quel  che  per  altro 
ci  non  direbbe  V.  Andèr. 

Cavar  , Cavare  v.  a. 

— Cavar  1*  acqua  , Attignere 
v.  a.  Attingere.  Trarre  P ac- 
qua dal  pozzo  o da  qual- 
che gran  recipiente.  Cavar 
acqua. 

— - Cavar  el  vèin  ecc.  Attin- 
gere il  vino  dalla  botte.  E 
si  dice  pure  d’  altri  liquidi. 

— Cavar  nùd  , Dinudare  v.  a. 
Nudare:  far  nudo:  spoglia- 
re : cavar  le  vestimenta. 

Cavarioèul , Capriuolo  s.  m. 
Capreolo.  Quel  viticcio  con 
cui  la  vite  s’  avviticchia  o 
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jj  aggraticcia  ai  pali  ed  ai  ra- 
mi degli  alberi. 

— - Andar  in  cavarioèul  . . , 
Dicesi  della  vite  (piando 
lussureggia  d’  inutili  viticci. 

Cavastòppa  , Cavastracci  s.  m. 
Strumento  che  s’  usa  per 
trarre  lo  stoppacciolo  dal- 
P archibuso  o simili. 

Cavastvàj , Camerierino  s.  m. 
Piccolo  arnese  di  legno , 
che  serve  a cavarsi  gli  sti- 
vali da  sè , senz’  aiuto  di 
cameriere.  Dicesi  anche  Ca- 
vastivali. 

Cavavìda  , Cacciavite  s.  f. 
Strumento  da  invitare  e 
svitare , cioè  aprire  e ser- 
rare o stringer  le  viti. 
Chiave. 

Cavazzàl  , Capezzale  s.  m. 
Guanciale  lungo  quact'  è 
la  larghezza  del  letto , ove 
si  pone  il  capo. 

Cavazzèin  , Cavédine  s.  f.  Spe- 
zie di  pesce  d’  acqua  dolce, 
molto  simile  al  muggine  , 
ma  con  isquama  più  larga, 
ed  inferiore  ancora  in  bon- 
tà. 

Cavcioèul , Cavicchietto  s.  ni. 
Cavcioèula,  Cavigliene  s.  f. 

— Cavcioèuli  d’  un  legn’ , 
Arganetti  s.  m.  plur.  Quei 
ferri  fermati  con  viti  , che 
servono  a tener  in  guida 
un  carrozzino. 
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Cavciolèin,  diminut.  diCavicc',  I 
V.  quest’  ultimo. 

— Cavciolèin  , Nottolino  s. 
m.  Frate  dell’  Ordine 
de’  MM.  RR. 

Cavdàgna  ....  Nel  mio  primo 
lavoro  ai  era  da  me  scritto 
Capezzagine , guidato  dal- 
1’  esempio  di  buoni  agrono- 
mi lombardi  ; ma  il  Trama- 
ter  mi  adduce  una  defini- 
zione del  Gagliardi  tutta 
contraria  al  senso  del  no- 
stro motto  Caudàgna. 

Eglidice  Capezzagine  quel 
solco  maestro  trasversale  il 
quale  serve  per  ricevere  le 
acque  soverchie  di  un  cam- 
po , acciocché  per  mezzo 
delle  bocchette  correr  pos- 
sano ne’  fossati  con  più  fa- 
cilità. 

La  nostra  Cavdàgna  si 
compone  di  due  aiuole  o 
porche  (sìj)  fatte  alla  te- 
stata e a traverso  del  campo. 

E la  Capezzagine  parreb- 
be nel  surriportato  senso 
corrispondere  al  Sole  trav- 
sàgri,  il  quale  è veramen- 
te il  Solco  acquajo  dello 
stesso  Tramater  e di  tutti 
gli  altri  Dizionari. 

Ora  dunque  la  Capezza - 
gine  si  ridurrebbe  al  nostro 
Lòra  o Loròn  , oppure  sa-  | 

Peschieri , Dizion.  Poi  1. 
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rebbe  a dirsi , che  in  alcu- 
ni luoghi  a capo  del  cam- 
po si  faccia  un  grande  sol- 
co a traverso , come  a tra- 
verso si  fa  da  noi  1'  aratura. 

— Esser  alla  cavdàgna  , Es- 
sere a capo.  Essere  alla  fine. 

Cavdèin , Capezzolo  s.  m.  Pa- 
pilla , capitello,  tettola,  tez- 
zolo.  Punta  della  poppa. 

Cavdèn,  Alare  s.  m.  Arnese 
da  cucina  e da  camminetto, 
per  lo  piìi  di  ferro , e tal- 
volta con  ornamenti  metal- 
lici , ad  uso  di  tenervi  so- 
spese le  legno  ed  anche  lo 
spiedo  per  1’  arrosto.  Capi- 
fuoco. 

*—  Métter  el  cavdòn , Far  gau- 
d'tone , cioè  un  gran  gaudio, 
come  i cristiani  usano  nel- 
la ricorrenza  di  certe  feste 
solenni  che  rammentano  le 
più  belle  epoche  della  re- 
denzione. 

Cavèzz,  Scampolo  s.  m.  Avan- 
zo d’una  pezza  di  tela,  pan- 
no ecc. 

— Cavèzz  d’  téla  , Passino  s. 
m.  Tanta  lunghezza  di  tes- 
suto quanta  è d’  ordito.  Tra 
noi , dieci  braccia. 

— Cavèzz  d’ tèrra , Passo  ». 
m.  Misura  di  terreno  in  va- 
rie parti  del  territorio  par- 
migiano. 
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Cavézza , Cavezza  s.  f.  F une 
o cuoio , con  cui  si  ticn 
legato  per  lo  più  alla 
mangiatoia  il  cavallo  o al- 
tra bestia  simile.  Capestro. 

- Cavezzuola  diminut. 

— Métter  la  cavézza , Inca- 
vezzare v.  a.  Incapestrare. 
Metter  la  cavezza  o il  ca- 
pestro. 

— • Strazzàr  la  cavézza  , Rom- 
pere o Strappare  la  cavez- 
za o il  capestro  vale  , figu- 
ratamente , il  perdere  ogni 
rispetto  all’  onestà , e co- 
minciare a far  scelleratezze. 

Cavi  o Cavil , Capello  s.  in. 
Pelo  del  capo  umano . Quel- 
lo del  capo  d’  un  moro 
meglio  è detto  Lana. 

— Cavi  bianc  , Capelli  canu- 
ti : capelli  bianchi  per  vec- 
chiezza. V.  anche  Albèin. 

— Far  i cavi  bianc  : Incanu- 
tire v.  n.  Mettere  i peli  ca- 
nuti. 

r-  Cavi  rizz  , Capelli  ricci , 
crespi , inanellati.  Capelli  o 
per  natura  o per  arte  ri- 
dotti in  ricciolini , anella  o 
cincinni. 

• — Spartiziòn  di  cavi , Scri- 
minatura , Dirizzatura  s.  f. 
Quel  solco  o rigo  in  sul 
cranio , onde  in  due  parti 
si  dividono  i capelli. 
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— Tiràrs  pr’  i cavi . Accapi- 
gliarsi n.  p.  Accappiarsi  : 
acciuffarsi  : pigliarsi  a ca- 
pelli : tirarsi  1’  un  l’ altro  i 
capelli;  ed  anche  semplice- 
mente Contrastare. 

— N’  avèr  miga  tutt  i so  ca- 
vi a ca , Avere  spigionato 
il  pian  di  sopra.  Aver  po- 
co cervello. 

— In  cavi , In  capelli  avv. 
A capo  scoperto. 

— A cavil , A capello  avv. 
Per  F appunto  : nè  più,  nè 
meno.  - Andare,  Stare  o 
Tornare  a capello. 

Cavi  d’  un  foli  da  càrta , Ca • 
valieri  s.  m.  plur.  Term. 
di  cartiera.  Que’  ritti  che 
tengono  in  guida  le  stan- 
ghe de’  mazzi. 

Cavia,  Caviglialoio  s.  m.  Stru- 
mento di  legno  di  figura 
cilindrica  , incastrato  da  un 
capo  nel  muro , o a dente 
in  terzo  in  un  palo  , e ter- 
minato dall’  altro  da  una 
testata  di  legno,  tonda,  sopra 
di  cui  si  torce  la  seta.  Si 
dice  anche  Caviglia. 

Caviàl , Caviale  s.  m.  Uova 
di  storione  salate. 

Caviàra,  Capigliaia  s.  f.  Ca- 
pigliara  , zazzera  , chioma  , 
capellatura. 


Digitized  by  Google 


CA 

— Caviàra  o Cavillàra  d'  ila 
campana  , V.  Campana. 

Cavia»  , Capellacciu  a.  ni. 
Capelli  arruffati  o sparsi 
qua  e là. 

Cavicc’,  Cavicchio  s.  m.  Pic- 
colo legnetto  a guisa  di  chio- 
do che  si  conficca  nel  mu- 
ro , in  legno  o simile.  Di- 
cesi  anche  Piuòlo. 

— Cavicc’  dia  fortòna,  Delta , 
Sorte , Fortuna  s.  f. 

— Cavicc’  cavicc',  Aita  aita. 
Voci  colle  quali  il  Parini 
imitò  il  guaio,  guaìre,  guai- 
to , o guaiolare  de’  cani 
percossi. 

— Far  cavicc’  cavicc’,  Guai- 
re,  Guaiolare  v.  n.  il  do- 
lersi che  fa  il  cane  quan- 
do ha  tocca  qualche  per- 
cossa. 

Caviccia  , Cavicchia  s.  f.  Ca- 
viglia. Specie  di  cavicchio 
di  forma  particolare , che 
serve  a diversi  usi , quale 

• di  ferro,  qual  di  legno  o 
d’  altro.  Caviglietta  diminuì. 

I-a  Chiavarda  è un  gros- 
so perno  di  ferro  invitato 
c con  anello  da  capo.  Le 
chiavarde  a cappello  hanno 
una  feritoia  nell’  estremità 
per  fermarle  ed  alcune  an- 
cora si  ribadiscono.  V.  Bol- 
lòn  e Ciavaroèul. 
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— Caviccia  d’  un  molèin  , V. 
Nadiccia. 

— Caviccia  dia  gamba  , Ca- 
viglia s.  f.  Fusolo:  fucile. 
Quell’  osso  della  gamba  che 
arriva  dal  collo  del  piede  al 
ginocchio. 

Càvol , Cavolo  s.  ni.  Erba  da 
camangìare  , fronzuta  e co- 
stata , e sonne  di  molte  spe- 
cie. - Cavoletto  dimin  ut.  Ca- 
volone  accresc. 

— Cavòl  fiòr , Cavolfiore  s. 
m.  Spezie  di  cavolo , di  cui 
si  mangia  il  fiore.  # 

— Càvol  bròcol , V.  Bròeol. 

* Evvi  pure  il  Cavolo  cap- 
puccio (garbùz),  il  cavolo 
verzotto  (vèrsa),  il  cavolo 
romano  , bianco , bastardo, 
nero  , Insognino  , novellino, 
paonazzo  ed  il  cavolo  rapa, 
che  ha  un  fusto  grosso  pres- 
so la  radice  e tondo  come 
una  rapa. 

Cavzàl , V.  Gavazzò!  e Fu- 
màzz. 

Cavzòn , Cavezzone  a.  m.  Ar- 
nese che  si  mette  alla  testa 
dè’  cavatili  per  maneggiarli. 

Còzza  , Caccia  ».  {. 

— Còzza  riservàda , Bandita 
s.  f.  Luogo  dov’  è proibita 
la  caccia  ; e figurai,  si  dice 
di  cosa  che  alcuno  tenga 
in  serbo  per  aè. 
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— Far  la  còzza  a qualcòsa , 
Uccellare  ad  alcuna  cosa. 
Usar  d’  ogni  arte  per  otte- 
nere una  cosa  che  si  desi- 
dera. 

— Còzza,  per  Mes’cia,  V.  que- 
st’ ultimo. 

Cazzabòl Titolo  d’  un 

lunario  che  si  stampa  a Par- 
ma in  lingua  contadinesca, 
con  una  specie  di  come- 
diuola. 

Cazzaciòld , Cacciatola  s.  f. 
Strumento  di  ferro  per  cac- 
ciar ben  addentro  i chiodi 
nel  legno. 

Cazzadòr , Cacciatore  s.  m. 

Cazzaci  óra , Cacciatrice  s.  f. 

— Alla  cazzadòra , Alla  cac- 
ciatora avv.  Alla  maniera 
de’  cacciatori. 

Cazzai , Guida  s.  f.  Succhiel- 
lo grande  che  fa  1'  uffizio 
di  forare  i legnami  grossi. 

— Cazzai  o tarvèlla  da  pozz  , 
Foraterra  s.  f.  Strumento 
da  far  buchi  o fori  nella 
terra.  Scandaglio. 

Cazzar , Cacciare  v.  a. 

Còzziga  , Cazzica.  Voce  d’  e- 
sclamazione,  come  Cappita, 
Canchero. 

Cazzmòtt , Cazzo  s.  m.  Zucco. 
Uomo  semplice , minchione. 

• — Cazzmòtt , sorta  d’  maca- 
ròn  gross,  V.  Manghi  da 

’ fra. 
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CaZzoèula  Cazzuola  ».  f.  Me- 
stola di  ferro  di  forma  tri- 
angolare , colla  quale  i mu-  * 
ratori  pigliano  la  calcina. 
Cucchiara,  cucchiaia.  - Uno 
strumento  simile  si  usa  a 
lavorare  il  terreno  delle 
aiuole  e de’  vasi  da’  fiori. 

- Cazzuoletta  diminut. 

Cazzòtt , Cazzotto  s.  m.  Pugno 
dato  forte  sotto  mano. 

Cazzottar  , Cazzottare  v.  a. 
Dare  cazzotti. 

Cediglia La  virgoletta 

arrovesciata  che  si  pone  ap- 
piè di  que’  c nella  lingua 
francese'  i quali  devono  ren- 
dere un  suono  dolce. 

Cepp , V.  Zepp. 

— Cepp , un  po  còld  , T lepi- 
do agg.  Caldetto:  alquanto 
caldo. 

Céra , Cera  s.  f.  Sembianza  , 
aria  di  volto. 

— Bòna  céra , Buona  cera: 
aria  di  salute,  di  sanità,  di 
vigore. 

— Céra  brusca  , Cera  fosca , 
brusca.  Sembianza  burbera, 
minacciosa. 

— Cattiva  céra  , Cattiva  cera. 
Sembianza  di  malsanfa. 

— Céra  allégra , Cera  gioiosa. 
Sembianza  di  contentezza 
d’  animo. 
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— Esser  in  cera  allégra , Es- 
ser ciuschero,  brillo.  Alquan- 
to allegro  dal  vino. 

— Far  céra,  far  bòna  céra, 
Far  buona  cera  ad  uno.  Ac- 
coglierlo allegramente,  con 
segni  di  amorevolezza.  E 
cosi  il  suo  contrario  Far 
cattiva  cera. 

— Céra , Cara , Carezza  , e 
per  lo  più  al  plurale  Ca- 
rezze. 

— Far  céra  , far  dii  cèri , Ac- 
carezzare v.  a.  Carezzare  : 
far  carezze. 

— In  t’  la  céra , Alla  cera. 
AH’  aria  del  volto,  al  viso, 
al  sembiante  , all’  apparen- 
za. 

— A vèrta  céra , A buona 
cera.  A visiera  alzata  avv. 
Spialellatamente  , aperta- 
mente. 

Cèregh  , Chierico  s.  m.  Cheri- 
co.  Colui  che  indirizzato  al 
sacerdozio , non  sia  però 
ancora  passato  agli  ordini 
maggiori,  purché  abbia  la 
prima  tonsura.  Diccsi  anche 
di  quel  giovinetto  il  quale 
vestito  d’  abito  cbericale 
serve  a messe  e ad  altri 
piccoli  servigetti  della  chie- 
sa. 

Cèrga  , Chierica  s.  f.  Cbcrica. 
Rasura  rotonda  che  si  fan- 
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no  i cherici  in  sul  cocuz- 
zolo del  capo.  Chi  ha  la 
chierica  dicesi  chiericuto , 
chericuto , chercuto  , cheri- 
cato. 

— Cèrga  in  t’  un  biccèr .... 
La  parte  del  bicchiere  che 
si  lascia  vuota  intorno  al- 
1’  orlo  allorché  si  mesce  a 
bere  ad  alcuno. 

— Cèrga  , oss  bus  dia  spilla, 
Canella  s.  f.  Osso  pieno  di 
midollo  attaccato  alla  polpa 
della  spalla. 

Cergàzz , Chjericastro  s.  m. 

Cerghèin , Chierichino  s.  m. 

— Cerghèin  in  padèlla,  Co- 
va affrittellate. 

— Far  i cerghèin.  Affrittel- 
lare le  uova.  Cuocerle  in- 
tere nella  padella , e a fog- 
gia delle  frittelle. 

Cergòn  , Cergòtt , Cergùsz  , 
Chiericone,  Chiericotto,  due - 
ricuzzo  s.  in. 

Cerùsic , Chirurgo  s.  m.  Ce- 
rusico : che  esercita  la  chi- 
rurgia. 

Còsa  , Chiesa  s.  f.  - Chiesina, 
chiesino , chiesetta , cliie- 
succia  , chiesicciuola , cliie- 
settina  diminut. 

Cesàzza  , Bruita  chiesa  , cioè 
mal  fabbricata , mal  tenu- 
ta ecc. 

Ccsòn  o Cesèna  , Chiesa  gran- 
de, maestosa. 
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Cbecc , Coccolone  ».  in.  No- 
me volgare  dei  Beccaccino 
maggiore.  É una  semplice 
varietà  della  pizzardclla. 

Checca  , Cecca.  Nome  proprio. 
Francesca. 

— Checca,  Sgualcii  ina  s.  f. 
Puttanella,  mimetta  , stra- 
dina. - Il  nostro  Checca  for- 
■ se  viene  dal  toscano  Cecca, 
nome  della  gazzera  comu- 
ne, per  cagione  d’  essere 
detta  anche  Putta. 

Checco,  Cecco.  Nome  accor- 
ciativo di  Francesco. 

Chèina,  Chinachina,  Chinchilla 
ed  anche  semplicemente 
China.  Scorza  d’  un  albero 
del  Perù,  la  quale  discaccia 
le  febbri. 

Chèpia  , Cheppia  s.  f.  Pesce 
di  mare  che  in  primavera 
viene  all’  acqua  dolce. 

Cherni,  Gremito  agg.  Folto, 
spesso , ripieno. 

Chersimònia , V.  Carsimònia. 

Chi,  Qui  avv.  Qua. 

— Chi  dènter , Quacnttb  avv. 

— Chi  su,  Quassù,  Quassuso 
avv. 

/ 

— Chi  tò,  Quaggiù,  Quag- 
giuso  avv. 

, Chi , Chi  pron.  relat. 

— Chi  va  là , chi  vìv , Chi 
va  li?  Chi  è là?  Chi  vira? 

Chichèin  , Chccchino.  Nome 
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Proprio  diminuì,  di  Cecco. 
Franceschino. 

— Chichèin  , Bossolo  delle 
spezie.  Culo. 

Chicòn  , Francescane. 

Chicra , Chicchera  s.  f.  Vaso 
piccolo  a forma  di  ciotolet- 
ta , per  lo  più  di  terra,  per 
uso  di  ber  cioccolata  o si- 
mili liquori.  - Chiccheroue 
s.  m.  accrescit. 

— Andar  in  chicra,  Sfog- 
giarla. Vestir  sontuosamen- 
te. 

Chiffer Panetto  piutto- 

sto sollice  a foggia  quasi 
d’  un  corno  spuntato  , che 
si  mangia,  per  lo  più,  in- 
zuppalo nel  caffè , o nel 
vino. 

Chiffràr  ....  Venditore  o fab- 
bricatore di  chi  feri. 

Chinar  , Chinare  v.  a.  Chinar 
la  testa. 

Chincàlia  , Ch'incaglia  s.  f. 
Chincaglieria.  Ogni  sorta  di 
mcrcanziuole  di  ferro,  rame 
e simili. 

Chincalièr,  Chincagliere  s.  m. 

\ enditore  di  chincaglie. 
Chinchè , Astrolampo  s.  m. 
Luminalo  ad  uso  di  teatri 
e sale. 

Chinòiu  , Chinino  ovvero  Sol- 
fato di  chinino. 

Chilàra,  Chitarra  s.  f.  Stru- 
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mento  noto , di  cui  v’  ha 
più  sorte , ma  la  più  grata 
è la  francese.  - Chitarrina  , 
diminut.  Chitarrone  s.  m.  • 
accresc. 

— Chitàra , o cliitàra  rótta  , 
Conca  fessa.  Dicesi  per  lo 
più  di  persona  malandata 
di  salute. 

— Sonadòr  da  chiara,  Chitar- 
rista sost.  coni.  Suonatore  o 
suonatrice  di  chitarra. 

Chilarèin  , Chitarrino  s.  m. 
Piccolo'  strumento  da  suo- 
nare corredato  di  cordo  ad 
uso  di  chitarra. 

— Romper  el  chitarèi.n,  Rom- 
pere il  capo.  Infastidire. 

Chitaràr  , Schkarare  v.  n. 
Sonare  la  chitarra. 

— Chitaràr , per  similit.  Pet- 
tegoleggiare. 

Chitàrs  , Adattarsi  n.  p.  Dar 
1’  achitto.  V.  Zugùr  al  bi- 
gliàrd. 

Chizzoèula , Schiacciata  ccc. 
V.  Tórta. 

— Chizzoèula  in  t’  el  cól, 
Sculaciatata  s.  f.  V.  Sculaz- 
zàda. 

Ciàcc,  Ciacche.  Chiacche.  Voce 
che  dinota  il  suono  che  si 
fa  nello  schiacciare  o battere 
qualche  cosa.  Talvolta  si  usa 
ripetere  Ciacche  ciacche. 
V.  anche  Ctcc  ciàcc. 
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Ciàcc’ra , Ciancia  s.  f.  Parola 
vana , o lontana  dal  vero. 
Chioccherà  s.  f.  Cicaleccio. 
Lunga  diceria  di  cose  va- 
ne. - Ciarleria  , Garrulità 
s.  f.  Loquacità  soverchia . 
Difetto  di  parlar  troppo. 
- Parlantina  s.  f.  Viva  e 
fiera  loquacità. 

— Mònd’  d’  ciàcc’ri,  Ciancia- 
rne s.  m.  Cicalamenti,  baie. 
Quantità  di,ciance  o parole 
varie. 

Ciaiuàda , Chiamata  s.  f. 

— Ciamàda  in  t’  un  liber  eec. 
Chiamata  s.  f.  Quella  pa- 
rola che  si  mette  appiè 
d’  una  pagina , e che  è la 
prima  della  pagina  che  se- 
gue ; ed  anche  quel  segno 
che  si  fa  per  indicare  il 
luogo  dove  si  dee  fare  al- 
cun’ aggiunta , mutazione, 
o correzione.  La  stellina , 
che  chiama  tali  giunte  od 
avvertenze  si  dice  Asterisco. 

— Ciamàdi , Chiamate  si  di- 
cono il  diverso  adoperar 
della  mano  nel  guidar  un 
cavallo. 

Ciamàr , Chiamare  v.  a. 

Ciànfer , Cazzottilo  s.  m.  Co- 
mo piccolo  di  statura  : detto 
per  ischerno. 

Cihpa , Chiappa  a.  f.  La  par- 
te carnosa  c deretana  del 
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corpo  tra  la  cintura  e l'ap- 
piccatura delle  cosce.  Nati- 
ca. 

— Ciàpa  d’  còpp , Coccio  o 
Greppo  di  tegola. 

Ciàpa  ciàpa  , Sgherro  s.  m. 
Birro. 

Ciapàr,  Pigliare,  Prendere, 
Chiappare,  Acchiapparey.  a. 

— Ciapàr  dov’  es  mira , cia- 
pàr a von,  Córre,  Cogliere, 
Colpire  v.  a. 

— - Ciapàrcgli  ben,  Córre  in 
pieno. 

— Ciapàreg  pie,  Córre  scar- 
to. 

■—  S’  ag  ciàp  ag  ciàp , se  ni 
sc’iàvo  , S“  ella  coglie  , co- 
glie; se  no,  a patire. 

— Ciàpa  , oppure  Ciàpa  li , 
Su  piccino.  Modo  d’ incita- 
re il  cane  contro  ad  uno. 

— Ciapàr  del  fredd , ciapàr 
del  càld  , ciapàr  di’  ùmid  , 
Cogliere,  prendere,  o piglia- 
re caldo,  freddo , umidità. 

— Ciapàr  d’sccc,  ciapàrd’fòrt, 
Pigliare  il  secco.  Infortire  o 
iiuicelirc. 

_ Ciapàr  di’  òdi  a vòn , Córre 
animo  adosso  a uno.  Coglie- 
re alcuno  in  odio.  Prendere 
a odiarlo. 

— Ciapàr  el  ferdòr , Infred- 
dare. Raffreddare.  Muover- 
si per  freddo  patito  alcun 
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catarro.  Pigliar  il  raffred- 
dore. 

— Ciapàr  la  bàza , la  scùffia, 
la  spòrta , la  cagòna  ecc. 
Pigliare  la  bertuccia.  Inciu- 
scherarsi.  Avvinazzarsi  n.  p. 
l 'Ubriacarsi. 

— Ciapàr  l'uss,  ciapàr  la  pòrta. 

Prendere  il  fi  della  porta. 
Cogliersela.  Scantonarsela. 
Fuggire,  » 

— Ciapàren  quàtter,  Toccar- 
ne. Esser  battuto. 

— Ciapàreg  von.  Dare  i mon- 
timi o Dare  i motti.  Forzare 
colui  col  quale  si  parla  a 
dir  parola  ebe  rimi  con 
con  altra  dispiacente  a quel 
tale.  Narra  il  Minucci , che 
Lionardo  Giraldi , bellissi- 
mo umore , molto  dedito 
alla  poesia  burlesca,  buon 
discorritore  ed  uomo  di  con- 
versazione , disse  ad  un 
chierico:  A’on  fu  mai  gelati- 
na senza  ....  e qui  si  fer- 
mò fingendo  di  non  ricor- 
dar quella  parola  che  finir 
doveva  il  verso  , ed  il  chie- 
rico, il  quale  ben  sapeva 
la  sentenza  , gliela  suggerì 
dicendo  senz’  alloro , c Gi- 
raldi soggiunse  : V oi  siete 
il  maggior  bue  che  vada,  in 
coro. 

Ciaparcina , Fermaglio  s.  in. 
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Fermezza  s.  f.  Borchia  che  Intervenire  in  qualche  fac- 

tien  fermo  o affibbia  i ve-  cenda  sena’  avervi  utile  o 

alimenti  o altro.  Fibbiaglio.  parte,  ma  solo  per  servi- 

Ciapòn , Ganghero  s.  m.  Pie-  aio  altrui. 

colo  strumento  di  metallo,  — ■ Ciàr  d’  oèuv  , Chiara  duo- 
adunco  , con  due  piegature  vo  o del?  uovo.  Il*  bianco, 

dappiè , simili  al  calcagno  che  pur  si  dice  Albume. 

delle  forbici,  che  serve  per  — Ciàr,  Ciarètt  agg.  Chiaro, 
affibbiare.  - Gangherelle  di-  Chiaretto,  Rado,  Raro,  Ru- 
minili. E1  mise’,  il  Ganghe-  retto,  Radelto.  Per  esempio: 

ro  , la  fèrnna  , la  Femminei-  Acqua  chiara  : tempo  chia- 

la  ossia  la  maglietta  dove  ro  : conto  chiaro  ecc.  Àlbe- 

entra  il  ganghero.  ri  rari  : pettine  rado  ecc. 

— * Ciapòn  del  pind&n,  Ferrei-  — D’  ciàr , ciàr  vólti , Di  ra- 
to della  spada.  Quel  fil  di  do  , Di  raro  avv.  Rare 

ferro  che  apre  e serra  i volte. 

pendoni  della  spada.  Ciaràda  , Inciaràda  , Chiarata, 

— . Dar  i ciapòn  , V.  Ciaponàr.  Chiara  s.  f.  Medicamento 

Ciaponàr,  Affibbiare  v.  a.  Con-  fatto  con  chiara  d’  uova 

giugnere  insieme  con  gan-  sbattute, 

gheri.  Ciarènza  , parola  che  s’  usa 

Ciàr , Chiaro  s.  in.  Luce , nel  solo  seguente  dettato  : 
splendore.  Ma  propriamente  Esser  in  ciarènza  , Esse- 

il  nostro  Ciàr  risponde  spes-  re  albkcio  , essere  mezzo 

so  a Lume,  cioè  Lucerna  cotto,  non  esser  chiaro,  es- 
ci Candela  accesa.  sere  alticcio,  alletto.  Essere 

— Far  ciàr,  Far  lume,  Dar  alquanto  alterato  dal  vino. 

lume,  Tener  il  lume,  Arre-  Ciarescùr , Chiaroscuro  s.  m. 
car  lume , Prendere  il  lume,  - Dipingere  di  chiaroscuro, 
Accendere  un  lume,  Portar  Chiaroscurare. 

un  lume.  Fot  chiaro.  Ciarèzza,  Chiarezza  *.  f.  E, 

— Far  ciàr.  Far  chiaro.  Da-  parlandosi  di  tele  e simili 

re  o apportar  luce , come  cose  non  fitte  , Rarezza , 

fa  il  sole  , la  luna  ecc.  Radezza. 

— Far  ciàr,  figurat.  Tener  il  Ciarificàr,  Chiarificare  r.  a. 

lume.  Servir  per  lucerniere.  V.  Sc’iarir. 
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Ciarìr,  Chiarire  v.  a.  Soffiar 
nella  vetriuola.  Ber  vino. 

Ciarluscàr , V.  Ciarìr. 

Ciarluscòn  , Cinciglione  s.  in. 
Colui  che  bec  soverchia- 
mente. 

Ciaròr , Chiarore  s.  in. 

— Ciaròr  de  stelli , Stellato 
s.  m.  Chiarore  di  stelle. 

Ciàss  , Chiasso  s.  m.  Bordello, 
baccaneria  , trambusto,  fra- 
casso , rumore. 

. — Ciàss  , figurat.  Sfoggio  s. 
ni.  Sfarzo,  spicco,  sontuo- 
sità , lusso. 

Ciàstra,  Lastra  s.  f.  Pietra  non 
molto  grossa  e di  superfi- 
cie piana  da  coprire  i tetti 
c lastricare  le  vie  ; quella 
dei  tetti  è più  sottile  , come 
ragion  vuole.  L astretta  , 
lastruccia  diminut.  Lastrone 
s.  m.  accrescit. 

Ciàva  , Chiave  s.  f,  Strumen- 
to di  ferro , col  quale,  vol- 
tandolo dentro  alla  toppa  , 
si  serrano  ed  aprono  i ser- 
rami. 

— Ciàva  màsc’ia  , Chiave  ma- 
schia si  dice  quella  che  ha 
un  bottone  o palliuo  all’  e- 
slretnilà. 

— Ciàva  fèmna , Chiave  fem- 
mina , quella  che  è trafora- 
ta c va  indiata  ili  un  ago 
che  è nella  serratura. 
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Le  sue  parti  sono  \' Anel- 
lo o il  Capo,  che  è quella 
specie  d’  occhio  col  quale 
la  si  adopera  e maneggia  : 
il  fusto  oppure  la  canna  o 
la  stanghetta , che  è quel 
tratto  dall’  anello  all’  in- 
gegno : 1’  ingegno  che  è 
quella  parte  che  entra  nel- 
la serratura  e serve  ad  a- 
prire  o serrare.  V.  Contrà- 
ri e Manàra. 

— Dar  la  ciàva.  Chiavare  v. 
a.  Serrar  con  chiave , chiu- 
dere a chiave. 

— Avèrg  dà  la  ciàva,  Aver 
volta  la  chiave.  Aver  dato 
volta  alla  chiave.  Aver  chiu- 
so 1’  uscio  , lo  sportello  ecc. 
colla  chiave. 

— Andàr  mal  la  ciàva  , Fal- 
lare la  chiave  o La  chiave 
fallare.  Non  volgerei  dirit- 
ta per  la  serratura. 

— Ciàva  d’  un  vòlt , Chiave. 
Grosso  ferro  che  come  la 
catena  è posto  nelle  mura- 
glie per  tenerle  più  salde. 
Dicesi  pure  d’  una  Tajociila 
da  saràr  un  vóli. 

— Ciàva  da  svidàr  e desvidàr. 
Chiave.  Strumento  ad  uso 
d’invitare  e svitare,  cioè 
aprire  e serrare  o stringere 
le  viti,  e Chiavarda  si  di- 
ce quella  che  ha  un’  oc-; 
chio  da  ambo  i capi. 
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— Ciùva  inglesa,  Chiave  ingle- 
se. Strumento  per  cavare  i 
denti. 

Ciàva  o Cagna  da  resghèin. 
Licciaiuola  s.  f.  Strumento 
per  torcere  , quando  occor- 
re ai  segatori , i denti  della 
sega. 

Chiave  è pur  termine  mu- 
sicale , ed  è pur  uno  stru- 
mento per  accordarne  altri 
( V.  Corista  ) ; ed  è anche 
nome  di  quel  pezzetto  di 
metallo  il  quale,  alzandolo 
ed  abbassandolo  , apre  o 
tura  i fori  degli  strumenti 
da,  fiato. 

Chiave  è termine  ezian- 
dio di  parecchi  ordigni  ecc. 
Ciavadòr , C.hiavaiuolo  s.  m. 
Ciavàn,  Bighellone,  Zuco,  Mat- 
terullo.  Bacchio,  Gocciolone, 
Uccellacelo,  Merendone  s. 
m.  Uno  sciinunitaccio. 
Ciavàr , Chiavare  v.  a. 
Ciavaroèul , Paletto  s.  m.  Fer- 
ro che  si  pone  alle  testate 
d’  una  catena  o chiave 
d’  una  muraglia. 

— Ciavaroèul , bollòn  , o ca- 
vicela , Chiavarda  s.  f.  Fer- 
ro ad  uso  di  tener  collegato 
checchessia  mediante  un 
cappello  dall1  un  lato , e 
' dall’  altro  o una  feritoia 
(taj)  nella  quale  si  fa  pas- 
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sare  una  chiavetta  , o un 
dado  { còcla  ) , o un  gallet- 
to ( gallctt  ) , quando  non 
si  voglia  ribadire  (arbàtter). 

Ciavaròn , aggiunto , per  lo 
più , de’  polli  dindi , Chia- 
vaiuolo.  Pollodindo  da  raz- 
za. 

Ciavàzza , Chiavaccio  ».  f. 

Ciavèina  , Ciavinèin , Ciavi- 
nèina  , Chiavetta  , Chiavici- 
na  ».  f. 

Ciavèlla  o Bastonètt  d’  na  sa- 
rad  iira  a cricc , Gruccia 
( se  fatta  a ferletta  ) , Palla 
(se  fatta  in  tondo)  per  a- 
prire  le  serrature  a colpo. 
Essa  ha  il  suo  fusto  con  ri- 
presa che  entra  nella  palla 
o gruccia. 

Ciavètla , Chiavetta  s.  f, 

— Coll  dia  ciavèlla , V.  Yèin. 

Ciàvga  Chiavica  s.  f.  Fogna. 

Condotto  sotterraneo  per 
ricevere'  e sgorgare  acqua 
ed  immondizie. 

— Ciàvga  d’  un  condètt  ecc. 
Chiavica  ».  f.  Apertura  fat- 
ta per  pigliare  o ritener 
1’  acqua  e per  mandarla  via 
a sua  posta  ; e si  chiude  ed 
apre  con  imposta  di  legno 
o simile.  Dicesi  meglio  Ca- 
teratta; e sono  quasi  sino- 
nimi Cella,  Chiusa,  Serra, 
Pescaia,  Steccaia. 
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Ciavgant  , Chiavicante , Cate- 
rattaio, Acquaiuolo  s.  in.  Chi 
ha  in  custodia  le  chiaviche 
o cateratte. 

Ciavghèina,  Ciavghètta,  Chia- 
vichina , Chiavichetta  , Chia- 
vicuzza  s.  f.  Catcrattino  s.  m. 

Ciavgòn , Chiavicone  , Catc- 
rattone,  Callone  s.  m. 

Ciàvo , V.  S'ciavo. 

Ciavòn  o Ciavòna , Grossa 
chiave. 

Cicc  ciàcc  , sòrta  d’  foghètt , 
Salterello  s.  m. 

— Cicc  ciàcc  , Ciàcch  ciàcch. 
Ciòcch  ciàcch.  Voci  imitan- 
ti lo  scoppio  della  frusta. 

Ciccètt , Cecino  s.  m.  Dicesi 
per  vetro  ad  un  amabile 
fanciulletto. 

Cicciavamènt , Chiacchierio  s. 
m.  Cicaleccio  , passeraio,  ci- 
calio , cicalata. 

Cicciaràr , Chiacchierare  v.  n. 
Ciarlare  , cianciare  , cianci- 
care , linguettarc , lingueg- 
giare , berlingare  , bisbi- 
gliare, pispissare.  V 

Cicciarèlla  , Chiacchierino  js. 
m.  Chiacchierina  s.  f.  Che 
molto  cinguetta  c non  rifi- 
ua  di  dir  cose  inette  e sci- 
pite. 

Cicciaròn , Chiacchierone  s.  m. 
Ciarlone  , ciarlatore , cica- 
lone , ciarliere , gracchiato- 

, re  , ciancione.  Tàccola. 


Cicciòtta  , Ganascino , Galan- 
tina s.  f.  Quel  pizzicotto  che 
si  dà  altrui  per  careggiar- 
lo, prendendogli  leggermen- 
te fra  1'  indice  ed  il  medio 
una  delle  gote. 

Cicolàta,  Cioccolata  s.  f.  Cioc- 
colate, Cioccolato , Ciocco * 
latte  s.  m.  Pasta  composta 
di  diversi  ingredienti  , il 
corpo  principale  della  quale 
è la  mandorla  del  caccao.  Si 
prepara  in  diverse  maniere, 
ma  per  lo  più  sciolta  nel- 
l’acqua calda  per  uso  di  be- 
vanda. - Il  cioccolattiere  dee 
mondare  ed  arrostire  il  cac- 
cao,  pestarlo  in  un  mortaio, 
passarlo  sulla  pietra  con 
braciere  sotto  , mescolar  la 
canella  la  vainiglia  e lo  zuc- 
caro  colla  pasta  del  caccao, 
e passarne  e ripassarne  col 
ruololo  il  mescuglio  sulla 
pietra : quindi  metter  la  pa- 
sta nelle  forme  o modelli 
di  latta  per  farne  i pani 
o mattoni. 

— Cicolàta  d’  animai , Ciccio- 
lata  s.  f.  .Focaccia  di  ciccio- 
li ( grassoèuj  ) spremuti  c 
riuniti  nello  strettoio. 

Cicolatcin , Pasticca  o Pasti- 
glia di  cioccolattc. 

— Cicolatèin,  per  similit.  Car- 
te. V.  Papiliòtt. 


« 
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j — Cicolatèin , pure  per  me- 
taf.  Bossolo  delle  spezie.  Fo- 
rame. Culo. 

Cicolatèr  , Cioccolattiere  s.  m. 
Che  fabbrica  la  cioccolata. 

Cicolattèra , La  moglie  del 
cioccolatliere.  1 

— Cicolatèra  da  far  la  «co- 
lata , Cioccolattiera  s.  f.  Va- 
so in  cui  si  bolle  la  cioc- 
colata. 

Ci 3 , Ciffòn  , Ciuffagno  s.  m. 

, Atto  a ciuffare  ; monello  : 
truffatore. 

Ciffkr , Ciuffare  v.  a.  Arrap- 
pare:  rubare  truffando:  pren- 
dere con  violenza. 

Cìmbalis  . . . Parola  che  si 
usa  nel  seguente  dettato  : 
Esser  o Andkr  in  cìmbalis, 
Essere  in  cimberli.  Andar 
in  cimberli.  Essere  in  alle- 
gria. i 

Ciò , Chiù  s.  m.  Nome  che 
si  dk  volgarmente  ad  una 
specie  di  assiuolo  ( lòcc  ) , 
e che  è pur  detto  Alloca- 
rello , Chivino  o Scope.  Il 
suo  verso  è Chiurlare. 

— Ciò  , figurat.  Allocco  , Al- 
loccarello  s.  m.  Si  dice  di 
persona  stordita , balorda. 

Ciòc  , Scroscio  , Suono  , Pic- 
chio , Cigolìo  , Chiocco  , 
Stridore  , Stroscio  , Strepito 
e generalmente  Rumore . 
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- Si  chiama  Scrocchetto 
quel  suono  che  rende  la 
bocca  di  chi  ha  tracannato 
con  piacere  del  vino  squi- 
sito. 

Cièca.  Parola  che  si  usa  nel 
seguente  dettato:  - Sthr 
alla  cièca  , Stare  alla  vedet- 
ta , cioè  Stare  attento  per 
osservare  o sentire  se  ac- 
cada cosa  che  ne  interessi. 

Ciockda , Picchiata  s.  f. 

Ciocamènt,  V.  Ciòc. 

Ciockr , Romoreggiare  v.  n. 
Far  rumore. 

— Ciockr  il  campani , Suonar 
le  campane. 

■ — ■ Ciockr  la  frusta , Chiocca- 
re la  frusta. 

— Ciockr  all’  uss , Picchiare 
aW  uscio. 

— Ciockr  il  budèlli , Gorgo- 
gliare il  corpo. 

— — Ciockr  la  ròba  sott’  i dènt, 
Scrosciare. 

— Ciockr  il  schrpi , Scricchio- 
lare. 

— Ciockr  ’na  pugnktta  rotta, 
e simili , Sonare  a fesso , 
Crocchiare. 

— Ciockr  un  mòbil , Cigola- 
re. 

— - Ciockr  un  ferr  destkcc , 
Crocchiare. 

— Ciockr  il  j’  orècci , Coma- 
re o Fischiare  gli  orecchi. 
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— Ciocàr  1'  acqua  piovdàna. 
Strosciare. 

— Ciocàr  von  , Chioccare. 
Percuotere. 

— Ciocàr  piàn  , parlando  di 
vino , Fare  i piè  gialli.  Co- 
minciare a guastarsi. 

Ciocarlèin , Somiglino , Somi- 
gliato , Sonagliuzzo  s.  m. 

— Ciocarlèin  d’  n'  arloèuj , 
Ciondoli.  V.  Arloèuj. 

— Ciocarlèin  d’  un  molèin , 
Tcntenella  s.  f.  Spezie  di 
nottola  o serratura , che , 
finito  il  grano , cade  nella 
tramoggia  ( sgòrba  ) , e col 
suono  ne  avverte  il  mu- 
gnaio. 

— • Ciocarlèin  pr’  i muj  ecc. 
V.  Ciochèra. 

Ciocaroèu  , Vecchioni  oppure 
inserì  s.  ni.  plur.  Marroni 
lessati  col  guscio , indi  sec- 
chi, per  cui  restano  rag- 

, grinzati.  V’  ha  anche  chi 
li  caoce  nel  vino. 

Ciecaroèula  ....  Spezie  di 
scoppietto  che  si  fa  pren- 
dendo alquanta  terra  umi- 
da , e , dimenatala , se  ne 
forma  come  una  callotta  più 
sottile  nel  mezzo  che  nell’or- 
lo ; indi  si  lancia  a man 
piatta  contro  il  muro  , e 
rompendosi  scoppia. 

Altre  di  più  altre  maniere 


ne  fanno  i fanciulli,  e se- 
gnatamente di  carta. 

Ciocaroìuli , Nacchere  s.  f.  pi. 
Strumento  fanciullesco  che 
si  suona  per  baja , fatto  di 
legno  o d’  assi  o di  gusci 
di  noce  o di  nicchi  ( capri  ), 
il  quale  posto  fra  le  dita 
della  mano  sinistra  , si  suo- 
na colla  destra. 

Ciochèra  , Sonagliera  s.  f.  Fa- 
scia di  cuoio  o d’  altro , 
piena  di  sonagli , clic  si  po- 
ne per  lo  più  al  collo  delle 
bestie  da  soma  o da  tiro. 

Ciochètt  , Falloppa  s.  f.  Boz- 
zolo incominciato  e non 
terminato  dal  baco.  Messo 
a marcire , si  straccia  c se 
ne  fa  filaticcio  di  prima 
sorte  detto  volgarmente  di 
palla. 

Ciocc  (o  chiuso),  Intronato 
add.  Balordo  : Stupido. 

— - Ciocc  dal  vèin  , Inciusche- 
raio  add.  V.  Inciocchirs. 

Ciocca  , Sbornia  s.  f.  Bertuc-  ■ 
eia.  Imbriacatura. 

Ciùld  , Chiodo  s.  m.  Chiovo  : 
chiavo  : chiavello  : aguto. 
Strumento  di  ferro  sottile 
e acuto  con  picciolo  cap- 
pelletto a gnisa  di  fungo 
dall'  una  delle  estremità , 
fatto  per  conficcare  ; e per 
poterlo  ribadire  non  si  tem- 
pera. 
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— Ciòld  bòls,  Torzetto  s.  m. 
Aguto  corto  c grosso. 

— Ciòld  da  n avizza  , Torzetli 
da  navicello. 

— Ciòld  da  mzanèin  , Mezza- 
ne. 

— Ciòld  a ferlèlta , o Ferlètli 
semplicemente , Grucce  da 
sloia. 

— Ciòld  da  plafòn , da  zèr- 
da , da  sdàzz  , da  cantèr , 
da  cantinèlla , da  cavàj , da 
zcrciòn  o pònti  da  càrr , da 
inadèr , da  mezz  madèr , da 
giazza  , a rida  , pannzàn , 
grepp  e forse  altri  sono  i 
nomi  de'  diversi  chiodi  che 
si  fabbricano  tra  noi.  La 
chiodagione , dicono  i Di- 
zionari , si  distingue  in  qua- 
dra c piana.  Fra  la  quadra 
si  comprendono  i torzeui  da 
navicello  e da  muro  , j diac- 
cinoli e quelli  da  carrozza 
e da  carretta , maggiori  e 
minori.  La  piana  si  distin- 
gue per  numeri  dal  io  al 
14.  I chiodi  minuti  diconsi 
Bullette. 

— Ciòld  rotnàn,  Dorane  s.  m. 
Chiotto  di  rame  o simile , 
indorato. 

— Ciòld  , metaf.  Fuso  s.  ni. 
Pugnale  : coltello. 

Cioldàm  , Chiodagione  , Chio- 
deria s.  f.  Bullettame  s.  m. 


CI  a5g 

Assortimento  di  chiodi  o 
bullette  : quantità  di  bullet- 
te o chiodi. 

Cioldàra  , Tiralo jo  s.  m.  Luo- 
go dove  si  stendono,  nelle 
gualchiere  , i panni  di  lana. 
- Colui  che  li  stende  dice- 
si Tiratojajo. 

Cioldarèina  , Bulletta,  Balletti- 
no s.  f. 

— Guarnì  d’  cioldarèini,  Bul- 
lettaio agg. 

Cioldarìa  , V.  Cioldàm. 

— Cioldarìa,  dò  va  s’  fa  i ciòld, 
Chioderia  s.  f.  Luogo  dove 
si  fanno  i chiodi. 

Cioldàzz  , Cattivo  chiodo. 

Cioldòin  , eh’  fa  i ciòld  , Chio- 
daiuolo 8.  ni.  Fabbricator 
di  chiodi. 

— Bottéga  da  cioldèin  , Chio- 
deria s.  f.  Luogo  dove  ai 
smerciano  i chiodi. 

Cioldèin  o Cioldètt , Chiodetto 
s.  m.  Agutello , chiovello. 
Piccolo  chiodo. 

, — Cioldèin  , sòrta  d*  fònz  ; 
Fungo  chiodo.  Mazza  d’Èr- 
cole. 

— Cioldèin  d’  garòfani  Chio- 
detto di  garofano. 

Cioldèra,  Chiodaia  s.  f.  Stru- 
mento che  serve  a far  la 
capocchia  a’  chiodi. 

Cioldètt , Chiodetto  s.  m.  Agu- 
tetto. 
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Cioldòn  , Grosso  chiodo. 

Ciòlla , Allocco  s.  m.  Uomo 
goffo  e balordo. 

Ciollòn  , AUoccone  s.  m.  Maz- 
zamarrone : storditacelo. 

Ciòma  d’  cavi,  Chioma  s.  f. 
Capellatura. 

— . Ciòma  del  cavili , Crinie- 
ra s.  f.  I crini  del  collo  del 
cavallo. 

Ciòpp,  Crocchio,  Branco,  Muc- 
chio s.  m.  Mano  : raunata. 

— Ciòpp  d’  bèsti , Armento 
s.  m.  Branco  d’ animali  gros- 
si domestici  , come  buoi , 
cavalli  e simili.  - Gregge 
s.  m.  Greggia  , mandria. 
Quantità  di  bestiame  unito 
insieme  , ma  minuto,  come 
pecore , capre , porci  e si- 
mili. 

— Ciòpp  d’  ozlàm , Folata  o 
Stormo  di  uccelli.  Quantità 
di  essi  insieme  unita. 

— Ciòpp  d’  ca  , Ceppo  di  ca- 
se. V.  Ca. 

Ciòppa',  Coppia  s.  f.  - La  no-, 
stra  ciòppa  si  compone  di 
due  pani , oppure  è un  so- 
lo grosso  pane  ( una  rosétta 
o simile  ) e allora  non  è più 
coppia,  ma  Pagnotta. 

Cioppèin  , Coppiette  , Picce  , 
Panclle  s.  f.  plur.  Le  file 
di  soli  due  pani. 

— Dar  di  cioppèin  o cioppètt , 
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parlando  di  cavalli , Dar 
coppie  di  calci.  Scalciare. 

Cioppètt,  Branchetto  s.  m.  Pic- 
colo brano  : muechietto. 

— Cioppètt,  sòrta  d’  foni,  Fa- 
migliola s.  f. 

— Cioppètt  d’  un  legn’.  Tiro 
dinanzi.  La  parte  davanti 
d’  una  carrozza  c simili. 

— Cioppètt  d’  pan , ecc.  V. 
Cioppèin. 

Ciorbiga , Bircio  agg.  Berci- 
locchio  : losco. 

Ciorbigàr  , Sbirciare  v.  n.  Ve- 
derci poco.  Dante  disse 
Aguzzar  le  ciglia,  parlando 
di  alcune  anime  che  lo  sbir- 
ciavano, e vi  aggiunse  una 
delle  consuete  sue  eloquen- 
tissime similitudini.  - E si 
ver  noi  aguzzavan  le  ciglia, 
come  vecchio  sartor  fa  nella 
cruna. 

Ciòster  , Cesto  s.  m.  Pianta  di 
frutice  e d’  erba  : propria- 
mente dicesi  di  quelle  pian- 
te che  sopra  una  radice 
moltiplicano  molti  figliuoli 
in  un  mucchio.  Un  cesto 
di  lattuga:  un  cesto  di  salvia 
ecc. 

Ciostri , Cestito  , Ccsluto  agg. 
- Cavolo  cestuto  : cestute 
lattughe. 

Ciostrìr , Cestire  v.  n.  Far  il 
cesto,  che  è quando  il  grano 
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o altra  biada  vicn  su  con 
molte  fila  da  un  sol  ceppo. 
Accestire. 

Ciòiza , Chioccia  s.  f.  La  gal- 
lina quando  cova  le  uova 
e guida  i pulcini. 

— Ciòzza , Le  Gallinelle.  Le 
sette  stelle  che  si  veggono 
tra  il  Tauro  e l’Ariete, 
cosi  dette  perchè  sono  pic- 
cole ed  insieme  unite.  Nel- 
lo stil  sostenuto  si  direbber 
le  Plejadi. 

Ciozzàr , Chiocciare  v.  n.  Il 
mandar  fuori  la  voce  che 
fa  la  chioccia. 

Ciozzètta  o Ciozzèina  , Una 
chioccia  novella. 

Ciozzòna , Grossa  o vecchia 
chioccia. 

Circàss  ....  Pannolano  leg- 
giere e assai  fine , forse  cosi 
detto  dalla  Circassia  donde 
pare  ne  sia  venuto  dappri- 
ma. 

Cispa , Cacca , liferda  s.  f. 
- Cispa  si  dice  della  cacca 
degli  occhi  ( papa  ). 

Ciò.  ciò , Fissi  pissi.  Bisbigli. 
Discorsi  segreti. 

— Far  di  ciù  ciò  , Pispissare 
v.  n.  Far  pissi  pissi. 

Ciuccèin  ....  Zucchero  invol- 
to in  un  pezzuolo  di  tela 
cha  si  dà  in  bocca  a'bam- 

Pcschicri , Dizion.  J'ol  I. 
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bini  affinchè  succiando  stie- 
'no  queti  e si  addormentino. 

Ciucciàr  , Succiare  v.  a. 

— Ciucciàr,  per  tettàr,  Cioccla- 
re  v.  n.  Voce  fanciullesca, 
Tettare. 

— Ciucciàr , bèver , Succia- 
re , Cioncare  , Trincare  , 
Sbombettare  v.  a. 

Ciùff,  Ciuffo.  V.  Zùffi 

Ciurladòr,  Gorgione  s.  m.  Che 
ingorgia , tracanna  , beve 
smoderatamente. 

Ciurlàr,  Succiare  v.  a.  Trin- 
care. Ingorgiare.  Tracanna- 
re. 

Ciurli  , Ciurlòtt , Martinàzz  , 
Chiurlo  s.  m.  Uccello  che 
frequenta  i grandi  acqui- 
trini. La  sua  carne  ha  del 
selvatico , ma  è d’  un  otti- 
mo e dilicato  sapore.  V’  ha 
il  Chiurlo  reale  o Fischione 
maggiore , grosso  come  nn 
colombaccio,  e il  Fischione • 
minore , la  metà  meno  gran- 
de. Dicesi  anche  Tedino  o 
Tanariolo.  V’  è altresì  una 
specie  di  Chiurlo  detto  Mi- 
gnattonc. 

Cius,  Succo,  Sugo,  Suco  s.  m. 

Ciìisa  , Chiusa  s.  f.  Cateratta 
artificiale  per  ritener  1’  ac- 
qua. - Pescaia  ».  f.  Steccaia 
che  si  fa  ne’  fiumi  per  ri- 
volgere il  corso  delle  acque 
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a’  mulini  o altri  edilìzi. 

- Pescaiolo  s.  m.  Tura  che 
si  fa  ne’  borrati  o ne’  go- 
relli per  impedire  il  corso 
alle  acque.  - Tura  s.  f. 
Quel  ritegno  che  i ragazzi 
sogliono  fare  per  passatem- 
po nei  rigagnoli  de’  cortili 
o delle  vie  dopo  la  pioggia 
per  impedir  il  corso  alle 
acque. 

•—  Ci  usa , Intcrrompimcnto  o 
Sospensione  de ’ corsi  o sia 
mestrui. 

Ciusàr  , 'Turare  v.  a.  Chiude- 
re. - Si  dice  Tener  in  collo 
di  chi  chiude  fuori  de’  suoi 
fondi  e fa  rigurgitare  sugli 
altrui  fondi  superiori  le  ac- 
que , mediante  roste  , can- 
nicci o travature. 

Ciac  ....  Specie  di  cappel- 
lo arricciato  ( tirà  su  ) , ito 
in  disuso.  Dalla  comoditi 
di  portarlo  schiacciato  sot- 
to il  braccio  potrebbe  dirsi 
Schiaccino  o Sottobracci- 
no.  V.  Schizzetta. 

Clarinètt  , donneilo  s.  m. 
Chiarino:  clarino.  Struinen-, 
to  noto. 

Claziòn , Coleiione  s.  f.  Cola- 
zione. Il  parcamente  cibar- 
si fuor  del  desinare  , com’  è 
lo  Asciolvere  della  mattina, 
la  Merenda  del  giorno  e il 
Pusigno  dopo  cena. 
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— Far  claziòn.  Far  coazio- 
ne. Asciolvere.  Sdigiunare. 
Mangiar  qualche  poco  la 
mattina  innanzi  il  desinare. 

Clazionzèlla  , Colazioncina  , 
Colazionettu  s.  f.  Piccola 
colazione  : uno  Sciacquaden- 
ti. 

Cloaca , doaca  s.  f.  Fogna. 

Clòmb  , Colombo  s.  f.  V.  Piz- 
zòn. 

Clombàra , Clombarùin  , Co- 
lombaia s.  f.  Stanza  pei 
colombi. 

Clombèin  d’  na  campana  , 
Cattivello  s.  m.  V.  Campa- 
na. 

Clu  ....  Foggia  d’  anello 
oggidì  pressoché  disusata. 

Club , Combriccola  s.  f.  As- 
semblea. 

Cmàdra  , Comare  o Comadre 
s.  f.  La  donna  che  tiene 
altrui  a battesimo  o a cre- 
sima ; e , rispetto  a lei , la 
madre  del  battezzato. 

— Cmàdra  o_Cmadròna  , Co- 
mare. Volgarmente  così  è 
detta  la  Mammana  o sia 
Allevatrice , Levatrice,  Rac- 
coglitrice ( del  parto  ). 

Cmadràr , Baloccare  v.  n.  In- 
dugiare con  perdimento  di 
tempo.  Badaloccare. 

Cmadrèina  , Comarina  s.  f. 

I Giovane,  vezzosa  comare. 
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Cmadròn  , Ostetricante  s.  va. 
Colui  che  esercita  ostetricia, 
che  è P arte  del  porgere 
aiuto  alle  femmine  parto- 
rienti. 

Crnànd , Comando  s.  m. 

Cmànda  , Comandata  s.  f.  Or- 
dine generale  dato  per  ser- 
virio del  principe  a diver- 
si ordini  di  persone. 

Cmandàr , Comandare  v.  a. 

— Cmandàr  da  far  pan,  Co- 
mandare il  pane  si  dice  al- 
lora quando  il  fornaio  or- 
dina 1’  ora  determinata  in 
cui  è necessario  che  il  pa- 
ne sia  lievito  per  poterlo 
infornare.  V.  Acqua:  Dar 
acqua. 

— Cmandàr  da  réna  , da  bè- 
ver  ecc.  Comandar  la  cena , 
il  vino  ecc. 

— Cmandàr  quand’è  quatta  el 
foèug  , Non  aver  tanto  cal- 
do che  cuoca  un  uovo.  Non 
avere  alcuna  autorità. 

Cmè , Come  avv. 

— Cmè  mi , cmè  lu , cmè 
le  , Come  me  : come  lui  : 
come  lei. 

Cmed , Come , e per  lo  più 
al!’  interrogativo  ; per  esem- 
pio : Cmed  fidla?  per  di- 
re Come  fu?  in  qual  modo? 

— Sia  cmed  sia  , Comunque 
tia.  Che  che  sia.  In  qual- 
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sivoglia  modo  : ad  ogni  mo- 
do. 

Cmènz  o Crninzà , Comincio, 
Cominciato  agg. 

Cmenzàr,  o Cminzàr,  Comin- 
ciare v.  a.  Dar  comincia- 
mento,  o principio:  inco- 
minciare : principiare. 

Cmòn , Comune  s.  m.  e add. 

— In  cmon  , In  combutta.  In 
comune  : in  comunione:  in 
comunella  : tutt’  insieme  : 
senza  distinzione  : in  comu- 
nità. 

Cmòna , Comune  s.  in.  Comu- 
nità s.  f.  Il  corpo  de’  citta- 
dini. 

— Cmòna , Prigion  comune. 

Co,  Capo  s.  m. 

— A co  p e,  A Capopiede  avv. 
A capo  all’  ingiù.  Sossopra. 

— Co  d’  àj , Capo  d'  aglio. 
Tutto  P aglio  intero,  tolte 
le  frondi. 

— Co  dia  vlda , Capo.  Quel 
mozzicone  di  sermento  la- 
sciato dal  potatore  alle  viti, 
per  lo  quale  hanno  a far 
nuova  messa  e pullulazione. 

— Co  dia  roèuda , Mozzo  s. 
m.  Quel  pezzo  di  legno  in 
cui  va  infilata  la  sala  e nel 
quale  sono  incastrati  i raggi. 

— Co  d'  àlber  , Capitagna  s. 
f.  Grosso  legno  di  quercia 
quadro  , imbiettato  nel  sodo 
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della  fabbrica  d'  un  mulino  : 
dove  posa  la  ruota  del  bot- 
taccio. 

<—  Co  d’  ua  rèj , Cocuzzolo,  o 
Pollicino  s.  m.  Scarsella  s. 
f.  Specie  di  manica  che  è 
alla  fine  di  certe  reti , dov’  è 
un’  apertura  che  si  tiene  ben 
legata , e che  si  apre  per 
estrarre  i pesci  e gli  uccel- 
li che  vi  hanno  dato  dentro. 
— Co  d’  béstia  , Capo  di  be- 
stia, cioè  una  bestia. 

» Co  dia  pèrsa , Capopezza 
s.  f.  Ciascuno  de’  capi  d’una 
persa  di  pannolano,  panno- 
lino o altro.  - Cerro  s.  m. 
si  chiama  quella  particella 
della  tela  che  si  lascia  senra 
riempiere  , e talora  a’  appic- 
ca per  ornamento  ; e tes- 
suta da  sé,  chiamasi  anche 
Frangia. 

— . Co  dia  filra,  Bandolo  s.  m. 
Capo  della  matassa:  coman- 
dolo. 

— Citisi  a du  co  , rèv  a tri 
co  ecc.  Calze,  Refe  a due 
o tre  capi,  cioè  a due  o tre 
fila  insieme  ritorte. 

— A co  e co,  A su  e su, 
A pari  avv. 

D’  co  del  mònd , In  capo 
al  mondo. 

• — In  co  dia  strada  , In  capo 
alla  strada. 
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— In  co  d’  tàvla , In  capo 
di  tavola. 

— D’  co  d'  un  ànn  , In  capo 
ad  un  anno  ; e cosi  pari- 
mente In  capo  d’  una  set- 
timana, di  due  mesi  ecc. 

— Èsser  d’  co,  Essere  a capo, 
cioè  alla  fine. 

— Trovàr  el  co  dia  filra , 
Ravviare  o Ritrovare  il  ban- 
dolo dicesi  figurai,  per  tro- 
vare il  modo  e superare  le 
difficoltà  nel  far  checchessia. 

— Andàrg  d’  co  , V emme  a 
capo.  Venir  alla  conclusio- 
ne. Condurre  a termine  , a 
fine. 

— Yrèr  andàrg  d’  co , V oler 
vederne  V acqua  chiara.  Pro- 
seguire sino  all'  ultimo  pun- 
to ciò  che  si  è cominciato. 

Gnir  a co , Far  capo.  Ve- 
nir a suppurazione:  suppura- 
re. Generar  putredine  e a- 
prirsi,  come  sogliono  le  po- 
steme e simili. 

Un  bon  co  d’  cavi , Un 
buon  figliuolo , Un  buon 
giovane , Una  buona  lana , 
Un  buon  frutto.  E qui  buo- 
no è detto  ironicamente  per. 
cattivo. 

Còbbi,  Covo,  Covile,  Covolo, 
Covacciolo,  Covaccio  s.  m. 
Luogo  dove  dorme , ripo- 
sa o partorisce  la  fiera  o 
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altro  animale.  Covo  della 
lepre.  - Dicesi  pure  per  ni- 
do , letto,  ricetto,  buca,  ca- 
verna , grotta  , tana  , fossa. 

Còbbia  , Coppia,  Pariglia  s.  f. 
Paio. 

Cobbiàr , Accoppiar « v.  a.  Far 
coppia,  congiungere,  mette- 
re insieme  le  cose  a due  a 
due.  Apparigliare:  appaiare. 

Còca  , Cocca  s.  f.  Bottoncino 
che  è all’  uno  e all’  altro 
capo  del  fuso.  - Si  dice  pur 
Cocca  Quel  po’  d’  annoda- 
mento che  si  fa  alla  cocca 
superiore  perchè  il  filo  non 
iscatti  quando  si  fila  o si 
torce. 

— Còca , Curro  s.  f.  Voce 
fanciullesca  colla  quale  è 
chiamata  la  gallina. 

— Còca  còca , Curro  curro  ; 
Curro  curve.  Voci  con  cui 
comunemente  le  donne  chia- 
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mano  le  galline.  Siili  billi: 
Belle  belle. 

— Còca,  voce  fanciullesca  per 
dir  Noce. 

— - Còca , Cucco  s.  m.  Il  fi- 
gliuolo più  amato  dal  par 
dre  c dalia  madre , e qual- 
sivoglia persona  più  favo- 
rita e diletta. 

• — Céra  la  me  còca  , Anima 
mia  , Cuor  del  mio  cuore  , 
Cuore  degli  occhi  miei. 
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Cocablgna  (D'),  Di  pepe.  Ba- 
gnato e cimato.  Si  dice  di 
persona  fina  , sagace  , ma- 
liziata , astuta , scaltra. 

Cocàj , Turacciolo , s.  m.  Tu- 
raccio, zaffo.  - Turacciolct- 
to  diminut. 

— Cocàj , cocajètt , cocajoèul, 
duo,  Cittolo,  Gl  tino , Cit • 
(oidio  , Fantolino  , Rabac- 
rl I0o,  Cazzatello.  s.  m.  Ra- 
gazzetto. 

Cocajir  , Turare  y.  a.  V.  Stop- 
par. 

Coccarda,  Rosa  , Gala,  Coe- 
t,  carda  ».  f.  Nappo.  Fiocco. 
Rosolaccio. 

Còcc  , Cocco  s.  ni.  Guscio 
della  noce  deli’  albero  coc- 
co , il  qual  guscio  è legno- 
so, durissimo,  e serve  a fare 
diversi  bei  lavori. 

— Còcc  da  zugkr , Coccio  , 
Cocciolo  s.  m.  V.  Zugàr  al 
nòzi  o a j’  òss. 

— - Còcc  di'  arloèuj , Braccìuo- 
lo  s.  m.  V.  Arloèuj. 

— Còcc  del  pappa  o dia  mi- 
ma , Cucco  s.  m.  Il  figliuo- 
lo più  amato  dal  padre  o 
dalla  madre , ed  i§  genere 
la  persona  prediletta.  Be- 
niamino. 

Cocc’  o Cuccio  0 Coccèr , 
Cocchiere  s.  m.  Carrozzie- 
re. Colui  che  guida  il  coc- 
chio o la  carrozza. 
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Cuccétta  , Cassetta  s.  f.  Quel- 
la parte  della  carrozza  dove 
siede  il  cocchiere. 

Coccòn , Cocchiume  s.  m.  La 
buca  della  botte  per  cui  la 
si  empie , ed  anche  quel 
turacciolo  di  legno  o di 
sughero  con  cui  si  tura. 

*—  Coccòn  di  cavi , Martello 
s.  m.  Specie  d’  acconciatu- 
ra de'  capelli  delle  ^Ali- 
ne. 

* — Coccòn , oèuv , Cocco  s.  m. 
Voce  colla  quale  i bambini 
chiamano  1’  uovo. 

Cocconàr,  Turar  col  cocchiu- 
me. Mettere  il  cocchiume 
alle  botti.  - 11  verbo  Coc- 
chiumare è registrato  nei 
Dizionari  nel  senso  del  no- 
stro Cojombràr. 

•—  Cocconàr,  per  Tartajàr,  V. 
quest’  ultimo. 

Cocconàra , Cocchiumatoio  s. 
ni.  Sgorbia  che  serve  a far 
il  buco  del  cocchiume  del- 
le botti. 

Cocconèin  , Fabbricatore  o 
Venditore  di  cocchiumi  , zi- 
poli e simili  cose. 

— Cocqpnèin  o Cocconèll,  V. 
Tarla  jòn. 

Cochcina  a j’  òcc’ , V.  Lùzza. 

Còcla , Esca  s.  f.  Cibo  con 
cui  si  allettano  i pesci  per 
farne  pesca. 
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— Dar  la  còcla , Adescare  v. 
a.  Allettare  coll’  esca.  Por- 
re 1’  esca  sull’  amo.  Aesca- 
re.  - Figurat.  si  dice  del 
cattivarsi  1’  animo  d’  alcu- 
no con  servigi  o con  lusin- 
ghe : sedurlo.  Dare  il  corni- 
no. 

— Còcla  d ’ na  vida  , Dado 
s.  m.  Ralla  s.  f.  Pezzo  di 
ferro  di  sei  facce  eguali 
con  cui  s ’ invita  il  maschio 
d’  una  vite. 

Coclicò,  Rosolaccio  s.  m.  Sorta 
di  colore.  Tratto  dal  francese 
Coquelicot  che  è il  fiore  del 
papavero  salvatico. 

Coclùss  , Coccolina  s.  f.  Catar- 
ro d’  infreddatura , che  ca- 
giona tosse  violentissima. 

Cocrè , Bracciolino  s.  m.  V. 
Arloèuj. 

Codàn  , Castronaccio  s.  m.  Uno 
stolidaccio.  - 

Codàna,  Sdruscilaccia  s.  f.  Don- 
naccia. 

Codàr  , Portacote  ».  m.  Bos- 
solo di  legno  che  portano 
a cintola  i falciatori , entro- 

• vi  la  cote  e alquanto  d’  ac- 
qua. 

Còdga,  Cotica  s.  f.  Cotenna. 
- Cotenna  del  sangue.  - Co- 
tica del  porco  ecc. 

— Còdga  d’  un  prà  , Cotica 
ed  anche  Cotenna.  L’  erba 
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minuta  unita  al  terreno,  che 
copre  un  prato  o un  campo 
a guisa  di  peli.  - Piota  s.  f. 
Zolla  di  terra  con  erba , di 
cui  si  fa  verde  e raggua- 
gliasi un  argine,  un  viale 
ecc. 

— Alvàr  la  còdga , Scoticare  , 
Scotennare  v.  a.  V.  Scod- 
gàr. 

— Còdga  d’  un  àssa , Pial- 
laccio , Sciavero  s.  m.  V. 
anche  Scòrza. 

Codgà , Coperto  di  colica. 
Piotato  add. 

Codgàr , Piotare  v.  a.  Coprir 
il  terreno  di  cotica  piota. 

Codghèin  , Cotichino  , Colen- 
nino  s.  m.  Salame  fatto  di 
cotiche  ben  tritate  e addob- 
bate di  sale  e droghe  /mis- 
sini e. 

Codghèina , Codghètta  , Leg- 
giere  o Sottil  cotica. 

Codghinòn , Grosso  cotichino. 

Codgòn  , Coticone  , Cotennone 
a.  m.  Di  grossa  cotenna, 
di  dura  cotica  ; e dicesi  per 
lo  più  di  uno  zotico  , rozzo. 

Codognàda , Cotognato  s.  m. 
Cotognata  s.  f.  Conserva  o 
Confettura  di  mele  o pere 
cotogne  con  miele  o zuc- 
chero. 

Còdol , Cògolo  s.  m.  Ciottolo  : 
sasso.  - Cogoletto  diminut. 
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Codùr , Piviere  s.  m.  Sorta  di 
uccello  da  acqua.  V.  Pivèr. 

Coèuda , Cote  s.  f.  La  pietra 
da  temperare  per  lo  più  le 
falci. 

Coèug , Cuoco  s.  m.  Cucinie- 
re : cucinatore  : cucinaio. 
Che  cuoce  o cucina  le  vi- 
vande. 

— Prirn  coèug , Capocuoco 
a.  m. 

Coèuga , Cuoca  ?.  f.  Cucinie- 
ra  : cucinatrice. 

In  un  convento  si  dice 
Cucinala  la  monaca  conver- 
sa addetta  al  servizio  della 
cucina. 

Coèur , Cuore  s.  m.  Parte  del 
corpo  animale  ; e tal  nome 
si  dà  in  generale  dagli  ar- 
tefici a qualunque  cosa  fat- 
ta in  forma  di  cuore. 

Palla  di  cuore  dicono  i 
macellai  al  cuore  medesimo 
delle  bestie  macellate. 

— Coèur  da  can , Cuor  di 
bronzo  , di  macigno  , • di 
smallo , incapace  di  tene- 
rezza o compassione. 

— In  t’  el  coèur  di’  invèron, 
Di  fitto  verno.  Nel  cuor 
del  verno.  Nel  pieno  del 
verno. 

Coèussa  , Coscia  s.  f.  La  par- 
te del  corpo  dal  ginocchio 
all’  anguinaia. 
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— Coèussa  d'  un  bè , Coscia 
di  bue.  La  coscia  separata 
dal  corpo  dell’  animale.  - 

- Si  chiama  Mela  di  culac- 
cio una  delle  parti  che  si 
ricavano  dal  Culaccio.  V. 
Culata. 

— - Coulissi  d'  un  pònt , Co- 
scie  di  ponte.  Le  parti  del 
ponte  fondate  alla  riva. 

— Coèussi  di  vòlt , Cosce 
delle  volte*  I rinfianchi  fra 
le  volte  e il  diritto  delle 
mura  a cui  si  appoggiano. 

— Coèussi  d’  un  tòrc’  ecc. 
Cosce.  I due  pezzi  di  legno 
più  alti  e più  saldi  che  so- 
no da  fianco  di  qualunque 
torcolo  , strettoio  o simile. 
Assoni. 

— Coèussi  d’  n'  armadùra  o 
cadèna  da  tecc’ , Puntoni. 
V.  Armadùra  d’  un  lece’. 

Coèuv  , Covone  , Covo  s.  m. 
Grosso  fascio  di  paglia  che 
si  fa  raccogliendo  e legando 
insieme  una  certa  quantità 
di  manne  ossia  di  manipoli 
gik  mietuti.  - Covoncino , 
Covoncello  diminuì. 

— A coèuv  per  coèuv , A 
covone  a covone  avv.  A un 
covone  per  volta. 

Coèuzcr  , Cuocere  v.  a. 

— Coèuzer  in  biànc  , Lessare 
v.  a.  E parlando  di  pesci , 
Trotarc. 
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• — Coèuzer  in  biànc  , parlan- 
do di  pane , Coticchiare  v. 
a.  Dare  una  leggier  cottu- 
ra. 

— Coèuser  il  castàgni , Arro- 
stire v.  a.  Cuocerle  nel  pa- 
dellotto. 

— Coèuzer  i bàler,  Lessare 
v.  a.  Cuocere  le  baloge. 

— Coèuzers  l’ insalàta  , Am- 
mosciare , Anvnoscire , Am- 
tnalvare  r.  n.  Divenir  mo- 
scio, risciò,  tenero,  floscio, 
come  suol  1’  insalala  nel- 
1’  aceto. 

Cogàccia , V.  Coghètta. 

Cogàzz  , Un  lurido  cuoco. 

Coglièlt , Cucinierino  s.  m. 
Diminut.  di  Cuciniere. 

Coghètta  , Gozzoviglia  t.  f. 
Banchetto  s.  m. 

— Far  coghètta,  Banchettare, 
Gozzovigliare  v.  n.. 

Cogòn  , Un  grasso  cuoco , op- 
pure Un  buono  o bravo 
cuoco. 

Cognssànt , Conoscente  s.  di 
ambo  i generi.  Noto  o no- 
ta per  conoscenza. 

Cogòl , Paretaio  s.  m.  Aja 
sulla  quale  si  spiegano  le 
paretelle  (rèj  da  sbàlz ) per 
coprire  gli  uccelli , che  al- 
lettati dal  canto  de’  compa- 
gni ingabbiati,  e dallo  zim- 
bello, si  posano  sulla  frasca 
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« vogliam  dire  boschetto  | 
naturale , o posticcio  , posto 
in  mezzo  del  paretaio. 

— Cogòl  con  l’ arbòcca  o l’ in- 
gònn  , Cogolaria  s.  f.  Sorta 
di  rete  da  pescare,  la  qua- 
le è grande , forte  e fitta , 
mollo  lunga,  di  largo  entra- 
mento , che  si  restringe  a 
poco  a poco  sino  alla  coda, 
ed.  ha  molti  ricettacoli,  nei 
quali  agevolmente  entrano 
moltitudine  di  pesci,  e tor- 
nar non  possono. 

Cùgoma , Cogoma  ».  f.  Sorta 
di  vaso  da  scaldare  vivande. 

Cojòmber , Minchione.  V.  So- 
nàj , Minciòn  ecc. 

Cojombràr,  Cocchiumare,  Min- 
chionare. V.  Tognonòr. 

Cojombrarìa  , Corbelleria  s.  f. 
Minchioneria.  ■ 

Cól , Collo  ».  m.  Parte  del 
corpo  che  sostenta  il  capo 
tra  le  spalle  e la  nuca. 

— Cól  del  vesti , Cól  dia  ca- 
rni za  , Collare  o Collo  del- 
la camicia.  Collo  del  vestito. 
La  parte  che  circonda  il 
collo. 

— Cól  del  pè , Collo  del  pie- 
de. La  parte  di  sopra  di 
esso  dalla  piegatura  al  fu- 
solo. 

— Cól  d’  na  bòccia , Collo 
dello  bottiglia  ; e cosi  d’ al- 
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tri  sìmili  vasi,  intendendo- 
ne dire  la  parte  più  alta. 
- Un  V oso  strozzato  dicesi 
quello  che  abbia  il  collo 
stretto. 

— Còl  d’  mercanzia  j . Collo 
».  m.  Carico  o fardello 
di  mercatanzia  ; e si  dice 
propriamente  di  roba  che 
si  navighi  o vettureggi. 

— A rótta  d'  cól , A rompi- 
collo. A fiaccacollo  avv. 
Precipitosamente  : in  mode 
da  rompersi  o fiaccarsi  il 
collo. 

— Còl  d’  òca , Collo  dì  oca. 
Cosi  gli  artefici  chiamano 
qualsivoglia  cosa  curvata  o 
centinata  a maniera  del  col- 
lo delle  oche.  - Stanghe  a 
collo  d‘  oca  ed  anche  as- 
solutamente Colli  e Colli 
d oca  si  dicono  que’  grossi 
pezzi  di  ferro  andanti  a due 
scarpe  c due  centine , che 
congiungono  la  partita  di 
dietro  d’  una  carrozaa  o al- 
tro simil  legno,  con  la  par- 
tita davanti.  - Nocca  si  dice 
la  curvatura  dell’  arco  di 
detti  colli. 

— Cól  tòrt.  Collotorto  ».  m. 
Uccello  più  grande  d’  una 
passera , che  più  comune- 
mente è detto  "Torcicollo . 

I — Cól  tòrt , bactòn  , Collo- 


Digitized  by  Google 


a5o  CO 
torto  , Torcicollo  , Capitor- 
solo , Stropiccione , Gabba- 
deo s.  m.  Colai  che  finge 
il  savio , il  religioso  , il 
buono , e non  è. 

Còla  , Colla  s.  f.  Composto  di 
diverse  materie , tenace  e 
viscoso,  che  serve  a diversi 
usi. 

— Còla  garavèla , Colla  di 
Germania.  Colla  di  cui  fan. 
no  grand'  uso  i legnaiuoli. 

«—  Còla  d’  formàj , Mastice. 
Colla  che  fanno  i legnaiuoli 
con  cacio , acqua  e calci- 
na viva. 

— Còla  da  pittòr , Còla  d'ar- 
tàj , Còla  d’  scarnile*  , Col- 
la di  limbdlucci.  Colla  che 
si  fa  colla  bollitura  di  rita- 
gli di  pelli  di  pecora,  detti 
anche  carniccio , e che  si 
adopera  per  dipingere  a 
tempera  é indorare. 

— Còla  d’  pèss , Colla  di  pe- 
sce. Colla  che  si  ricava 
dalle  vesciche  d’alcuni  pesci. 

— Còla  pr’  el  pèss  ecc.  Intri- 
so s.  ni.  Mescuglio  di  fari- 
na con  acqua  o altro  liquo- 
re , in  cui  s’  immerge  il  pe- 
sce , i funghi  o che  altro 
da  cucinarsi  in  padella. 

«—  Còla  pr’  il  friltèli , Pasta 
s.  f.  - Le  frittelle  sono  una 
vivanda  di  pasta  quasi  li- 
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quida  , ove  talora  mettiamo 
mele  affettate , uva  secca  , 
latte  , riso  , erbe  cd  altro  , 
secondo  i gusti.  Intriso  s. 
m. 

— Dar  la  còla , Incollare  v. 
a.  Dar  la  colla  o di  colla. 

— Andàr  in  còla , Spappo- 
larsi n.  p.  ed  anche  al 
neutro  Spappolare. 

Colàda , Grappa  s.  f.  Segno 
o figura  negli  scritti , che, 
quasi  una  spranga  ripiega- 
ta dai  due  Iati , accenna 
1’  unione  di  due  o più  ar- 
ticoli. 

Coladòr , Colatoio  s.  m.  Cala- 
toia s.  f.  Qualunque  stru- 
mento od  arnese  atto  a co- 
lare o sgrondar  checchessia. 

Colònder , Cariandolo  s.  m. 
Seme  d’  una  pianta,  che 
secco , è di  grato  odore. 

Colhr,  Colare  v.  a.  Far  pas- 
sare le  cose  liquide  j ed 
anche  al  neutro  in  senso 
di  Gocciolare. 

— Colar  , Métter  alla  còla  , 
Mettere  a mattonella.  Term. 
del  giuoco  del  bigliardo.  - 
* Ho  sentito  da  alcuni , mi 
par  , toscani  , dire  Mettere 
alla  colla , che  è lo  stesso 
che  Dar  la  corda,  perchè 
veramente  uno  che  sia  co- 
stretto a battere  una  biglia 


Digitized  by  Google 


co 

attaccata  alla  sponda,  ei 
pare  elle  sia  collato,  cioè 
condannato  al  tormento 
della  colla  o corda. 

Colaroèula  , Cenerone  , Cene- 
racciolo  s.  m.  Panno  che 
cuopre  i panni  sudici  che 
sono  nella  conca  del  buca» 
to , sopra  del  quale  si  ver- 
sa la  cenerata  o lisciva. 

Còldra  , Collera  s.  f.  Ira , 

. stizza,  sdegno,  rabbia,  fu- 
rore. 

Coll , Colalo  g.  m.  Essenza  , 
midollo  delle  cose  che  in 
arte  di  cucina  è il  corpo 
delle  salse. 

Colisa  , Colisse.  V.  Arloèuj 
nella  descrizione  delle  sue 
parti. 

Coll  ( o chiusa  ) , Quello , 
Quegli , Colui  s.  m.  pron. 

Colla,  Colei , Quella  s.  f.  pr. 

Collima  , Collana  s.  f.  Monile 
s.  m.  Vezzo  o catena  d'  oro 
o di  gioie  che  si  porta  pen- 
dente al  collo  o intorno 
al  collo. 

— Collina  pr'  i cavkj  , Col- 
lare s.  m.  ( Giornale  Com- 
merciale di  Firenze  ) Ar- 
matura o bardatura  del 
collo  del  cavallo. 

Collàr , Collare  s.  m. 

Collaràr , CoUarettaio  s.  m. 
Colui  che  fa  i collaretti. 


CO  *5i 

Collarèin,  Collarino , Collaret- 
to s.  m. 

Collarèina , Goletta  s.  f.  Pan- 
nolino con  cui  gli  uomini 
cingono  il  collo.  Collarina. 
V.  anche  Cravàtta. 

Collar&n , Collare  grande. 

Collegiàl , Collegiale  s.  m.  Al- 
lievo o Convittore  d*  un 
collegio. 

— Èsser  ancóra  collegiàl , ès- 
ser un  collegialèlt , Essere 
ancor  novizio , cioè  inesper- 
to. 

Collèina , Collina  a.  f.  Som- 
mità , schiena  del  colle.  In 
plurale  dicesi  di  pili  colli 
o monticelli  continuati. 

Collèt , Goletta  ecc.  V.  Golètt. 

Collètta , Colletta  s.  f.  Raccol- 
ta di  limosine.  - Orazione 
che  il  sacerdote  per  alcuni 
bisogni  aggiugne  alle  altre 
orazioni  della  Massa. 

— Collètta , Collata  s.  f.  Col- 
po di  mano  dato  in  sul 
collo. 

— Dar  la  collètta , Dare  la 
collata. 

Còlem  , Colmo  a.  m.  Colma- 
tura g.  f.  Colmezza. 

Colmigna,  Comignolo  s.  m. 
La  parte  più  alta  dei  tetti 
che  piovono  da  più  d’  una 
banda.  - Quel  pezzo  di  le- 
gno  che  forma  e regge  la 
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«pina  fi'  un  tetto.  • Specie 
d'  embrice  fatto  a basto  ro- 
vescio per  uso  di  coprire 
la  spina  del  tetto.  Fannosi 
pure  comignoli  da  fornaci. 

Colmir,  Colmare  v.  a.  Em- 
pier la  misura  a trabocco: 
farla  traboccante  ; e si  dice 
propriamente  delle  misure 
delle  cose  solide  ; ma  si 
prende  anche  in  generale 
per  Riempire. 

Colómba^  Colombina  s.  f.  Spe. 
eie  di  razzo  da  corda,  con 
cui  si  dà  fuoco  agli  artifizi. 

Colòn  ....  Pietra  che  si  for- 
ma nelle  fornaci  per  la  for- 
za del  fuoco  che  fa  colare 
i mattoni  che  più  gli  sono 
vicini. 

Colónna  , Colonna  s.  ff  Soste- 
gno di  figura  cilindrica  po- 
sto ritto  a piombo  dal  pia- 
no del  terreno  all’  alto.  Le 
sue  parti  sono  la  base , il 
fuso  o fusto  c il  capitello; 
quindi  il  collarino,  il  som- 
moscapo , 1’  imoscapo , la 
conta  o cembro  , il  dado  , 
lo  zoccolo  ccc.  ecc.  Le  co- 
lonne sono  tonde , scana- 
late , ben  fusate , a chioc- 
ciola, d’  un  pezzo  , di  più 
pezzi  ecc. 

r—  Colónna  pr’  il  vidi , Co- 
lonna da  viti  dicesi  la  pia-  |[ 
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na  che  regge  la  vite  a bron- 
cone. 

— Colónna  d’  soldà , Colonna 
di  soldati.  Una  quantità  di 
soldati  posti  in  certa  ordi- 
nanza. 

— - Colónna  d’  un  llber  , Co- 
lonna,  Colonnino,  Colonnet- 
to , Colonnello.  Parte  stam- 
pata o scritta  della  facciata 
d’  un  libro. 

Colonna  si  dice  finalmen- 
te , in  materia  d’arti,  di 
qualunque  lavoro  o parte 
di  esso  , di  figura  cilindri- 
ca , che  serva  come  d’  ap- 
poggia o sostegno  in  chec- 
chessia. 

Colonnàda  , Colonnata  s.  f. 
Fila  di  colonne  isolate.  Co- 
lonnato s.  m.  Quantità  e or. 
dine  di  colonne  disposte  in 
una  fabbrica. 

■ — Colonnàda  , pèzza  d’  Spa- 
gna , Colonnata  s.  f.  Piastra 
di  Spagna.  Pezzo  duro.  Mo- 
neta d’  argento  del  valsente 
di  franchi  cinque  e cente- 
simi quaranta. 

Colonnèin  , Colonnèina  , Co- 
lonnino s.  in.  Colonnetta  s. 
f.  Colonna  piccola.  Colon- 
netta 

— Colonnèin  d’  un  llber  , Co- 
lonnello s.  m.  V.  Colónna. 

— Colonnèin  d'  n’  arloèuj , 
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Colonnini  o Pilastri.  V.  Ar- 
loèuj. 

Colonnello  come  Colonna 
dicesi  geueralmente  dagli 
artefici  tutto  ciò  che  ha 
qualche  similitudine  colle 
colonne  e che  serve  di  so- 
stegno o d’  ornamento. 

Colonnèll , Colonnello  s.  m. 
Grado  superiore  nella  mi- 
lizia. 

— Colonnèll  d’  na  strada , 
Piuolo  s.  in.  Ciascuna  di 
quelle  colonnette  di  legno  o 
di  pietra  che  si  piantano  di 
distanza  in  distanza  da  am- 
bo i lati  d’  una  strada  mae- 
stra , e che  impediscono 
alle  carra  di  toccare  i viot- 
toli che  sono  dai  lati  pe’  pe- 
doni. Altrettanto  dicasi  di 
que’  che  contornano  le  piaz- 
ze ecc. 

— Colonnèll  d’  na  cantonèda, 
Cantone  s.  m.  Sasso  riqua- 
drato che  si  mette  in  alcu- 
ne cantonate  delle  mura- 
glie. 

— - Colonnèj  d’  un  fòli  da  càr- 
ta  , Colonnelli  si  dicono 
nelle  cartiere  que’  cilindret- 
ti di  legno  a cui  sono  rac- 
comandate le  trecciuole  e il 
filato  d’  ottone  delle  forme 
da  carta. 

— Colonnèll , figurai.  Uno  di 
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grosse  colonne  , cioè  che 
abbia  le  gambe  ingrossate 
o gonfie  per  malattia. 

Colonnèlla,  La  moglie  del  Co- 
lonnello. 

— • Colonnèlla,  Compagnia  del 
Colonnèll , Compagnia  co- 
. lonnella.  La  compagnia  del 
Colonnello. 

Colòr , Colore  s.  m.  - I colori 
primitivi  sono  sette,  cioè: 
il  violetto,  1’  indaco,  1’  az- 
zurro, il  verde,  il  giallo, 
1’  arancio  ed  il  rosso.  - Il 
bianco  è 1’  intima  combina- 
zione di  tutti  i colori , ed 
il  nero  è la  quasi  total  sop- 
pressione d’  ogni  colore. 

— Gnìr  d’  tutt‘  i colòr  , Di- 
ventare o Mutarsi  di  mille 
colori.  Mutare  il  colore  del 
volto  per  paura  o altro. 

— Dar  el  colòr , Colorare  v. 
a.  Dar  colore  : tingere  con 
colore.  - Rosolare  v.  a.  Fa- 
re arrossare  le  vivande  V. 
Roèus. 

— Ròba  d’  colòr  , Panno , 
Drappo  , Tela  , Carta  ecc. 
colorata  , cioè  nè  nera  , nè 
bianca. 

Colorèin  , Colorètt  , Colorino  , 
Coloretto  s.  m.  Color  leg- 
giero e vago. 

Colorir , Colorire , Colorare  v. 
a.  Dar  il  colore. 
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Colisa  , Colosso  s.  m.  Uomo 
straordinariamente  grande 
e grosso. 

Colp , Colpo  s.  m.  Anche  nel 
senso  di  guadagno  , nego- 
aio  ecc. 

— Un  eolp  , Un  colpo  di  san- 
gue. Un’  apoplessia  sangui- 
gna. 

•—Un  colp  ’d  sòl , Un  colpo 
di  sole.  Un’  insolazione. 
Azione  più  o meno  proluh- 
gata  da’  raggi  del  sole  sul 
capo  , che  produce  effetti 
» morbosi. 

Colpa  , Colpa  s.  f. 

Colpa  sòa , mia  ecc.  Sua  col- 
pa : Mia  colpa  ecc. 

t—  Ciamàr*  la  colpa , Chia- 
marsi in  colpa , Rendersi 
in  colpa.  Accusarsi  dell’  er- 
rore. 

Coltra  , Coltro  s.  m.  Sorta  di 
vomere , che  taglia  da  una 
parte  sola , e dall’  altra  ha 
un  coltellaccio  ritto  che  se- 
para le  fette  del  terreno  e 
ai  poi  le  rivolge.  • 

— Aràr  con  la  còltra  , Coltra- 
re v.  a.  Lavorar  il  terreno 
col  coltro. 

Coltura  , Coltura  s.  f.  Collo 
s.  m.  Luogo  coltivato. 

— - Far  il  coltùri,  Rompere  a 
coltura.  Lavorar  le  colture. 

Còma , Coma  s.  f.  Virgola. 


Segno  che  divide  le  parti- 
celle del  discorso. 

Combazàr , Combaciare  v.  n. 
Essere  unito  c congiunto 
bene  insieme  legno  con  le- 
gno , pietra  con  pietra  , fer- 
ro con  ferro,  o simili  cose. 

Combinar , Combinare  v.  a. 
Mettere  insieme , confron- 
tare o accozzare  più  cose 
insieme.  Convenir  nell’  opi- 
nione -.  accordarsi. 

— Combinar  per  lèzer  , Com- 
pitare V.  Compinàr. 

Combinaxiòn , Combinazione  s. 
f.  Il  combinare.  Caso,  Acci- 
dente s.  m.  Combinazione 
fortuita. 

Combricola , Combriccola  s.  f. 
Compagnia  o conversazione 
di  gente  che  consulti  insie- 
me di  far  male.  - Combibbia 
s.  f.  Unione  di  bevitori. 
- E talvolta  semplicemente 
Conversazione  , Compagnia 
qualunque. 

Comdàr , V.  Comodar. 

Comèin , Cornino  s.  m.  Spe- 
zie d’  erba , il  cui  seme  , 
che  è molto  odoroso  , si 
chiama  collo  stesso  nome,  e 
serve  ad  allettare  i piccioni. 

Cornetta , Cometa  s.  f.  Corpo 
celeste. 

— Cornétta  con  la  ciòma , 
Cometa  barbuta  o crinita. 
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— Con  la  cova , Codata. 

t—  Cornétta  d'  cèrta , Aquilo- 
ne s.  m.  Drago  volante. 
Cervo  volante.  Balocco  che 
si  fa  con  carta  sopra  can- 
nucce o stecche , il  quale 
viene  mandato  in  aria  quan- 
do spira  un  poco  di  vento, 
allentando  lo  spago  cui  è 
raccomandato , e che  si  tie- 
ne in  mano  per  riaverlo 
a piacere. 

Comètter,  Commettere  v.  a. 

Comissùra,  Commessura  s.  f. 
Commesso  s.  in.  Commetti- 
tura : incastratura. 

I legnaiuoli  dicono  Ca- 
lettatura quel  commesso  che 
si  fa  con  uno  o più  denti 
a squadra  o fuor  di  squa- 
dra , internati  nella  femmi- 
na che  li  riceve.  Calettatura 
in  terzo,  in  coda  di  rondine, 
a ugnatura,  a bastone  e sgu- 
scio, a nocella  e sguscio , 
nascosta. 

— Far  il  comissùri,  Commet- 
tere, Calettare,  Incastrare, 
Congegnare  v.  a. 

— Coll  eh’  lavòra  d’  comis- 
sùri , Commettitore  s.  m. 
L’  artefice  di  lavori  di  com- 
messo. 

Comò , Cassettone  s.  m.  V. 
Cantari. 

Còmod , Comodo  s.  m.  Co- 
modezza  : comodità. 
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— Còmod  , Loèugher  emòn 
Comodità  s-  f.  Cameretta  : 
destro.  Luogo  ove  si  va 
pe’  bisogni  naturali. 

—Còmod  , Vittùra  , Calesso 
s.  m.  Legno  da  viaggio , 
oppure  il  Comodo  oppor- 
tuno ad  una  o più  persone 
in  un  calesso. 

— Còmod  in  t’  na  ca , Co- 
modo. - Per  esempio:  il  co- 
modo dell*  acqua  per  la  cu- 
cina : il  comodo  della  chie- 
sa per  la  messa  ecc. 

— Esser  fktt  con  tutt  i so 
còmod,  Essere  agiato,  pigro, 
lento , tardo.  Far  le  cose 
con  tutto  l’  agio. 

Còmod  , Comodo  agg.  Accon- 
cio : opportuno  : buono:  con- 
venevole. 

— Esser  còmod,  Star  comodo: 
Esser  comodo,  agiato,  bene- 
stante: Aver  i suoi  agi.  Vi- 
vere agiatamente  e colle  do- 
vute comodità  : essere  agia- 
to di  beni  di  fortuna. 

— Avèr  ’na  còsa  còmda , A- 
ver  comoda  una  cosa.  Aver- 
la vicina,  presta  alla  ma- 
no. 

— Èsser  còmod  a far  ’na  cò- 
sa ecc.  Esser  comodi  alla 
chiesa  , alla  piazza,  al  mer- 
cato, alla  città  ecc.  Esserci 
vicini. 
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— Còmod  , Urg , Agiato  agg. 
Diteti  delle  vestimenta  e 
simili  allorché  sono  dovi- 
ziose intorno  alla  persona  o 
a checchessia. 

— Còmod , giùst , Concio  agg. 
Assettato  ecc. 

Comodamènt,  Acconciamento, 
Accomodamento  s.  m.  Com- 
posizione : Aggiustamento  : 
Riconciliazione. 

— Far  un  comodamènt,  Tran- 
satare  v.  n.  Far  transazio- 
ne. Riconciliarsi , Compor- 
si , Aggiustarsi. 

Comodar , Assettare  , Concia- 
re , Acconciare,  Rassettare, 
Racconciare  , Accomodare 
v.  a.  V.  anche  Giustàr. 

— Comodi» , Accomodarsi , 
Adagiarsi  n.  p.  Sedere. 

— Comoda»  con  vòn , Ac- 
conciarsi o Conciarsi  con 
alcuno.  Pacificarsi. 

Comodò  in  , Comoduzzo  s.  m. 
Piccolo  comodo. 

— Comodèin  del  tester  . . . 
Specie  di  secondo  sipario 
che  per  maggior  comodo 
si  cala  a vece  del  primo 
durante  il  riposo  degli  atto- 
ri tra  1’  uno  e 1*  altro  atto 
della  rappresentazione. 

Compider , Compare,  Compa- 
dre s.  m.  Quegli  che  tiene 
altrui  a battesimo  o a cre- 


sima; e rispetto  a lui,  il  pa- 
dre del  battezzato.  - Dicesi' 
pure  a taluno  in  segno  di 
affettuosa  intrinsichezza  , o 
per  ischcrzo.  - Comparino 
diminut.  Comparoneaccresc. 

— Èsser  ancóra  compàder. 
Star  compare:  Esser  rima- 
sto o Rimaner  compare.  An- 
dar creditore  di  denari  pre- 
stati. Il  Cocchi  nei  Ricali, 
Atto  4.*  Scena  li.  Io  non 
vo'  star  compare  a venti 
scudi. 

Compagn’ , Compagno  s.  m. 
c a6g- 

Compagnamènt  , Accompa- 
gnamento s.  m. 

Compagnàr,  Accompagnare  v. 

a. 

— Compagnir  il  còsi  Appa- 
iare v.  a.  Accoppiare  : ac- 
compagnare due  cose  simi- 
li che  devono  star  insieme. 
Apparigliare. 

— Compagna» , Assomigliar- 
si: esser  simile:  esser  com- 
pagno. 

— Compagna»  , Appaiarsi , 
Accoppiarsi  n.  p.  Unirsi  gli 
animali  dell’  un  sesso  e 
dell’  altro. 

— E!  Sgnòr  j’  a fa  e po  el 
j’  a compàgna  , Dio  fa  gli 
uomini  e poi  gli  appaia.  La 
gente  simile  facilmente  si 
unisce. 
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Companàdog  o Companktec , 
Companatico  s.  m.  Compa- 
natico s.  f.  Tutte  le  cote 
che  si  mangiano  col  pane. 
Camangiare. 

Comparir , Comparire  v.  n. 

— Comparir  ben  o mài.  Far 
buona  o meschina  figura. 

— Comparir,  far  del  spicc, 
Far  compariscema , compar- 
sa , spicc». 

Comp&rs , Comparito  , Com- 
parso agg. 

Comparsa , Comparsa  s.  f. 
Comparimento:  apparizione. 

- Arrivo , venuta.  - Appari- 
scenza , spicco.  - Presenta- 
zione in  giudizio. 

~ Comparsa  d’  leàter , Com- 
parsa s.  f.  Persona  muta 
che  nelle  rappresentazioni 
sceniche  serve  agli  attori. 

Compari , Comparto , Compar- 
timento, Compartito  s.  m. 
V.  Scompari  etc. 

Compiss  , Compasso  s.  va.  Se- 
sta. Strumento  geometrico 
che  serve  a descrivere  cer- 
chi, e ad  altri  usi.  É com- 
posto di  due  gambe  con  pun- 
te , dette  anche  bracci , e 
d’  una  nocella  che  è il  col- 
legamento  de’  bracci  mede- 
simi. 

Compkss  del  caphzz , Rosta 
del  mantice.  Quella  riunio- 
P e schieri , Dizion.  Voi. 
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ne  di  quattro  piccoli  pezzi 
di  ferro  attaccati  insieme 
con  vitoni  o bracciòli,  che 
sono  fermati  nella  cassa 
del  legno  o calesso,  e che 
formano  il  giuoco  del  man- 
tice. 

— Compàss  da  métter  foèura 

il  tèli  dii  botlèghi 

Bracciuoli  di  ferro  a soste- 
gno delle  tende , i quali 
fanno  1*  ufficio  che  la  Rosta 
fa  nel  mantice  d' una  car- 
rozza. 

Compassàda , Misuramento  col 
compasso. 

Compassar,  Compassare  v.  a. 
Misurare  col  compasso. 

Compatir , Compatire  v.  a.  - 
- Farsi  compatire. 

Compì , Compito  , Compiuto. 
add. 

Compinàr , Compitare  v.  a. 
Lo  accoppiar  delle  lettere 
e delle  sillabe  che  fanno  i 
fanciulli  quando  cominciano 
ad  imparare  a leggere. 

Compir , Compire  , Compiere 
r.  a. 

Compleinnos , Di  natalizio. 

Complèt,  Completo  add.  - Un 
reggimento  completo  : un 
completo  catalogo  ; una 
completa  vittoria. 

Complelnmènt , Completamen- 
to s.  m.  Completazione  s.  ù 
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— Completamènt , Compiuta- 
mente  avv. 

Completar , Mettere  a numero. 
Far  tanti  nuovi  arruola- 
menti si  che  il  reggimento 
si  serbi  al  numero  stabilito. 

Complòtt , Conventicolo  s.  m. 
Segreto  ragunamento.  Con- 
venticola : combriccola. 

Compòner , Comporre  v.  a. 

Componimènt , Componimento 
s.  m.  V.  anche  Comoda- 
mènt. 

Compositòr,  Compositore,  Com- 
ponitore ».  m.  Quegli  che 
compone. 

— Compositòr  da  drovkr  a 
compòner , Compositoio  ». 
m.  Arnese  per  la  stampa , 
in  cui  si  compongono  le  li- 
nee ad  una  ad  una , e ser- 
ve a dar  loro  la  dovuta 
grandezza. 

Composiziòn , Composizione  ». 
f.  Tra  altro  è termine  di 
stamperia  , ed  è tutto  quel- 
lo che  è stato  composto  dal 
compositore  e pronto  ad  es- 
ser posto  in  torchio. 
Compost,  Composta,  Compo- 
sizione s.  f.  Composto  ».  m. 
— Compost,  agg.  Composto; 
e , se  si  parli  d’  ordine 
d’  architettura , Composito. 
Compostèra  ....  Vaso  in  cui 
si  serbano  le  composte  o 
confezioni. 
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Cómpra , Compera , Compra 
s.  f. 

Comprar,  Comperare } Com- 
prare v.  a. 

Comprkr  all’  ingròssa  , 
Comperare  in  digrosso. 

— Comprar  alla  mnùda  , 
Comperare  a mimilo. 

— Comprkr  a dinkr  contknt, 
Comperare  a contanti,  op- 
pure a danari  contanti. 

— Comprkr  in  cardènza  , 
Comperare  o Pigliare  a cre- 
denza. 

— Comprkr  pr’  arvènder  , 
Incettare  v.  a.  Comperar 
per  rivendere. 

— Comprar  zò  d’ merck,  Com- 
perare per  iscarriera  , cioè 
fuori  del  traffico  comune  e 
quasi  occultamente. 

— Comprkr  fina  1’  aria'.  Art 
comprkr  1’  aria  perchè  Dio 
la  manda , Avere  a compe- 
rare injino  al  sole.  Aver 
carestia  d’  ogni  cosa. 

— Chi  sprezza  cómpra.  Chi 
biasima  vuol  comperare. 

Comprométter  , Mettere  o 
mettersi  in  compromesso. 
Porre  a rischio  le  sostanze 
proprie  o la  vita. 

— Nè  s’ podcr  comprométter. 
Non  poter  fidarsi.  Non  si 
poter  affidare.  Non  poter 
confidarsi. 
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Compromisi , Compromesso  3. 
in.  Lodo  : sentenza  d’  arbi- 
tri, detti  perciò  Compromis- 
sarj. 

Comprom'issa  , Compromessa ; 
e si  usa  per  lo  piò  co’  ver- 
bi Mettere  e Tenere.  V.  Com- 
prométter. 

Céna  o Cònna , Cuna , Culla 
s.  f.  Arnese  di  vinchi  o 
d’  assi  commesse  ad  - uso  di 
letticciuolo  pe’  bambini. 

Cónca  , Conca  s.  f.  Arnese  con- 
cavo di  legno  a più  nsi. 

— Cónca  da  muradòr,  Tas- 
salo a.  m.  Strumento  di  le- 
gno alquanto  cupo  con  che 
i manovali  trasportano  la 
calce  quando  si  mura. 

— Far  cónca  , Far  barca . Im- 
barcare. V.  Vincàrs. 

Conchèin  , Conchèina  , Con- 
chètta,  Piccola  conca  o Truo- 
golo a vari  usi. 

— Conchèin  , Manovale , V. 
Garzòn  da  muradór  e Por- 
tacónca. 

— Conchèin , per  similitud. 
Aiutante  qualunque  che  ne 
aiuti  nell’  esercitar  qualche 
uffizio. 

Concón,  Conca  grande,  e quel- 
la per  lo  più  dove  si  scot- 
tano e pelano  i maiali. 

Condannò  , Fonato  s.  m.  Chi 
è condannato  a pubblico 
lavoro. 
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Condannar , Condannare  y.  0. 

— Condannò»  un  dcnt  ece. 
Cariarsi  n.  p.  Tarlare,  In- 
tarlare v.  n.  Putrefarsi.  Ge- 
nerar carie , diventar  cario- 
so o cariato,  guasto  o roso 
dalla  carie;  e dicesi  propria- 
mente de’  denti  e delle  os- 
sa. 

Condótt,  Condotto  s.  m.  Ca- 
nale chiuso  per  vari  usi,  e 
spezialmente  per  condurre 
le  acque , il  quale  suol  farsi 
di  canne  di  piombo , o can- 
nelle di  terra  dette  Docce 
c Doccioni.  - Acquidotlo. 
Acquidoccio. 

Condótta  , Condotta  a.  f.  - La 
condotta  del  sale.  - Una  con- 
dotta medica  o chirurgica 
o di  geometra.  - Un  uomo 
di  buona  condotta  ed  anche 
assolut.  di  condotta,  per  dir 
che  ha  senno  ed  abilità  ecc. 

Conduttèr , Condottiero  s.  m. 
Colui  che  tiene  al  suo  sa- 
lario ed  a sue  spese  muli  e 
mulattieri , e conduce  e fa 
condurre  dall’  un  luogo  al* 
1’  altro  le  robe  a nolo. 

Confess , Confessione  s.  f.  Bi- 
glietto o scrittura  in  cui  si 
confessa  d’  aver  ricevuto 
danaro  o altro. 

Confessionàri , Confessionale 
s.  m.  Arnese  dove  i sacer- 
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doti  ascoltano  la  confessioni. 
Confessionario. 

Confett,  Confetto  s.  ni.  Man- 
dorla , pinocchio  , pistac- 
chio , nocciuola  , coriando- 
lo , aromato  o simile  co- 
perto di  zucchero  sciloppato 
e ’ cotto. 

— Confètt  d'  canèlla  , Can- 
nellini s.  m.  plur.  Pezzuoli 
di  cannella  inzuccherati. 

Confettar , Conciatore  s.  m. 
V.  Calgàr. 

Confortatòri , Chiesetta,  Chie- 
tina. V.  Caplèina. 

Conftàr , Confettare  v.  a. 

Conftèin , Confettiere  s.  m. 
Colui  che  fa  o Tende  i con- 
fetti. 

Conftèra  , Confettiera  a.  f.  Sor- 
ta di  tassa  da  tener  con- 
fetti. 

Conflùra  , Confettura  s.  f. 
Quantità  di  confetti. 

Coniuzer  , Conciare  ; e dicesi 
delle  pelli.  V.  Coniar. 

Con  gè  , Congedo  , Commiato 
s.  m.  Licenza  : ma  parlan- 
do di  milizie  si  direbbe  u- 
nicamente  Congedo. 

— Dar  el  congè , Congedàr , 
Congedare,  Accommiatare, 
Licenziare  v.  a.  Dar  con- 
gedo , commiato  ecc. 

Co  ni  gli  er  , Capinero  s.  m.  Ca- 
pinera s.  f.  Occhio  cotto. 
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Uccelletto  di  becco  gentile, 
come  il  beccafico,  il  quale 
canta  dolcemente,  ed  ha  ne- 
ro il  capo. 

Conili,  Coniglio  s.  m.  - Co- 
niglielo , Conigliuzzo  dimi- 
nut. 

— Un  coèur  da  conili,  Una 
razza  di  coniglio.  Gente  ti- 
mida e codarda. 

Gònna , V.  Còna. 

Conòsser,  Conoscere  v.  a. 

— Fara  conòsser,  Farsi  fru- 
stare. Far  dir  di  sè.  Farsi 
beffare. 

Conotàt , Connotati  s.  m.  plur. 
Contrassegni , segnali , de- 
scrizione d’  una  persona. 

Conségna , o Consigna  , Con- 
segna ».  f.  Consegnazione  , 
consegnamento.  Il  passag- 
gio d’  una  cosa  dalla  mano 
di  un  possessore , deposita- 
rio o altro,  a quella  d’  un 
altro. 

— Consegna  di  soldà.  Conse- 
gna. Ordine  dato  ad  una 
sentinella  o ad  un  corpo  di 
guardia. 

— Consigna  di  forastèr , Con- 
segna. Colui  che  sta  alle 
porte  d’  una  città  fortifica- 
ta, e che  tien  registro  dei 
forestieri  che  ▼'  entrano. 

— Consìgna  di  perìt,  Conse- 
gna de’  poderi , che  il  pro- 
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prietario  fa  al  fìltaiuolo  sei 
principio  della  locazione,  o 
che  il  fittaiuolo  scaduto  fa 
all’  altro  che  a lui  solten- 
tra  , mediante  inventario 
descrittivo  de’  fabbricati , 
delle  piante  ecc. 

Consèrva  , Conserva  s.  f.  Luo- 
go riposto  dove  si  conser- 
vano e si  mantengono  le 
cose.  - La  cosa  che  si  con- 
serva. - 1 fruiti  o Cori  con- 
fettati o in  altra  maniera 
conservati.  - Cisternelta  do- 
ve si  conservano  le  acque,  e 
dagl’  idraulici  è detta  Con- 
serva depuratori. 

Consùro  , Consumo , Sciupino, 
Dissipamento,  Consumarne ri- 
to s.  m. 

•p—  Consùm , add.  Consumato 
participio  del  verbo  Consu- 
mar, V. 

Consumar , Consumare,  Logo- 
rare , Sciupare , Dissipare. 
v.  a. 

— Consumar  la  cèrna , Con- 
sumare polli  o altri  carnag- 
gi facendoli  lungamente  bol- 
lire onde  il  brodo  riosca 
pili  sostanzioso.  V.  Bròd 
consùm. 

Consumòn,  Consumatore,  Sciu- 
patore, Dissipatore  s.  m. 

Cont,  Conto  s.  m. 

r—  Cont  avèrt,  Conto  acceso 
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od  aperto  , cioè  non  saldato. 

Corrèn»  , Corrente.  Quello 
a cui  giornalmente  si  ag- 
giungono partite. 

— Sarrè  , Spento.  Saldato  • 

pareggiato.  , 

— Dcspèrta , Conto  a parte. 
Separato. 

— Von  d'  ben  cont , Un  uoj 
ino  di  conto  dicesi  chi  sia 
di  stima  e reputazione. 

— A cont  d’  von  , A conto  o 
per  conto  dì  alcuno. 

— Tiràr  su  el  cont.  Levare 
il  conto.  Raccorlo. 

— Far  cònt  d'  ’na  còsa,  Far 
conto.  Lo  stesso  che  Aver 
riguardo,  far  caso. 

— Far  cont , suppònef  , Far 
conto.  Lo  stesso  che  supporre. 

— Far  cont  sòra  von,  sòra  ’na 
còsa , Fare  assegnamento 
sopra  checché  sia.  Sperar- 
ne un  pronto  conseguimen- 
to. Fare  assegnamento  addos • 
so  ad  alcuno.  Sperare  eh’  ei 
ne  giovi. 

— Tornàr  el  cont , Tornar 
conto.  Esser  utile,  tornar 
bene. 

— Far  i cont  adòss  a von  , 
Rivedere  il  pelo  ad  uno.  Ri- 
vedere severamente  il  con- 
to delle  sue  azioni. 

— Alla  fèin  di  cont , Al  far 
de'  conti.  Al  levar  delle  ta- 
vole. Da  ultimo  ; alla  fine. 


t 


Dìgitized  by  Google 


co 


afia 

— A bon  coni,  A buon  con- 
io: frattanto,  intanto. 

— - Savèr  poc  i so  cont,  Aver 
poco  abaco.  Aver  poco  in- 
tendimento : esser  povero 
di  cervello. 

— Rènder  cont.  Render  conio. 
Far  vedere  la  propria  am- 
ministrazione ; dar  notizia  ; 
giustificarsi  j dar  soddisfa- 
zione. 

E così  pii  altri  modi  che 
hanno  facile  corrispondenza 
co*  nostri. 

— Cont  di’  óst,  Cartina,  op- 
pure Cartina  del  conto.  Il 
conto  dell*  oste  e simili  do- 
po il  trattamento.  - Scotto 
s.  m.  11  danaro  che  si  pa- 
ga , o il  montare  del  con- 
to : in  sostanza , il  costo , la 
spesa. 

Còni,  Conte  s.  m.  Titolo  di 
nobiltà. 

Contàda , Coniala  s.  f.  L'  atto 
del  contare  o numerare. 

Contadèin , Contadino  s.  m. 
Agricoltore:  colui  che  la- 
vora la  terra. 

Contadèina,  Conladina  s.  f. 
Moglie  o figlia  del  lavora- 
tor  di  campagna. 

— . Contadèina  , contadèlla  , 
Contalina  s.  f.  Una  conta- 
ta alla  presta. 
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Contàr , Contare  y.  a.  Raccon- 
tare , riferire  , rapportare  , 
narrare,  numerare,  nove- 
rare , annoverare , impor- 
tare, rilevare,  calere,  mon- 
tare : aver  autorità,  credilo. 

— Contàr  dii  bàli , dii  balàz- 
zi , Piantar  carote.  Spacciar 
frottole;  e quando  fossero 
impossibili  o non  verosimili. 
Lanciar  campanili. 

Contarèll , Cornicino  s.  m. 
Piccol  conto. 

Contèin , Contino  s.  in.  Di- 
minutivo e vezzeggiativo  di 
conte. 

Contènt,  Contento  s.  m.  e add. 

— Esser  contènt  emè  un  grill, 
emè  ’na  pàssra , Esser  fiori 
e baccelli.  Esser  sano,  lieto 
e contento. 

— Chi  è contènt  è màtt.... 
Proverbio  che  denota  non 
essere  persona  saggia  che  si 
dica  contenta. 

Conterìa , Conterìa  s.  f.  Spe- 
zie di  vetro  di  diversi  co- 
lori , ad  uso  di  collane,  co- 
rone e altri  simili  lavori  e 
mercanziuole, 

Contgnìr,  Contenere  v.  a. 

Contgnìrs  , Condursi.  E per  lo 
più  si  accompagna  cogli  av- 
verbi bene,  nude  e simili. 
Governarsi. 

Continènza  , Umerale  s.  ut. 
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Velo  che  talvolta  ha  raggi 
o sfera  dietro,  e suol  porsi 
sulle  spalle  del  celebrante 
per  dare  la  benedizione. 
- Si  dicono  Grembialini  quel- 
le due  parti  con  cui  si  pren- 
de 1’  ostensorio  o la  pisside. 

Contintèin  , e Contintèin  dal- 

1’  àj Sorta  di  balli , che 

sono  una  specie  di  contrad- 
danza. 

Contista,  Computista  s.  m.  Ra- 
gioniere , abbachista , ari- 
tmetico , calcolatore. 

Contòren , Contorno  s.  m. 

— Cont&ren  dii  monèdi.  Cor • 
dotte  delle  monete  si  dice  il 
loro  contorno  o circonfe- 
renza , quando  sono  ricinte 
come  di  un  cordone. 

Còntra , Contro  , Contro , Di 
rincontro,  Dirimpetto,  Rim- 
pelto , Incontro  avv. 

Contrà  , Contrada  s.  f.  Strada 
di  luogo  abitato. 

Contrabànd  , Contrabbando, 
Frodo  s.  m.  Cosa  proibita; 
e si  dice  particolarmente 
di  mercanzìa  che  a’  intro- 
duca senza  bulletta , ed  in 
genere  di  qualsia  cosa  fat- 
ta contro  1 bandi  e le  leggi. 

•—  Far  di  contrabànd  , Far  un 
contrabbando.  V.  Sfrusàr. 

f—  Far  contrabànd , Cogliere 
in  commesso  è modo  finan- 
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riero  usitato  per  T rovare , 
Cogliere  alcuno  in  contrab- 
bando , in  frodo. 

Contrabandèr,  Contrabbandie- 
re s.  m.  Colui  che  fa  con- 
trabbandi : chi  è uso  a far 
contrabbandi. 

Conlrabàss , Contrabbasso  ». 
m.  Strumento  grande , che 
ha  quattro  corde  e si  suo- 
na coll’  arco.  - Registro  d'or- 
gano, di  piedi  sedici  o tren- 
tadue  , e più  aperti  o chiu- 
si secondo  la  qualità  del- 
l’organo. - La  voce  più  grave 
degli  strumenti  d’  arco  di 
basso , detta  anche  Basso.  - 

— Sonadòr  da  contrabàss. 
Contrabbassista  sost.  d’  am- 
bo i gen.  Sonatore  e So- 
natrice  di  contrabbasso. 

Contrabòn , Contrabbono  s.  m. 
Biglietto  d’ obbligo  che  si 
rilascia  ritirando  il  Buono, 
quando  non  si  può  dare  tut- 
ta quella  somma  o fomitura 
che  il  Buono  vorrebbe.  11 
Contrabbono  non  vale  che 
per  quel  resto , e si  lacera 
quando  la  fornitura  si  com- 
pie o il  conto  in  qual  sia 
maniera  si  salda. 

Contracàssa , Sopraccassa  s.  f. 
V.  Arlocuj. 

Conlraciàva,  Conlracchiave  ».  f. 
Chiave  falsificata  che  con- 
traili 1’  altra. 
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Contracòlp,  Contraccolpo,  Con- 
trocolpo s.  m.  Per  le  più 
frattura  , contusione  , o la- 
cerazione prodotta  per  la 
propagazione  del  moto  su- 
scitato dal  colpo  ricevuto 
in  un  organo  od  un  altro, 
o ad  altro  punto  dello  stes- 
so organo  colpito. 

— Contracòlp,  al  zoèug  del 
bigliird  , Himpallo  ».  m.  V. 
Zugkr  al  bigliàrd. 

Comtràcqua  , Contr  acqua. 
Contro  la  corrente  dell’  a- 
cqua,  e fìgurat.  Contro  l’uso 
e 1’  opinione  corrente.  Con- 
trappelo. 

Contradànza  , Contradanza  , 
Contraddanza  g.  f.  Spezie 
di  ballo.  Se  il  numero  dei 
ballerini  è determinalo,  di- 
eesi  Contradanza  francese , 
se  indeterminato  inglese. 
Noi  abbbiamo  ancora  la 
contradanza  in  lungo , la  fi- 
gurala ecc. 

Contradèina  o Contradèlla  , 
Contradetta  s.  f.  Diminut.  di 
Contrada. 

Contrafar,  Contraffare  v.  a. 
Anche  nel  senso  di  Trasfi- 
gurarsi. 

Contrafatt,  Contraffatto  agg. 
Anche  nel  senso  di^brutlo, 
guasto  , stroppiato. 

Contrafnèstra  , Contr  affine  s tra 
».  f.  Finestra  doppia. 
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Contrafoèudra , Contraffodera 
».  f.  Quella  fodera  che  si 
mette  per  fortezza  tra  pan- 
no e panno. 

Contrafort,  Forte  del  suolo. 
Pezzo  di  cuoio  che  si  met- 
te dentro  o fuori  la  parte 
deretana  della  scarpa , do- 
ve si  fermerebbe  lo  spero- 
ne. 

— Contrafòrt  dia  sèlla , Po- 
sola s.  f.  Quel  sovatto,  che 
per  sostener  lo  straccale  s’in- 
fila ne’  buchi  delle  sue  e- 
stremitk  e si  conficca  nel 
basto  o nella  sella. 

Contragèni,  Contraggenio  ». 
m.  Avversione  : antipatia. 

— Contrago» , Contraggrato 
avv.  A mal  grado  : contra 
piacere  : di  mala  voglia. 

Contràlt , Contralto  s.  m.  Una 
delle  sei  voci  della  musica, 
eh  è più  alta  del  tenore  e 
più  bassa  del  soprano  ; e 
si  dice  anche  di  chi  canti 
in  tal  voce. 

Contraltari,  Contrammìna,  Ca- 
valletta , Bassella  ».  f.  Sop- 
pramrnano  , Contraltare  ». 
ni.  Mozzo  coperto  che  si  usi 
per  interrompere  gli  altrui 
disegni. 

— Far  di  contraltari,  F are  il 
contrabbasso.  Fare  o dir 
cosa  opposta  a quella  che 
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«Uri  si  faccia  o dica.  Contra- 
riare , Contradiare. 

Contramsùra , Contromisura  s. 
f.  Misuramento  di  terreni 
da  contrapporsi  a quello 
fatto  da  altro  geometra  ; e 
figuratalo.  Conlramnùna,  op- 
pure assolutamente  Contror- 
dine. Ordine  contrario  ad 
un  altro. 

Contramùr,  Contrammuro  s. 
ni.  Piccol  muro  che  si  fa 
contro  un  altro  muro  per 
fortificarlo , affinchè  il  vi- 
cino non  soffra  alcun  dan- 
no nè  incomodo  per  la  co- 
struzione che  gli  si  fa  ac- 
canto. 

Contrapàss  , Contrappasso  , 
Trapasso  ».  m.  Certa  ma- 
niera di  andare  del  cavallo. 

Contrapél,  Contrappelo  s.  m. 
Pelo  al  contrario.  Il  verso 
o la  piegatura  contraria  del 
pelo. 

— Dar  el  contrapél.  Dare  il 
contrappelo.  Radere  contrap- 
pelo , si  dice  del  barbiere 
che"  dopo  aver  raso  il  pelo, 
rade  il  residuo  a rovescio. 

Contrapéli ....  Seconda  chia- 
mata che  fa  il  comandan- 
te per  riconoscere  se  nella 
prima  si  tacque  1’  assenza 
d’  alcuno  de’  soldati  che  do- 
ravano essere  presenti. 
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Contrapés  , Contrappeso  s.  m. 
Cosa  che  si  contrappone  ad 
un’  altra  per  far  l’ equili- 
brio. V.  anche  Pés. 

Contrapònt , Contrappunto  s. 
n»., L’arte  del  comporre  di 
musica,  e la  compositìone 
stessa. 

Contrapontlsta , Contrappunti- 
sta ».  m.  Chi  sa  il  contrap- 
punto. 

Contraponzòn , Contrappunzo- 
ne ».  m.  Quello  strumento 
che  forma  il  vuoto  interno 
del  punzone,  onde  ne  vie- 
ne Cantrappunzonare,  che  è 
dar  la  forma  della  lettera 
al  contrappunzone. 

Contrapotènza , Contrappoten- 
za  ».  f.  V.  Arloèuj. 

Contraproèuva  , Controprova 
».  f.  Stampa  impressa  per 
mezzo  di  altra  appena  tira- 
ta. Dicesi  pure  de’  disegui 
impressi  in  egual  modo. 

Contràri , Contrario  s.  m.  e 
add. 

— All'  in  contràri , A con- 
trario , Per  contrario  i»r. 
Contrariamente  : a rovaio: 
a ritroso. 

— Al  contràri , In  contrario, 
In  vece , In  quella  vece  avv. 

— Contràri  d’  ’na  sarradùra 
o d’  na  ciàva , Ingegno  ». 
m.  Quella  parte  delle  *hia- 
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vi  che  serve  ad  aprire  le 
serrature , e si  chiamano 
pure  Ingegni  que’  ferri  che 
si  fissano  sulla  piastra  d’  u- 
na  serratura  nel  luogo  do- 
ve poggia  la  cima  della  chia- 
ve e dove  questa  gira.  V. 
anche  Manàra  e Sarradùra. 

Contrariar , Contrariare  v.  a. 
Ostare , contraddire , intra- 
versarsi, operar  in  contra- 
rio. 

Contrkrzen  , Contrargine  s.  m- 
Argine  parallelo  ad  un  al- 
tro , alzalo  per  servirgli  di 
rinforzo  , o per  opporre  una 
nuova  resistenza  in  caso  di 
rottura  dell’  argine  princi- 
pale. 

Contraspallèra  , Contraspallie- 
ra s.  f.  Spalliera  rimpelto 
ad  un*  altra , o lungo  i via-  I 
li  di  mezzo  e di  traverso, 
quantunque  non  sieno  con-  H 
tro  ad  altra  spalliera. 

Contrkssa , Contrasse  s.  in.  As- 
se che  serve  come  di  fode- 
ra interiore  alla  pianta  del- 
le casse  delle  carrozze  ed 
altri  legni. 

Contrassign , Contrassegno  s. 
m.  Pegno , testimonio. 

Contràst , Contrasto  s.  m.  Con- 
trastanza. 11  contrastare. 
Contrastamento. 
Contrastkmpa , Controstampa 
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s.  f.  Rame  che  si  stampa 
con  un  altro  di  fresca  im- 
pressione , detto  cosi  perchè 
i lineamenti  vengono  in  con- 
trario. 

Contrastampkr  , Contrastam- 
pare v.  a.  Stampare  all’op- 
posto • e si  dice  anche  dei 
fogli  stampati  di  fresco  quan- 
do macchiano  o lasciano  i 
segni  della  stampa  nelle 
pagine  che  sono  a contatto. 

Contrastima,  Controstima  s.  f. 
Nuova  stima  che  vien  fatta 
da  un  perito  per  contrap- 
porla a chi  fece  la  prima. 

Contravlontà , Controvolontà 
avv.  Malvolentieri  : a mal 
in  cuore  : contro  la  volon- 
tà : contrastomaco:  a mal  in 
corpo  : contra  voglia. 

Contrazingiòn , Contracignone 
s.  m.  Cignone  di  rinforzo 
in  caso  di  rottura  d’  una 
molla , fermato  con  viti , 
dadi  e raperelle. 

Controcifra , Contraccìfera  s. 
f.  Spiegazione  della  ciffera: 
modo  di  scoprire  ed  inten- 
dere la  cifera. 

Controdata , Data  non  vera. 
Data  anteriore  o posteriore 
alla  vera. 

Controricevhta , Controricevu- 
ta s.  f.  Ricevuta  che  si  fa 
per  quel  resto  che  non  si 
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può  dare  a clii  dà  una  ri- 
cevuta di  saldo.  Controqui - 
tanta.  V.  Conlrabòn. 

Contròll,  Controllo  s.  m.  Ri- 
scontro. 

Controllar,  Riscontrare  v.  a. 
Confrontare  una  copia  coll’  o- 
riginale , con  altra  copia,  o 
con  altro.  Modernamente  di- 
cesi del  registrare  gli  atti 
notarili  o altri , mediante 
il  pagamento  di  tale,  o tal 
altra  somma  di  danaro. 

Controllòr,  Controllore  s.  m. 
Revisore.  Incaricato  di  rive- 
dere i conti  ecc. 

— Controllòr  di*  Córta , Si- 
niscalco , Maggiordomo  s. 
m.  Maestro  di  casa 

Contròrden,  Contrordine  s.  m. 
Rivocazione  di  un  ordine. 
Ordine  contrario  ad  un 
altro. 

Controscèna , Controscena  e. 
f.  Scena  contraria.  Term. 
dell’  arte  comica. 

Controsèns,  Contrasenso , Con- 
trosenso 8.  m.  Senso  d’una 
parola , d’  un  testo , d’  un 
discorso  o simile  contrario 
al  senso  naturale. 

Controscrittòr , V.  Controllòr. 

Controscrittùra , Contrascritta 
s.  f.  Scritta  privala , con 
.cui  le  parli  dichiarano  cosa 
diversa  da  quella  che  per 
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loro  lini  hanno  dichiaralo 
in  una  pubblica  scritta. 

Contr’  uss , Contruscio  s.  in. 
Uscio  posto  dinanzi  ad  un 
altro  : il  che  accade  segna- 
tamente nelle  aperture  fat- 
te in  grossi  muri  maestri. 

Contrust , Construtto , Costrut- 
to s.  m.  Profitto  : utile. 

Convèrsa,  Conversa  s.  f.  Re- 
ligiosa impiegata  nelle  ope- 
re servili  del  monastero. 

— Conyèrsa  d’  un  tecc’  .... 
Convergenza  di  un  tetto, 
per  modo  che  di  due  acque 
ne  formi  una  sola. 

Conversòn  . -.  . . Tegole  stra- 
grandi destinate  a condur- 
re le  acque  delle  converse. 

Convgnìr,  Convenire  v.  n. 

Convòj , Convolo  , Convoglio 
8.  m.  Accompagnatura  che 
segue  checchessia  per  mag- 
giore sicurezza.  • Quantità 
di  vettovaglie,  armi  od  al- 
tro che  si  manda  sotto  buo- 
na scorta  di  soldati  per 
provvedere  il  campo , ri- 
fornire una  città  assediala 
ecc. 

Cònza , Concia  s.  f.  L’  arte  e 
la  maniera  di  conciare  il 
cuoio  e le  pelli.  - La  ma- 
teria con  cui  si  conciano. 
- 11  luogo  dove  si  conciano. 

— Cònza  pr’  i vèin , Concia. 
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Accomodamento  che  ai  fa 
ai  vini  coll’  infondervi  chec- 
chessia. 

_ Far  la  còma  ai  vèin  , Con- 
ciare i vini  o altre  materie 
simili  si  dice  del  farvi  in- 
fusioni che  loro  diano  co- 
lore , sapore  od  altro. 

— Còma  dii  pittami , Concia. 
Conditura , condimento,  sal- 
sa , condizionatura. 

__  Àndkr  alla  còma  , Andare 
al  cassone.  Morire.- 

Cornar , Conciare,  Racconcia- 
re, Rassettare,  Riattare  v.  a. 
V.  Giustàr. 

Conzàr  il  pàlli , Conciar  le 
pelli  a le  cuoia.  Ridurle  at- 
te ad  uso  di  vesti , di  cal- 
*ari , e di  molte  altre  cose, 
usando  la  concia. 

•—  Conzàr  la  mnèstra , 1*  in- 
salata ecc.  Condire.  Porzio- 
nare  le  vivande  co*  condi- 
menti : condizionarle. 

p—  Conzàr  la  cànva  , el  lein, 
Pettinare  la  canapa  o il  li- 
no. V.  Spinazzàr. 

Conzàr  la  lana  , Cardare, 
Scardassare  la  lana  Y. 
Scartazzàr. 

- Conzàr  i vite , i gozèin  , 
Conciare.  Castrare  i porci 
o altri  animali.  V.  Giustàr. 

Conzèin  , eh’  cònza  il  pèlli , 
Conciatore  s.  m,  V.  Calgàr. 


CO 

— Conzèin  da  cànva  ecc.  Ca- 
napaio s.  in.  Colui  che  as- 
setta la  canapa.  Pettinatore. 
Y.  Cauvèin  e Spinazzèin. 

— Conzèin  dalla  lana , Scar- 
dassare, Cardatore,  Ciompo 
s.  m.  V.  Scartazzèin. 

Conzèri , Condimento  , Concia. 
Y.  Cònza  dii  pittànzi. 

Conzèrt , Concerto  s.  m. 

Conzertèin  , Concertino  s.  m. 
Piccolo  concerto.  - In  alcu- 
ni luoghi  si  dà  pure  tal 
nome  alla  parte  del  primo 
violino  , capo  dell’  orche- 
stra , ove  sono  notati  per 
intelligenza  di  esso  i passi 
obbligati  degli  strumenti. 

Conzertòn , Concertane  s.  m. 
Grosso  concerto.  Term.  di 
musica. 

Conzètt , Concetto  s.  m.  Buon 
nome , credito,  riputazione. 

Conzgnàr,  Congegnare  v.  a. 

Comign’ , Congcgnamento  s. 
m.  Congegnalura  s.  f. 

Conzubiàr , Congegnare,  Com- 
binare v.  a.  Mettere  insie- 
me : accozzare  : acconciare, 

Copèll , Metadella  ».  f.  La  se- 
dicesima parte  d’  uno  staio. 
V.  Quartaroèula. 

— Copèll  da  moldùra  , Boz- 
zolo s.  m.  Misura  del  mu- 
gnaio con  la  quale  piglia 
parte  della  materia  màcina-. 
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ta  per  mercede  della  sua 
opera. 

Copèlla , Coppella  i.  f.  Stru- 
mento col  quale  si  riduce 
1’  oro  alla  sua  vera  purità 
e perfezione. 

Copnàg,  Ferraiuolo  s.  m.  Pa- 
strano. Specie  di  tabarro. 

Còpia , Copia  s.  f. 

*—  Còpia,  Termine  di  Cartie- 
ra , Copia  s.  f.  Numero  di 
sette  o otto  fogli  posti  a ra- 
sciugare uniti  allo  spandi- 
toio.  Tre  o quattro  copie 
compongono  la  Presa. 

Copiadòr , Copiatore  s.  m.  V. 
Copista. 

Copiadoràzz,  Copistaccio  s.  m. 
Cattivo  copista. 

Copiadorètt , Copiadorèll , Co- 
pistuzzo  s.  m. 

CopialUter , Copialettere  s.  m. 
Registro  delle  lettere  che 
si  scrivono , e delle  quali 
si  vuol  tenere  memoria  o 
copia  per  gl’  interessi  oc- 
correnti. 

Copista,  Copista  s.  m.  Colui 
che  copia  : amanuense  : me- 
nante : scrittore. 

Còpia  , Leggiero  scappellotto. 

Copp , Coppo  s.  in.  Tegola  s. 
f.  Embrice  concava  di  cui 
si  coprono  i tatti  delle  fab- 
briche. 

— Dai  copp  abbkss  , Dal  tet- 
to in  giù. 
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— Dai  copp  insù,  Dal  tetto 
in  su. 

— Sa  casca  un  copp , el  dà 
iu  t’  la  tèsta  a mi , Allo 
sgraziato  tempesta  il  pan 
nel  forno. 

— Copp  del  molèin  , Cassetta 
s.  f.  Quell’  arnese  che  è 
sotto  la  tramoggia. 

— Copp  d’  acqua  ....  Tan-- 
t’  acqua  sorgente  o corren- 
te quanta  possa  defluendo 
mantenerne  ognor  piena  u- 
na  tegola;  ed  è spesso  quan- 
tità che  il  proprietario  del- 
la fonte  o della  gora  è te- 
nuto concedere  o per  1*  ir- 
rigazione o per  altro. 

— Còpp , rònfa  , Coppe.  Uno 
de’  quattro  semi , onde  sono 
dipinte  le  carte  da  giuoco. 

Còppa  , Coppa  s.  f.  La  parte 
di  dietro  del  capo. 

— Còppa  d’  animai , Capo- 
collo s.  m.  Vivanda  fatta 
colla  coppa  del  corpo,  sala- 
ta e addobbala  di  droghe, 
e dopo  involta  e messa  a 
stagionare. 

— Còppa  del  càliz , Coppa 
del  calice.  Quella  parte  in 
cui  si  mesce  il  vino  e 1'  a- 
equa. 

— Cól  dia  còppa , Coppettino 
s.  m.  Quella  specie  di  vaso 
staccato,  in  cui  la  coppa  del 
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calice  sembra  essere  con-  fl 
tenuta. 

— Tiràr  a còppa.  Tirare  a 
coppa  dicono  gli  argentie- 
ri del  tirar  1’  opera  a uso 
di  coppa  , cioè  concava  den- 
tro e convessa  di  fuori. 

Coppi , Accoppato  agg.  Co- 
perto di  coppi.  - Ucciso. 

Coppàr , Accoppare  v.  a.  Am- 
mazzare. V.  Accoppar. 

— Coppàr  , métter  i copp , 
Accoppare  v.  a.  Coprire  di 
coppi. 

Coppèin , Collottola  s.  f.  Cop- 
pa : cottola  : cuticagna. 

Coppetta , Coppetta  s.  f.  Va- 
setto di  vetro  che  s’  appic- 
ca sulla  pelle , cntrovi  ma- 
teria ardente  per  attirare  il 
sangue.  Ventosa.  Si  dice 
Coppetta  a taglio  quando  , 
dopo  alzata  , il  cerusico  ta- 
glia la  carne  per  cavar 
sangue. 

Coppòn  , Scappellotto  , Sca- 
pezzane s.  m.  V.  Scopazzòn. 

Copponhr , Scapezzare  v.  a. 
V.  Scopazzkr. 

Coproèul , Spegnitoio  s.  m. 
Arnese  di  latta  ad  uso  di 
spegnere  i lumi. 

— Coproèul  d’  giinda , Cu- 
pola s.  f.  La  tazza  legnosa 
che  comprende  la  ghianda 
della  quercia.  Calice  delle 
ghiande. 
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Corida,  Polmone  s.  m.  - Co- 
rata vuol  dire  le  parti  in- 
torno al  cuore , ed  è pro- 
priamente il  fegato  , il  cuo- 
re ed  il  polmone. 

Coradèlla , lo  stesso  che  Co- 
ràda. 

Coradòr,  Ferro  da  accorare. 

' Forse  Accoratolo. 

Coràj , Coralli  s.  m.  plur.  11 
bargiglio  de’  polli  dindi. 

Corajèn  , Coralletto  s.  m.  Pic- 
colo corallo. 

Corajòn , Corallo  grosso. 

Coràll , Corallo  s.  )n.  Grano 
di  corallo. 

Coràm  , Coiarne,  Cuoio  s.  m. 
Pelle  d’  animali  concia  per 
vari  usi.  - Cuoio  o Corame 
grosso  , sottile  , asciutto  , 
stagionato  , nostrale  , fora- 
ssero , di  Basilea , di  Lis- 
bona. 

Coramàr , Cuoiaio  , Coiaro  , 
Coiaio  s.  m.  Artefice  che 
concia  i cuoi , o che  li  ven- 
de. 

Coramèin  o Coramètt,  Cuoio 
leggiere,  o sottile. 

Coramèlla , Scriscia  s.  f.  Lim- 
bello s.  m.  Pezzo  di  cuoio 
tagliato  a modo  d’  una  lin- 
gua su  di  cui  aifina  il  bar- 
biere i rasoi. 

Cerar , Accorare  v.  a.  V.  A- 
corir. 
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Corbuliòn , Consumalo  s.  m. 

Y.  Bròd  consùm. 

Còrda , Corda , Fune  s.  f. 
Menale , Canapo  s.  in. 

— Còrda  da  violèin,  Minug- 
gia  s.  f. 

— Còrdi  da  bàss , Corde  fa- 
sciale ; Quelle  corde  di  se- 
ta che  sono  coperte  di  filo 
di  rame  inargentato , e che 
servono  pe’  bassi  degli  stru- 
menti da  arco , delle  arpe 
ecc.  Nel  nostro  dialetto  di- 
ciamo scherzevolmente  Cor- 
di da  bàss  i Cordoni  sper- 
matici. 

Cordàm  , Funame , Cordame 
s.  m.  Tutte  sorte  di  funi: 
quantità  di  corde* 

Cordar , Accordare  v.  a.  Con- 
cedere ecc.  V.  Accordar . 

— Cordàr , eh’  fa  il  còrdi , 
Cordaio,  Cordaiuolo,  Funai- 
uolo,  Funaio  s.  m. 

*—  CÒLI  eh’  fa  il  cordi  da  vio- 
lèin , Minugiaio  s.  m. 

Cordarla , Corderìa  s.  f.  Luo- 
go dove  si  fabbricano  e 
vendono  le  corde. 

Cordèin , V.  Cordèlla  e Laz- 
zoèul. 

— Cordèin  da  rèj , Filetto  s. 
m.  Una  di  quelle  funicelle 
che  si  attaccano  da  basso 
alle  ragne  onde  tenerle  ti- 
rate. V.  anche  Cordòn. 


Cordèlla,  Cordella  s.  f.  Pic- 
cola corda.  Funicella.  Cor- 
dicina  : cordicella  diminut. 

— Tirar  la  còrda  o la  cor- 
della , Tirare  la  corda  o 
la  cordella.  Aprire  la  porta. 

Cordòn , Cordone  e.  m.  Spe- 
cie di  piccola  e gentil  corda. 

*—  Cordòn  da  prét,  Cordiglio 
s.  m.  Quella  cordicella  col- 
la quale  si  cinge  il  sacer- 
dote sopra  il  camice. 

— Cordòn  da  vòt  o da  fri  J 
Cordiglio,  Cordone,  Cingolo 
b.  m.  Funicella  piena  di 
nodi  : cintura  de’  frati  di 
San  Francesco  e d’altri  che 
a loro  somiglianza  la  por- 
tano per  divozione. 

*—  Cordòn  del  capèll , Cor- 
done. Il  cinto  che  circonda 
quella  parte  del  cappello 
detto  la  forma. 

— — Cordòn  da  rèj , Maestruz- 
za  s.  f.  Una  di  quelle  fu- 
nicelle che  sono  da  capo 
alla  ragna , e servono  per 
distenderla  ; e Maestra  ( el 
cordòn  mèster)  V.  anche 
Cordèin. 

— Cordòn  d’ na  scala,  o d’ na 
strida  o dia  scàrpa  d’  na 
muràja,  Cordone  s.  m.  Ri- 
salto a modo  di  corda  o di 
bastone  sporgente  in  fuori 
che  si  fa  sull’  estremiti  del- 
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la  acarpa  de'  bastioni  e si- 
mili. - Cordonata  s.  f.  Piano 
inclinato  a tuo  di  scala  con 
ordine  di  pietre  traverse 
per  lo  pili  rotonde  in  for- 
ma di  mezzo  bastone , che 
servono  invece  di  gradini. 
- Cordoni  di  pietra  chia- 
matisi quelle  pietre  alquan- 
to rialte  che  si  pongono  a 
traverso  delle  strade  ripide, 
e delle  scale,  per  rattenitivo. 

— Cordòn  d’un  Iiber,  Coreg- 
giuolo  ».  m.  Ciascuna  di 
quelle  strisce  di  carta  pe- 
cora o d’  altro , che  tratto 
tratto  assicurano  nel  dorso 
la  cucitura  de’  libri. 

— Tgnlr  a cordòn  , Tener 
bordone.  Andar  d'  accordo. 
Tener  il  sacco:  Fare  spalla: 
Tener  mano  : Dar  mano  . 
Seguire,  secondare , coope- 
rare , rendersi  complice. 

Cordonkr  , Facitor  di  cordoni. 

— Cordonar  , Cordonare  v.  a. 
Cingere  di  cordone. 

Cordonètt , Cordonzèin  , Cor- 
donccllo , Cordonino  ».  m. 
Cordone  piccolo. 

Corèin , Cuoricino  ».  m.  Di- 
minuì. di  cuore.  V.  Coèur. 

— Càra  el  me  corèin , Cuor 
mio.  Cecino.  Carino.  Così 
talora  suol  dirsi  altrui  per 
dimostrargli  affetto. 
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1 Còren  o Córri , Corno  ».  m. 
— Far  i còren , Corneggiare 
v.  n.  Mettere,  spuntar  fuo- 
ri le  corna. 

— Far  i còren  , fìgur.  Far  le 
fusa  torte.  Far  le  corna. 
Mandar  a Corneto.  F ar  tor- 
to al  marito  j e generalmen- 
te Far  le  coma  vale  Far 
ogni  maniera  di  onta  o di- 
sonore , preso  dal  far  le 
corna  colle  dita. 

— Aver  von  in  t’  i còren  , 
Aver  in  uggia  alcuno.  Aver- 
lo in  odio  : aver  seco  il  tar- 
lo : vederlo  di  mal  occhio: 
averlo  nelle  code  : averlo 
in  tasca. 

«—  Còren  da  còzza  , Como 
e Como  da  caccia.  Strumen- 
to d’  ottone , senza  fori,  for- 
mato da  un  tubo  lungo  at- 
tortigliato in  forma  circo- 
lare , che  termina  in  un 
così  detto  padiglione,  e s’io- 
tuona  con  un  bocchino  di 
metallo  di  forma  conica  con 
un  orlo. 

— Còren  inglès , Corno  ingle- 
se, ed  anche  Foce  umana. 
Ha  la  forma  dell’  oboe  , • 
un  po’  curvo  , col  padiglio- 
ne terminante  a guisa  di 
palla. 

•—  Còren  dall’  òli , Como.  U* 
corno  di  bue  guarnito  di 
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ferro  o d’  ottone  con  co- 
perchio e catenella,  entro  il 
quale  i bifolchi  o carrettie- 
ri tengono  1’  olio  da  ugner 
le  ruote. 

— - Un  còren , modo  d’  escla- 
mazione , Finocchi!  Canche- 
ro ! O corna  ! 

— Avèr  i còren  in  saccòzza 
e vrèr  metlèrsia  in  tèsta , 
Aver  le  coma  in  seno  e 
porsele  in  capo.  Dicesi  quan- 
do uno  manifesta  i suoi  di- 
sonori occulti. 

Corèzza , Coreggia  s.  f.  Stri- 
scia di  cuoio  a diversi  usi. 
V.  Còrza  e Giovèli. 

Còrg  pr’  i ragàzz , Cestino  s. 
m.  Arnese  di  vimini  a fog- 
gia di  campana  aperta  di 
sopra , in  cui  si  mettono  i 
bambini  perchè  imparino  a 
reggersi  in  piedi  c cammi- 
nare. 

— Còrg  pr’  il  dònni , Guar- 
dinfante s.'m.  Guardanfan- 
te  : faldiglia.  Arnese  com- 
posto di  cerchi,  usato  in  al- 
tri tempi  dalle  donne  sotto 
la  gonnella. 

— Còrg  pr’  el  fèn , Corbello 
s.  m.  o meglio  Cesta  da 
fieno.  Arnese  composto  di 
vinchi,  rotondo,  aperto  in 
tutta  la  sua  larghezza  dal- 
1’  un  dei  fondi , ed  avente 

Peschi  eri , Dision.  Voi.  /. 
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dall’altro  un’  apertura  pari- 
mente rotonda  , per  uso  di 
portar  Ceno , paglia  o altro 
di  simile  a servigio  del  be- 
stiame. 

Còrga  , Il  Corbello  sopraddet- 
to, ma  più  basso,  c che  ar- 
rovesciato, cioè  facendo  ser- 
vir di  fondo  il  pavimento 
su  cui  si  posa,  usasi  an- 
che a custodire  e nutrir 
pollame  , che  viene  intro- 
dotto dalla  piccola  apertura 
dell’  altro  fondo. 

Coriàndel,  Curiàndolo  s.  m. 
V.  Colànder. 

— Coriindel , Minchione.  V. 
Minciòn. 

Corista,  Corista  s.  m.  Colui 
che  canta  il  coro. 

— Corista  pr’  accordir , Co- 
rista s.  m.  Strumento  che 
pur  si  dice  Flautino , di  cui 
si  servono  i musici  per  ac- 
cordare gli  altri  strumenti. 
- Corista  si  dice  pure  uno 
stromento  monotono  d’  ac- 
ciaio , il  quale  ha  la  for- 
ma di  una  forchetta , ac- 
cordato in  modo , che  bat- 
tendolo ad  un  corpo  solido 
ed  appoggiandovi  subito  il 
suo  manico , produce  con 
le  oscillazioni  il  tuono. 

Corlèra  , Maglia  scappata. 
Punto  d’  una  calza  o d’ai- 
18 
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tro  simil  lavoro , che  per 
errore  non  è stato  compiu- 
to. 

— Toèur  su  ’na  corlèra.  Ri- 
pigliare una  maglia. 

Cornicela , Cornacchia  s.  f. 
Uccello  simile  al  corvo,  ma 
alquanto  minore. 

Cornacciòn , Corvo  s.  m.  Cor- 
bo.  Uccello  grosso  e di  co- 
lor nero,  che  si  pasce  di 
carname  , d'  insetti  e di 
frutta. 

— Cornacciòn,  nome  col  qua- 
le insolentisce  la  vii  plebe 
co'  cherici , perchè  vestiti 
di  nero  , Piattola  s.  f. 

Cornàda  , Cornata  s.  f.  Colpo 
di  còrno.  Cozzata  ; cozzo. 

— Dar  dii  conoidi , Cornare, 
Corneggiare  v.  n.  Dare  o 
menare  cornate.  Cozzare. 

Cornai , Corniolo  , Cornaro  , 
Corniole  s.  m.  La  pianta. 

- Corniola,  Comia  s.  f.  Cor - 
gniale  s.  m.  11  frutto. 

Cornèin , V.  Cornètt. 

Cornètt,  Cornetto  s.  m.  Pic- 
col  corno.  - Cornicino  , cor- 
nettino  diminut. 

— Pan  cornètt , o Pan  cor- 
nèin, od  anche  Cornèin  o 

Cornètt  assolut Pane 

fine,  così  chiamato  dalla  sua 
forma  di  cornetto , cornetti-  ] 
no , o cornicino. 


— ■ Cornètt  d’  pan  , Una  pun- 
ta, un  cantuccio  di  pane. 
V.  Rosétta. 

— Cornètt  dall’  òli,  Bric- 
chetto s.  ni.  Vasetto  di  lat- 
ta o simile  da  tener  olio  o 
altro  liquore.  L’  usano  spe- 
cialmente gli  artefici. 

— Cornètt  da  confètt , Car- 
toccio s.  m.  Esso  è di  car- 
tone coperto  di  strisce  di 
carta  di  più  colori,  appun- 
tato come  un  corno,  e dal- 
1’  altro  lato  coperto  d’  un 
velo  increspato  che  lascia 
intravedere  la  confettura  di 
cui  è ripieno. 

— Cornètt  da  calzolàr , Cor - 
nettino  s.  m.  Strumento  d’os- 
so con  manico  di  legno  per 
dar  il  lustro  a’  tacchi  ed 
alle  suole  delle  scarpe  e 
stivali. 

— Cornètt  d’  fazocu  , Fagiuo- 
lini , Fagiuoletti  s.  m.  plur. 
Bacelli  di  fagiuoli  ancor  te- 
nermi. 

— Cornètt , Cornetto  g.  m. 
Stromento  a foggia  di  cop- 
petta per  trar  sangue. 

— Cornètt  in  t’  la  tèsta , Cor- 
netto. Quel  bernoccolo  che  s i 
fanno  in  cascando  i fanciulli. 

Cornétta,  Cornetta  s.  f.  Stru- 
mento musicale  di  fiato.  Cor- 
nettatore  s.  m.  Colui  che 
suona  la  cornetta. 
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— Cornètla , figurat.  V.  Troia-  il 
bètta  dia  comunità. 

Comira , Cornice  ».  f.  Orna- 
mento de'  quadri,  e que- 
gli ornati  che  si  fanno  in 
certi  mobili,  come  ne'  fab- 
bricati il  cornicione. 

— Bàtter  o far  na  comìza, 
Scorniciare  y.  a.  Far  una 
cornice. 

Comizètta,  Cornizcina,  Pic- 
cola cornice. 

Cornizòn,  Cornicione  s.  m.  Cosi 
abusivamente  suol  dirsi  quel 
membro  principale  di  ar- 
chitettura che  si  pone  sopra 
il  fregio.  Cornice. 

Cornioèula,  Corniola  s.  f.  Spe- 
eie  di  pietra  dura  di  colo- 
re per  lo  più  rosso  sangui- 
gno. 

Cornòn , Como  grande. 

— Cornòn,  nel  senso  d’ingiu- 
ria ad  alcuno  , Cornigero - 
ne,  Corni/erone  s.  m.  Che 
ha  grandi  corna. 

Comò  , Cornuto  add.  Cornife- 
ro , cornigero  : armato  di 
corna.  Cornaro. 

— Bec  cornù , Becco  cornuto , 
o Cornuto  a quattro , od  an- 
che assolut.  Cornuto.  Dicesi 
altrui  per  ingiuria. 

Coróna,  Cororui  6.  f.  Ghir- 
landa ; fregio  de’  regnanti 
ccc:  ed  anche  quella  filza  ! 
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di  pallottoline,  le  più  gros- 
se delle  quali  indicano  i 
paternostri  c le  piccino  la 
avemmarie,  e serve  a re- 
citare il  rosario. 

— Sfilzar  o Desfilzàr  la  co- 
rona , Sfilar  la  corona.  - O 
madonna,  voi  vi  siete  sfilata 
la  corona. 

— Item  figurat.  Scoronciare; 
Snocciolare  corone.  Dime 
di  molte. 

— Item  pure  figurat.  Scuotere 
il  sacco  de’  pellicini.  Sgoc- 
ciolare V orninolo.  V.  Vudàrs 
el  stòmeg. 

Coronèin,  Coroncina,  Coronet- 
ta , Coronella  s.  fi  Piccola 
corona. 

— Coronèin , eh'  fa  il  coròni , 
Coronaio  s.  m.  Colui  che 
fa  le  corone. 

Coronòn  , Comodone  s.  m. 
Grossa  e lunga  corona. 

— Coronòn , eh’  diz  dii  coròni, 
Comnciaio  s.  m.  Uno  che 
dice  continuamente  le  co- 
rone; che  va  scoronciando. 

Coross,  Codirosso  s.  m.  Uccel- 
letto della  specie  de’  bec- 
cafichi.  - Capirosso.  Ani- 
tra penelope , detta  anche 
Moriglione. 

Corp,  Corpo  $.  m. 

— Corp  dia  vésta  ecc.  Busto 
s.  m.  Quella  parte  del  giub- 
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bone  o simil  veste  che  cuo-  } 
pre  la  schiena  e il  petto.  I 

CorpHzz , Corpaccio  , Bustaccio 
s.  tu. 

Corpètt,  Corpuzzo  a.  m.  Cor- 
po sottile. 

— Corpètt  da  oin,  Panciotto 
s.  ni.  Sottoveste  s.  f.  Quel 
vestito  senza  maniche,  che 
euopre  il  petto.  Corpetto. 

— Corpètt  da  dònna , Corpet . 
io , Farsetto  s.  m.  V.  Corsètt. 

Corpinèin  , Corpicino  s.  m. 
Corpicello:  corpicciuolo. 

Corpo,  Voce  usata  ne’  seguenti 
modi:  - Corpo  de  dinna, 
corpo  d’  un  pilt,  corpo  de 
mi  ecc.  Corpo  di  me  : Cor- 
po del  mondo  : Corpo  del 
diavolo  ecc.  Formole  di  giu- 
ramento frequentissime  in 
bocca  del  popolo. 

Corpòn  , Carpone  s.  ni.  Corpo 
grande. 

Corporàl , Corporale  s.  m. 
Quel  pannicello  di  lino 
bianco,  sul  quale  posa  il 
prete  1’  ostia  consacrata  nel 
dir  messa. 

Corptèin , Corpettino , Farsetti- 
no  s.  m. 

Corph,  Corpacciuto,  Corpu- 
lento add. 

Corpusdòmini  , Corpusdomini 
s.  m.  Festa  che  si  celebra 
in  memoria  dell’  istituzione 
del  Ssmo  Sacramento. 
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Corrènte,  Corrente  s.  f.  Quelle 
acque  o parti  d’  acque  d’  un 
fiume  che  corrono. 

Correr , Corriere  s.  m.  Corne- 
rò: Cavallaro.  Colui  che 

porta  le  lettere  correndo 
per  le  poste;  o che  precede 
le  carrozze  de'  Grandi  che 
camminano  per  le  poste,  on- 
de far  approntare  i cavalli 
di  cambio. 

Córrer,  Correre  v.  a. 

— Far  córrer Far  an- 

dare in  un  luogo  senza  che 
si  fosse  richiesto  o ne  cor- 
resse bisogno.  Usanza  scher- 
zevole che  si  rinnova  tra 
noi,  non  so  perchè,  special- 
mente  ne’  giorni  primo  ed 
ultimo  di  Aprile. 

Correrà , Corriera  s.  f.  La  mo- 
glie del  corriere. 

— Alla  correrà , Alla  corriera. 
Alla  foggia  de’  corrieri  ; e 
per  similit.  Alla  sfuggita. 

Corna,  V.  Corrènta. 

Corria,  add.  Corrente.  Il  con  - 
trario  di  stagnante;  e dicesi 
particolarmente  delle  acque. 

Corridòr  , Corridoio , Corrido- 
re , Corritoio  s.  m.  Audilo 
sopra  o dentro  le  fabbriche 
per  andare  dall’  una  all’  al- 
tra parte.  - Corridoretto 
diminuì. 

Corrosión , Corrosione,  Risa 
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».  f.  - Quella  che  fanno  per 
lo  più  i fiumi  alle  sponde 
o agli  argini  in  linea  curva 
dicesi  Lunata. 

Cors,  Cono  s.  in. 

r-r-  Cors  d’  quadrèj  ecc.  Suolo 
».  m.  Spianata  ».  f.  Ordine 
col  quale  si  dispongono  i 
mattoni  nello  costruzioni 
«V  un  muro.  Ogni  spianata 
deve  cordeggiare  perfetta- 
mente in  piano , ed  i mat- 
toni essere  disposti  tutti 
ugualmente  a suolo  per  suo- 
lo. 

Corsa  , Corsa  ».  f. 

t—  Corsa  di  barbar,  Corsa  di 
cavalli.  Spettacolo  Pubblico 
di  più  cavalli  che  corrono 
a gara  per  vincere  il  palio. 

Corsètt,  Farsetto , Corpetto  s. 
m.  Parte  del  vestire  donne- 
sco che  copre  le  spalle,  il 
petto  e le  braccia.  - Farset- 
tino,  giubcttino  diminut. 
V.  Spènzer. 

Corsìa , Corsia  ».  f.  Lo  spazio 
vuoto  o non  impacciato  nel 
mezzo  o ne’  lati  delle  stalle, 
de’  teatri  o altri  luoghi. 

Córta  , Corte  ».  f.  - Parlando 
di  quello  spazio  che  riman 
vuoto  nell’  interno  degli 
edifìzi  dicesi  anche  Cortile 
#•  nj, 
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— Far  la  córta,  Corteggiare 
v.  a.  Far  la  corte. 

Cortezza , Mala  corte.  Corte 
guasta , sporca,  brutta. 

Cortèina , Concila,  Corticella 
s.  f.  Piccola  corte. 

Cortèll,  Coltello  ».  m.  Stru- 
mento da  tagliare,  il  quale 
ha  da  un  lato  il  taglio  e 
dall’  altro  la  costola. 

— Cortèll  del  gràss,  da  cu- 
zèina  , da  bcòr  , ecc.  Coltel- 
laccio ».  in. 

■v-  Cortèll  da  còzza,  Coltella 

».  f. 

*-  Cortèll  da  castròr  il  ca- 
stagni , Castrino  s.  m. 

Cortèll  da  scravlr.  Paro- 
ne  s.  m.  Strumento  a due 
tagli  e due  manichi  per 
digrossar  le  ossa  e le  corna 
da  far  i pettini. 

— • Cortèll  da  ras’ciàr  , Spa  - 
detta  s.  f.  Ferro  con  cui  si 
pulisce  in  ultimo  da  ogni 
sfregio  la  costola  del  pettine. 

*—  Cortèll  da  slàr  ecc.  Coltel- 
laccio de’  valigiai  per  iscar- 
nire  il  cuoio.  Coltello  da 
scarnire  dei  legatori  da  li- 
bri. 

•—  Cortèll  saradór,  Coltello 
serramanico.  Coltello  la  cui 
lama  impemata  in  un  ma- 
nico, si  ritorce  nel  manico 
stesso,  senza  ritegno  di  sorta. 
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— Cortèil  con  la  «usta,  Col- 
tello a molle.  Coltello,  la  cui 
lama  rientra  nel  manico  sì 
tosto  alzata  la  molle  che 
la  tien  ritta. 

— Cortèil  dritt,  Coltello  in 
asta.  Coltello  inastato.  Col- 
tello fermo  nel  manico  sic- 
come quello  da  tavola. 

— Dar  d’  man  al  cortèil,  Ti- 
rar foèura  el  cortèil,  Ciapkr 
el  cortèil,  Dar  di  mano  o 
Metter  mano  al  coltello. 

— Ciapàr  cl  cortèil  pr’  el 
màncg,  figurat.  Pigliare  il 
panno  pel  verso.  Prendere 
le  cose  dal  giusto  loro  lato. 

— Àvèr  el  cortèil  pr’  el  mà- 
neg,  Aver  buono  in  titano. 
Aver  quel  d’  altri  in  ma- 
no per  propria  guarantigia. 

• — Amòr  d’fradèll,  atnòrd’cor- 
tèll.  Corruccio  di  fratelli  fa 
più  che  due  flagelli. 

Cortèlla,  V.  Cortèina  « Cor- 
tlèiua. 

Cortìl,  Cortile  s.  m.  * Corliletto,  1 
Cortiluzzo  diminut.  - Corti- 
Ione  s.  m.  accrescit. 

Cortlà , Accoltellato  s.  m.  La-  t 
voro  di  mattoni  messi  per 
coltello  ( in  costa  ). 

■ — Cortlà , add.  Accoltellato. 
Ferito  di  coltello. 

Cortlàda,  Coltellata  s.  f.  Ferita 
di  coltello,  coltella  o coltei- J 
laccio. 
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Cortlkr , Accoltellar*  v.  a.  Fe- 
rir di  coltello. 

— Corllàr , chi  fa  i cortèj , 
Coltellaro , Coltellinaio  s. 
m.  Quegli  che  fa  i coltelli. 

Cortlàzz , Coltellaccio  s.  m. 
Coltellaccio  cattivo  e gran- 
de; ed  anche  termine  gene- 
rale delle  arti.  - Coltellaccio 
de’ maniscalchi  per  levar  le 
unghie  e ribadire  i chiodi. 
Coltellaccio  da  stallieri , bot- 
tai ccc.. 

Cortlèin,  o Cortlètt,  Coltelli- 
no, Coltelletto  «.  m. 

Cortlèina Coltello  lar- 

go, lungo,  sottile  e duttile, 
riquadrato  nella  sommità  , 
per  vari  usi  di  cucina. 

— Cortlèina  da  piltòr,  Me- 
stichino s.  m.  Piccolo  stru- 
mento di  tutto  acciaio  fatto 
a foggia  di  coltello  per  ogni 
parte  flessibile. 

Cortzàn , Cortigiano  ».  m.  • 
add.  - Cortigianetto , corti- 
gianello,  cortigianuzzo  dim. 
Quest'  ultimo  è anche  ar- 
vilit. 

Cortzanàda  , Cortigianeria  , 
Cortigiania  ».  f.  Azione,  o 
tratto  da  cortigiano. 

Cortzanòn,  Pipistrello  vecchio. 
Aslutaccio.  V.  Volpòn. 

Corvè,  franzesismo  ruilit.  Tur- 
no di  fatica. 
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Còrza,  Coreggia  s.  f.  Striscia 
di  cuoio  a vari  usi. 

Corzaroèul Porta- 

coregge  s.  m.  Cavicchio  o 
piuolo,  qual  di  ferro,  qual 
di  legno,  che  si  mette  in 
uno  dè^  buchi  della  punta 
del  timone  d'  un  carro  vil- 
lereccio per  sostenere  le 
gómbine  ( giovili  ). 

Corzoèula,  Coreggiuolo  s.  m. 
Coreggiuola,  Coreggina  s.  f. 
Striscia  di  cuoio  a guisa  di 
nastro  per  vari  usi. 

— Corzoèuli  del  tràpan,  Bri- 
glie del  trapano  si  dicono  i 
coreggiuoli  che  lo  tengono 
in  guida. 

Cós,  Coso  ».  m.  Lo  stesso 
che  cosa  detto  nel  maschile, 
e significa  presso  il  volgo 
tutto  che  si  vuole,  ove  non 
sovvenga  il  vero  nome  di 
ciò  che  si  vorrebbe  no- 
minare. 

— Un  eòe  per  dire  Un  uomo 
stupido,  malfatto,  Un  coso. 

— Un  cós  da  dù,  da  tri  ecc 

' Un  coso  di  due  soldi,  di 

tre  soldi  ecc.  Yale  a dire 
una  moneta  di  tal  valore. 

Còsa,  Cosa  s.  f.  Nome  di  ter- 
mine generalissimo;  e si  dice 
di  tutto  quello  che  è,  o che 
può  essere  in  qualunque 
modo.  - Cosellina,  cesella. 
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cosuccia,  cosuzza,  cosctta , 
cosettina  s.  f.  diminuì.  - Co- 
sone  s.  m.  accresc.  - Cosuccia 
s.  f.  avvilii. 

— Còsa,  per  dir  vùna,  Cosa 
si  dice  pure  di  persona  o 
creatura. 

— Tra  ’na  còsa  e 1’  Altra , Tra 
ugioli  e barugioli.  Tra  una 
cosa  e 1’  altra. 

— Esser  ’na  còsa  d’  un’  ora, 
’na  còsa  d’  un  mìa,  ecc. 
Essere  un  coso  d’  un ’ ora, 
d’  un  miglio  ecc.  Modo  di 
accennare  uno  spazio  di 
tempo,  una  distanza,  una 
quantità  ecc. 

Coscrìtt,  Coscritto  s.  m.  De- 
scritto.- Giovine  compreso 
nella  coscrizione. 

Coscriziòn,  Coscrizione s.  f.  Le- 
va. Arruolamento. 

Cosliin,  Coseno  ».  m.  • Usia- 
mo anche  dire  Cosléin  Co- 
slèin  quando  per  via  vo- 
gliamo chiamare  alcuno,  di 
cui  non  sappiamo  o non  ri- 
cordiamo il  nome;  Ehi  gio- 
vanotto: olà  quel  giovine.  - 
Diciamo  anche  per  modo  di 
beffe  talora,  Car  el  me  co- 
slèin  per  dire  Fantolino  mio, 
Giovanotto  mio  ecc. 

Coslètt,  Cosetto  ».  m. 

— Un  coslètt  trist,  che  ’n  ven 
da  niènt,  Un  decimo,  un 
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nece,  uno  scriato , un  tisi- 
ca zzo  ecc. 

Coslètta,  Coslèina,  V.  Còsa 
Coslèia  e Coslètt  . 

— Na  coslètta  aptitòsa,  Un 
tornagusto.  Una  vivanda  ap- 
petitosa. V.  Ptitèin. 

Cospett,  Cospètto  de  diana , 
Al  cospcltazzo,  Cospettaccio, 
Per  bacco,  Corpo  di  dia- 
noia. Modi  esclamativi. 

Cossett , Coscia  s.  f.  Coscia  di 
vitello  o d’  altro  animale 
quadrupede,  separata  dal 
corpo.  Lacchetta  s.  f.  La 
parte  inferiore  dell’  anca  o 
coscia  degli  animali  anzi- 
detto 

— Cossètt  d’  castri.  Cosciotto 
di  castrato. 

Cossòtt,  V.  Cossètt. 

Cost,  Còsta,  Questo,  Costui, 
Questi,  Questa , Costei,  Co- 
testo,  Colestui,  Cotesto,  Co- 
testci  pron. 

Cost  eh’  è chi , Questo  qui. 

— Còsta  la  n’  em  va , Que- 
sta non  la  gabello.  Questa 
non  è da  gabellare.  Non 
là  pago.  Non  la  credo:  non 
è da  credere.  - Questa  non 
la  ingozzo.  Non  la  sopporto: 
non  è da  sopportarsi, 

Cost,  irnpòrt.  Costo  s.  in.  Spesa: 
prezzo. 

A cost , A costo  ; Quan - 1 
d'  anche  avv. 
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— A me  cost,  a so  cost  , 
A mio  costo , a costo  suo 
ecc.  Vale  a dire  A spese, 
a danno  di  me,  di  lui  ecc. 

— Dar  la  ròba  pr’  el  cost, 
Dare  pel  capitale. 

Còsta  (o  larga  ),  Costa  t.  f. 
Costola. 

— t Còsta  del  cortèll.  Costa  o 
Costola  s.  f.  Quella  parte 
del  coltello  o altro  strumen- 
to simile,  la  quale  non  taglia. 

— Còsta  del  pètten , Costola 
s.  f.  La  parte  dov’  è la  mag- 
gior grossezza  del  pettine, 
che  è come  la  base  dei  denti. 

— In  còsta.  Per  coltello,  di- 
cesi de’  mattoni,  mezzane 
o simili , allorché  posano 
in  terra,  non  col  piano  più 
largo,  ma  col  più  stretto. 

— • In  còsta,  A costa  avv.  Di 
fianco. 

“•  Metter  in  còsta,  Mettere  in 
corbona.  Far.  gruzzolo.  Met- 
ter da  parte  quattrini, 

— A mèzza  còsta,  A inedia 
costa.  Alla  metà  della  costa, 
ossia  del  colle. 

— Ajùt  d’  còsta,  V.  all’  A. 

— - Còsta  falsa,  Costa  falsi. 
Quella  parte  di  carne  che 
si  taglia  lungo  il  dosso  del 
manzo. 

Costajocula , Costolina  s.  f.  Co- 
sta di  piccolo  animale, 
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Costar,  Costare  v.  n.  Valere: 
importare.  Costar  caro:  co- 
star poco:  costar  salato, 
amaro  ecc. 

— Costar  un  occ’  dia  tèsta. 
Costar  un  oce'  d’  cristiàn, 
Costar  un  occhio  della  tetta. 
Costar  carissimo. 

— Ch’  la  còsta  coll  eh’  la  sa 
costar,  Ad  ogni  costo.  Ca- 
schi il  mondo.  Ne  segua  quel 
che  si  voglia. 

Costèina,  Costolina  s.  f.  Picco- 
la costa. 

Costerà,  Costiera  s.  f.  Aiuole 
elevate  ed  inclinate  dalla 
parte  del  mezzogiorno,  ap- 
poggiate  ai  muri  e destinate 
a ricevere  i legumi  prima- 
ticci, o le  piante  che  temo- 
no il  gelo.  - Brode  s.  f.  plur. 
Rialti  di  terra  posti  a scar- 
pa lungo  i muri  de’  giar- 
dini per  ricevere  con  mag- 
gior forza  1’  azione  del  sole. 

— Alla  costerà,  A solatio. 

Costipaziòn , Scarmana , Cal- 
dana , Calda  s.  f.  Infermità 
cagionata  dal  raffreddarsi  im- 
mediatamente dopo  essersi 
riscaldato. 

— Ciapàr  na  costipaziòn,  Co- 
stipai^, Scalmanarsi  n.  p. 
Prendere  una  scarmana. 

Costruii , V.  Contrùst. 

Costruziòn , Costrutto  s,  m.  ! 
Sentimento. 
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— Fàrg  la  costruziòn.  Cavar 
il  costrutto , Trovar  il  verso , 
il  bandolo , le  congiunture. 

Coallzza,  Casaccio  s.  f.  Cosa 
sconcia:  persona  disadorna, 
sgraziata. 

— Cosuzza,  cattiva  dònna, 
Cornacchiuzza  a.  f.  Donna 
di  mal  affare. 

Còla , Cotta  s.  £ Cocitura  : 
cottura. 

— Cóla  d’  pan  ecc.  Cotta. 
Quantità  di  roba  che  si  cuo- 
ca in  una  sola  volta,  come 
una  cotta  di  pane,  di  calci- 
na, di  mattoni  e simili. 

— Cóla  da  prét.  Cotta.  Bre- 
ve sopravveste  di  pannolino 
bianco  che  portano  nell’  eser- 
citare i divini  uffizi  gli  eccle- 
siastici. 

— Còla  arlzza,  Cotta  pieghet- 
tata, cioè  fatta  a pieghette. 

Còla  d’  nè  va,  Stretta  di 
neve.  Abbondanza  di  neve 
caduta.  Nevaio:  Bevazzo. 

— Ciapàr  ’na  còla,  ’na  gran 
còla,  Andar  colto:  Essere 
innamorato  colto.  Andar  paz- 
zo d’ alcuna:  amarla  gran- 
demente. 

Cotcoèugoèuga  , Cuccurucù  , 
Chicchirichì  s.  m.  Il  canto 
del  gallo. 

Coteria,  franzesismo,  Cotnbib- 
bia  s<  f.  Bevuta  fatta  con 
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più  persone.  Comunella , o 
meglio  Convito  di  comunel- 
la , Porzionario , o , per  dirlo 
alla  greca,  Simpos'iaco:  con- 
vito in  cui  ciascuno  de’  com- 
mensali porta  una  vivanda 
o altro  per  propria  parte. 

Cotèsser , Cateratta  ».  f.  II  so- 
stegno ossia  la  chiusa  della 
gora  d’  nh  mulino  che  rat- 
tiene  o lascia  scorrere  le 
acque  mediante  le  saracine- 
sche ( paradòri  ).  E fu  detto 
da  noi  Cotèsser,  quasi  ca- 
potessera, perchè  regola  la 
caduta  e il  corso  delle  ac- 
que in  reiasione  cogli  altri 
mulini  superiori  ed  inferio- 
ri. Che  si  debba  tradurre 
Cateratta,  in  mancanza  di 
voce  più  identica,  mi  per- 
suade il  seguente  esempio, 
che  pur  lessi  le  cento  volle, 
ma  del  quale  non  approfit- 
tai sperando  pur  sempre  di 
trovar  un  termine  più  sod- 
disfacente. Giovanni  Vil- 
lani nelle  sue  storie  dice: 
Fu  loro  insegnato  d’  entra- 
re per  la  fogna  , ovvero  cat- 
teratta  della  gora  delle  mu- 
lina. 

Cotlètta , Braciuola  ».  f.  Fetta 
sottile  di  carne  per  lo  più 
di  vitello,  o più  spesso  una 
costolina  ( Costoletta  ) che 
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addobbata  di  sale  e droghe , 
passata  in  uova  battute  , e 
rinvoltata  nel  pane , si  met- 
te a cuocere  col  butirro 
in  padella , casserola  o altro. 

Cotòn,  Cotone  ».  m.  Quella 
materia,  di  cui,  filandola, 
si  fa  la  bambagia.  Prendesi 
anche  perla  bambagia  stessa. 

Cotonèina,  Cotonina  ».  f.  Tela 
formata  di  solo  cotone,  ed 
anche  filo  di  canapa  e di 
cotone. 

Colpeli  . . . Nel  Giornale  Com- 
merciale di  Firenze  lessi  nel 
i85o  Col -pali. 

Cotrugàn  , Cipollotto  ».  m.  Ac- 
conciatura di  capelli  anno- 
dati dietro  la  collottola,  e 
chiusi  in  una  piccolissima 
borsellina , con  un  cappietto 
di  nastro. 

Càtt,  Cotto  add.  Dicesi  anche 
per  ubbriaco,  per  amante 
svisceratissimo  e simili. 

— D’  c&tt,  Di  cotto.  Dicesi 
di  lavoro  fatto  di  pietra  o 
terra  cotta. 

— Andàrg  el  còtt  e ’1  crfid , 
Andarne  il  mosto  e /’  acque- 
rello. Perder  tutto:  andar 
in  rovina. 

Còttim,  Cottimo  ».  m.  Lavo- 
ro dato  o pigliato  a fare , 
non  a giornate,  ma  a prez- 
zo fermo,  di  maniera  che 
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cbi  piglia  il  lavoro,  il  pi- 
glia tutto  sopra  di  sè,  e cbi 
lo  dà  sia  tenuto  a rispon- 
dergli del  convenuto  pres- 
to. - Dare , Pigliare  o Fare 
in  cottimo  o a cottimo.  • 

Cottimànt,  Cottimante  s.  m. 
Colui  che  prende  il  lavoro 
in  cottimo. 

Cottimàr,  Dare  in  cottimo  o a 
cottimo. 

Cóltma Lavoraggio 

di  un  campo  dato  e preso 
come  a cottimo,  se  non  che 
in  vece  di  danaro  il  lavora- 
tore ottiene  la  metà  del  ri- 
colto. In  sostanza  par  mi  lo 
stesso  che  il  Cottimo. 

Cotlmèin Il  cottiman- 

te del  laroreccio  d’  un  cam- 
po nel  modo  detto  a Cottimo. 

Cottura , Cottura  s.  f.  Cuocitu- 
ra  : cottoia  : cotta. 

— D’  bòna  cottura , Di  buo- 
na cucina.  - Si  dicono  co- 
citoie  o cottole  le  vivande 
facili  a cucinarsi. 

— Dùr  d’  coltura , Di  mala 
cucina.  Di  difficile  cottura. 

Cottùzz , Leppo  s.  m.  Fumo 
caldo  e quasi  fiamma  ap- 
presa in  materie  untuose  on- 
de poi  ne  procede  alcun  fe- 
tore , com’  c la  puzza  d’ar- 
so unto  quando  il  fuoco  si 
appiglia  alla  padella , o le 
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fiamme  rasentano  il  brodo 
bollente  ecc. 

— Ciapàr  el  cottùzz , Savèr 
d’  cottùzz  , Gittare,  Mettere 
leppo  , Prendere  il  leppo  , 
Saper  di  leppo. 

Cotugàn  , V.  Cotrugàn. 

Cotùren , Coturno  s.  m.  Sti- 
valetto a mezza  gamba  n- 
sato  già  nel  rappresentar  la 
tragedia. 

— Cotùren  , Brodchàin  V. 

Cóva  , Coda  s.  f. 

— El  pu  dùr  da  rosgàr  l’  è 
la  cóva , Ti  ella  coda  sta  il 
veleno.  Nell’  ultimo  consiste 
la  difficoltà  c il  pericolo. 

— Rizzàr  la  cóva , Arronci- 
gliare  la  coda. 

— Tràr  la  cóva , Scondinto- 
lare  v.  n.  Dimenar  la  coda. 

— Tutt’  i can  tran  la  cóva , 
tutt’  i minción  voènlen  dir  la 
sóa , Ogni  cencio  vuol  en- 
trar in  bucato.  Dicesi  ad  un 
prosontuoso,  quand’  ei  vuo- 
le intromettersi  in  alcuna 
cosa  che  alla  sna  condizio- 
ne non  convenga. 

— Cóva  di’  occ'.  Coda  del- 
ti occhio.  L’  estrema  parta 
dell’  occhio  allato  alla  tem- 
pia. 

— A cóva  d’  ronda , A coda 
di  rondine.  Dicesi  di  lavori 
di  legno  o di  ferro  che  si 
dilatino  nell’  estremità. 
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•—  Taccàr  la  cóva  . . . . At- 
taccare o Metter  la  coda  tra 
noi  si  dice  di  uno  scherzo 
che  fanno  per  lo  più  i gio- 
vanetti appiccando  carta  o 
cencio  dietro  le  spalle  o i 
gheroni  dell’  abito  altrui. 

Covàda,  Covata  s.  f.  Quel- 
la quantità  d’  uova  che 
vengono  covate  in  una  volta. 

— Covàda  d’  ragàzz  , Covata 
di  bambini.  Quantità  di  fi- 
gliuoli. 

— Esser  d’  na  cattiva  o brut- 
ta covàda,  Essere  ti  una  cat- 
tiva covata.  Si  dice  altrui 
per  ingiuria. 

— La  covàda , el  tetnp  dia 
covàda  , Cova  t Covatura  , 
Co v azione  s.  f.  Tempo  del 
covare. 

— Èsser  alla  covàda , Princi- 
piar la  cova  dicono  comu- 
nemente i contadini  per  la 
covaLura  delle  chioccie,  tac- 
chine e simili. 

Covàr,  Covare  v.  a. 

— El  temp  cóva , Il  tempo 
fa  culaia.  V.  Temp. 

Covàra,  Massa  o Ammasso 
di  covoni.  T covoni  di  gra- 
no ammonticchiati  in  sito  co- 
perto al  fin  di  trebbiare. 

Covàzza , Codazzo  ».  f. 

Covèiu , Codino  ».  tu. 
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Covétta , Codetta  ».  f. 

— Covétta  dii  scàrpi , Cintu- 
rini ».  ni.  plnr.  Quelle  alet- 
te delle  scarpe  che  s’  affib- 
biano. 

— Covétta  dii  bràghi,  Codino 
».  m.  Pezzo  di  drappo  o panno 
cucito  di  dietro  la  serra  dei 
calzoni  per  attaccargli  la 
fibbia  con  cui  affibbiarli, 
L’  altro  pezzo  che  entra 
nella  fibbia  diccsi  Coda.  E 
così  pure  si  avrà  a dire , 
finché  non  giunga  autorità 
in  contrario,  Codino  e Coda 
de’  due  pezzi  co’  quali  s’af- 
fibbiano i cinturini  sotto  le 
ginocchia. 

— Covétta  dii  càlzi ....  Parte 
delle  calze  che  arriva  al 
calcagno. 

— Covétta  del  golètt,  o dia 
cravatta  , Codino , il  pezzo 
che  porta  la  fibbia  : Coda , 
l’altro  pezzo  che  entra  nella 
fibbia  c ne  riceve  gli  ardi- 
glioni. 

Covòn  o Covòna , Codone  s. 
m.  Grossa  e lunga  coda. 

Govtéin  , Becchetti  s.  m.  plur. 
Quelle  punte  delle  scarpe  , 
ove  sono  i buchi  per  met- 
tervi i nastri. 

Covtòn Parte  della  calza 

che  copre  il  collo  dal  piede 
sin  presso  le  dita. 
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Cozidùra , Cuoeitura  ».  f.  V. 
Cottura. 

Cozzètta , Ciotola  a.  f.  Vaso 
da  bere , senza  piede , che 
serve  anche  ad  altri  usi. 

- Ciotolctta , Ciotolina  s.  f. 

- Ciotolino  s.  m.  diminuì. 

- Ciotolone  s.  m.  accrescit. 

— Cozzètta  dia  spada , Coccia 
s.  f.  V.  Guardamàn. 

Cozzòtt,  Bacinella , Ciotola  s.  f. 
Quel  vasetto  a guisa  di  cop- 
pa o di  scodella,  nel  qua- 
le i banchieri  e mercanti 
tengono  i danari. 

Cra , Cra.  Voce  finta  ad  imi- 
tazione del  verso  della  cor- 
nacchia. Crai. 

— - Far  cra  cra,  Gracchiare  , 
Cornacchiare  v.  n. 

Crac,  Criceti , Cricche,  Croc- 
chio. Voci  denotanti  il  suo- 
no di  ghiaccio , vetro , o 
vaso  qualunque  allorché  si 
fendono. 

— Far  crac  , Crocchiare , 
Chiocciare,  Far  criceti. 

Cràni , Cranio  s.  ni.  Craneo. 

La  cassa  del  cervello. 

Cràva  , Capra  a.  f.  La  fem-  ' 
mina  del  capro  : animai  no-  ! 
to.  - Si  dice  anche  altrui 
per  ingiuria.  - Capretta , ca-  | 
prettina  diminut. 

— Grava  o Cavallètt , Capra  J 
s.  f.  Arnese  formato  d'  una  j) 
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travetta  piana  o traviceli» 
posato  per  lo  piano  o a 
pendio  sopra  tre  e talvolta 
sopra  quattro  piedi , a gui- 
sa di  trespolo , a uso  di 
regger  ponti  o palchi  po- 
sticci , che  si  fanno  a chi 
dipinge  mura  o fa  altro  la- 
voro intorno  agli  edilìzi. 

— Cràva  da  petlnàr , Capra 
s.  f.  Quella  panca  in  cui 
vien  fissato  1’  osso  o il  cor- 
no che  si  vuole  spianar  col 
parone  ( cortili  da  scravàr). 

E così  pure  altre  arti 
hanno  arnesi  denominati 
Capre. 

Cravàr,  Capraio  s.  m.  Capra- 
ro  : guidator  di  capre. 

Cravàtta  , Cravatta  s.  f.  Croat- 
ta  : corvatta.  Fazzoletto  o 
pezzuola  di  turbante  o d’al- 
tro panno  finissimo  che  si 
porta  al  collo. 

Cravètt , Capretto  s.  m.  - Ca- 
pottino diminut. 

Cravòn , Capro  s.  m.  Becco. 
- Caprone  accrescit. 

— Cravòn  , von  cravonà  , 
Zucconato. 

Cravonàr , Zucconare  r,  ». 
Tagliar  i capelli  rasente  la 
pelle. 

Creànsa,  Creanza  s.  f.  Maniera 
di  trattare  e procedere  nel 
viver  civile 
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— Esser  pian  d'  creanza , Es • i 
sere  creanzuto  , creanzato  , i 
ben  creato , gentile.  Aver 
creanza. 

Créder,  Credere  v.  ». 

— An  cred  »'  an  ved  , Non 
credo  al  santo  se  non  fa 
miracoli.  Per  lo  più  si  usa 
in  occasione  di  ammonire 
o di  rinfacciare. 

— Créder  in  l*  el  pan  biànc, 
Non  creder  dal  tetto  in  su. 
Essere  un  mal  cristiano. 

Crédit , Credito  s.  m.  - Aver 
credito:  dar  credito:  mette- 
re in  credito  ecc. 

Crèdo,  Credo , Credo  in  Deo: 
Credo  in  Dio  s.  m.  Il  sim- 
bolo degli  Apostoli. 

— In  t’  un  crédo  , In  un  cre- 
do. In  un  batter  d’  occhio: 
in  un  attimo. 

Crèin , Cren  ».  m.  Rafano  ru- 
sticano. Pianta  che  si  ado- 
pera nelle  preparazioni  an- 
tiscorbutiche , e serve  an- 
che nelle  cucine  di  salsa  a 
certe  vivande. 

Crèin  e Crèina , Crine,  Crino 
».  m.  Il  crine  del  cavallo 
concio  in  modo  particolare 
per  diversi  usi , come  im- 
bottir cuscini,  materasse  ecc. 

Crèina , Criniera  ».  f.  Crine 
»•,  m.  Crino.  Pelo  lungo  che 
pende  al  'cavallo  dal  filo 
collo.  Crcna. 


Crèma , Crema  s.  f.  Compo- 
sto di  latte  , torli  d'  uova  , 
farina  e zucchero  dibattuti 
insieme  e rappresi  al  fuocoj 
e dicesi  Crèina  di  cioccolata, 
di  caffè  ecc.  secondo  l’ o- 
dorc  c il  sapore  predomi- 
nante sopra  ogni  altro  in- 
grediente che  vi  sia  mesco- 
lato. - La  Crema  è pure 
una  specie  d’  intriso  fatto 
colla  farina  di  vari  semi, 
come  la  crema  di  riso  , d'  or- 
zo , d’  arena  ecc. 

Cremaglièr,  Scaletta  ».  m.  V. 
Arloèuj. 

Crème* , Crèmisi  s.  m.  Cher- 

. misi:  cremisi.  Color  rosso 
acceso:  il  color  cremisino. 

— Crèmes  o Blètt,  Robbia, 
Filo  tacca , Uva  turca.  Pian- 
ta per  tingere  in  rosso  la 
lana. 

— Dar  el  crèmes , Arrabbiare 
v.  a.  Dar  di  robbia. 

Cremàr  o Cremorthrter,  Cre- 
mor  di  tartaro.  La  parte  piti 
pura  cavata  dalla  gruma  di 
botte. 

Cremsèin , V.  Lustrèin. 

Crènna,  Intaccatura  s.  f.  Pic- 
col  taglio  , onde  intaccature 
o tacche  si  dicono  alcuni 
tagli  che  si  fanno  nel  legno 
o nella  pietra  per  collegar- 

[ ci  entro  altri  legni  o pietre. 
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Greppia , Greppia  a.  f.  Luogo 
sopra  la  mangiatoia  fatto  di 
legni  rari , ove  si  pone  il 
fieno  o la  paglia  per  cibar 
gli  animali. 

— L’  àsen  quand  1’  a magna 
el  vòlta  el  cól  alla  crèppia. 
Quando  V asino  ha  mangiato 
il  fieno,  dà  de’  calci  al  cor- 
bello. 

Crèsp , Crespo  add.  Cresposo, 
grinzoso , rugoso. 

Créspa , Crespa  s.  f.  Grinza , 
Ruga  : increspatura  della 
pelle  ; e diccsi  Crespa  anche 
di  quelle  pieghettine  che  si 
fanno  alle  vesti , alle  cami- 
cie e simili  in  cucendole;  il 
che  si  dice  Crespare  o In- 
crespare. 

— Far  il  créspi,  gnir  vece’, 
Raggrinzare , Far  le  grinze, 
le  rughe , le  crespe. 

Crespèina  , Crespolo  s.  m.  Pic- 
cola crespa. 

Cress,  Cresciuti  s.  m.  plur. 
Le  maglie  delle  calze  per 
le  quali  vien  secondata  la 
grossezza  delle  polpe. 

Cresscnt,  Crescendo  s.  m.  Il  rin- 
forzare insensibilmente  un 
passo  musicale  prendendolo 
più  dolce  che  sia  possi- 
bile, e conducendolo  per 
gradi  insensibili  al  più  gran 
brio.  Il  suo  opposto  ò De- 
crescendo, 
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Crèsser,  Crescere,  Accrescere. 
Aggiungere , Aumentare  v.  a. 

Cricc  , Cricch,  Cricche  s.  m. 
V.  Crac. 

Cricc  dia  sarradùra,  Colpo  s. 
m.  Y.  Sarradùra. 

Cricca,  Sudiciume  ».  m.  - Si  di- 
ce R occia  s.  f.  quel  sudiciu- 
me ammassato  e grosso  che 
ricuopre  le  forme  del  cacio. 
V.  Zarzigna. 

Crichètt  dia  stélla,  Contrastella 
s.  f.  Y.  Arloèuj. 

Crid,  Grido  s.  m.  Gridore, 
clamore. 

Cridhr,  Gridare  v.  n.  Scia- 
mare: Dar  nelle  grida:  Alzar 
la  voce. 

— Cridhr  adrè  , Sgridare  , 
Ripigliare , Riprendere,  Re- 
darguire, Rampognare  v.  • a. 

Crist,  Cristo. 

— Un  Crist,  oppureUn  crist  in 
cròza,  Un  crocifisso.  L’ ima- 
gine  di  N.  S.  confitto  in 
croce. 

— Còli  eh’  fa  i crist,  Croci- 
f ssaio  s.  m.  Chi  intaglia, 
dipinge,  o vende  crocifissi. 

— An  gh’  aver  un  crisi.  Non 
avere  un  becco  d'  un  quat- 
trino. 

— Star  in  crist,  Stare  al  fi- 
latoio. Filare.  Star  a dovere. 

— Tràr  un  crist,  Far  cricch. 
V.  Crac. 
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— Tràr  di  crisi , Imprecare  , 
Bestemmiare  : Lanciar  impre- 
cazioni, bestemmie. 

Cristàll , Cristallo  s.  ni. 

~ Cristi)  pr’  il  fnèstri  ecc. 
Lastre  di  cristallo  per  le 
vetriere,  le  carrozze , i qua- 
dri ecc.  V.  Lastra. 

Cristalli , Cristallaio  s.  m.  Co- 
lui che  vende  bicchieri  , 
bocce  ecc.  di  cristallo. 

Cristèin,  Piccolo  crocifisso. 

Cristèri,  Cristeo  s.  m.  Servi- 
siale , Lavativo , Cristiero , 
Clistero  s.  m.  Medicamento 
liquido  ebe  a'  inietta  nelle 
parti  di  dietro. 

Cristiàn , Cristiano  s.  m.  e add. 

— Una  còsa  o un  far  da  cri- 

stiàn , Una  cosa  da  cristiani. 
Cosa  adattata , convenevole, 
buona;  per  esempio:  Un 

desinar  da  cristiani  ; un  par- 
lar da  cristiani  ecc. 

— Da  Cristian  badia  , Da 
cristiano.  Sorta  di  giuramen- 
to. 

— - Fàrs  cristiàn  , Farsi  cristia- 
no, cioè  entrar  nel  numero 
e nella  religione  de’  cristia- 
ni ; e noi  lo  diciamo  fre- 
quente a chi  ne  par  chie- 
dere cose  fuori  dell’  onesto, 
o tien  troppo  alta  la  mira 
ne’ prezzi,  o non  vuol  pagar 
la  roba  il  convenevole.  Cri- 
stianarsi. 


CR 

— Un  cristiàn  , Un  cristiano 
per  dire  semplicemente  un 
uomo.  - È cosi  brutto  paese 
che  un  cristiano  non  vi  sta- 
rebbe. 

— Car  el  me  cristiàn  , Mio 
buon  uomo. 

Cristianètt , Cristiancllo  s.  m. 
Omicciuolo  dappoco  , o di 
piccolo  affare. 

Crislianisim,  Cristianismo,  Cri- 
stianesimo e.  m.  Cristianità. 

Cristianòn , Cristianone  s.  m. 
Uom  grande , grosso  o fat- 
ticcio. 

Cristianùzz,  Cristianaccio  s.  ni. 

— Un  bon  cristianùzz , Un 
buon  cristianaccio.  Un  uo- 
mo facile , corrente. 

Critie , Critico  s.  m.  Critica- 
tore,  censnratore. 

— • Critic  , Cattivo  , Malaugu- 
roso add.  - Critico  è termi- 
ne medico;  e si  dice  di  ciò 
che  appartiene  alla  crisi , 
al  colmo  della  malattia;  co- 
me , giorni  critici , sudor 
critico  , polso  critico. 

Criticar , Criticare,  Censurare 
v.  a.  Giudicare  delle  altrui 
cose  , notandone  i difetti. 

Criticòn  , Censurane  s.  m.  Cri- 
ticator  grande. 

Crivèll , V.  Carvèll. 

Crivlàr , V.  Carvlàr. 

Cro,  Cro,  Voce  del  corvo.  V. 
• Cra. 
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— Far  ero  ero  , Crocidare  jj 
v.  n.  Far  ero  ero. 

Crocint , Croccante  s.  f.  Ma- 
niera di  pastame  che  in 
mangiandosi  crocea. 

Croccantàr,  Dar  la  croccante. 
Ridurre  a foggia  di  croc- 
cante. 

C rodar , Cadere  v.  n. 

— Crodèr  el  calzinoti  , Scro- 
starsi , Scanicare  , dicesi 
delle  muraglie  coi  vada  ca- 
dendo 1’  intonacatura. 

— Crodàr  dalla  sénn , Tra- 
collare, Inchinare  v.  n.  Chi- 
nare il  capo  qnando  si  co- 
mincia a dormire , non  es- 
sendo a giacere. 

Croèuda , V.  Casca. 

Croèuj , Cércine  s.  m.  Rav- 
volto. di  panno  a foggia  di 
cerchio  , usato  da  chi  porta 
de’  pesi  in  capo , per  sal- 
varlo dall’  offesa  del  peso. 

— Croèuj , Cércine  s.  m.  Ar- 
nese a foggia  di  cerchio , 
intessuto  di  sala  (pavèra) 
a simile , su  cui  riporre  le 
pignatte  , paiuoli , calderot- 
ti ecc.  per  non  tingere 
il  pavimento , non  fiaccar 
gli  utensili , e perchè  non 
crollino. 

Créta , Croce  s.  f. 

— Santa  créta,  Croce  Santa. 
La  tavoletta  dell’  a,  b,  c.  || 

Peschieri , Dizion.  Voi.  I. 
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— Far*  el  sign’  dia  santa  cré- 
ta, Farsi  la  croce.  Far  il 
segno  della  croce.  Segnarsi 
del  segno  della  croce. 

— Sgnir  con  la  créta , Cro- 
ciare v.  a.  Segnar  altrui  col 
segno  di  croce. 

— Farg  su  la  créta , Far  un 
erodono  ad  una  cosa.  Da- 
re la  benedica  o la  bene- 
dizione ad  una  cosa.  Lasciar- 
la segnata  e benedetta,  cioè 
con  disposizione  di  non  vo- 
lerne saper  altro. 

— Farg  la  créta,  Tiràrg  su 

’na  créta , Far  una  croce. 
Condonare  un  debito.  Can- 
cellarlo. • . 

— Far  il  créti  adrè  a von, 
adrè  a véna  , Far  croci  o le 
croci.  Pregare  istantemente. 

— Métter  i bràtz  in  créta , 
Far  delle  braccia  croce , 
Incrociar  le  braccia  sul  petto. 

— Negar  el  Sgnòr  in  créta  , 
Negar  il  paiuolo  in  capo. 
Dire  che  il  biscotto  non  ha 
crosta , che  la  neve  non  è 
bianca  ecc.  Negare  una  ve- 
rità evidentissima. 

— A occ’  e créta,  A occhio 
e croce  avv.  Alla  grossa. 
Senza  guardar  per  le  mi- 
nute. 

— An  gh’  è altèri  senta  cré- 
ta , Ognuno  ha  la  sua  cro- 
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ce.  Ciascuno  ha  le  «uè  af- 
flizioni. 

— Cròia  d’  un  Dio , Cròza  e 
po  «anta  ecc.  Alla  croce  di 
Dio.  Per  queste  sante  die 
guanguele.  Specie  di  giu- 
ramento , anzi  mezza  be- 
stemmia ; nè  da  soffrire. 

— Cròza  d’  San  Zuàn , Cro- 
ciera a.  f.  Crocifero  : Croce 
australe.  Costellazione  detta 
così  pereliè , per  la  dispo- 
sizione delle  quattro  stelle 
che  la  compongono,  sem. 
bra  una  croce. 

Crozèin , Crocetta  s.  f.  Pic- 
cola croce. 

— Crozèin , Crocifero  s.  m. 
Canonico  regolare,  c più  par- 
ticolarmente Chi  apparten- 
ga ai  Padri  del  ben  mori- 
re. Chierici  regolari  insti- 
t uiti  da  S.  Cauiillo  de  Lellis. 

— Crozèin  , Parrocchiano  di 
Santa  Croce.  V.  Barnabòtt. 

Crozèi  n , Crociera  s.  f.  Term. 
generale  delle  arti  ; e dice- 
si di  qualsivoglia  attraver- 
samento di  legni , ferri , o 
simile  , a foggia  di  croce  , 
per  armadura  o ornalo  di 
uno  strumento  o di  un’  o- 
pera  d’arte  , ancorché  non 
sia  ad  angoli  retti. 

•—  Crozèra  d’  n’  arloèuj , Cro- 
ciata ed  anche  Crociera , 
V.  Arloèuj. 
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— Crozèra  d’  na  stamparla  , 
Gruccia  s.  f.  Quello  stru- 
mento con  cui  si  spandono 
i fogli  stampati  per  fargli 
asciugare  , fatto  a T. 

Crozètta , Crocetta  s.  f. 

— Far  dii  crozèlti,  Fare  delle 
crocette.  Fare  sbavigli.  Non 
aver  da  mangiare.  Far  del- 
le croci. 

Crozìl , Crocicchio  s.  m.  Cro- 
ciata , Croce  s.  f.  Luogo  do- 
ve le  strade  s’  attraversano 
ed  incrociansi. 

Crozoèul , Crogiuolo  s.  m.  Co- 
latoio : corrcggiuolo.  Vaso 
ove  si  fondono  i metalli  o al- 
tre sostanze  che  richieggono 
moto  calorico. 

Crozòn  , Crocione  s.  m.  Croce 
grande. 

— Farg  séra  un  crozòn  , Far 
un  crozòn  , Fare  un  crocio- 
ne ad  una  cosa.  Lasciarla 
Segnata  e benedetta,  cioè 
con  disposizione  di  non  vo- 
lar ritornare  in  quella  o su 
di  quella. 

— Crozòn , Crosaxzo  s.  m. 
Moneta  d’  argento  del  val- 
sente di  sei  franchi. 

— Mezz  crozòn  , Mezzo  cro- 
sazzo. 

Crùd  ; Crudo  add.  - Carne 
cruda  : vino  crudo  : frutta 
crude:  inverno  crudo:  uo- 
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nio  crudo:  voce  cruda:  seta 
cruda  : filo  crudo:  ferro  cru- 
do : cuoio  crudo  ecc. 

Crudèzza  , Crudezza  , Crudità 
s.  f. 

Crusca , Crusca  V.  Rùmol. 

— An  vrèr  von  in  crusca  , 
Non  voler  uno  pe'  piedi. 
Non  volerlo  attorno.  Non 
volerlo  appresso.  Non  voler 
avere  clic  far  seco. 

Cruzzi , Briga  s.  f.  Fastidio, 
travaglio:  operazione  scomo- 
da. Rompicapo  s.  m.  Per- 
sona o cosa  molesta. 

Cruzziàda  , Frugata  s.  f.  L’at- 
to del  frugare  indosso  ad 
alcuno  : ricercarlo  nella  per- 
sona. 

— - Far  la  cruzziàda  , V.  Ru- 
gar adòss. 

Cruzziàr,  Crucciare,  Infasti- 
dire , Annoiare , Tormenta- 
re v.  a. 

Csl , Cosi  avv. 

Csi  esi , Così  così  avv.  Me- 
diocremente , non  troppo 
bene. 

Ctàl , Coso  s.  m.  V.  Càs. 

Cuce  ovvero  Cucii , Cucco , 
Cuculo  s.  m.  Cuculio , cu- 
culo. Uccello  così  detto  dal 
suono  del  suo  verso , che 
si  chiama  Cuculiare  v.  n. 

— Vece’  emè  ’l  cuce , Più 
antico  del  brodetto.  Pieno 
d’  età  , pieno  d’  anni. 
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Cuce',  Quatto , Chiotto  add. 

— Cuce’  cuce’.  Quatto  Quatto. 
Quatton  Quattone  avv.  V. 
Quicc’. 

Cuccagna  , Cuccagna  s.  f.  Fe- 
licità. 

— Cuccagna  , Distribuzione 
gratuita  di  viveri  al  basso 
popolo  in  occasione  di  qual- 
che solennità. 

— F.1  paès  dia  cuccagna.  La 
Cuccagna.  Il  paese  di  Ben- 
godi. 

Cuccar,  Buscare  v.  a.  Otte- 
nere ; come  per  esempio  : 
Buscar  la  mancia. 

— Cuccar  von , Raggiungere , 
Fermare , Arrestare  v.  a. 

Cùccia  , Covile  , Covacciolo 
s.  m.  Cuccia.  Letto. 

— Cùccia  del  can  : Canile  s. 
m.  Cuccia  s.  f.  Letto  dei 
cani. 

— Andar  alla  dóccia  , Andar 
a dormire , o più  propria- 
mente Andar  a coricarsi , 
Andare  a letto. 

Cucciàr  e Cucciar*  , Cucciare 
v.  a.  e n.  Cucciarsi  n.  p. 
Coricarsi , giacere  : disten- 
dere , por  giù  disteso. 

Cucciàr  , Cucchiaio  s.  m.  Stru- 
mento concavo  d'  argento 
o d’  altra  materia,  col  tpia. 
le  si  prende  il  cibo. 

— Un  cucciàr  d’ ròba  , Un  cuc- 
chiaio , lìtui  cucchiaiata. 
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Cucciaràda,  Cucchiaiata,  Cuc- 
chi arata  a.  f.  Cucchiaio  s. 
ni.  Quella  quantità  di  chec- 
chessia che  si  prende  in  u- 
na  volta  col  cucchiaio. 

Cucciarèin,  Cucchiarino,  Cuc- 
chiaino s.  m.  Piccolo  cuc- 
chiaio. 

— Un  cucciarèin  d’  ròba,  Un 
Cucchiarino , Un  cucchiaino. 
Una  cucchiaiatina. 

Cucciarèra , Cucchiaiera  s.  f. 
Busta  de’  cucchiai , o quan- 
tità di  cucchiai  disposti  nel- 
la loro  custodia. 

Cucciaròn , Cucchiaione  s.  m. 
Cucchiaio  grande. 

Cuccétta , Cuccietta  s.  f.  Pic- 
cola cuccia. 

Cuccùccia  , Cucuzza  , Zucca  : 
s.  f.  Cocuzzolo  : capo  : testa. 

Cueùmer,  Cilriuolo  s.  m.  Frut- 
ta simile  alla  zucca  lunga,  ! 
ma  assai  minore , e piena  ! 
di  bernoccolini. 

Cugnà,  Cognato  s.  m.  - Co- 
gnatino  vezzeg. 

Cugnàda  , Cognata  s.  f.  - Co- 
gnatina vezzeg. 

Cùjus , Voce  usata  nel  seguen- 
te dettato:  - Quàtter  cùjus. 
Pochi  cuiussi,  Quattro  cuius- 
si , per  dire  poca  scienza. 

Còl , Culo  s.  m. 

— Cùl  d'  na  bòtta,  Fondo.  E 
cosi  Fondo  dinanzi  , Fon- 
do di  dietro. 
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— Còl  d’  na  bòcia , Culo  del 
fiasco  , della  bottiglia,  della 
boccia,  delU  orcio  ecc. 

— Cùl  di’  oèuv  , Culo  deir  uo- 
vo. La  parte  più  grossa,  op- 
posta alla  punta. 

— Cùl  dii  braghi Culo  del- 
le brache.  La  parte  che  cuo- 
pre  il  culo , e Culatta  quel 
pezzo  triangolare  che  è nel- 
la parte  più  alta  del  di  die- 
tro. 

— Còl  d’  na  càssa  , Fondo  , 
Culo.  La  convessità  d’  una 
cassa  da  oriuolo  o simile. 

— Còl  d’  articiòcc  , Girello. 
V.  Articiòcc. 

— Còl  d’  na  tèina,  Fondo  del 
tino. 

— Còl  d’  salata , V.  Culètt. 

— Cui  dia  còppa , Coppettino 
s.  m.  V.  Còppa. 

— Cùl  dia  candéla  , Culo  del- 
la candela.  La  parte  infe- 
riore. 

— Còl  d’  un  violèin  e simili. 
Fondo.  L’  asse  di  sotto:  il 
contrario  del  Piano. 

— Còl  dna  góccia  , Cruna  s. 
f.  L’  incavatura  che  è'  al 
capo  dell’  ago. 

— Aver  von  in  còl , Aver 
uno  sotto  la  tacca  dello  zoc- 
colo. Averlo  in  calo  , aver- 
lo a noia , disprezzarlo  , non 
isti  retarlo. 
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■ Aver  ro»  foèura  del  cùl, 
Aver  uno  a carte  quarantot- 
to Averlo  in  tasca.  Non 
averlo  in  grazia. 

Anca  còsta  1’  è foèura  del 
cùl , 1’  è foèura  di  pè  , V. 
Pè. 

■ Averla  al  cùl.  Trovarsi 
col  culo  in  mano.  Averla  al 
culo.  Rimanere  scaduto  o 
defraudato  d’ ogni  speranza. 

— Aver  el  foèug  al  cùl,  Stri- 
glierà i cintolini.  Aver  il  Juo- 
co  al  culo.  Essere  in  gran- 
di angustie  , o pressato  istan- 
tissimamente. 

— Esser  cùl  e patàja  , Esser 
pane  e cacio.  Esser  come 
la  chiave  e il  matterozzolo. 
Essere  due  anime  in  un  nòc- 
ciolo. Essere  carne  ed  un- 
ghia. Essere  un  anima  e un 
corpo  solo.  Essere  amico 
intrinseco. 

— Fars  toèur  in  cùl , Farsi 
avere  in  cupola , o in  quel 
servizio.  Farsi  mal  volere. 

*—  Mostrar  el  cùl.  Mostrare 
il  culo . Palesare  i fatti 
propri. 

— Aver  pia  el  cùl , Aver  cot- 
to il  culo  ne’  ccci  rossi.  Es- 
sere pratico  del  mondo,  e 
da  non  essere  aggirato. 

— Andàr  con  el  cùl  all’ària, 
Dar  del  culo  in  terra.  Ca- 
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dere  , cascare.  - Dar  del  cu- 
lo a leva.  Cadere  in  terra 
gagliardamente  all’  indietro. 

» Dar  del  culo  in  sul  petro- 
ne , o in  sul  lastrone.  Fal- 
lire. 

— Strènzer  el  cùl , Fare  il 
cid  tappe  tappe.  Tremare  il 
culo  per  eccessiva  paura. 

— Tràr  del  cùl , Culeggiare 
v.  n.  Dimenare  il  culo,  cam- 
minando con  fasto. 

Culàda  , Culata,  Culattata  s.  f. 
Percossa  nel  culo  in  caden- 
do. 

— Dar  ’na  culàda , Battere  una 
culata. 

Culata , Natica  , Chiappa  , 
Mela  s.  f.  e più  frequen- 
temente al  plurale.  Le  par- 
ti deretane  del  corpo.  - Cu- 
latta la  parte  deretana  di 
molte  cose. 

— Culata  d’  mani , Culaccio 
s.  m.  La  parte  deretana  del- 
le bestie  che  si  macellano , 
separata  dai  tagli  della  co- 
sta. - I tagli  propri  del  cu- 
laccio sono  : 

Coèussa,  Mela  di  culac- 
cio. 

Bàssa  culàia , Groppa  di 
culaccio. 

Travèrs,  Scannello. 

Filètt,  Filetto. 
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_ Culata  d'  un  lìber,  Culatta. 
Quel  peno  di  cartone  , per- 
gamena o simile  con  cui  si 
cuopre  il  dosso  di  un  libro, 
per  rinforzo  e sostegno  del- 
la legatura  ; onde  Metter 
’na  culata  dieesi  Acculat- 
tare. 

— Culata  dii  braghi , di  brà- 
ghèin  , calzòn  o pantalòn , 
V.  Cól. 

— Culata  del  violèin , V.  Cól. 

— Culata  d’  na  canapina,  Te- 
sta , Testata  s.  f.  Il  piano 
della  campana , dal  quale 
pende  il  battaglio. 

— Culata  del  canon  , Culatta 
».  f.  Fondo  della  canna  d’o- 
gni  bocca  da  fuoco. 

— Restar  in  culkta , Andar 
in  culkta , Dar  del  culo  in 
sul  petrone  , o in  sul  lastro- 
ne. Fallire. 

Calateli ....  Sorta  .di  salame 
che  si  fa  con  un  pezzo  di 
carne  spiccata  dal  culaccio 
del  maiale. 

Culkzz , Culaccio  s.  m.  Peg- 
giorai. di  Culo. 

Culbiànc,  Culbianco  s.  m .Mas- 
saiola  s.  f.  Beccacino  soli- 
tario  che  frequenta  i fiumi 
e i confini  delle  acque , in- 
torno a cui  si  prendono  fa- 
cilmente con  paniuzzole. 

Culett , Culelto  s.  m.  diminut.  (| 
di  culo. 
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— Culett  d’  salato  , Culatta 
8.  f.  La  parte  inferiore  con- 
traria a quella  ov’  è la  le- 
gacela. 

— Culett  di’  are  , Canterella 
s.  f.  Quella  parte  dell’  arco 
de’  battilani  e capellai,  la 
quale  fa  si  che  la  corda 
abbia  il  moto  di  vibrazione, 
onde  renda  un  certo  suono. 

Culètla,  - Dar  la  culètta, 
Acculaltare,  Culattare  v.  a. 
Pigliare  alcuno  in  due , uno 
pe’  piedi  , 1’  altro  per  le 
braccia , e percuoterlo  coi 
culo  per  terra. 

Culòn,  Culaccio  s.  m.  Accresc. 
di  culo. 

— Culòn  , Gulàda  , Culata  , 
Culatata  s.  f. 

— Dar  un  culòn , Batter  una 
culata.  Dar  del  culo  in  ter- 
ra. 

Culròss,  Culrosso  s.  m.  Sorta 
d’  uccello. 

Cunkr , Cullare  v.  a.  Dimenar 
la  culla.  Ninnare. 

Còni , Conio  s.  m.  Quel  ferro 
nel  quale  è intagliata  la  fi- 
gura che  s’  ha  ad  imprime- 
re. Torsello  : punzone. 

Cunikr , Coniare  v.  a.  Impron- 
tare le  monete  o medaglie 
col  conio, 

Cùpla  Cupola  ».  f.  - Cupolet- 
ta  s.  f.  Cupolino  s.  ni.  di- 
minut. 
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Curiòs , Curioso  add. 

— Curiòs  crac  n'  azzalcin 
d’ legn’.  Aver  il  capo  a can- 
toni. Essere  assai  strava- 
gante. 

Curiosar , Spiare  , Origliare 
v.  a.  Investigare  gli  altrui 
fatti. 

Curiosèin  , Curiosetto  add.  Al- 
quanto curioso,  gentile,  pia- 
cevole. 

Curiosòn  , Fiutafatd  s.  m.  Cu- 
riosacelo. 

Cirri  Cirri  , Curre  Curre. 
Curra  Curro.  Billi  Billi.  V. 
Còca  còca. 

Curt , Corto,  Curto  add.  - Bro- 
do corto , vista  corta  , stra- 
da corta  ecc. 

— Curt  a dinàr , curt  a bòs- 
si , Basso  a soldi.  Con  po- 
chi danari. 

— Tgnìr  curt  von  , Tener 
corto,  Legar  corto.  Non  gli 
dare  comoditi  di  moversi , 
o di  far  risoluzioni  gagliar- 
de, tolta  la  metafora  dalle 
bestie  che  a tal  fine  si  le- 
gano corte. 

— Tgnlr  curt  a sòld,  Tettar 
alcuno  corto  a danari.  Dar- 
gli poco  o nulla  da  spen- 
dere. 

— Curt  d’  vista  , Bircio  add. 
Di  vista  corta. 

— Alla  córta , Alle  corte  avv.  Il 
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In  somma  : per  finirla. 

— In  curt,  Corto  avv.  Bre- 
vemente. 

— Curt,  Stécca  córta,  Curta 
s.  f.  Un'  asticciuola  pii  cor- 
ta delle  ordinarie  per  uso 
del  giuoco  del  bigliardo. 
V.  Zugàr  al  bigliàrd. 

Cusòda  , Accusata  s.  f.  Lo  ac- 
casare o dichiarar  le  ver- 
zicole in  giuocando  alle  car- 
te. 

Cusàr , Accusare  v.  a.  Incol- 
pare , querelare.  - Accusar 
la  ricevuta  di  alcuna  cosa. 
- Dir  nel  giuoco  le  sue  car- 
te o verzicole. 

Cussèin  , Cuscino  s.  m.  Arne- 
se imbottito  di  piume  , la- 
na , crine  ecc.  per  adagiar- 
vi il  capo , sedervi  sopra , 
e per  altri  usi.  - Cuscini  da 
seggiole . - Cuscini  nelle  car- 
rozze , da  levare  e porre , 
impuntiti  o infioccali  di  sca- 
tarzo o seta  floscia.  - Cu- 
scino della  pedana  , di  cora- 
me o vacchetta.  - Cuscino 
di  dietro  della  corazza  pe' 
servitori.  - Per  quelli  da  po- 
sar la  testa  si  dice  pure 
Guanciale , Origliere. 

Cussinètt , Cuscinetto  , Cusci- 
netto , Guancialetto  , Guan- 
cialino s.  m.  Y.  anche  Pu- 
mazzoèul. 
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— Cussinètt  da  piautàr  il  góc- 
ci , Torsello  , Buzzo  , Guan- 
cialino , Cuscinetto  s.  m. 

— Cussinètt  pr’  il  achènclii , 
Guardastinco  a.  m.  Primac- 
ciuolo  nell’  interno  ' degli 
•tivali  per  guardia  dello 
atinco. 

— Cussinètt  d’  èrbi  d’  odor  , 
Polviglio  a.  m.  Guancialetto 
odoroso. 

— . Cussinètt  d’  na  sèlla , Pa- 
mottine  s.  f.  plur.  I due  cu- 
scinetti che  si  mettono  ai 
lati  della  sella. 

Custòdi , Custode  o Guardiano 
delle  carceri.  Carceriere.  ' 

Custòdia , Custodia  s.  f, 

— Custòdia , Casa  dui  custo- 
de delle  carceri. 

— Custòdia  d’  un*  imàgina , 
Tabernacolo  s.  m.  Custodia 
di  legno  entro  la  quale  stia 
rinchiusa  qualche  sagra  im- 
magine. 

— Custòdia  d’  j’  occiàj , Con- 
serva s.  f.  Astuccio  da  oc- 
chiali. 

In  generale  Custodia  di- 
cesi d’  ogni  arnese  fatto  per 
custodire  cose  di  pregio  o 
facili  a guastarsi. 

Custodir,  Custodire  v.  a.  V. 
Studlr. 

Cuidùra , Costura  s.  f.  Cuci- 
tura che  fa  costola. 
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— Cuzdùra  inglèaa  , Costura 
all'  inglese:  Costura  a punto 
semplice.  Term.  de’  calzolai. 

— Cuzdùra  dii  càlzi.  Rove- 
scino s.  m.  Quella  lista  fat- 
ta di  maglie  a rovescio,  che 
è nella  parte  deretana  del- 
le calze.  Costura. 

» Cuzdùri  dai  là  ( in  t’  il 
càlzi  ) , Costure  dalle  parti. 

— Spianar  il  cuzdùri.  Bàt- 
ter il  cuzdùri , Ragguaglia- 
re o Spianare  le  costure. 
Bastonare  ; tolta  la  metafo- 
ra dai  sarti  che , dopo  cu- 
cita la  costura,  la  picchia- 
no per  ispianare  il  rilevato 
di  essa. 

Cuzdurètta  , Cuzdurèina , Pic- 
cola o breve  costura. 

Cuzèin  e Cuzèina , Cugino  a. 
m.  Cugina  s.  f.  Figliuolo  o 
figliuola  di  zio  o di  zia. 

•—  Prim  cuzèin  , Fratello  cu- 
gino o Cugino  germano  ; e 
cosi  al  femminino. 

— Secònd  cuzèin  , Nipote  cu- 
gino. Figlio  del  cugino. 

— Terz  o quàrt  cuzèin  , 
Cugino  in  terzo  o in  quarto 
grado. 

Cuzèina , Cucina  s.  f.  Luogo 
dove  si  cuoce  la  vivanda. 

— Far  d’  cuzèina  , Cucinare. 
Far  la  cucina.  Cuocere  lo 
vivande. 
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— Far  bòna  cuzèina  , V.  Tra»  u 
tàrs. 

Cuzidòr , Cucitore  ».  m. 

Cuzidòra , Cucitrice  «.  f. 

Cuzidùra,  Cucitura  s.  f.  Cu- 
cito s.  m. 

Cuzinàr,  Cucinare  v.  a.  Far 
la  cucina:  apparecchiar  le 
vivande  e stagionarli:  col 
fuoco. 

Cuzinèr , Cuciniere  ».  m.  Cuo- 
co : cucinalo  : cucinatore. 

Cuzinèra  , Cuciniera  s.  fi  Don- 
na di  cucina  : massaia.  - Ne* 
monasteri  dicesi  Cucinala 
quella  monaca  od  oblata  che 


è addetta  al  servigio  dell 
cucina. 

Cuzìr  , Cucire  v.  a.  Congiun- 
gere insieme  pezzi  di  pan- 
ni , tele  , cuoi  e altro , cou 
refe  o simile , passato  per 
essi  per  via  dell’  ago  o iu 
altro  consimil  modo. 

— — Cuzìr  fiss  , Impuntire  v.  a. 
Cucir  checchessia  con  pun- 
ti fitti. 

— « Cuzìr  di  scòzz , Rispran- 
gare v.  a.  Riunire  con  pun- 
ti di  ferro  i pezzi  d’  un 
vaso  rotto  o simile. 
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13 a,  Da  art.  o segnacaso.  - Tal 
volta  è anche  avverbio  e 
corrisponde  a come.  Per 
esempio  : a dirò  da  colla  : a 
farò  da  coll  - Io  dirò  come 
quella:  Io  farò  come  quello. 

Dò , Dado  s.  m.  Pezzuolo  d’  os- 
so di  sei  facce  quadre,  in 
ognuna  delle  quali  è segna- 
to certo  numero  di  punti, 
e serve  a diversi  giuochi. 

■ — Z u gir  ai  dà  , Dadeggiare 
v.  n.  Giuocare  ai  dadi. 


— Zugadòr  da  dà  , Dadaiuolo 
».  m.  Colui  che  frequente- 
mente e volontieri  giunca 
ai  dadi. 

— • Liss  emè  un  dà,  Pari  quan- 
to un  dado,  cioè  uguale, 
pari  per  tutto. 

— Dà,  Dado  si  chiama  nelle 
arti  qualunque  corpo  di  sei 
facce  quadre  eguali,  da  mol- 
ti artefici  detto  anche  Ralla. 

Dabèn , Dabbene  add.  d’  ogni 
genere.  Diccsi  delle  perso- 
ne probe,  onorate  e pie. 
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Dabòn , Davvero , Daddovero, 
Da  senno  avv.  Senza  infin- 
gimento: sul  sodo. 

Dabùrla,  Da  burla  avv.  Per 
burla:  per  ischerzo. 

Dachinànz,  Da  qui  innanzi, 
Da  quindi  innanzi  avv.  In 
avvenire. 

Dacò,  In  capo.  Da  capo.  A 
capo  avv.  A capo  del  letto, 
cioè  dal  lato  ove  si  suole 
posar  il  capo. 

Daqukda,  Adacquamento  s.  m. 
V.  Dacquàr. 

Dacquadèina,  Leggiero  adac- 
quamento. 

Dacquadòr,  Acquaiuolo  s.  m. 
Colui  che  dà  l’ acqua  ai  prati. 

— Dacquadòr  per  dacqukr , 
Annaffiatoio  s.  m.  Innaffia- 
toio: clessidra.  Vaso  con  che 
s’  annaffia. 

Dacqukr , Adacquare , Bagna- 
re v.  a. 

— Dacquàr  i prk,  Irrigare 
v.  a.  Adacquare  prati  o 
campi  facendo  scorrere  so- 
pra di  essi  le  acque  defluen- 
ti da’  fiumi  o da’  canali. 

— Dacqukr  per  ca,  dacqukr 
1’  òrt , dacqukr  von , An- 

. naffare,  Innaffiare  v.  a. 
Leggermente  bagnare , ver- 
sando acqua  sopra,  a guisa 
di  pioggia. 
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— Dacquàr  el  vèin,  Annacqua- 
re, Innacquare  v.  a.  Mescer 
1’  acqua  con  un  altro  flui- 
do. 

Dàcquilon , Diaquilonne  s.  m. 
Specie  di  cerotto  composto 
di  'più  ingredienti , buono 
pe’  ciccioni  e simili  poste- 
me. 

Dada , Data  s.  C L’ atto  del 
mescolare  e dar  le  carte 
a’  giuocatori. 

Dadènter , Da  dentro , Di  den- 
tro avv.  Contrario  di  Di 
fuori. 

— El  dadènter,  Il  di  dentro. 
La  parte  interna  : lo  inter- 
no. 

Dadardè  , Di  dietro,  Di  retro, 
Di  drielo  avv. 

Dadnànz  , Dinanzi , Davanti  , 
Avanti  avv. 

— El  dadnànz , Il  dinanzi.  Il 
prospetto. 

Dai , Dagli , Dalli  art. 

— Dàj  dàj , Dalli  dalli.  Fra- 
se propria  di  chi  leva  ru  - 
more  contro  alcuno. 

— Qnand  i emenzon  a dir 
dàj  dàj , guaj  a coll , Tlitti 
corrono  a far  legna  sull ’ al- 
bero che  il  vento  atterrò. 

— Dàj  e dàj  e dàj  , Dalle 
dalle  dalle.  Dicesi  per  de- 
notare un’  azione  continua- 
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Dalonlàn  , Dalònz , Di  lonta- 
no , Da  lungi  avv.  Da  lun- 
ga , dalla  lunga  , di  lungi. 

Dima,  Dama  s.  f.  Gentildon- 
na ; ed  anche  la  donna  a- 
mata. 

> — Dima  , aòrta  d'  zoèug , 
Dama  a.  f.  Sorta  di  giuoco. 

— ■ Dama  da  zugàr,  Tavolie- 
re , Scacchiere  ».  m.  Quel- 
la tavola  au  cui  ai  giuoca 
a dama. 

— Dama  , la  pdèin»  damàda, 
Dama  a.  f.  Quella  pedina 
raddoppiata  che  è stata  da- 
mata. 
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conversare  : andar  attorno 
come  dama. 

Damàsc , Dammasco , Dorn- 
inasco  ».  m.  Sorta  di  drap- 
po di  seta  fatto  a fiori,  o, 
come  dicesi , a opera. 

Damascar , Damascare;  e me- 
glio Tessere  a opera. 

— Damascar  el  fèrr,  Damaschi- 
nare v.  a.  Incastrare  i filuzzi 
d'  oro  o d’  argento  nell’  ac- 
ciaio o nel  ferro  intagliato  e 
preparato  a ricevere  Tinca- 
.stratura.  Gli  antichi  diceva- 
no Fare  o Lavorare  di  tau- 
sia. 


•—  Andar  a dama , Andare  a 
dama.  Portare  una  pedina 
sino  agli  ultimi  quadretti. 
V.  Zugàr  a dama. 

— - Dòma  o Spòs , Cavalloc- 
chio  , Sposo  , Civettone  , Co- 
rocùlo  ».  m.  Insetto  di  di- 
verse spezie  e di  diversi  e 
vaghi  colori , che  per  lo 
più  si  aggira  molto  intorno 
alle  acque.  Chiamasi  anche 
I-ibelIa  , Perla  , Saetta. 

Damar , Damare  v.  a.  Far 
una  dama.  Mettere  una  pe- 
dina sopra  un’  altra. 

Damarèin  , Damerino  ».  m. 
Vagheggiatore , zerbino,  ga- 
nimede. 

*-  Far  el  damarèin  , Dameg- 
giare v.  a.  Vestirsi  in  gala  ; ' 


Damasclièin  , Damaschino  , 
Dommaschino  si  dice  di 
drappo  lavorato  a damasco 
o di  ferro  lavorato  di  tau- 

sia. 

Damattèin  e Damattèina  , Do- 
mattina , Dimattina  , Di- 
man mattina. 

Damèina , Domina  a.  f.  Vez- 
zeggiativo di  dama  : dama 
di  fresca  età. 

Damigiana , Damigiana  ».  f. 
Sorta  di  grande  bottiglia  , 
vestita  d'  ordinario  con  tes- 
suto di  sala , giunchi , re- 
ttici o simile , per  uso  di 
conservarvi  o trasportar  vi- 
no ed  altri  liquori. 

Daniòn  , Dama  o Pedina  rad- 
doppiata. 
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— Zugrir  a damòn  . . . Gio-  Il 
care  colle  pedine  fatte  dame. 

Dana , V.  Adanà. 

Dandàj  ....  Specie  di  liquore 
«piritoso. 

Dànn , Danno  s.  m.  Nocu- 
mento , detrimento , pregiu- 
dizio , discapito  , danneg- 
giamento. 

— Far  del  dànn , Dar  del 
dànn  , Danneggiare , Dan- 
nificare  v.  a.  Fare  o recar 
danno  : dar  danno. 

— Far  dànn  Versare  v.  .a. 
Trapelare.  Lo  uscir  de*  li- 
quori o altre  cose  flussibili 
per  le  rotture  de'  vasi. 

— So  dànn , me  dànn , to 
dànn  , Suo  , mio  , tuo  dan- 
no, cioè  sua,  mia,  tua  colpa. 

— - L’  è mèj  stàr  in  t’  i prim 
dànn , Egli  è me’  perdere 
che  strapcrdere. 

Dant , Dante  s.  m.  Pelle  di 
daino  o cervo , concia  in 
olio;  ed  è di  molta  gros- 
sezza e durezza. 

Dapochìsia,  Dappocaggine  s. 
f.  Infingardaggine , pigrizia, 
dappochezza. 

Dappè,  Dappiè,  Dappiede  avv. 
Dalla  parte  pih  bassa. 

Dar  , Dare  v.  a.  Si  usa 
anche  cosi  assoluto  per 
Percuotere.  Ad  esempio:  Chi 
di  ijua  chi  di  là  gli  andava 
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a dare.  - Tanto  mi  diè  che 
tutto  mi  ruppe.  - Si  usa 
pure  per  Cogliere,  Colpire; 
come:  Dar  dritto,  Dar  nel 
mezzo,  nel  segno,  in  brocca, 
in  fallo,  alto,  basso,  di  so- 
pra, di  sotto , giusto  ecc. 

- Parlandosi  di  sole  , lume 
e simili  vale  Percuotere , 
Arrivare , Battere,  come  : In 
quell’  orto  il  sole  vi  dava 
dalla  mattina  alla  sera.  - 
Parlandosi  d’  abiti  e simili, 
corrisponde  a Toccare,  Ar- 
rivare , Aggiungere  , come: 
Le  fece  mettere  un  bel  sot- 
tano che  le  dava  a ginoc- 
chio. » Parlandosi  di  frutta 
o altro  di  simile  risponde 
a Produrre.  Per  esempio  : 
Poi  cogliemmo  certe  frutta 
belle  come  dà  il  paese. 

— Dar  il  càrti , Dar  le  carte, 
in  termine  di  giuoco,  vale 
Dispensarle  ai  giuocatori. 

— Dar  , la  pènna  , Gettare  v. 
n.  Rendere  1'  inchiostro. 

- La  penna  getta  bene:  la 
penna  non  getta. 

— Dar  sii , incarìr  , Montare, 
Rincarare  v.  a.  Crescere  di 
prezzo. 

— Dar  zò  ( d*  prèzzi  ) , Rin- 
vilire v.  n.  Calar  di  prezzo, 
ed  anche  Calare  assolut. 
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— Dar  zò,  Dar  giù.  Venir 
al  basso,  calare.  - Cadere 
v.  n.  Venir  d’  alto  a basso: 
cascare. 

— Dar  andar  in  còldra; 
Entrare  in  collera.  Incolle- 
rirsi. Entrare  in  bestia.  Istiz- 
sirsi  > adirarsi. 

— Dar  li , intisghìr , Inden- 
tare , Intristire  , IntiSichire 
v.  n.  Assottigliarsi , consu- 
marsi , estenuarsi. 

— Dar  ti  la  pilvra , Spol- 
verare v.  a.  Levar  via , 
spanar  la  polvere. 

— Dar  li  , Dar  d’  bissa.  Ac- 
cachiare , Abbassare , Rifi- 
nir nella  roba , Andar  al 
didimo.  Venir  in  basseiza. 
Dar  giuso.  Fallire.  Declina- 
re. Da  buono  stato  di  for- 
tuna cominciar  a mancarne. 

— Dar  zi  di  brizz , Cader 
del  crivello  : cader  dello 
staccio  : cader  di  collo.  Per- 
dere la  stima:  non  fidarsi 
più. 

— Dar  d’  man , Pigliar  per 
mano.  Prender  per  mano. 
Tener  la  mano  d’  alcuno 
affin  di  sostenerlo,  come  si 
usa  per  lo  più  co’  fanciulli 
e coi  vecchi. 

— Dar  ’na  man , Dare  una 
mano.  Aiutare  alcuno  in 
checchessia. 
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— Dar  la  man  , Porgere,  Da- 
re la  mano. 

— Dar  la  man  per  strida , 
Dar  la  via.  Aprire  il  passo, 
concederlo  : dar  luogo:  per- 
mettere che  una  persona 
passi , cedendole  il  lato  de- 
stro. 

— Dar  ’na  man  d’  color , Dar 
una  o più  mani  a checches- 
sìa vale  tignerlo , o colo- 
rirlo , o impiastrarlo  una  o 
più  volte. 

■—  Dar  ’na  man  d’  calzèina  , 
Rinzaffare  v.  a.  Dar  alle 
muraglie  quel  primo  into- 
naco aspro  con  calcina  , re- 
na e mattoni  spezzati.  Dar 
loro  la  rinzaffatura. 

— Dar  la  secónda  man , Ar- 
ricciare v.  a.  Dar  al  muro  il 
secondo  intonaco,  che  si  dice 
Arricciato  o Arricciatura,  e 
si  fa  con  rena  di  fiume  e cal- 
cina , per  ovviare  alle  brut- 
tezze della  rinzaffatura  o sia 
primo  intonaco , riducendo 
il  muro  più  piano. 

*—  Dar  foèng.  Dar  fuoco. 
Incendiare. 

— Dar  foèug  a ’n  canon  e ' 
simili , Allumare  v.  a.  Dar 
fuoco  alla  polvere  del  fo- 
cone d’  un  peno  d’  arti- 
glieria. 

— Dar  al  foèug,  Termine 
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di  mascalcia.  Far  cauterio: 
far  il  cauterio:  far  rottorio. 
Incendere.  Curare  col  fuoco 
per  lo  più  le  gambe  de’  ca- 
valli , muli  e «inaili. 

- Dar  d*  ascólto , Origliare 
v.  n.  Stare  in  ascolto.  Te- 
ner gli  orecchi  attenti  al- 
I’  altrui  dire. 

- Dar  d'  nà» , Arricciare  il 
naso.  Far  un  certo  gesto 
raggrinzando  e spingendo 
il  naso  e la  bocca  allo  insù, 
mostrando  d'  aver  qualche 
cosa  a sdegno  e a stomaco, 
e quasi  se  ne  stizzire.  - Dar 
di  naso  vale  voler  vedere 
e fiutare  ogni  cosa  ; il  che 
corrisponde  al  nostro  vol- 
gare Métter  el  nds. 

- Dar  el  randevù , Dar  la 
posta  , la  ferrila  , l'  appun- 
tamento. Assegnar  ad  alcu- 
no il  tempo  ed  il  luogo  in 
cui  abboccarsi. 

• Dar  el  sùnt , Dare  il  segno. 
Term.  militare,  V.  Sànt- 

- Dar  el  sànt  a von  , Dar 
il  tocco , il  cenno.  Far  un 
un  segno  o gesto  colla  voce 
o con  un  membro  del  cor- 
po per  avvertire  un  altro  a 
fare  o dire  una  tal  cosa.  Tem- 
perar] la  celerà.  Indettare . 
Andar  d’  accordo  con  uno. 
Dar  ! intesa.  Dar  1’  avviso  | 
opportuno. 
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— Dar  un  toce  ( o chiusa  ) , 
Toccare  un  tasto.  Doman- 
dare una  cosa  alla  sfug- 
gita. 

— Dar  acqua , Dar  acqua. 
Annaffiare  o irrigare  cam- 
pi o prati.  * Dar  V acqua 
dicono  i mugnai  dell’  apri- 
re i condotti  donde  vien 
1’  acqua.  - Comandare  il  pa- 
ne si  dice  dell’avvisare  che 
fanno  i fornai  all’  ora  del- 
l’impastare.  V.  Acqua. 

— Dar  el  sòl , Soleggiare  v. 
a.  Porre  il  grano  o qualsi- 
voglia altra  cosa  al  sole  al 
fine  di  asciugarla. 

— Dar  in  t'  il  gròsti , Pic- 
chiare v.  a.  Battere  : dar 
busse  : percuotere. 

— Dar  la  fuga.  Fugare  v.  a. 
Mettere  in  fuga:  far  fuggire; 
e figurat.  Canzonare,  Beffa- 
re,Proverbiare  alcuno  e cor- 
bellarlo cosi  che  sia  forzato 
a marinare  ( vogar)  e par- 
li tire. 

— Dar  la  pòlvra , Impolve- 
rare v.  a.  Gettar  polvere 
sovra  checchessia  : sparger 
di  polvere;  e figurat.  Pia- 
cer la  prova.  Sgarare  .vin- 
cer la  gara  , essere  superio- 
re ad  altri. 

Dar  il  j’  ori  , Battere , 
Scoccare , Suonar  le  ore . 
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— Dar  la  squartàzza , Accu- 
lattare  , Culattare  v.  a.  Pren- 
dere alcuno  per  le  braccia 
e le  gambe  e dondolandolo 
fargli  dar  del  culo  in  terra. 

— Dar  la  làvla  , Dare  le  spe- 
se. Dare  il  mangiare  e il 
bere. 

— Dar  un  stirazzòn  , Dare 
una  stratta  , una  strappata. 
Tirare  alcun  ebe  con  vio- 
lenza : strascinare.  - Dare 
una  sbarbazzata  si  dice  dei 
tirare  a sè  tutto  in  un  mo- 
mento con  forza  le  redini 
per  fermare  il  cavallp. 

— - Dar  dènter , Dar  dentro. 
Assaltare,  investire , incon- 
trare , entrar  dentro  : In- 
ciampare , intoppare , ince- 
spicare , inciampicare  : Dar 
di  cozzo , abbattersi  in  chec- 
chessia , incappare. 

— Dar  sètta  , Rimpolpettare 
v.  a.  Approvare  ciò  eh’  al- 
tri dice  , anzi  accrescervi 
qualche  circostanza  per  piag- 
giarlo. Rifiorire  : ribadire. 

- Scalzare  v.  a.  Cavar  i cal- 
zetti , sottrarre,  cavar  le  cal- 
ze , cavar  la  lepre  dal  bo- 
sco. Cavar  con  arte  di  boc- 
ca altrui  le  cose  che  meglio 
sarebbono  taciute. 

— Dar  d’  sotta  , Andar  di 
sotto:  fìgurat.  vale  scapitare, 
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toccarne  , perdere  , rilevar 
pregiudizi. 

— Dar  d’  vòlta,  Cadere  v.  n. 
Cascare.  - Barcollare  v.  a. 
Barellare  , Caracollare  : non 
tenersi  forte  in  piedi,  come 
usano  gli  ubbriacbi.  - Rove- 
sciarsi, Versarsi  u.  p.  Il 
cadere  di  cose  che  conten- 
gan  liquidi.  - Bazzicare  v. 
n.  Praticar  in  un  luogo.  - 
Capitare  v.  n.  Venire  ad  un 
luogo.  - Dar  di  volta , Tor- 
nare, ripassare. 

— Dar,  parlànd  di  bò , e si* 
mili , Corneggiare  v.  n.  Me- 
nare in  qua  e in  là  le  corna 
( V.  Scornazzàr  ).  Cozzare 
v.  a.  Il  percuotere  e ferire 
che  fanuo  gli  animali  cor- 
nuti colle  corna. 

— Dar  d’  pènna , Depennare 
v.  n.  Cancellare  dar  di 
penna. 

— Dar  dii  cortlàdi , Accoltel- 
lare v.  a.  Dar  coltellate , 
colpi  di  coltello. 

— Dar-  via,  Dar  via.  Esitare, 
vendere , alienare. 

— Dar  d’  gròss , Far  gli  oc- 
chi grossi.  Non  degnare  al- 
trui : far  le  viste  di  non 
vedere  per  superbia  : andar 
sostenuto. 

— Dar  un  lavòr  da  far , Al- 
logare v.  a.  Dare  un  lavo- 
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ro  da  farsi  ad  un  artefice , 
e propriamente,  Assegnare 
un  artefice  per  un  dato  la- 
voro , e stabilirne  il  prezzo. 

— Dar  la  prèda  , A filare 
v.  a.  Dar  il  filo:  assottiglia- 
re il  taglio  a ferro  taglien- 
te : rimettere  in  taglio.  Dar 
di  pietra  , o dar  di  cote. 

— . Dar  un  cklz  alla  séccia , 
Dar  un  addio  alT  onore , 
al  mondo.  Non  usar  pii» 
riguardi:  abbandonar  tutto: 
non  curarsi  più  di  nulla. 

t—  Dar  dii  bèni  paroli , e ’n 
gnìr  mai  a vuna  , Tener  in 
pastura:  dar  pasto:  dar  pa- 
roline : mandar  tf  oggi  in 
domani  : tener  in  tempo  : 
vender  vesciche  per  palle 
grosse  : vender  bossoletti. 
Tener  a bada. 

— Dar  di  castròn , Pottinic- 
ciare  v.  a.  Rimendar  mala- 
mente ; e si  dice  piu  parti- 
colarmente delle  calie. 

— Dar  el  sàc , Dar  il  cencio, 
il  lembo  , T ambio  , il  gam- 
bone , lo  sfratto.  Licenziare 
alcuno. 

r—  Dar  aria  alla  roba , Far 
baldoria.  Consumar  il  pro- 
prio avere. 

— Dar  d’  bocca,  figurat.  Scot- 
tare v.  a.  Recar  grave  dan- 
no o dispiacere. 
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— Dar  el  ferr,  Stirare  v.  a. 
Sopressare. 

— Dar  un  boj , Bollire  al- 
quanto. 

— Dar  la  cèlla  a ’n  capèll , 
Risaldarc  v.  a. 

— Darg  d’  asaà  , Non  ne  ca- 
lere : non  importar  d'  una 
cosa.  Non  esserne  vago. 

— Dars  a far  qualcòsa , Darsi 
a qualche  cosa.  Applicarvi- 
si  con  attenzione. 

— Darg  su , Mtitervisi  col- 
r arco,  o col  midollo  del- 
V osso.  Mettersi  a fare  una 
cosa  con  tutto  il  potere , 
con  tutte  le  forze.' 

— Darg  su  . ciapàreg  , indvi- 
nkreg , Dar  nel  segno.  Co- 
gliere. Apporsi. 

— Darg  su,  in  senso  ebe  non 
giova  spiegare.  Trarre  la 
bambagia  del  farsetto. 

— Dàren , Appigionare  v.  a. 
Dicesi  di  donna  impudica. 

— Diren,  chi  na  calda  , chi 
na  fredda , Dame  una  cal- 
da e una  fredda.  Una  buo-' 
na  nuova  e una  cattiva. 

— Dars , Darsi  n.  p.  Battersi: 
percuotersi. 

— Dars , zert  còsi , Darsi  , 
cioè  Avvenire  , Accadere, 
Succedere. 

E cosi  più  altri  modi  , 
che  ti  troveranno  sotto  i 
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nomi  a’  quali  il  verbo  Dar» 
si  unisce. 

Dardèr , Ultimo , Sczzaio  add. 

— In  dardèra , Da  ultimo  : 
da  sezzo. 

Dàscra  , Amara  add. 

— Savòr  dàscra  , Riuscir  a- 
mara  una  cosa.  Durar  fati- 
ca a sofferirla. 

Dattùrna  , Dattorno,  D’  attor- 
no avv.  Dintorno,  intorno, 
atlorno,  in  giro. 

— * Dars  d’  altèrna , Darsi 
d'  attorno.  Affaccendarsi:  la- 
vorare speditamente  : inge- 
gnarsi , industriarsi  , ado- 
perarsi , studiarsi. 

Davànz  , Davanzo  o U avan- 
zo avv.  Soprabbondante- 
mente,  davantaggio,  di  più. 
Davzèin  , Dappresso  avv.  Dav- 
vicino , appresso. 

Dazi , Dazio  s.  m.  Gabella  : 
diritto.  Gravezza  imposta 
dal  Principe  o dal  Comune 
sull’  entrata  , il  transito , 

1’  uscita , la  consumazione 
di  certe  derrate. 

— Dazi , el  sìt  dov’  el  s’  pà- 
ga,  Porta  s.  f.  L’  uscita  del- 
la città  dove  sogliono  esse- 
re i doganieri  per  gabella- 
re le  merci  soggette  a da- 
zio. 

— Foèura  del  dazi,  Fuor  di  ■ 
porta. 

Peschieri , Dizion.  Poi.  I. 
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— ■ Tutt’  il  parèli  an  pàgan 
miga  dazi , Ogni  parola  non 
vuole  risposta.  Le  parole 
non  s'  infilzano. 

Daziar,  Addaziare,  Gabellare 
v.  a.  Pagar  la  gabella , e 
Liberar  la  cosa  pagandone 
la  gabella. 

Daziar  , eli’  tira  el  dazi , Ga- 
belliere, Gabellolto  s.  m. 
Colui  che  alle  porte  delle 
città  riscuote  le  gabelle.  Stra- 
diere. 

Daziàra , La  moglie  del  ga- 
belliere. 

Dazictt , Gabelletta  s.  £ Pic- 
cola gabella  ; e tal  si  chia- 
mava ai  tempi  andati  quel 
picco!  dazio  che  si  pagava 
con  non  lieve  pubblico  fa- 
stidio ai  confini  dei  feudi. 
Debà , Dibattimento  s.  m.  Pub- 
blica trattazione  delle  cause 
de’  delinquenti. 

Debi , Fendila  di  generi  re- 
gali. 

Dèbit , Debito  s.  m. 

— - Esser  in  t’  i dèbit  fin  sòra 
a j’  occ’ , Affogare  ne’  de- 
biti : aver  più  debiti  che  la 
lepre  : aver  debito  il  fiato  o 
la  pelle. 

Debitazzoèul,  Dcbituccio  s.  m. 
Piccol  debito. 

Debòs» , Deboscia  s.  f.  Fran- 
zesismo  usato  familiarmente 
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dai  Cremini.  Vita  licenzio- 
aa  e scapigliata.  Dissolutez- 
za. 

Debossè , Debosciato  add.  E 
più  italianamente  Dissoluto. 

Debito , ven onanismo  usatis- 
simo , Di  colpo  avr.  Di  su- 
bito : immantinente. 

Debutt,  Debutto  s.  m..  Voce 
dell’  uso.  La  prima  sera  in 
che  si  mostra  sulle  scene 
un  cantante  in  un  dato  cor- 
so di  rappr’csentazioni. 

Decònt , Sconto  , Sottrazione , 
oppure ' Nota  , Lista  dello 
speso  da  un  debitore  per 
conto  del  creditore. 

Deciti , Decotto  s.  m.  Deco- 
zione s.  f.  Bevanda  medi- 
cinale. 

— Decòtt,  fallì,  Decotto  s.  m. 
Decottore.  Colui  che  lia 
sprecalo  il  suo  e quel  d’  al- 
tri : fallito. 

Decrotoèur,  Spazzqstieali  s.  m. 
Lustrastivali.  Colui  che  per 
lo  più  sulle  strade  e le 
piazze  ripulisce  e lustra  sti- 
vali e scarpe.  . 

Decuriin Nome  che 

si  dava  nelle  antiche  mili- 
zie al  comandante  d’  una 
squadra  di  dieci  uomini  : 
eapodieci.  Ora  si  dà  nelle 
scuole  a quello  scolaro  che 
per  turno  esercita  una  cer- 
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ta  vigilanza  sur  un  numero 
d’  altri , c ne  rende  conto 
al  maestro  sopra  un  foglio 
da  noi  chiamato  Decuria. 

Dedfoèura,  Esteriormente  avv. 
Per  di  fuori , al  di  fuori  : 
esternamente. 

Dedsòra  , Di  sopra  avv.  So- 
pra : sovra. 

Dedsòtt , Di  sotto  avv.  Sotto. 

Dedzètt , Eccetto  avv.  Eccetto 
che  : fuori  : fuorché  : se  non: 
fuor  solamente  : tranne. 

Defilar  , Affilarsi  n.  p.  Met- 
tersi in  fila  , in  ordinanza  , 
per  lunghezza  1'  un  dopo 
1’  altro.  - Sfilare , Andare 
alla  sfilata  , fuor  d’  ordine. 

- Ad  uno  ad  un  sfilavano 
le  carra  - diss*  io  nella  mia 
traduzione  della  Fuggitiva. 

Degazè  , Disinvolto  add.  Viva- 
ce, Brioso. 

; Degù’ , Degno  add. 

— Degn’  d’  fèda , Fededegno 
add.  Che  merita  fede. 

Dèin  dèin,  o Dindèin  , Tintin. 
Voce  esprimente  il  suono 
d’  un  campanuzzo. 

Delfèin  , Delfino  s.  m.  Pesce 
che  ha  il  dorso  alquanto 
curvo;  per  cui  suolsi  appal- 
lare Delfino  un  gobbo  o 
scrignulo. 

! Dòma , Piega  s.  f.  Quel  rad- 
doppiamento che  si  fa  nei 
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panni , drappi , carta  e si- 
mili , c la  riga  che  s'  im- 
prime nella  cosa  piegata. 
Figurat.  Inclinazione. 

— Ciapàr  ’na  cattiva  dèma , 
Pigliar  la  mola  piega.  In- 
camminarsi al  male. 

Denunzia , Denunzia  s.  f.  Il 
denunziare. 

Dent , Dente  s.  m.  - I denti 
si  distinguono  in  tre  ordi- 
• ni , cioè 

— Dent  da  dnanz  , Infinti  di- 
nanzi o incisori. 

— Dent  dall’  occ’ , Denti  di 
mezzo  o canini. 

— — Dent  masslàr , Denti  ma- 
scellari o molari. 

Si  fa  poi  luogo  ad  altre 
qualità  e a vari  stati  di 
denti , come 

— Dent  del  giudizi , Dente 
della  sapienza.  Quello  che 
nasce  tra  i venticinque  e 
i treni’  anni. 

— Prim  dent , o Dent  da  làtt. 
Primi  denti , o lattaiuoli. 

— Dent  eh’  bàia,  dente  smos- 
so : dente  che  crolla. 

— Dent  giazzoèul,  dente  diac- 
cinolo. 

— Dent  schizà , dente  scheg- 
giato. 

— Dent  bus , dente  carioso  , 
intarlalo. 

— Dent  ciàr , denti  radi 
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— Dent  fisa  , denti  Jitli. 

— Dent  terzòn , Sopraddenta 
a.  m.  Dente  nato  fuor  del- 
P ordine  degli  altri  denti. 

— Dent  postizz , denti  postic- 
ci; e una  rastrelliera  di  essi 
chiamasi  dentiera. 

— Imbusìrs  i dent , Cariarsi 
. n.  p.  Putrefarsi  : intarlare. 

— Schermir  i dent , allap- 
pare , Mozzare  i denti.  Pro- 
durre quell’  effetto  che  fanno 
le  cose  molto  acerbe  nel 
voler  mangiarle. 

— • Ligàr  i dent , Allegare  i 
demi.  Produrre  quell’  effet- 
to spiacente  che  fanno  ai 
denti  le  cose  agre  ed  aspre. 

— - Métter  i dent , Dentare  v. 
n.  Mettere  i denti  : inden- 
tare. 

— Mostrar  i dent , Digrigna- 
re i denti.  Mostrarli , qual 
nel  ringhiare  fanno  i cani, 
ritirando  le  labbra. 

— Parlar  tra  metz  i drnt , 
Favellare  tra  demi  ; parere 
un  calabrone  in  un  fiasco. 

■ — An  toccar  ’na  còsa  gnan- 
ca  un  dent,  Non  toccar  f u- 
gola.  Non  parere  di  avere 
avuto  d’  alcun  cibo  guste- 
vole tutta  quella  parte  che 
si  desiderava. 

— Tiràrgla  con  i dent,  Ti- 
t ar  cogli  argani  c colle  fiini. 
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Stiracchiar  gli  argomenti , j 
dando  loro  un*  applicazione  ; 
impropria.  - Tener  l' anitqa 
co’  denti , Vivere  collilmen- 
te  , o per  istremezza  , o per 
spilorceria. 

— O el  dent , o la  ganhzza , 

0 bere,  o affogare.  O man- 
giar questa  minestra  o salta- 
re la  Jìnestra.  .Modo  prover- 
biale denotante  che  non  vi 
ha  che  1'  un  partito  da  i 
prendere  intra  due. 

— Dent  del  cavili , Fagiuoli,  I 
Gnomoni  s.  m.  plur.  Si  di- 
cono que’  denti  del  cavallo, 

1 quali  ne  fanno  conoscere 
r eli. 

— Dent  del  gozcèin , Sauna , 
Zanna  s.  f.  Quel  dente  che 
esce  fuori  delie  labbra  del 
porco  , del  cinghiale  e si- 
mili. 

— Dent  ci&r  , strumento  dei 
tessitori,  Tendella  s.  f.  V. 
Tlàr. 

— Dent  d’  na  rèsga , d’  na 
lima  e simili , Dente  s.  m. 
Quella  tacca  che  hanno  al- 
cuni strumenti,  come  seghe, 
lime  , rastrelli , ruote  di  di- 
verse macchine  ecc.  - Denti 
si  dicono  pure  le  tacche 
che  sono  nella  testata  degli 
ingegni  della  ehiave. 

— Dent  d’  un  cortèll  c simi- 
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li,-7<2ccn  s.  £ Quel  poco 
di  mancamento  che  è tal 
volta  nel  taglio  del  coltello 
e di  consimili  stromenti. 

— Dent  d’  can  , tenn.  d’  ori- 
lìceria  , Zanna  , o Sanila  s. 
f.  Dente  di  cane  c talvolta 
anche  di  lupo  o d’  altro  si- 

• mile  animale,  del  quale  si 
servono  i mettiloro  per  bru- 
nire i loro  lavori  ; il  che  si 
dice  Zannare,  Azzannare  o 
Dar  di  zanna. 

Dènter  , Da  dònter  , In  dèn- 
ter  , Entro,  Dentro  , Di  den- 
tro , In  dentro  avv. 

— La  magagna  1’  è da  dèn- 
ter , Dentro  è chi  la  pesta, 
cioè  II  male  è nell'  interno. 

Dentista , Cavadenti  s.  ni.  Ca- 
vatore di  denti.  Nell'  uso , 
Dentista.  - Noi  lo  diciamo 
per  similitudine  anche  di 
un  Frecciatore  o Scroccone. 

Depòner , Riposare  v.  n.  Si 
dice  del  deporre  le  fecce 
che  fanno  i liquori  che  si 
lasciano  senza  toccarli. 

Deposizióni , Sedimento  s.  m. 
Fondata  , Posatura  , Feccia 
s.  f.  Quella  parte  che-  de- 
pongono in  fondo  le  cose 
liquide. 

Derbàr , Aderbare  ▼.  a.  Pa-  , 
scere  coll'  erba  : Mettere  al- 
1’  erba. 
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Deniàra,  Lombaggine  s.  t Mal  — Desbadacciàr  un  cavili  c 
di  reni  : doglie  renali.  simili , Levare  le  morse , la 

Derni,  Aggranchiato,  Rappre-  museruola,  la  J, renella . 
so  , Intormentito , Indolenzì - — Desbadacciàr  ’na  fnèstra, 
to  add.  V.  Gami.  Levarle  sbarre.  V.  Imbadac- 

Dernìrs,  Intormentire,  Aggran - ciàr. 

chiare  , Indolenzire  v.  n.  • Dcsbndzàrs  , Sbattezzarsi  n.  p. 
Rapprendersi  i nervi  e le  J,  Rinunziare  al  battesimo.  - 

muscolature,  qual  suole  per  j - Io  mi  sbattezzerei  per 

lo  più  accadere  o per  fred-  : non  aver  mai  più  nome 

do  , o per  essere  mal  agia-  . ■<  Pandolfo. 
ti , o per  alcun  che  di  si-  Desbailàr , V.  Sballar, 
mile.  | Desbalzàr  , Spastoiare  v.  a. 

Dersètt , Diciassette  add.  d’  o-  Levar  le  pastoie  : strigare  : 
gui  genere.  Nome  numera-  sciorre. 

le  assoluto,  composto  di  Desbarattàr , .Distornare  il  ba- 
dieci  e sette.  ratto  : disjarlo. 

Des  , Particella  ( come  dice  Si  avverta  che  il  Disba - 

Cherubini  ) per  lo  più  di-  ruttare  e Sbaratlare  sono 

struttiva , che  preposta  a registrati  ne’  Dizionari  co- 

verbi  ed  anche  a sostanti-  me  corrispondenti  di  Sba- 
vi , fa  1’  uffizio  del  dis  , del  ragliare  , Mettere  in  fuga. 

di  .0  dell’  s toscano  5 come  Desbavulàr , Sbaulare  v.  a. 
desdìr , deslazzàr , destanàr , j Cavar  fuori  del  baule. 
destrigàr  , Disdire  , dilaccia-  Desberiagàrs  , Disebbriare  v. 
re,  stanare,  stricare. - Però  n.  Uscir  d’  ebbrezza, 
anche  nel  nostro  dialetto  si  Desbisolàr  , Sconcare  v.  n. 
ommette  spesso  la  particcl-  Levar  dalla  conca  il  buca- 
la de,  impiegando  la  sola  s;  to. 

come,  a modo  di  esempio,  Desboscàr,  Disboscare  v.  a. 
desligàr  e sligàr;  desjibbiàr  Levar  via  , tagliare  e dira- 
c sfibbiar  ecc.  dicare  il  bosco. 

Desabiliè  ( In  ) , In  veste  di  — Desboscàr  i folzèj  , Sboz- 
camera.  In  abito  di  casa.  solare  v.  a.  Levar  i bozzo- 

Desbadacciàr , Sbaragliare  v.  li  della  seta  di  sulla  frasca, 

a.  Levar  il  bavaglio.  Sfrascare. 
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Desbragàr , Squarciare  v.  a. 
Stracciare.  V.  anche  Sbra- 
gàr  e Sbragàrs. 

Desbrattàr  , Sbrattare  v.  a. 
Nettare;  ed  anche  Sbrigare: 
spedire  : levar  gl’  impedi- 
menti : sgombrare. 

Desbrigàr  , Sbrigare  v.  a. 
Spacciare:  spedire  : liberare: 
levar  d’  impaccio. 

Descaclàr  , Levar  le  caccole , 
la  cricca  , il  moccio. 

Dascadnàr  , Scatenare , Disca- 
tenare v.  a.  Levar  le  cate- 
ne. 

DesCalza  , Scalzo  add.  Scalza- 
to : a gambe  e piedi  nudi. 

— Cavar  dcscàlza , Scalzare 
v.  a.  Trarre  i calzari  di 
gamba  o di  piede  altrui. 

— Andar , o Èsser  descàlza  , 
Andare  od  Essere  scalzo. 

Descalzàr , Scalzare  v.  a.  Le- 
var la  terra  intorno  alle 
barbe  degli  alberi  e delle 
piante  ; e cosi  per  simil 
modo,  Levar  dattorno  mate- 
ria ad  ogni  altra  qualun- 
que cosa. 

Dcscantà  , Svegliato  add.  Ac- 
corto : destro. 

■ — E1  s’  è descanti  el  gabiàn, 
Il  pippione  ha  i bordoni , 
cioè  II  balordo  comincia  a 
farsi  astuto. 

Descantàrs , Svegliarsi  n.  p.  , 


Fscir  del  pecoreccio  : ren- 
dersi accorto. 

Descàpit , Discapito  ».  m.  Il 
discapitare.  Scapito , perdi- 
ta. 

Descargàr,  Scaricare  v.  a.  Le-  ' 
var  il  carico. 

Descassàr  , Scassare  v.  a.  Le- 
var dalla  cassa. 

Desciaponàr , Sfibbiare  v.  a. 
Sciorre  i gangheri  che  ten- 
gono congiunte  alcune  par- 
ti del  vestito.  , 

Descioldàr , Schiodare  v.  a. 
Sconficcare.  Levar  i chiodi, 
o trarre  dai  chiodi. 

Desciollàrs  , Svegliarsi  , Sui- 
ghittirsi  n.  p.  Rendersi  ac- 
corto , destro , premuroso. 

Descocajàr  , Sturare  v.  a.  Le- 
vare il  turaccio. 

Descollàr , Scollare  v.  a.  Stac- 
care d’  insieme  le  cose  in- 
collate. 

— Descollàr , al  zoiug  del 
bigliàrd , Staccare  o Stac- 
carsi da  mattonella. 

Descompagnàr , Scompagnare 
v.  a.  Spaiare. 

Dcscompòrr , Scomporre  v.  a. 
Guastare  il  composto. 

Desconsacràr , Sconsacrare  v. 
a.  Levar  la  consacrazione. 

Descori  zìi  r , Sconciare  v.  a. 
Guastare  : disordinare. 

DescSrrer , Discorrere  v.  a- 
Far  discorsi,  ragionamenti. 
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— Dcicòrrer  all’  òrba  , Infilar 
gli  occhi  al  buio.  Parlare 
colla  testa  nel  sacco. 

Dcscorzàr,  Scortecciare  v.  a. 
Scornare.  Levare  la  scorza.  | 

Descrèder , Ricredere  v.  n.  I 
Credere  o Fare  altrui  ere-  | 
dere  altrimenti  da  quello 
che  s’  è prima  creduto. 

Descrèders , parola  piuttosto  | 
contadinesca , Ricrearsi  n. 
p.  Sollevar  1’  animo , con- 
fortarsi con  qualche  dipor- 
to. 

Descrespàr , Screspare  v.  a. 
Disfar  le  crespe. 

Desculàr,  Scrunare  r.  a.  Rom- 
pere la  cruna  di  un  ago. 

Desculàr  o Desculàrs  ( in  ge- 
nere ) , Far  rimanere  o Ri- 
manere senza  culo. 

Descuzìr,  Scucire  v.  a.  Dis- 
fare il  cucito. 

Desd  o Desdà , Desto  add. 
Svegghiato  ; e dicesi  anche 
per  sagace  , attivo , vivace, 
vigilante  , destro  , accorto , 
astuto  , avveduto  , attento. 

— Star  desdà , Star  desto. 
Vegghiare  o Vegliare. 

Desdàr , Desiare  v.  a.  Sve- 
gliare. 

— Desdàr  i can  eh’  dòntoen, 
Stuzzicar  il  can  che  dorme. 
Stuzzicar  le  pecchie,  il  for- 
micaio , il  vespaio. 
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Des<lern\rs>  Sgranchiare  v.  n. 
Distendere  le  membra  già 
prese  da  granchio. 

Desdintàr,  Sdentare  v.  a.  Rom- 
pere qualche  dente  ; e cosi 
pure  d’  un  Strumento  o or- 
degno qualunque  , come 
sega , ruota  o simili. 

Desdir,  Disdire  v.  a.  Anche 
nel  senso  di  non  convenire, 
non  essere  dicevole. 

Desdìtta  , Disdetta  ».  f.  Anche 
nel  senso  di  contrarietà  di 
fortuna. 

Dcsdoppiàr , Sdoppiare  v.  a. 
Scempiare.  Contrario  di  ad- 
doppiare. 

Desdoràr , Disdorare  v.  a.  Le- 
var- ¥ oro  da  alcuna  cosa. 

Desèrr , Le  frutte;  Le  seconde 
mense.  I dolciumi , le  frut- 
te e altro  che  forma  1’  ul- 
tima portata  di  un  pranzo. 

Desfamàr  , Disfamare  v.  a. 
Cavar  la  fame  : satollare. 

Desfangàr  , Spillaccherare  v. 
a.  Levar  via  le  pillacchere 
o zacchere. 

Desiar,  Disfare  v.  a.  Guastar 
le  cose  fatte  : dissolvere  : 
stemperare:  liquefare:  strug- 
gere : squagliare  : fondere. 

Desfars  d’  na  còsa , Disfarsi 
(T  una  cosa  vale  Riuscirse- 
ne , alienarla  o per  vendita 
o per  cambio  o permuta  , o 
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per  dono,  o per  qualsivo- 
glia altro  modo. 

Desfassàr , Sfasciare  v.  a.  Le- 
var le  fasce. 

Desferenzikr,  Differenziare  v. 
a.  Render  differente  : diver- 
sificare : distinguere.  - Dici- 
ferare  v.  a.  Dichiarare  qual- 
sivoglia cosa  difficile  ad  in- 
tendersi. 

• Desfiàr,  D benfare  v.  a.  e n. 
Andar  via  o Levar  via 
f enfiagione. 

— Desfiàrs  , cazzar  via  el 
mùs  , Rappacificarsi , Ras- 
serenarsi, Deporrc  il  bron- 
cio , il  muso. 

Desfibiàr,  Sfibbiare  v.  a.  Stac- 
car le  fibbie , i fibbiagli. 
Contrario  di  Affibbiare. 
m Dcsfidgirs , Lavorare  a maz- 
za e stanga.  Lavorare  di 
tutte  forze.  - Sviscerarsi , 
far  di  tutto  per  un  altro. 

- I Dizionari  registrano  Sfe- 
gatato partic.'  per  spasima- 
to , sviscerato , cascante. 

Desfilàr , Sfilacciare,  Sfaldel- 
lare v.  a.  Disfar  le  fila  di 
un  panno  , tela  e simili. 

- Sfilare  v.  a.  Levar  una 
cosa  infilata. 

Desfilàrs , Sfilarsi  n.  p.  Dire- 
narsi : slombarsi.  Guastarsi 
il  filo  delle  reni. 

Desfilzàr , Spiare  v.  a.  Disu- 
nir 1*  infilato. 


Desfitlàr , Spigionarc  v.  a.  - 
Avere  un  appartamentò 
spigionato , equivale  al  no- 
stro Aver  n apartamènt 
voèitd. 

Desfornàr  , Sfornare  v.  a.  Ca- 
vare dal  forno. 

Desfortòna , Sfortuna  s.  f.  Mal- 
avventura  , disavventura. 

Desfortunà  , Dìsforlunato  add. 
Sfortunato,  disavventurato, 
infelice  , disgraziato. 

Desfràr , Disferrare,  Sferrare 
v.  a.  Levare , cavare , o 
sciorre  il  ferro. 

Desgallonàr , Scosciare  v.  a. 
Guastar  le  coscie  , slogarle. 

— Desgallonàr  un  vesti  ecc. 
Levar  il  gallone , cioè  la 
guarnizione  detta  gallone. 

Dcsgannàr  , Disingannare  , 
Sgannare  v.  a.  Levar  d’in- 
ganno. 

Desgarbà  , Sgarbato  , Disob- 
bligante add.  Scortese  , che» 
disobbliga , che  è incivile. 

Desgarbujàr  , Sviluppare,  Di- 
strigare v.  a.  Levar  di  gar- 
buglio. 

Desgiaràr,  Disfar  la  ghiaiata, 

! Desgiaronàr , Diselciare  v.  a. 

Guastare  o disfare  il  selcia- 
I to. 

Desgiazzàr  , Sghiacciare  v.  a. 

I Far  perdere  il  ghiaccio. 

I Desgiustàr  , Sconciare  , Spo- 
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stare  v.  a.  Disordinare:  le- 
var di  posto, 

Desgnoclàr , Stemperare  v.  a. 
Far  divenir  come  liquido. 
Distemperare. 

Desgonfiàr,  Sgonfiare  v.  a.  To- 
gliere la  gonfiezza. 

Desgozàr  ....  Sbarazzare  il 
passaggio  della  canna  della 
gola. 

Desgranir,  Sgranare,  Sgra- 
nellare , Sgusciare  v.  a.  Ca- 
vare i legumi  dal  guscio  : 
cavare  il  grano  della  spiga: 
apiccare  gli  acini  o granel- 
li dell’  uva  dal  grappolo  e 
da'  loro  picciuoli. 

Desgrassir , Digrassare  v.  a. 
Levare  il  grasso. 

Desgràzia,  Disgrazia  s.  f.  Ac- 
cidente infausto  : infortunio: 
sciagura. 

— Far  la  disgrazia  d’  von 
SJ'ortunare  v.  a.  Rendere  j 
sfortunato.  Far  la  disgrazia  i 
altrui. 

— An  vrèr  savèr  d’  desgrà-  | 
zi , Attaccare  i pensieri  al- 
la campanella  dell’  uscio. 

— 11  desgrùri  j’  en  scraper  I 
parciàdi  emè  ’l  tàvli  d’ j’ost, 
Le  disgrazie  son  sempre  ap- 
parecchiate. 

— Il  desgràzi  j’  en  eme  il  tré- 
ti  ; adrè  vnna  a gh’  in  va 
zent , Le  disgrazie  son  co- 
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me  le  ciriegie.  Le  disgrazie 
non  vengono  mai  sole. 
Desgrossàr,  Digrossare  v.  a. 
Assottigliare  ; e vale  aneli* 
Abbozzare  ed  altresì  Diroz- 
zare, dar  le  prime  lezioni, 
ammaestrare. 

Desgrossèin,  Borlotto  s.  £ Spe- 
zie di  grossa  pialla  con  ma- 
nichi e con  ferro  di  taglio 
ingordo. 

Desgrostàr  , Scrostare  v.  a. 
Levar  la  crosta.  - Scalcina- 
re dicesi  più  propriamente 
del  levar  la  talcina  dai  mu- 
ri : scanicare  , stonicare  , le- 
var lo  intonico. 

Desgruppir , Snodare  v.  a. 
Disfare  i gruppi  o i nodi. 
- Sgruppare  v.  a.  Svoltare: 
cavare  del  gruppo. 
Desguarnlr , Sguernire  v.  a. 
Sfornire.  Levar  gli  orna- 
menti , le  guernizioni. 
Desgustir , Disgustare  v.  a. 

Apportare  altrui  disgusto. 
Dcslattàr , Slattare,  Spoppar» 
v.  a.  Svezzare:  divezzare. 
Tór  la  poppa  &’  bambini. 
Dcslazzàr,  Dislacciare  v.  a. 
Sviluppare,  strigare,  scio- 
gliere il  laccio,  slacciare. 
Desligàr,  Slegare,  Dislegar» 
v.  a.  Sciorre  da’  legami. 
Deslippa , Disdetta  s.  f.  Sorte 
avversa. 
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Deslogàr  , Dislocare  r.  a.  Ca- 
var dal  auo  luogo  j e dice- 
si comunemente  delle  ossa. 

Desmagonàrs , Sfogarsi  n.  p. 
Sfogare  la  propria  passione. 

Destnantonàr , Levar  le  ma- 
nette. 

Desmarollir  , Smedollare  v.  a» 
Trarre  la  midolla  : dismi- 
dollare. 

Desrnasllàr,  Scomporre , Scon- 
nettere, Sfasciare  v.  a.  Dis- 
unire le  cose,  cavarle  dal 
mastio  o dai  mastietti. 

Dcsmazzàr  , Cavar  del  mazzo. 
Disfare  il  mazzo. 

Desmestgàr,  Addomesticare  v. 
a.  Domesticare  : ammansa- 
re : render  famigliare  > a- 
mico. 

Desmòstog  , Dimestico  add. 
Domestico. 

Desmèttcr , Smettere  v.  a.  Dis- 
mettere. Cessare,  desistere, 
finire  , tralasciare.  Smettere 
un’  usanza:  smettere  il  bal- 
lo ccc. 

Desmindgàr,  Dimenticare  v.  a. 
Obbliare,  scordare. 

Desmìss,  Dismesso  add.  Tra- 
lasciato d’  usare  : che  non 
s’  usa  più  : disusato.  - Di- 
messo add.  Negletto , tras- 
curato. 

Desmontàr  , Smontare  v.  a. 
Dismontare.  Scendere  da 
cavallo , da  scala  o simili. 


Desmorbàr,  Smorbare  v.  a. 
Dismorbare  : levar  il  mor- 
bo. 

Desnamoràrs  , Disinnamorarsi 
n.  p.  Disnamorarsi  : depor- 
re 1’  amore  : cessar  d’  ama- 
re. Contrario  d'innamorarsi. 

Desnà , Smorfioso,  Monniero- 
so  add.  Smanzeroso  ca- 
scante di  vezzi. 

Desnùm  , Smanceria  Sccda  , 
Sniorfia,  Ritrosia  s.  f.  E si 
dicono  Monellerie  quegli  at- 
tucci  graziosi  che  fanno  i 
ragazzi  per  cattar  benevo- 
lenza ed  ottenere  quello  che 
bramano. 

Despabiàr,  Levar  di  bocca  o- 
gn’  impiastro  o piastriccio. 

Despactàr , Sciogliere  un  pac- 
chetto, un  piego  di  roba. 

Despallir  , Spallare  v.  a.  Gua- 
star le  spalle. 

Despantumàr  , Libcràre  il  ca- 
nal della  gola. 

Desparàr , Disimparare  v.  a. 
Disparare:  dimenticar  l'im- 
parato : sparare.  „ 

Desparàr»,  Spararsi  n.  p.  Spo- 
gliare i paramenti,  qual  u- 
sano  i preti. 

Desparciàr,  Sparecchiare,  Dis- 
parecchiare v.  a.  Levar  le 
mense. 

Despàrta  o In  despàrta  , A 
parte  avv.  In  modo  appar- 
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tato  , sicché  altri  non  oda  o 
vegga. 

Despcglàr  , Levar  di  dosso  la 
pece. 

Detpènsa , Dispensa  s.  f.  Stati' 
sa  dove  si  tengono  le  cose 
da  mangiare.  V.  Dispense». 

Despèrdres,  Disperdersi  n.  p.  | 
Sconciarsi , abortire. 

Despersiòn,  Aborto  a.  m.  Scon- 
ciatura s.  f.  Dispersione. 

Despètt , Dispetto  ».  m.  Offe- 
sa , ingiuria  schernevole , 
onta  , fastidio , increscimen- 

t0-  t 

— Andàr  via  la  roba  per  de- 
spett , Ambir  via  a ruba. 
Spacciarsi  le  nierci  a gran 
concorso  di  compratori. 

— Far  il  còsi  per  despètt, 
Fare  per  dispetto,  a bello 
studio  , a bella  posta  , ap- 
postatamente. 

Despgnàr  , Spegnare  r.  a.  Di- 
simpegnare : tórre  i pegni. 

Despianlàr , Smattonare  v.  a. 
Levare  i mattoni  al  pavi- 
mento. 

Despiantàr , Spiantare  v.  a. 
Dispiantare  , diradicare  , ro- 
vinare dalla  pianta,  oppu- 
re Sbarbar  le  piante. 

Despiccàr  , Spiccare  v.  a.  Di- 
spiccare , separare. 

Despicciàr , Dispacciare  v.  n. 
Cavar  d’ impaccio , sbriga- 
re , liberare , distrigare. 
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Despigkr , Spiegare  v.  a.  Dis- 
piegare. 

Despiocciir , Spidocchiare  r. 
a.  Levar  via  i pidocchi. 

Despiombàr,  Spiombare  v.  a. 
Levare  o staccare  il  piom- 
bo : contrario  d'  impiomba- 
re. 

Despitturkr , Sdipignere  v.  a. 
Scancellare  il  dipinto.  Spi- 
gnere. 

Desplugkr,  Spulciare  v.  a.  Tór 
via  da  dosso  le  pulci. 

Despojkr  , Spogliare  v.  a.  Di- 
spogliare. 

Despolpàr , Spolpare  v.  a.  Di- 
spolpare. 

Despomkr , V.  Despanturakr. 

Despostàr,  Spostare  v.  ».  Le- 
var di  posto. 

Despottaccikrs  , Spelagarsi  n. 
p.  Uscir  dal  fango  : uscir 
d'  intrighi. 

Despottiàrs , Spacciarsi  n.  p. 
Uscir  d’ intrico. 

Desprk  , Disperato  add.  Me- 
schino,'tapino. 

Despràda  ( A la  ),  Disperata- 
mente avv. 

— Far  il  còsi  a la  desprkda, 
Far  le  cose  alla  peggio  : 
disacconciamente:  malamen- 
te. 

— Bòjer  a la  despràda , Bol- 
lire a scroscio,  a ricorsoio  , 
cioè  nel  maggior  colmo. 
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— Buttirsg  ad  rè  o Darg  adrè 
a la  desprhda  , Prendere 
checchessìa  a scesa  di  testa. 
Mettercisi  colle  mani  e coi 
piedi,  oppure  coll’  arco  del- 
V osso.  Impegnarsi  con  ogni 
forza  , studio  e diligenza 
per  ottenere  o fare  qualche 
cosa.  '• 

Despràrs  , Disperarsi  n.  p. 
Uscir  di  speranza:  darsi  per 
perduto. 

Desquatl&r , Discoprire  v.  a. 
Scoprire.  Scoperchiare. 

DcSquatlùr  j’  altari  , Sco- 
prire gli  altari , o un  embri- 
ce. Scoprir  cose , le  quali 
meglio  tornerebbe  ad  alcuuo 
Stessero  segrete. 

Desransgnàrs  , Sgranchiarsi  n. 
p.  Distendere  le  membra 
aggranchiate. 

Desrazzhr,  Estirpare  v.  a.  Le- 
var via  in  maniera  che  non 
se  ne  possa  vedere  più 
Sterpo. 

Desrenàrs , Direnhrsi  n.  p. 
Sfilarsi  : slembarsi  : guasta- 
re il  fìl  delle  reni. 

Desrizzir,  Stendere  v.  a.  Ag- 
guagliare: lisciare:  disten- 
dere. 

— Desrizzàr  il  castagni , Sdi- 
ricciare  v.  a.  Cavar  le  ca- 
stagne dal  riccio. 

Desruznir,  Dirugginire  v.  a. 
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Dirugginare  : nettar  il  ferro 
dalla  ruggine. 

Dessacàr , Disaccare  v.  a.  Ca- 
var fuori  del  sacco. 

Dessadèssa  , Or  ora  , Adesso 
adesso  avv. 

Dessaldàr , Dissaldare  v.  a. 
Disfare  la  saldatura. 

Dessalgàr,  Diselciare  v.  a. 
Guastare  o disfare  il  selcia- 
to. 

DessanguKr , Disanguinare  v. 
a.  Terni,  dei  conciatori  di 
pelli.  Ammollare  le  pelli 
nell’  acqua  per  tagliare  il 
sangue  che  vi  si  trova  at- 
taccato. 

Desseparàr  , Disseparare  v.  a. 
Separare  , dividere. 

Desseplir , Disseppellire  v.  a. 
Dissolterare  : trar  di  sotter- 
ra. 

Dessigilàr , Dissigillare  v.  a. 
Rompere  , guastare  il  sigil- 
lo , aprendo  le  cose  sigil- 
late. 

Dcssnjàr , Desbisolhr , Scon- 
care v.  a.  Levar  dalla  con- 

• ca  il  bucato. 

Dessolàr , Disolarc  v.  a.  Ta- 
gliare, levar  via  il  suolo 
delle  scarpe  e simili. 

Dessoni'trs  , Disonnarsi  n.  p. 
Svegliarsi , desiarsi. 

Dcssornacihrs  , Sturarsi  o Di- 
stasarsi il  naso.  Rimuover- 
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si  o sturarsi  1'  intasameli-  |j 
to. 

Destabaràr , Sferraiolare  v.  a. 
Cavar  il  ferraiolo  o tabarro. 

Destaccàr , Distaccare  v.  a. 
Staccare  : separare  : disu- 
nire. 

Destajolàr,  Sbiettare  v.  a.  Le- 
var le  biette , cavarle. 

Destagnàr  .. . . Levar  la  sta- 
gnatura  cbe  è nella  super- 
ficie dei  metalli. 

Destanàr , Trovar’ fuori,  Rin- 
venire v.  a.  - Si  dice  Scova- 
re del  cavar  del  covo  il  sei- 
vaggiume;  e per  similitu- 
dine del  Ritrovare  gli  an- 
damenti d’  alcuno , e cono- 
scerne i pensieri. 

Destèuder , Distendere  , Sten- 
dere v.  a.  Allargare,  o Al- 
lungare : posar  pel  lungo  , 
o pel  largo  : comporre  o 
spiegarsi  colla  scrittura,  ed 
anche  Uccidere  e far  cader 
morto.  - Sciorinare  v.  a. 
Spiegare  all’  aria  ; e dicesi  | 
per  lo  più  de’  panni. 

Destèsa,  Distesa  s.  £ Disten- 
dimento. 

— Destèsa,  Term.  de’  legato- 
ri di  libri  e stampatori , Gi- 
ro s.  m.  Sette  od  otto  muc- 
chi di  fogli  stampati  dispo- 
sti in  ordine  sopra  una  ta- 
vola, da  cui  prendendo  i n«- 


DB  * 5, 7 

cessar!  quaderni,  si  formano 
i libri  ; c cii  chiamasi  Met- 
tere insieme  il  giro. 

— Alla  destèsa  , A distesa , 
Alla  distesa  , A disteso  , 
cioè  senza  intermissione , 
continuamente,  a dilungo. 
Sonare  a distesa:  Cantare , 
Correre  alla  distesa  ecc. 
Destèssèr,  Distessere  v.  a.  Stes- 
sere , disfare  il  tessuto. 
Deslicciàr , Scoperchiare,  Sco- 
prire il  tetto.  Levarne  le  te- 
gole e gli  émbrici  : dis- 
farlo. 

Destimpràr , Stemperare  v.  a. 
Far  divenire  quasi  liquido 
checchessia  disfacendolo  col 
liquore.  Distemperare , dis- 
solvere. 

Dcslindòr , Spanditoio  ».  in. 
Term.  di  Stamperia.  Luo- 
go destinato  a distendervi 
la  carta  stampata  perchè  vi 
asciughi , o vi  si  secchi. 
Destiràr , Allentare  v.  a.  Mol- 
lare: rendere  lento.  - Allen- 
| tar  la  corda.  - Abbattere  si 
dice  del  mandar  giù  le  cor- 
tine o tendine. 

Destirhrs , Sgranchiarsi  n.  p. 
Distendere  le  membra  pre- 
se dal  granchio  o intorpi- 
dite. . ' 

Destirpàr , Esliipare  y.  a.  Le- 
var via  in  maniera  che  non 
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ne  rimanga , o non  se  ne 

possa  vedere  più  sterpo. 

Destoèur , Distorre  v.  a.  Dis- 
togliere , distornare  , fra- 
stornare , storrc , svolgere. 

Destomgàr , Stomacare  v.  n. 
e a.  Fare  stomaco. 

Destomgòs , Stomachevole  add. 
Stomacoso.  Clie  fa  stomaco. 

Destonhr,  Stuonare,  Stonare  v. 
n.  Uscir  di  tuono. 

Destoppàr  , Sturare  v.  a.  Di- 
sturare. Levar  gl’  impedi- 
menti. V.  Stoppar. 

Destortiàr , Storcere  v.  a.  Svol- 
gere. Contrario  di  Torcere. 
- Storcere  una  fune. 

Destravàr , Levar  le  travi. 

Destrigàr  , Strigare  v.  a.  Spic- 
ciare: sviluppare.  - Scrinare 
v.  a.  Sciorre  e distendere  i 
Capelli.  Ravviare  i capelli. 

— Destrigàr  un  affàr,  Sgram- 
maticare una  faccenda.  Sbro- 
gliarla. 

* Destrigol , Strigolo  s.  m.  Mem- 
brana o rete  grassa  che  sta 
appiccata  alle  budella  degli 
animali.  - Lampredotto  chia- 
masi lo  intestino  delle  vi- 
telle e d’  altri  animali , ri- 
dotto in  vivanda.  I macel- 
lai lo  dicono  Molletta.  - Si 
chiama  Marglielta  il  ventri- 
cino  d'  un  vitello  da  latte- 

Destrigùn  ....  Rettine  rado  da 
ravviare  i capelli. 
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Desturàr  , Sturare  v.  a.  Levar 
il  turacciolo. 

Desvagàrs , Distrarrsi  n.  p. 
Divagare  v.  n.  Procurarsi 
distrazioni  che  sollevili  l’ a- 
nimo  angustiato. 

Desvià,  Scostumato  add.  Svia- 
to : dissoluto. 

Desviàr  , Sviare  , Disviare  , 
Traviare,  Disvezzare,  Divez- 
zare, Svezzare  v.  a.  Sviare 
una  bottega  vale  Perdere 
o far  perdere  gli  avventori. 

Desvidàr , Svitare  v.  a.  Stor- 
nare lo  invito , ed  anche 
Sconnettere  le  cose  ferma- 
te con  vite. 

Desrojàr,  Dipannare,  Aggo- 
mitolare v.  a.  Raccorre  il 
filo  , traendolo  dalla  matas- 
sa , e formandone  il  gomi- 
tolo per  comodità  di  met- 
terlo in  opera.  - T’rascan- 
nare  v.  a.  Svolgere  il  filo 
da  un  cannone  e avvolger- 
lo in  sur  un  altro.  - Svol- 
gere v.  a.  generalmente  far 
il  contrario  di  Avvolgere. 

Delàj , Racconto  distinto.  Re- 
lazioneparticolareggiata, ben 
circostanziata.  Dettaglio. 

— » In  detàj,  Per  minuto,  Di- 
stintamente avv.  In  detta- 
glio. 

— Vénder  in  detàj , Vendere 
a minuto,  contrario  di  Ven- 
dere in  digrosso. 
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Detaliàr,  Descrivere , Riferire, 
Narrare  checchessia  per  la 
minuta , con  tutte  le  più 
chiare  e precise  circostanze. 

Dettaglio  e Dettagliare 
sono  neologismi  moderni,  or- 
mai abbracciati  parò  anche 
da  buoni  scrittori. 

Devoziòu  , Divozione  s.  f. 

— Far  il  so  devoziòu , Far 
le  sue  divozioni  vale  riceve- 
re i sagramenti  della  peni- 
tenza c dell’  eucarestia. 

— - Romper  la  devoziòn,  Rom- 
pere o Tórre  il  capo  altrui. 
Tórre  gli  orecchi.  Infraci- 
dare. Infastidire. 

Dèz , Dieci.  Nome  numerale. 

Dczimàr , Decimare  v.  a.  Le- 
var parte  di  checchessia. 

Deznoèuv  , Diciannove.  Nome 
numerale  composto  di  die- 
ci e nove. 

Der.unè  , Colazione  s.  f.  Desco 
molle. 

Dezzifràr  , Diciferare  v.  a. 
Scifrare.  Spiegare  ciò  che 
v’  ha  d’  oscuro  in  una  cosa. 

Dezzlàr , Dighiacciare  v.  a. 
Didiacciare , dicesi  del  dis- 
farsi il  ghiaccio. 

Dgòm,  V.  Tgàoi. 

Dì , Dì  s.  ni.  Giorno. 

— Dì  da  mògher , Dì  meri. 
Quelli  in  cui  è vietato  man- 
giar carni. 
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— Dì  da  gr&ss , Di  di  gròs- 
so. 

— Dì  da  lavòr , Dì  prosciol- 
to. Dì  di  lavoro.  Feriale. 

— Roba  pr’  i dì  de  lavòr , 
Roba  feriale,  ordinaria,  per 
i dì  di  lavoro. 

— Dì  grand  , Dì  alto.  Dì  ben 
chiaro  : mattina  inoltrala. 

— L'  alter  dì , Jer  V altro  , 
Dopo  jeri  , Postjcri , T al- 
tro jeri  avv. 

— Gnìr  su  el  dì , Fars  dì , 
Farsi  giorno.  Spuntar  I al- 
ba : sorgere  i pruni  albóri. 
Aggiornare. 

- — In  t’  el  far  del  dì , In  sul 
far  del  dì.  La  mattina  in 
sul  far  bruszo.  Ai  primi 
crepuscoli  : al  nascer  del 
giorno. 

— Tutt  el  sant  dì.  Tutto  il 
nato  dì.  Tutto  lo  intero  dì. 

— Dacché  dì  è dì , A di 
de'  nati.  Maniera  di  dire 
che  amplifica  il  tempo  pas- 
sato. 

— Da  tutt’  i dì , Da  ogni  dì, 
cioè  Quotidiano. 

— Tutt’  i dì  in  passa  von  , 
Ogni  dì  ne  va  un  dì.  Ma- 
niera denotante  che  il  tem- 
po passa  sì  tra  le  sciagure 
come  tra  le  allegrezze. 

— Parer  el  dì  dei  giudìzi , 
Parere  un  / immondo . Esser- 
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vi  gran  rovina  , precipizio, 
o rumore. 

— Viver  a «lì  per  dì , Pive- 
re  di  dì  in  dì.  Non  pensa- 
re o non  provvedere  al- 
T avvenire. 

Diablefòrt . . . Specie  di  stolta 
di  lana. 

Diamantèina  ....  Sorta  di 
stoffa  di  seta. 

' Diana  , Diana  s.  f.  Dalla  stel- 
la clie  apparisce  innanzi  al 
sole  hanno  dato  i militari 
nome  alla  chiamata  che  di 
loro  si  fa  allo  spuntar  del 
giorno  col  suono  della  trom- 
ba- o del  tamburro , onde 
dicono  Battere  o Suonare 
la  diana. 

— Per  diana , Per  dianora. 
Corpo  di  dianora.  Modi  e- 
sclamativi. 

Diarèa , Diarrea  s.  f.  Diarria. 
Frequente,  liquida  e dolo- 
rosa evacuazione  d’  escre- 
menti, mischiati  collabile, 
col  muco  o col  siero, 

Diàschcn  , Diàscane,  Diàschi- 
gni.  Diàscolo,  Diàrrdn,  Dià- 
mine , Diàcine.  Tutti  modi 
d’  esclamazione.  ’ 

Disvia  , Diavola  s.  f.  Diavo- 
lessa. Dicesi  di  donna  di 
mal  umore  , insopportabile, 
pessima  , riottosa. 

Diavlarìa  Diavolerìa  s.  f.  Dia- 
volcsimo.  Casa  diabolica. 
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Diavlàzz  , Diavolaccio  s.  m. 
Accresc.  e peggiorat.  di  Dia- 
volo. 

Diavièri , Diavoleria  s.  f.  Fa- 
stidio : intrico  noioso  e di- 
spettoso. 

Diavlètt,  Diavoletto  s.  m.  Dia- 
volettino  diminut. 

— Diavlètt  d’un  ragàzz  , Na- 
bisso.  Facimale,  Demonietto , 
Serpentello , Farfanicchio, 
Fruguolo , Frugolino , Fru- 
golelto  s.  m.  Fanciullo  che 
mai  non  si  ferma , e sem- 
pre procaccia  di  far  qual- 
che male. 

Diavi òn.  Diavolone  s.  m.  Dia- 
volo grande. 

Dia  voi,  Diavolo  , Demonio  s.  m. 

— Far  el  dia  voi  a quàlter , 
Far  il  diavolo  a quattro  ; 
fare  il  diavolo  e peggio. 

Trarre  i ferri  per  aria.  Im- 
perversare: entrar  nelle  fu- 
rie maggiori. 

— Esser  pu  véce’  eh’  el  ta- 
birr  del  diàvol , Esser  piu 
antico  del  brodetto.  Essere 
cosa  vista , notissima. 

— > ■ La  farèina  del  diàvol 
va  tutta  in  n>mol , Quel 
che  vien  di  ruffa  in  raffa, 
se  ne  va  di  buffa  in  buffa. 
La  cose  di  mai  acquisto  1 
duran  poco. 

— Il  dònni  in  san  un  pont 
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pu  eh'  el  diàvol , Le  donne 
hanno  un  punto  più  che  il 
diavolo  ; per  dire  eh’  elle 
sono  scaltritissime. 

— Far  veder  el  diàvol  d' mezz 
dì  ; far  veder  el  diàvnl  in 
t’  un  bus , Mostrare  il  dia- 
volo nell’  ampolla.  Dar  a 
credere  o veder  cose  im- 
possibili. 

— Andàr  a ca  del  diàvol  cal- 
zà  e vestì , Andare  a sua 
posta  a casa  il  diavolo  in 
piannellini,  o in  peduli,  o a 
calze  solate.  Voler  di  pro- 
prio capriccio  incontrare  la 
propria  perdizione. 

— Un  diàvol , Un  certo  dia- 
volo per  esprimere  uno  che 
è cagione  di  qualche  no- 
stra disgrazia. 

Diavolòtt , Diavolini,  Diavolo- 
ni s.  ni.  Sorta  di  confetti. 

Diàzen  , Diavolo  s.  m. 

— Per  esclamazione,  Diacìnc, 
Diamine. 

Did , Dito  s.  m.  In  plur.  I diti 
e le  dita.  I cinque  mem- 
bretti  che  derivano  dalla 
mano  e dal  piede.  Si  pren- 
dono anche  per  misura,  che 
è larghezza  di  ciascheduno 
di  essi. 

— Did  gróss , Pollice  s.  m. 
Il  dito  grosso. 


DI  52  r 

— Did  eh’  sìgna  , Indice  s.  m. 
Il  dito  con  che  si  fa  cenno. 

— Did  d’  mezz , Dito  medio. 

— Dall’  aneli , Anulare. 

— Manuèin  , Mìgnolo  o Auri- 
colare. Il  minimo  delle  di- 
ta : quello  con  che  si  usa 
frugar  gli  orecchi. 

— Noèud , Nocche  s.  f.  plur. 
Congiuntura  delle  dita  del- 
le mani  e de’  piedi.  - Si  chia- 
ma Falange  s.  f.  Lo  spazio 
tra  1’  una  e 1’  altra  nocca  , 
e Polpastrello  s.  m.  La  par- 
te della  carne  di  dentro  dal- 
1'  ultima  giuntura  in  su. 

— Cazzàr  zo  i did  : far  a chi 
sta  , Fare  al  tocco.  Conteg- 
giar sulle  dita  quale  tra 
più  giuocatori  abbia  ad  es- 
ser il  primo  a giuocare. 

— Cioccar  i did  , Far  le  coc- 
che. Premere  le  dita  tra 
1’  una  e 1’  altra  mano 
sì  che  ne  scoppi  un  suono. 

— Fàrsla  ai  did , Fabbricar- 
sela. Immaginare , inventar 
checchessìa. 

— Ligàrsla  al  did  , Legarsela 
al  dito.  Tener  bene  a men- 

Ite  qualche  torto  ricevuto. 

— Magnàrs  i co  di  did , Mor- 
j dersi  le  mani:  Mordersi  le 
dita.  Pentirsi,  dolersi  di  che 
che  sia.  Mangiare  il  pan 
pentito. 


Peschieri , Dizion.  Voi.  1. 
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— Did  d’  pè'.a  ecc.  Ditale  s. 
in.  Quella  parte  di  guanto, 
che  , disgiunta  da  esso  , di- 
fende il  dito  che  abbia  qual- 
che malore. 

Didàl , Ditale  s.  m.  Anello  da 
cucire.  Strumento  di  che  i 
cucitori  armano  il  dito  me- 
dio  per  ispinger  1*  ago. 

- Anello  si  chiama  una  cer- 
ta misura  di  seme  di  bachi 
da  seta , che  è quanto  ne 
cape  in  un  ditale. 

Didalèini , Ditola , Manine  s. 
f.  plur.  Fungo  liscio,  il  cui 
caule  è grosso , carnoso  e 
diramato  in  cespuglio  con 
rami  disuguali  c appuntati. 

Didèin , Ditello , Daino  s.  m. 
Diminut.  di  dito. 

— Meltlg  un  didèin  in  bocca. 
Mettetele  un  dito  in  bocca,  j 
Cosi  suol  dirsi  a chi  faccia 
del  semplice  e noi  sia. 

Didòn  , Pollice  s.  m.  Dito 
grosso. 

— Darg  del  didòn  , Dare  il 
tratto.  Far  che  la  bilancia 
pieghi  da  una  parte. 

Dièsis , Diesis  s.  m.  T erm. 
music.  Accrescimento  di  vo- 
ce alla  nota  per  un  semi- 
tuono. 

Diga  , Diga  s.  f.  Argine. 

Diligènti , Diligenza  s.  f.  As- 
sidua cura  : esatteli  a.  - Spc- 
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eie  di  calesso  che  fa  un  da- 
to viaggio  in  breve  deter- 
minato tempo. 

Dilucidar,  Dilucidare  v.  a.  Far 
lucido , far  chiaro  , rischia- 
rare. - Lucidare  v.  a.  Ri- 
portare o copiare  su  met- 
to trasparente  disegni,  scrit- 
ture o simili. 

Dilùvi,  Diluvio  s.  m.  Traboc- 
co smisurato  di  pioggia.  - Di- 
cesi anche  d’  uno  straboc- 
chevol  mangiare  j onde  un 
gran  mangiatore  chiamasi 
Diluviatore , Diluvionc. 

Dinar , Danaio  s.  m.  La  mo- 
neta generalmente:  la  duo. 
decima  parte  di  un  soldo  , 
che  anche  dicesi  picciolo: 
la  vigesima  quarta  parte  di 
un’  oncia.  - Danaro  vai  lo 
stesso , e dicesi  anche  d’  u- 
no  de'  quattro  semi  delle 
carte  da  giuoco.  - Danarac- 
cio  peggior.  Danaruzzo  di- 
minut. 

ùinaroèul , Danaiuolo  o Da- 
naruzzo s.  m.  Piccola  som- 
ma di  danaro  ; e si  dice 
per  lo  più  in  plurale  ed  iu 
senso  avvilii. 

Dinaròs  , Danaroso  add.  Da- 
naioso : facoltoso  : opulento. 

Dindèin  , Tinlin.  Voce  inven- 
tata per  imitare  il  suono 
del  campanello. 

i 


Digitized  by  Google 


I 


DI 

Dindòn  , Don  don.  Voce  imi- 
tativa del  suono  delle  cam- 
pane. 

Dindonkr , Dondolare  y.  a. 
Scuotere.  Crollare. 

Dindòva , Donde  avv. 

Dintzèll , Dentello  s.  m.  Ma- 
glietta. Certo  lavoro  che 
fanno  le  donne  coll’  ago,  e 
somiglia  un  (ìlare  di  pic- 
colissimi denti. 

Dindzòn , Allcgatura  s.  f.  Di- 
cesi dei  denti  quando  alle- 
gano , cioè  dopo  che  si  è 
mangiata  cosa  aspra  ed  a- 
gra. 

Dìnna  ( Per  ) , Deddina.  Per 
dianora.  Corpo  di  dia- 
nora.  Affò  de’  dieci.  Poffar 
il  cielo.  Poffar  il  mondo. 
Corpo  di  me.  Corpo  del 
Diavolo  . Corpo  del  mondo. 
Perdutoli.  Modi  d’  esclama- 
zione. 

Dintà,  Dentato  add.  Che  ha 
denti. 

Dintàda  , Morsicatura  s.  f. 
Morsecchiatura  : morso.  Il 
morsicare , ed  il  segno  che 
ne  resta.  • Dicesi  Dentata  il 
colpo  del  dente  d’  un  le- 
vriere quando  morde. 

Dintadùra  , Dentatura  s.  f. 
Ordine  e componimento 
de’  denti. 
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— DinlaJhra  busa,  Dentatu- 
ra bucherellata. 

Din  tal , Dentalo  a.  m.  Stru- 
mento villeresco.  Quel  le- 
gno a cui  si  attacca  il  vo- 
mero  per  arare:  dicesi  an- 
che Orecchio. 

— Dinlàl , sorta  di  pesce , 
Dentice  s.  m.  Pesce  di  ma- 
re molto  stimato , simile  al- 
1’  orata  ed  al  fragolino,  ma 
il  di  lui  capo  è più  com- 
presso. Tra’  suoi  denti  si 
distinguono  quattro  canini 
più  lunghi  in  ciascheduna 
mascella,  e da  ciò  forse  ha 
preso  il  suo  nome. 

Dintàr,  Addentare  y,  a.  Mor- 
dere. 

— — Dintàr  un  cortèi!  e simi- 
li, Intaccare  v.  a.  Far  tac- 
ca: far  in  superficie  piccol 
taglio. 

Dintaroèul , Dente , Dentino 
s.  m.  Zanna , Sauna  s.  f. 
Corallo  , Sonaglio  , Succia- 
toio.  Quel  vezzo  che  si  dà 
in  bocca  ai  bambini  per  aiu- 
tare la  dentificazione.  Per 
lo  più  esso  è guarnito  di 
sonagliozzi;  e tal  è di  den- 
te di  cinghiale,  tal  di  co- 
rallo ecc. 

Dintàzz  , Dentaccio  ».  m.  peg- 
giorai. di  dente. 
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Dintèin  , Dinh'nèin  , Dentino 
s.  m.  diminut,  di  dente. 

Dintèll , Denteilo  s.  m.  Or- 
namento a guisa  di  denti 
che  va  sotto  la  .cornice. 

Dintòn  ....  Dente  grosso. 

— Dintòn  ....  Dicesi  per  i- 
schemo  ad  uno  che  a gui- 
sa del  cinghiale  sannuti  ha 
i denti. 

Dio , Dio.  L’  ente  supremo. 

— Dio  v’  ajhla , Dio  v'  assi- 
sta , Salve  , Dio  vi  salvi  : 
Dio  vi  assista.  Maniere  che 
si  usano  dire  a chi  starnu- 
tisce. 

— And&r  da  Dio , Andar  in 
poppa,  a vanga,  di  rondo- 
ne. Andar  una  cosa  a se- 
conda , benissimo.  - Star 
dipinto,  Andar  a capello  si 
dice  di  vestito  o altra  cosa 
che  ben  si  affaccia , che 
vada  a proposito. 

— L'  è col)  che  Dio  fèze , 
È pan  unto.  È ciò  che  ve- 
ramente si  richiede. 

— An  gh’  aver  un  Dio,  Non 
avere  un  becco  d'  un  quat- 
trino. Non  avere  da  far  can- 
tare un  cieco.  Essere  al 
verde. 

— Èsserg  d’  ogni  ben  de  Dio, 
Essere  una  dogana  dicesi 
di  casa  abbondante  e dovi- 
ziosa di  tutte  le  cose  al  vi- 
ver bisognevoli. 
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— Gnir  xò  un’acqua  che  Dio 
la  manda , Piovere  a sec- 
chie. Strapiovere.  Piovere 
diroltissimamente. 

— Far  il  còsi  cme  Dio  voèul, 
Far  le  cose  alla  babbalà  , 
a un  tanto  la  caiuta , cioè 
senza  badarvi, ‘alla  sfatata. 

— Laminta rs  dia  gràzia  di 
Dio,  Ruzzare  o Scherzare 
in  briglia.  Pigolare.  Lamen- 
tarsi di  gamba  sana.  Si  di- 
ce di  chi  è benestante,  ep- 
puro  si  duol  sempre  dello 
stato  suo. 

Dir , Dire  v.  a.  Manifestare 
il  suo  concetto  con  parole. 

— Dir  o dirs  adrè  el  nona 
dii  fèsti , Darne  o Darsene 
infino  ai  denti.  Dicesi  di 
due  persone  che  vengono 
insieme  ruvidamente  a con- 
tesa. 

— Dir  adrè  a von,  Far  d al- 
cuno calze  e scu fio  ni.  Ta- 
gliar  le  calze  o il  giubbone 
addosso  a uno.  Tirarla  giù 
a uno.  Leggere  sul  libro 
d alcuno.  Mormorarne:  dir- 
ne male. 

— Dir  dii  còsi  eh’  il  ’n  pos- 
san  star  nè  in  zcl  nè  in 
tèrra,  Dir  cose  che  non  le 
direbbe  una  bocca  da  forno, 
cioè  che  non  possono  sta- 
re: falsità,  bugie  manifeste. 
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— An  savèr  gnatica  dir  li-  j 
jnen,  Aon  saper  dir  erre.  | 
Non  sapera  accozzar  due 
parole. 

— Aver  da  dir  séra  tutt, 
Apporre  alle  pandette.  At- 
taccare il  cencio  a tutti. 
Adombrare  ne’  ragnateli. 
Cercare  il  pelo  nell'  uovo  , 
i nodi  nel  giunco , i fichi 
in  vetta , cioè  In  ogni  cosa 
trovare  a che  ridire. 

— Da  ’n  dir  , Immenso,  Gran- 

de add.  Oltre  ogni  credere: 
maggior  d’  ogni  dire  : stu- 
pendo : ma^aviglioso  : da 

non  si  poter  dire. 

— Dir  1’  ànim  so , Dire  V a- 
nimo  suo  alla  spianata  , a 
lettere  di  scatola.  Parlar 
francamente., 

— - Dirg  ben  , Dir  buono.  An- 
dar le  cose  a seconda  : aver 
fortuna  favorevole.  - Addi- 
re, addirsi,  a ffarsi,  confarsi 
si  dice  di  cosa  che  ben 
convenga. 

— Dirg  mal , Dir  cattivo.  A- 
ver  fortuna  contraria.  - Dis- 
se cattivo  a.  lei  nascendo 

' povera. 

•—  Dirli  gròssi',  Dirle  coll’  u- 
livo.  Dir  cosò  grandi , stra- 
ordinarie , -da  non  si  poter 
credere.  <' 

— Dir  el  pater  nòster  di  sò- 
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reg , Cantare  i paternostri 
della  bertuccia.  Mormorare: 
dir  male  borbottando. 

Disnàda , Desinata  ».  f.  Bel 
desinare. 

Disnàr , Desinare  v.  n.  e s.  m. 
Pranzare  : pranzo. 

— - Disnàr  d’  sozietà , Conut- 
nella  s.  f.  Pranzo  d'  una 
compagnia  d*  amici  , nel 
quale  ciascheduno  ha  reca- 
to del  proprio  per  goderlo 
in  combutta. 

Dispènsa  , V.  Despènsa.  - Di-’ 
cosi  Dispensa  anche  di  cer- 
ta licenza  o concessione, 
come  pure  per  Distribuzione 
di  cose. 

Dispensèin , Piccola  dispensa. 

Dispenser,  Dispensiere , dispen- 
siero ».  m.  Proposto  alla 
cura  della  dispensa. 

Dislillaziòn , Distilleria  ».  f. 
Luogo  ove  si  distilla  o lam- 
bicca. 

Distra  tt , Distratto  add.  Sba- 
dato. 

Distraziòn , Distrazione  ».  f. 
Sbadataggine  : svagamento. 

Distrùtt , Strutto  s.  m.  Lardo. 
Grasso  strutto  ; ed  è comu- 
nemente  di  porco.  V.  Do- 
lèg.  : 

— - Distrùtt  , Distrutto  add. 
Disfatto  : consumato.  Dal 
ì verbo  Distruggere. 
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Ditt , Detto  s.  m.  e add. 

— Star  al  ditt , Stare  o Star, 
sene  a detta.  Seguire  il  det- 
to degli  altri.  Bere  a‘  riga . 
gnoli.  Non  cercar  le  cose 
a’  suoi  fonti. 

— Ditt  e falt , Issofatto  avv. 
Immantinente  : immediata- 
mente : d’  un  subito  : dal 
detto  al  fatto. 

— Dal  ditt  al  fatt  a gh’  è 
un  gran  tratt , Dal  detto  al 
fatto  è un  gran  tratto.  Gran 
differenza  è dal  dire  al  fa- 
re. ' 

Ditta , Ditta  s.  f.  Società  : com- 
pagnia di  negozio. 

— Ditta,  Detta  s.  £ Credito, 
voce  , riputazione  , fama  , 
concetto , grido. 

— Star  alla  ditta  d’  un  àlter. 
Starsene  a detta  di  alcuno. 
Quietarsi  al  detto  d’altri. 

Diversiv  , Termine  idraulico  , 
Diversivo  , Rifiuto  , Sfora  - 
tore.  a.  m.  Canale  accesso- 
rio , cbe  ad  ogni  bisogno 
diverga  le  acque  del  canal 
principale. 

• Diversìv  , Divertimento  s. 
m.  Passatempo.  Spasso. 

Divisòri , Divisorio  add.  Dice- 
si di  muro  cbe  serve  a di- 
videre o spartire  dne  case, 
due  stanze  contigue , o al- 
tra parte , 1’  una  dall’  altra.  | 
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Dlùvi , parola  contadinesca  , 
Lov  , Diluvione  , Diluviatore 
s.  m.  Cbe  diluvia  : mangio- 
ne : cbe  mangia  strabocche- 
volmente. V.  Dilùvi. 

Dman  , Domani  avv.  e s.  m. 
Dimane  o Domane  avv.  e 
s.  f.  Dimani. 

Dmànda , Dimanda  s.  f.  Ad- 
dimanda  , interrogazione  , 
inchiesta. 

Dmandàr,  Dimandare  v.  a. 
Ad  domandare  : chiedere:  in- 
terrogare. 

Dmandasslra  , Dimani  da  sera 
avv.  Dimansera,  dimandas- 
sero , domandassera.  1 

Dmandòn , Cercatore  s.  m. 
Cercante  : mendicante. 

Do , Due.  11  nostro  do  non 
vale  cbe  pel  femminino  ; 
pel  mascolino  diciamo  Du. 
- Du  somari  , du  bàst , do 
candèli  , do  davi. 

D’  do,  Marcio  s.  m.  Term. 
di  giuoco.  Pasta  doppia. 

Dobbàr  , Addobbare  v.  a.  Or- 
nare : abbellire. 

Dobla  , Dolila  s.  f.  Dobla  , 
doppia.  - L’  accresc.  fa  Do ' 
blone  s.  m.  ed  il  peggiorat. 
Doblaccia  s.  f. 

Doblètt , Dobletto  s.  m.  Do- 
bretto.  Specie  di  tela  di 
Francia  , fatta  di  lino  e 
bambagia. 
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Doccikr  , Occhiare  v.  a.  Fis* 
sar  F occhio  sovra  checches- 
sia con  pensicr  d’  ottenerlo. 
Occhieggiare  , Adocchiare , 
Alluciare  , Dar  d’  occhio , 
Sbirciare. 

Docuga , V.  Dvèlla. 

— Docuga  , per  dir  Grassa  , 
Cotenna  s.  f.  Cotica. 

— Alt  d’  doèuga  , Grosso 
add. 

Doèuja , Doglia  s.  f.  Dolore. 

• Dogliuzza  diminut. 

— Ciapàrs  ’na  doèuja  a von , 
Pigliarsi  una  doglia  ad  al- 
cuno. Maniera  di  dire  che 
s’  usa  quando  uno  è sor- 
preso da  alcun  dolore. 

— Doèuja  d’  còsta  , Mal  di  J 
costa.  Pleurisia  : pleurite. 

Dogana  , Dogana  o Doan/x  s. 
f.  Luogo  dove  si  scaricano 
le  mercanzie  per  mostrarle 
e gabellarle. 

Doganèr  , Doganiere  s.  m.  Mi- 
nistro della  dogana  : che  e- 
sercita  il  doganato. 

Dolàr , Riijìuidrare  v.  a.  Ri- 
durre in  quadro. 

Dolèg , Strutto  s.  m.  Lardo. 
Grasso  strutto  ; cd  è comu- 
nemente di  porco. 

Doler , Dolere  v.  n.  Sentire  o 
provare  dolore  in  qualche 
parte  del  corpo.  - Andar  11 
ancaione , Ciottolare. 
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gravarsi , andando  , più  sur 
un’  anca  che  sull’  altra  per 
dolore  a quella  parte  so- 
praggiunto. 

Dolètta  , Dulelta  s.  f.  Specie 
di  piccola  sgorbia  da  buca- 
re gl'  ingegni  d’  una  chia- 
ve. 

Dolia  , Doglia  s.  f.  Dolore. 

Dolòr,  Dolore  s.  ni.  Afflizio- 
ne. 

— Dolòr  da  partorir , Doglie 
s.  f.  piar.  Dolori  del  par- 
to. - Dogliuzze  diminut. 

Dolorar , Addolorare  v.  a.  e n. 
Dolorare.  Recare , avere  e 
sentir  dolore. 

Dolz  , Dolce  add.  Che  ha  dol- 
cezza ; e dicesi  figurat.  di 
più  cose.  - Dolce  una  scala 
o salita  non  troppo  ripida: 
dolce  un  sasso  o una  pietra 
che  si  tagli  facilmente  : dol- 
ce il  metallo  agevole  a la- 
vorare : dolce  un  colorito 
morbido  ecc. 

!'  — Dolz  d’  picàja , Dolce  di 
sale.  Dicesi  figurat.  di  per- 
sona di  poco  senno  , scipita, 
scimunita. 

— Dolz  , parlando  de’  piedi , 
Teneri  add.  - Piedi  teneri 
( pc  dolz  ). 

— - Dolz , oppure  Dol*  min- 
glièina , Adagio  , oppure 
Adagio  Biagio.  Modo  con 
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che  si  avverte  alcuuo  di 
non  millantarsi  tanto,  di 
largheggiar  meno  di  parole. 

Dolz  e brusc  , Agrodolce  s.  m. 
Aggiunto  che  si  dà  a certi 
commestibili.  Dolce  e forte. 

Dòlzi , Dolci  s.  m.  plur.  Paste, 
confetti  o altro  che  sia  fatto 
con  zucchero  o con  miele. 
Dolciumi. 

Dolzign’ , Dolcigno  add.  Sdol- 
cinato. Che  è d’  un  dolce 
piuttosto  disgustoso 

Dòm , Duomo  s.  m.  La  chiesa 
cattedrale. 

— Creder  d’  èsser  in  dóm  a 
pirlàr  , Credersi  sicuro  : far- 
si sicuro. 

Domàr,  Domare  v.  a.  Anche 
nel  senso  di  Rammorbidi- 
re. - Tutte  quelle  camicie 
furono  innanzi  domale  da 
nte.  ' 

Dominò  , Ludo  s.  m.  Giuoco 
che  si  fa  con  diversi  piccoli 
quadrelli  d’  osso  o d’  avorio 
ad  uso  di  dadi  accoppiati , 
i quali  segnati  sono  sola- 
mente da  un  lato.  - Domi- 
nò s.  m.  Foggia  di  maschera 
poco  diversa  dalla  bautta. 

Don  don  , Don  don.  Voce  imi- 
tativa del  suono  della  cam- 
pana. - Cantilena  per  lo 
più  usata  dalle  balie  per 
acquietare  i bambini.  Esse 


tenendo  per  le  roani  il  bam- 
bino cui  hanno  dinanzi  ; e 
tirandosi  innanzi  e indietro, 
come  si  fa  collo  staccio 
quando  si  abburatta  la  fa- 
rina , cantano  una  frottola  , 
la  quale  fra  noi’ è del  te- 
nore seguente  : 

Don  don 

La  campana  d'  fra  Simon  , 
Tutt  el  di  lu  el  la  sonava, 
Pan  e vèin  el  guadagnava, 
E una  coèussa  de  capòn 
Da  donàr  al  so  patron. 

In  toscano  , secondo  il 
Malmantile  ed  altri , si  di- 
rebbe 

Stacciaburatta 
Martin  della  gatta  ; 

La  gatta  andò  a mulino, 
• La  fece  un  chiocciolino 
Coll’  olio  e col  sale  , 

Col  piscio  di  cane , 

Coll’  olio  battuto  , 

Col  piscio  di  lupo. 
Budella  , budella  , 

Dà  il  capo  per  terra. 

Dònca  , Dunque  , Adunque 
part.  conginnt. 

— Donca,  chi  ’n  sa  murir, 
porta  la  cónca  , E quinci  e 
quindi  , conciofosse  e guari. 
Farete  il  ponte  co ’ vostri 
danari.  Maniere  di  dire  che 
si  usano  quando  alcuuo 
non  rifinisce  mai  di  parla- 
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re , e ripete  sempre  tratto 
tratto  le  stesse  parole. 

Donna  , Donna  s.  f.  Femmi- 
na. 

— Donna  , per  dir  la  serva. 
Fante  a.  f.  Fantesca  , serva, 
servente. 

— Donna  d’  gvèron , Gover- 
nante s.  f.  Govematrice. 
Donna  clie  lia  cura  degli 
affari  domestici  di  alcuno. 

— Donna  da  ca  , Donna  mas- 
saia , casalinga. 

— Donna  e madonna,  Donna 
e madonna.  Padrona  asso- 
luta. 

— Donna  d’  mond , Donna 
da  partilo.  Meretrice.  Fem- 
mina da  bordello. 

— Andar  a donni  , Andar 
alle  femmine.  Andar  in  gat- 
tesco. 

Donnàra,  donnina,  donnina. 
Donnaccia  : donnacchera  : 
donnuccia  s.  f.  Donna  vile, 
sudicia  , sciatta  , sciamanna- 
ta , a-  di  pessimi  costumi. 

Donnèin  , femnèin  , Donnaio  , 
donnino  , donnaiolo  , donne- 
sco add.  Che  pratica  volen- 
tieri con  donne. 

Donnùn , Donnone  s.  m.  Una 
bell’  asta  di  donna.  Una 
donna  di  grosse  fattezze. 

Donzèlla  , Damigella  s.  f.  Don- 
na da  camera. 
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— Donzèlla  da  filir, 

Arnese  di  legno  che  sostie- 
ne la  conocchia , ed  ha  uno 
scodellino  o ciotolina  con 
ispugna  inzuppata  d’  acqua, 
ed  anche  i fori  per  collo- 
carvi uno  o più  fusi. 

— » Donzèlla  per  1’  orinai,  Ori- 
naliera.  s.  f.  Cassa  da  ori- 
nali. 

Dop  , Dopo  , dappoi  m. 

Dopdisnà , Dopopranzo  avv. 

Doppi , Doppio  s.  m.  Due 
volte  tanto:  altrettanta  som- 
ma più. 

e—  Doppi,  Doppio  s.  m.  Il 
suono  di  due  o più  campa- 
ne che  suonino  insieme. 
Doppio  dei  morti. 

— Doppi,  parlando  di  filugelli. 
Doppi  di  seta.  Si  dicono  i 
bozzoli  formati  da  due  ba- 
chi da  seta  , e quella  seta 
che  se  ne  ritrae. 

— Doppi,  Terna,  di  stampe- 
ria , Duplicato  s.  m.  Ciò 
che  il  compositore  inavver- 
tentemente  raddoppia.  - 
- Doppieggiatura  s.  f.  Difet- 
to d’  impressione , quando 
le  medesime  parole  o linee 
sono  doppiamente  impresse 
1’  una  accosto  all’  altra  ; on- 
de Doppieggiare  vale  Im- 
primere raddoppiate  le  pa- 
| role  o le  linee  ( far  un  dop- 
pi). 


Digitized  by  Google 


35o  DO 

— Doppi , miga  sèmpi , Dop- 
pio add.  Duplicato  : contra- 
rio di  scempio. 

— Doppi , miga  sinzèr , Dop- 
pio add.  Aggiunto  a perso- 
na vale  Simulato  , Finto , 
Non  sincero.  - Più  doppio 
eh’  una  cipolla.  - Aggiunto 
a donna  , nel  dato  caso , 
vale  Pregna,  Incinta. 

Dóppia,  o Bigol  doppi,  Term. 

de’  macellai Taglio 

di  carne  di  manzo  presso 
il  pisciatoio.  Forse  la  di- 
ciam  dóppia  perchè  cuo- 
cendo si  rialza  e quasi  si 
raddoppia.  Non  son  ben 
certo  se  chiamar  si  potesse 
y cntresca. 

Doppiadòr,  Addoppiatolo  s.  m. 
Arnese  da  addoppiar  le  fila 
della  seta.  Le  sue  parti  so- 
no il  cavalletto , la  rocchel- 
la  , il  cappello n di  bronzo 
ed  d bardino  di  vetro. 

Doppiadòr  e Doppiadòra  , Ad- 
doppiatore  s.  m.  Addoppia- 
trice s.  f.  Che  fa  1'  arte  del- 
1’  addoppiare. 

Doppiadòra  , Addoppiatura  s. 
f.  Addoppiamene.  * 

Doppiar , Addoppiare  v.  a. 
Doppiare:  indoppiare,  rad- 
doppiare. 

Doppigadùra  , Piegatura  s.  f. 
Curvatura:  .flessione:  fes- 
sura. 
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Doppigùr , Piegare  v.  a.  E si 
dice  anche  nel  senso  mo- 
rale di  Persuadere , indurre. 

Doppigàrs , Piegarsi  n.  p.  E 
si  dice  anche  nel  senso  mo- 
rale di  Arrendersi,  Cedere, 
Sottomettersi. 

— Doppigàrs  un’  assa  e simi- 
li , Imbarcare  v.  n.  Incur- 
varsi qual  sogliono  asse  o 
legni  non  molto  grossi , i 
quali  agevolmente  e senza 
spezzarsi  piegansi  o volgo- 
no dopo  che  son  messi  in 
opera.  - Brandire  v.  n.  Si 
dice  de’  cignoni  d’  una  car- 
rozza o situili,  i quali  mol- 
leggino, sicno  elastici,  ubbi- 
discano al  moto  , si  pieghi- 
no , scrollino  o tremino  per 
soverchia  sottigliezza. 

Doppiòn  , Raddoppio  s.  m. 
Raddoppiatura.  Cosa  rad- 
doppiata. - Al  giuoco  del 
faraone  dicesi  Doppietto.  - 
V.  Dóppi. 

— Doppión , Term.  dei  Tes- 
sitori di  lana , Doppioni , 
o Fila  doppie  di  ripieno. 
Que’  mancamenti  che  suc- 
cedono nel  tessere,  perché 
le  fila  dell’  ordito  si  trova- 
no raddoppiate. 

— Doppión  ....  Due  ferret- 
ti accavalciati  1’  uno  den- 
tro 1’  altro  in  modo  da  ri- 


Digitized  by  Google 


DO 


piegarsi  facilmante  per  con-  I 
giungere  insieme  le  parti  | 
di  qualsia  arnese , come  | 
fanno  le  fisse  e le  piane. 

Dorc  , parola  di  contado , Te- 
nero , Morbido  add. 

Dorciir , Orecchiare  v.  n.  U- 
solare  , usciolare  , origliare, 
dar  d’  orecchio , star  in  o- 
recchio. 

Dòrmia , Alloppio , Sonnifero 
s.  m.  Medicamento  per  far 
dormire.  Oppio. 

— Dar  la  dòrmia,  Alloppiare 
v.  a.  Far  addormentare. 

Dormida , Dormita  s.  f.  Il 
dormire. 

Dormidazza,  Dormitacela  a.  f. 
Una  grossa  dormita. 

Dormidèina , Dormitina  s.  f. 
Leggiere  dormita. 

Dormidòna,  Dormitorio  s.  f. 
Lunga  e profonda  dormita.  U 

Dormidòr , Tempia  a.  £ Par- 
te della  faccia  posta  tra 
1’  occhio  e T orecchio.  Tem- 
piale s.  m.  Ciascuna  parte 
delle  tempie.  Temporale 
dicesi  la  vena  che  « sten- 
de per  la  tempia. 

Dormintàrs , V.  Indormintàrs. 

Dormiòn  , Dormiglione  s.  m. 
e add.  Dormalfuoco.  Per- 
sona che  troppo  facilmente 
s"  addormenta,  o troppo  lun- 
gamente dorme. 
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Dormir  : Dormire  r.  n. 

— Dormir  un  poctèin  , Son- 
necchiare. Leggermente  dor- 
mire. V.  Pisolar. 

— Dormir  in  svolizz  , Dor- 
micchiare , Dormigliare  v. 
n.  Leggermente  e interrot- 
tamente  dormire. 

— - Dormir  sari  , Dormir  fiso. 
Dormir  molto  e lungo  tem- 
po. 

— Dormir  in  gomdòn , Dor- 
mire a gonùtello  , cioè  reg- 
gere il  mento  colla  mano , 
piegando  il  braccio  e ap- 
poggiandolo sul  gomito. 

*—  Dormir  i so  sonn  quièt  , 
Dormire  a chius ’ occhi.  Dor- 
mire col  capo  Jra  due  guan- 
ciali. Dormire,  star  sicuro, 
viver  quieto. 

— Dormir  tutt’  i so  sònn  , 
Dormire  tutti  i suoi  sonni 
figurat.  vale  Pigliarsi  tutte 
le  sue  comoditi. 

— Dormir  dia  gròssa , Dor- 
mire nella  grosa , o sulla 
grossa.  Dormire  che  fanno 
i bachi  (il  bèghi)  P ultima 
volta  , che  è il  pii»  gagliar- 
do. 

— Andir  a dormir  all’  ora 
dii  gallèini  , Andar  a letto 
come  i polli,  cioè  assai  di 
buon’  ora. 

— Taccir  sotta  n’  altra  vòlta 
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a dormir  , Rappiccare  o ft 
Rattaccare  il  sonno.  Ripren- 
derlo , continuare  a dormi- 
re. 

— Dormir  in  t’  el  sic , dor- 
mir in  t’  el  locc , Dormir 
nel  loglio . Essere  men  che 
destro  e svegliato. 

■ — Dormir  in  t’  1’  acqua,  Dor- 
mir sui  pettini  da  lino.  Es- 
ser tale  che  per  ogni  poco 
la  testa  crolli  di  sonno.  - 

— Dormir , un  aflàr , Il  tal 
affare  o la  tal  cosa  dormi- 
re vale  Non  se  ne  trattare 
al  presente. 

, — Dormirg  sòra  , Consigliar-  I 
si  col  piumaccio.  Dormir  so- 
pra checchessia  : pensar  be- 
ne prima  di  risolversi  in 
checchessia,  od  anche  Tras- 
curare una  cosa. 

Dormitòri , Dormitorio  s.  m. 
Dormentorio.  Luogo  ove  si 
dorme  nei  conventi  , o in 
altre  ragunanze. 

Dòrs  d’  un  lìber , V.  Fondèll. 

Dosa  , Dose  s.  f.  Determina- 
ta quantità  di  droghe  onde 
fare  un  composto. 

Dosar,  Dosare  v.  a.  Propor- 
zionare le  dosi  degl’  ingre- 
dienti. 

Dossiè,  Fascicolo  di  scrittu- 
re. 

— Dossiè , Portalimc  s.  m. 
Terni,  degli  oriuolai.  Sorta 
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di  lima  da  egualire. 

Dota , Dote  s.  f.  Ciò  che  dà 
la  moglie  al  marito.  - Da- 
tone s.  m.  accresc. 

— Consumar  la  dòta  d’  Sant’ 
Anna  , Dar  fondo  ad  una 
nave  di  sughero.  Consumare 
il  ben  di  sette  chiese.  Sciu- 
par tutto  con  facilità. 

Dottòr , Dottore  s.  m.  Che  è 
stato  onorato  delle  insegne 

-■  del  dottorato. 

— Dottòr  da  bon  mercà  , 
Dottòr  da  burla , Dottore 
de'  miei  stivali  ; e , parlan- 
dosi di  dottor  fisico  , Medi- 
co da  succiole , Medica- 
stronzolo,  Medicastro , Me- 
dicastrone  , Mcdiconiolo  , 
Mediconzolino , Medico  da 
borse,  Mcdicuccio. 

— Dottòr,  eh’  voèul  dottoràr 
sòra  tuli  , Serappuntino , 
Saccentuzzo  , Saputello  , 
Sacentino  add.  e sost. 

Dottóra  , Dottoressa  , Dotto - 
ra,  Saputomi,  Madonna  sa- 
lamislra , Arcifanjana,  Sa- 
lamoila s.  f. 

Dottoràr  , far  dottòr , Dotto- 
rare , Addottorare , Conven- 
tare v.  a.  Ammetter  uno 
nel  numero  de’  dottori:  dar 
le  insegne  del  dottorato. 

— Dottoràr,  farla  da  dottòr, 
Salamistrare  v.  a.  Far  il 
saccente,  il  saputo. 
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Dov , Due.  V.  Do. 

Dora,  V.  Dvèlla. 

Dova  o Indòva , Dove , Ove 
avv. 

— ■ Dova  vat  ? . a sto  con  i 
\ # # 
fra , Ove  vai  ? sio  co'  frati. 

Dove  vai?  porlo  pesci.  Ove 
vai  ? son  cipolla,  Cos'i  suol 
dirsi  di  uno  cbe , doman- 
dato , non  risponde  a pro- 
posito. 

Dover , Dovere  s.  in. 

— Dovèr  di  scolar  , Imposto, 
Compilo  s.  m.  Quel  tanto 
che  il  maestro  impone  agli 
scolari  da  fare , e che  an- 
che i francesi  dicono  de- 
voir. 

Dozèina  , Dozzina  s.  f.  Quan- 
tità numerata  che  arriva 
alla  somma  di  dodici.  In 
Toscana  però  non  si  di- 
rebbe d’  ogni  cosa , come 
delle  uova  , pere , pani  e 
simili , che  dicesi  Serqua. 

— Star  o Tgnìr  in  dozèina , 
Stare  o Tenere  in  dozzina , 
Ricevere  o dare  il  vitto  e 
T alloggio  a un  tanto  il 
mese. 

— Da  dozèina , Da  dozzina 
o Dozzinale.  Comunale,  me- 
diocre. 

Dozènt , Dugenlo.  Nome  nu- 
merale di  due  centinaia — 

Doznànt,  Dozzinante,  Commes- 
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so  s.  m.  Colui  che  sta  in 

- dozzina. 

Dpènzer  , Dipingere  v.  a.  Pin- 
gere  : dipingere. 

Draccà  , Malandato , Bacato 
add.  Infermiccio  , malaz- 
zato, malaticcio. 

Drag  o Dragòn  , Drago  o Dra- 
gone s.  m.  Animai  favolo- 
so di  cui  si  vanta  la  co- 
stante vigilanza.  - Nella  mi- 
lizia il  Dragone  è un  ordi- 
ne di  soldatesca  che  com- 
batte a piedi  e a cavallo. 

Dragànt,  Dragante,  Adragan- 
te , Diacronie  s.  m.  Sorta 
di  gomma.  * Adragantina 
s.  f.  Sostanza  a scagliette  , 
di  un  bianco  lordo , insipi- 
da, inodorifera,  dura,  qua- 
si trasparente , solubile  ncl- 
1’  acqua  che  bolle. 

Draghètt , Balconata  s.  f.  Bal- 
latoio. Poggiuolo  o sporto 
nella  facciala  d’  una  casa, 
sostenuto  da  pilastri  o men- 
sole , circondato  da  qna 
balaustrata. 

Dragona , Galano , Cicisbeo 
s.  ni.  Fiocco  della  spada. 

Dragonàr  , Affacchinare , Fac- 
cliineggiare  , Sfacchinare  v» 
n.  Far  grandi  fatiche. 

Drapp  , Drappo  s.  m.>-  Drap- 
picello  diminuì. 

— Drapp  sempi  , Drappo 
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scempio , oppure  a un  ca- 
po o filo.  Doppi , a due  ca- 
pi. Damascò  , a opera.  Sóli, 
schietto  , senza  brocco,  sen- 
za ricamo , senza  oro  nè 
argento.  Ondò  , a onde. 
Fiamma , fiammato  tee. 

— Drapp  o drappètt  pr’  i ra- 
gàzz , Mantellina  s.  m.  Co- 
perta pe’  bambini. 

— Drapp  reàl  ....  Sorta  di 
panno  sottile  per  far  abiti 
nelle  stagioni  del  caldo. 

Drapparìa  , Drapperia  s.  f. 
Quantità  di  drappi  : corti- 
naggio : tendine  ecc. 

Dritt , Ritto  s.  m.  Il  contrario 
del  rovescio.  - Ritto  add. 
Fermo  in  suo  piede.  - Di- 
ritto add.  contrario  di  ob- 
bliquo.  - Destro  o diritto 
add.  contrario  di  sinistro. 
- Destro  o diritto  add.  Fur- 
bo , accorto , sagace  , scal- 
trito , astuto , scalabrino , 
mascagno  , avveduto. 

— Tiràr  dritt , Tirar  diritto. 
Colpir  nel  segno.  « Tirar  di 
lungo.  Andar  per  sua  via. 

— Da  dritt,  Destramente  avv. 
Bellamente  , scaltritamente. 

— Farla  da  dritt  , Andar 
destro.  Destreggiare:  prò- 
cedere  sagacemente , tenen- 
do mezza  via,  andando  ri- 
tenuto. 


— Dritt , Dirittamente  avv. 
Senza  deviare,  senza  porre 
tempo  in  mezzo. 

Dritta  , Destra  ».  L Parte  che 
è dalla  banda  diritta. 

— Alla  dritta  A dirittura , 
Schiettamente,  Apertamente 
avv. 

Drittìv  o A drittlv , A dirit- 
tura avv. 

Drittòn  , Dirittont  add.  Dirit- 
taccio  : astuto  assai  : fur- 
baccio. 

Drittùra  , Dirittura  ».  f.  Li- 
nea retta. 

— A drittùra,  A dirittura  avv. 
Dirittamente , subito , sena’ 
altro,  senza  fallo,  certamente. 

— Drittùra  , furberìa  , De- 
strezza s.  t.  Sagacilà , ac- 
cortezza , accorgimento , in- 
gegno. 

Drizza , Taccone  posto  tra  il 
suolo  e il  tramezzo  d'  una 
scarpa  onde  raddrizzarne 
la  pianta. 

Drizzar , Dirizzare  v.  a.  Far 
tornare  diritto  il  torto  o il 
piegato.  - Rizzare,  Levar 
su,  ergere. 

Drizzàrs , Dirizzarsi,  Rizzarsi 
n.  p. 

— Drizzàrs  i cavi  in  tèsta , 
Rizzarsi  i capelli  in  capo. 

— Drizzàrs  i pèj  per  la  vita. 
Arricciarsi  i peli;  Rizzarsi 
i bordoni.  Raccapricciare. 
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Dròc.  - Dar  un  dròc , Fare 
un  taccio.  Stagliare.  Com- 
putare checchessia  all’  in- 
grosso. 

Drocàr , Voce  di  contado , 
Vagellare , Crollare , Dar 
la  volta  , Cadere. 

Droghètt  , Droghelto  s.  m. 
Panno  notissimo.  £i  ve  n’  ha 
di  più  sorte  : ordinario , so- 
dato , cordato  o a costola , 
castoro  , mezzo  castoro , fel- 
trato ecc. 

Drovàr,  Adoperare  v.  a.  Far 
uso. 

— Drovàr  von , Berteggiare 
alcuno.  Prendersene  giuoco. 
Farlo  servir  di  zimbello. 
V.  Tondàr. 

Drùssi , Aspro  , Riddo  add. 

Dsarbàtter , Sbadire  v.  a. 
Term.  delle  arti.  Rompere 
o disfare  la  ribaditura.  In 
generale  Disfare  il  ribattuto. 

Dsarmàr,  Disarmare  v.  a.  Le- 
vare o togliere  le  armi:  Le- 
var le  centinc  agli  archi  o 
alle  volte  ecc. 

Dsempiàr , Scempiare  v.  a. 
Sdoppiare. 

Dseredàr , Diseredare  v.  a. 
Privare  dell’  eredità. 

Dsèrt,  Deserto  s.  m.  Diserto: 
luogo  solitario. 

— Dsèrt,  Dsertàzz,  Dsertùzz, 
Sciatto,  Sciamrnanato,  Scoiti- 
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posto  add.  Negletto  negli 
abiti  e in  tutte  cose. 

Dsertàr,  Disertare  v.  a.  e n. 

Dsertùr , Disertore  s.  m.  De- 
sertore. 

Dscvod  . . . Nome  d’ una  ma- 
schera di  domestico  scm- 
p licei  lo  , ma  arguto , che 
parla  il  pretto  parmigiano. 
È come  lo  Stenterello  dei 
firentini. 

— Dsèvod,  Insipido  add.  Sci- 
pito , scipido  : manchevole 
di  sale , contrario  di  sapo- 
rito. Dicesi  anche  di  per- 
sona sciocca,  melensa. 

Dsign , Disegno  s.  m.  Dispo- 
sizione , ordinamento  dei- 
1’  invenzione  d’  un  pittore. 
- Pensiero,  intenzione,  idea. 

Dsimpgnàr , Disimpcgnarc  v. 
a.  Spegnare  : levar  di  pe- 
gno. 

Dsorapù  , Disoprappiù  avv. 
Sopra  il  dovere  ; sopra  il 
concordato  , sopra  il  nume- 
ro concordato. 

Dsorbilànt , Esorbitante  add. 
Che  ha  esorbitanza  : ecce- 
dente : maggior  del  dove- 
re : eccessivo. 

Dsordnàr , Disordinare  v.  a. 
Perturbare,  guastare,  scon- 
fondere , scomporre  ; ed  an- 
che Uscir  dell’ordine  dovu- 
to o consueto  di  vivere;  ed 
allora  è neutro. 
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Dsòrden,  Disordine  s.  in.  Con- 
fusione, oppure  stravisto. 

Dsorlir,  Disfar  f orlo.  Dis- 
ertare. 

Dsossàr,  Disossare  v.  a.  Ca- 
var le  ossa  dalla  carne. 

— Dsossàr  i fruii , Snocciola- 
re v.  a.  Cavare  i nòccioli , 
cioè  le  ossa  delle  frutta , 
come  pesche,  susine  , ulive, 
ciriegie  e simili , entro  le 
quali  ossa  sta  1’  anima  che 
produce  1’  albero. 

Dsuguàl,  Disuguale  add. 

Dsuniòn , Disunione  s.  f. 

Dsunlr,  Disunire  v.  a.  Sepa- 
rare , scompagnare  , dispa- 
iare , sconnettere  ; e vale 
anche  Porre  in  discordia  , 
in  dissensione. 

Dsùtil , Disutile  add.  Inutile, 
senza  prò,  disadatto,  inetto. 
- Disutilaccio  peggiorai  par- 
landosi di  persona. 

Du , Due.  V.  Do. 

— Toèur  el  du,  Battere  il 
taccone.  Battersela  : fuggir 
ì>ia.  Partirsi  in  fretta. 

— L’  ann  del  du , Alle  co- 
lende greche , cioè  non  mai, 
perchè  i greci  non  avevau 
ca  tende. 

Dùbi,  Dubbio  s.  m.  Dubbiez- 
za , ambiguità , incertezza. 

— An  gli’  è miga  dùbi  , Sì, 
domani.  Modo  ironico  per 
dir  Non  mai. 


Dudàna , Dondolamento  ».  ni 
Il  dondolare  che,  per  modo 
di  esempio,  talvolta  fa  al- 
cuno sedendo  e tenendo  la 
seggiola  in  pendio. 

Duètt , Duetto  s.  m.  Duo.  Canr 
to  a due. 

Dugàra , Fogna  s.  f.  Bottino. 
Pozzo  murato  e chiuso  per 
ismaltir  le  sozzure. 

Dugaroèul , Votacessi , Netta- 
cessi s.  m.  Fognaiuolo.  Co- 
lui che  fa  il  mestiere  di 
nettare  o vuotar  le  latrine, 
fogne  e simili. 

Dulièlt  o Giulietta  ....  Veste 
dà  donna  che  aperta  dinan- 
zi come  un  soprabito  da 
uomo,  si  chiude  con  nastri 
o che  di  simile. 

Dùr  , Duro  add. 

— Èsserg  ancóra  del  dur , 
Esserci  del  merlo.  Esservi 
ancora  qualche  difficoltà  da 
superare. 

— Star  dùr,  Star  alla  dura. 
Star  duro.  Tener  duro, 
impuntarsi , star  sodo. 

— Dùr  d’  orèccia , Di  cam- 
pane grosse  , o ingrossate. 
Di  male  campane.  Suol  dir- 
si di  persona  che  abbia  cat- 
tivo udito. 

Duràda,  Durala  i.  f.  Dura» 
zione. 
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Duràr , Durare  v.  n.  Parlan- 
dosi di  carni,  frutta  o simi- 
li , il  verbo  Bastare  vale 
Conservarsi  , Mantenersi  , 
Durar  lungamente. 

Duràz  , Duràcine  add.  d’  ogni 
genere.  Aggiunto  -d’  alcune 
frutta  che  hanno  durezza. 
In  plur.  s.  f.  fa  Duràcine, 
e se  m.  Duràcini. 

— Dura  / , per  metafora,  Sà- 
lico add.  Avaro. 

Durgnòn , Duriglione  s.  m. 
Durezza.  Nocchio. 

Duròtt , Durano  add.  accresc. 
di  Duro. 

Dùtta , Mossa  s.  f.  Andare 
s.  m.  Spinta  che  si  dà  o si 
prende  per  moversi  o mo- 
vere alcune  cose. 

— Dar  la  dùtta , Dar  la  Mos- 
sa o V Andare.  Dar  la  spin- 
ta ; e si  dice  Dar  il  tratto 
del  moto  che  si  dà  artata- 
mente alla  bilancia  perchè 
trabocchi. 

D vèlia.  Doga  s.  f.  coll’o  stret- 
ta. Una  di  quelle  strisce  di 
legno  , di  che  si  compone  il 
corpo  della  botte  o di  si- 
mili vasi  rotondi.  Doga  da 
botte  , barile , bigoncia  , tino 
tinello  e simili. 
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— Métter  il  dvèlli , Dogare 
v.  a.  Mettere  o rimettere 
le  doghe. 

— Alvàr  via  il  dvèlli.  Sdo- 
gare v.  a.  Levar  le  doghe. 

Dvoltàr,  V altare,  Svolgere  v.  a. 
Far  cambiare  altrui  opi- 
nione , pensiero.  Mutare. 

Dvoltàrs , Voltarsi , Mutarsi 
n.  p.  Cangiar  pensiero,  opi- 
nione. Voltar  mantello  o 
casacca.  Mutar  partito. 

Dzèina  , Decina  s.  f.  Un  ter- 
minato numero  di  dieci. 

— Dzèina  per  P acqua.  In 
molti  luoghi  si  dà  questo 
nome  alle  Cateratte  o Chiuse 
che  si  fanno  con  saracine- 
sca o senza  per  la  deriva- 
zione delle  acque  a bene- 
ficio dell’  irrigazione. 

Dzòn , Digiuno  s.  m.  Astinenza 
dal  cibarsi  ; e per  similitu- 
dine si  dice  d’  una  lunga 
privazione  d'  altre  cose. 

— Esser  a dzòn  , Essere  di- 
giuno o a digiuno. 

— Romper  el  dzòn , Solvere 
il  digiuno.  Romperlo , pa- 
scerlo : cibarsi. 

Dzunàr , Digiunare  v.  n.  Non 
cibarsi  punto. 


Peschierì , Dizion.  Voi.  /. 


sa 
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Èban , Ebano  s.  m.  Albero 
che  nasce  nelle  Indie  e nel- 
1'  Africa , il  cui  legno  è 
dentro  nero,  e fuori  del  co- 
lor del  bossolo  , sodo  c pe- 
sante. Chi  lo  lavora  chia- 
masi ebanista. 

Ebrèj , Ebreo  s.  m.  Nome  d’  u- 
na  nazione  j e dicesi  anche 
di  chi  vende  a prezzo  esor- 
bitante i viveri  e le  merci. 

— Ebrèj , senza  religiòn  , Bi- 
gio , Nero  add.  Dicesi  di 
chi  non  è conforme  ai  do- 
gmi della  cattolica  religio- 
ne. 

Ecco  , Ecco  chi , Eccoti,  Ecco, 
Ecco  qui , Eccoti  avv. 

Eclà , Sfarzo  s.  m.  Sfoggio. 
Spicco,  pompa,  lusso,  com- 
parsa decorosa. 

Eco , Eco,  Ecco  s.  f.  Voce 
che  ripercossa  ritorna  al- 
1’  orecchio. 

— Far  eco , Far  eco.  Risuo- 
nar  per  eco.  Echeggiare. 

F.cràn  ....  Arnese  a trespo- 
lo , che  serve  a difendere 
dal  troppo  calor  del  fuoco, 
o dal  sole , o dai  lumi.  In 
generale  chiamasi  Ecràn. 


Dir  lo  si  potrebbe  però  o 
Parafuoco , o Paralume,  o 
Parasole  secondo  I’  uso  che 
se  ne  facesse  , ed  anche 
dalle  diverse  sue  fogge  da- 
rebbe motivo  alla  diversità 
del  nome. 

Eff  o Effa , Effe  s.  f.  La  sesta 
delle  lettere  dell’  alfabeto. 

Egitt , Egitto  s.  m.  Regno  di 
questo  nome.  Lo  usa  la 
nostra  plebe  in  certi  casi , 
come  in  quello  del  se- 
guente esempio  : Uno  di- 
ce : - A gli  è sta  cl  peni- 
chèr.  - L’  altro  risponde 
- Che  peruchèr  d’  Egitt?  - 
Il  che  equivale  - C è stato 
il  parrucchiere.  - Che  par- 
rucchiere de’ miei  corbelli?  - 
Si  suole  anche  dire  Si  : 
d’  legn. 

Ego  sum  persóna  prima  , op- 
pure Prima  caritas  incipit 
ab  ego , maccheronismo  u- 
sitatissimo,  Strigne  più  la  ca- 
micia che  la  gonella , op- 
pure E più  vicino  il  dente 
che  nessun  parente  , cioè  , 
si  ha  più  riguardo  al  pro- 
prio interesse  che  all’altrui. 
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Elàstic , Elastico  add.  usato 
spesso  dai  mecanici  in  for- 
za di  sostantivo.  Quella  pro- 
prietà che  per  lo  più  ad 
arte  hanno  certe  cose  di 
stirarsi  ed  allentarsi,  per  cui 
mutano  e riprendono  la  lo- 
ro forma.  Noi  diciamo  un 
elàstic  da  cól , f elàstic  da 
tigóni  , il  tiràchi  con  f elà- 
stic ecc. , il  che  corrispon- 
de a cravatta  elastica,  cin- 
toli elastici,  slracali  clastici 
ecc. 

Elisir,  Elisìre  s.  m.  Liquore 
spiritoso  che  si  ricava  da 
una  o più  sostanze , e n’  è 
la  parte  più  pura.  Tintura, 
Estratto , Quintessenza. 

Emm  o Emma , Emme  s.  f. 
Lettera  dell’  alfabeto.  Nel 
numero  del  più  dicesi  gli 
Emuli. 

Emaus , Paese  della  Sacra 
Scrittura,  da  noi  usato  nel 
seguente  dettato  : 

— Andar  in  Emaus , Andare 
-•  in  Og'a  magoga,  Andare  in 
Culicut,  Andar  nelle  J, rance 
maremme.  Andar  lontano. 
Talora  anche  lo  diciamo  nel 
senso  di  Dileguarsi,  Scom- 
parire, Smarrirsi;  ed  ezian- 
dio Andar  in  fumo.  Con- 
vertirsi in  fumo.  Svanire. 

Enn  , Enne  s.  f.  Lettera  del- 
P alfabeto. 
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I Èndes , Endice  , Guardanidio 
s.  m.  Uovo  che  si  lascia 
per  segno  del  nido  delle 
galline. 

Ùnta , Neslo , Innesto  s.  m. 
V.  Entàr. 

— Enla  a sciaparèla  , Innesto 
a spacco,  a sorcola  , a zap- 
pa , a manza,  a fessolo  , a 
sfesso , a calma. 

— A spolétta , a bocciuolo,  a 
bucinello  , a cannello  , ad 
anello. 

— A occ’ , a gemma. 

— A scnrzoèula , a corona. 
— A cóva  d’  rènda  , a coda 
di  rondine. 

Entàr  , Innestar « v.  a.  Anne- 
stare : nestare.  Incastrare , o 
altrimenti  congiugnere  mar- 
za o buccia  d’  una  pianta 
in  altra  acciocché  in  essa 
s’  alligni. 

Entéin  , còli  eh'  fa  il  j’  ènti , 
Innestatore  s.  m.  Colui  che 
fa  gl’  innesti. 

— Entéin  da  far  1’  ónta , Ma- 
gliuolo s.  m.  Sermento:  mar- 
za. Ramicello  che  si  taglia 
da  una  pianta  per  innestar- 
lo in  un’  altra.  Sorcolo , 
sorcoletto , sorconcello. 

— Entéin  o tasséti , 'Eassello 
s.  m.  Pezzo  di  legno , mar. 
mo  o altro  che  si  mette  per 
risarcimento. 
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Entràda , Entrata  ».  f.  Entra- 
tala diminut.  Entratacela 
peggiorat.  - Manca  ne’  di- 
zionari 1’  accrescitivo , che 
sarebbe  Entratona , grande 
o grossa  entrata. 

Entràj , Interiora  s.  f.  plur. 
Frattaglie.  Ciò  che  è rin- 
chiuso nella  cavità  del  pet- 
to e del  ventre  inferiore  de- 
gli animali. 

Entrànt  o Intrànt , parola  di 
contado,  Coso,  Negozio  ecc. 
V.  Intrànt. 

Entràr,  Entrare  v.  n.  Andar 
entro  ; cd  anche  si  dice  per 
Aver  che  fare. 

— Entràr,  a primiera , Rien- 
trare v.  n.  Far  nuovo  giuo- 
co dopo  il  primo  scarto. 

Equilìber , Equilibrio  s.  m. 
Contrappesamento  : peso  c- 
guale  per  tutti  i lati. 

— Star  o èsser  in  equilìber, 
Stare  od  Essere  in  bilico. 
Non  pender  più  da  una 
parte  che  da  un’  altra:  sta- 
re od  essere  in  equilibrio. 

— Métter  in  equilìber , Bili- 
care v.  a.  Mettere  in  bilico, 
in  equilibrio. 

Equinòzi,  Equinozio  s.  m.  L’ag- 
guaglianza  del  giorno  colla 
notte.  Da  noi  lo  si  dice 
echerzcvolmenle  per  Equi- 
voco. 
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Equipàgg’  , Equipaggio  s.  in. 
Corredo  , cd  anche  Car- 
rozza. 

Equipaggiar,  Fornire,  Arre- 
dare y.  a.  - Non  si  direb- 
be Equipaggiare  se  non  per 
fornire  un  esercito,  un  na- 
viglio. 

Equipaggiàrs , Corredarsi,  Ar- 
redarsi n.  p.  Mettersi  in  ar- 
nese. 

Erba,  Erba  s.  f.  Quello  che 
nasce  in  foglia  dalla  radice 
senza  far  fusto , come  lat- 
tuga , indivia , gramigna  e 
simili;  e,  assolutamente  det- 
ta , s’  intende  di  quella  che 
produce  la  terra  senza  cul- 
tura. - Erba  folta  , molle  , 
tenera  , fina  , gentile  , ver- 
de , fresca  , rugiadosa  , fio- 
rita , minuta , delicata  , sa- 
lubre , odorosa  , nocevole  , 
cattiva  , odorifera  , selvati- 
ca , spontanea , sativa. 

— Erba  dia  frèva , erb’  orbì- 
ga , Iva,  Erba  Iva , Ivarte- 
tica  s.  f.  Pianterella  assai 
bassa , che  ha  gran  somi- 
glianza col  pino  , ed  è prin- 
cipalmente stimata  "per  le 
malattie  artritiche;  per  la 
qual  cosa  è detta  corrotta - 
mente  Iva  artritica. 

— • Erba  qucrzoèula  , Erba 
querciola.  Calanutndrina. 
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Quercino.  Pianta  perenne 
con  foglie  ovate  intaccate  , 
i fusti  giacenti.  Nasce  nei 
monti  sterili.  Ha  sapore  a- 
marissiino  , e se  ne  fa  uso 
nelle  febbri  intermittenti. 

■ Erba  moscat èia,  Schiarea , 
Sclarea , Salvia  tclvatica. 
Pianta  ferace  di  molti  ra- 
mi e che  rende  fiori  odo- 
rosi i quali  nel  bianco  por- 
poreggiano. 

- Erba  piantana.  Piantaggi- 
ne s.  f.  Petaiuola  , centiner- 
bia  , orecchio  di  lepre.  Er- 
ba nota. 

■ Erba  zicùta , erba  veleno- 
sa , Cicuta  s.  f.  Erba  vele- 
nosa molto  simile  al  prez- 
zemolo. 

. Erba  di’  aleluja , Alleluia, 
Acetosella  s.  f.  Trifoglio  ace- 
toso , càrpigna , cirpina. 

- Erba  bòna,  Finocchio  s.  m. 
V.  Fnocèina. 

- Erba  mèdga , Medica  o 
Erba  medica.  Pianta  arven- 
se  assai  nota. 

- Erba  brusca,  Acetosa,  Ace- 
tosella s.  f. 

- Erba  amòra  , Balsamite , 
Erba  santa  Maria , Erba 
costa,  o costina , Menta  gre- 
ca, o romana , o saracine- 
sca. La  balsamita  vulgaris 
de’  botanici. 
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— Erba  pr’  i cij , Fava  gras- 
sa. Erba  San  Giovanni. 

— Erba  pr’  el  lantcoèur.  El- 
leboro s.  m.  Pianta  nota 
medicinale , ed  è di  due 
specie,  bianco  e nero. 

— Erba  da  presèpi , Musco 
o Muschio  ».  m.  Erba  no- 
ta che  nasce  nelle  fonti,  su 
per  i pedali  degli  alberi  e- 
altrove.  I nostri  fanciulli 
coprono  di  essa  lo  strato 
della  capannuccia  nel  dì 
del  Santo  Natale. 

— Erba  bissoèula,  Erba  luc- 
cio. Sorta  d’  erba  che  fa 
una  sola  foglia  per  pianta. 

— Erba  dalla  rogna.  Gallinac- 
cio ».  f.  Scabbiosa.  Erba 
che  giova  a guarir  dalla 
rogna. 

— Far  1'  erba , Far  erba  o 
Jar  l’  erba.  Segare  o rac- 
conce 1*  erba.  Sarchiare.  Ri- 
pulire dall’  erba  i ' campi 
tagliandola  col  sarchio. 

— Spetta  cavkll  che  1’  erba 
crèssa,  oppure  Intànt  che 
l’ erba  crèssa  el  cavali  ruoèu- 
ra , Cavai,  deh / non  morire, 
che  V erba  ha  da  venire, 
ovvero  Mentre  che  V erba  cre- 
sce , il  cavallo  muor  di  fa- 
me, o muore  il  cavallo.  Pro- 
verbio di  chiaro  significato. 
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Erbagg’ , Erbaggio  s.  in.  Ogni 
corta  d’  erba  da  mangiare  : 
camangiare  : erbucce. 

Erbaroèuia , Donna  che  fa 
erba. 

Erbàzia , Erbaccia  s.  f.  Erba 
cattiva. 

Erbétta  o Erbèina , Erbetta 
s.  f.  Erbolina , Erbicciola, 

• erbuccia. 

— Erbòtti  oMangiarèin,  Bieto- 
la s.  f.  Erba  da  camangiare, 
di  cui  v’  Ita  due  specie  prin- 
cipali, la  bianca  e la  rossa. 
Qui  si  parla  della  bianca. 

Erbgàr , V.  Erpgàr. 

Erborista  , Erbolaio  s.  m. 
Quegli  che  va  ricercando 
o cavando  diverse  maniere 
d’  erbe  per  luoghi  sei  vati- 
chi  ; e il  ricercarle  dicesi 
Erborare  v.  a. 

Erclèin  , banca! , Sbilenco. 
Storto  nelle  gambe  : che  ha 
le  bilie. 

Ergna  , Ernia  s.  f.  Rottura  , 
allentatura.  Nome  generico 
di  vari  tumori  dell’  addo- 
niine  , ma  volgarmente  del- 
la scesa  degl’  intestini  nel- 
la coglia. 

Erniòs , Ernioso  add.  Crepa- 
to , allentato.  Che  solTrc 
d’  ernia. 

Erpcg , Erpice  s.  m.  Stru- 
mento di  legname,  clic  ti-  D 
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rato  da’  buoi  e calcato  dal 
bifolco  spiana  e trita  la  ter- 
ra de’  campi  assolcali. 

— Erpeg , sorta  di  malattia , 
V.  Rèpeg. 

Èrpeta,  Erpete  s.  f.  Salso.  Ma- 
lattia nota. 

Erpghr , Erpicare  v.  a.  Spia- 
nare e tritare  la  terra  col- 
l’ erpice.  Inerpicare  : inarpi- 
care. 

Err , Erre  s.  f.  Una  delle  let- 
tere dell’  alfabeto.  - Gli  ar- 
ligiani  danno  il  nome  di 
erre  a vari  lavori  che  ab- 
biano la  figura  di  un  R ar- 
rovesciata. 

Erròr , Errore  s.  in.  Manca- 
mento, fallo. 

— Erròr  e cattiva  monèda  an 
fa  pagainènt , Frego  non 
cancella  partila  , cioè  Uno 
sbaglio  non  salda  il  conto. 

Eructavit  , Parola  latina  che 
si  usa  nel  seguente  dettato:  - 
Far  eructavit.  Vomitare, 
Rècere,  Eruttare  v.  a.  Man- 
dar fuori  per  bocca  il  cibo 
o gli  umori  die  sono  nello 
stomaco. 

Esebìr  , Esibir  , Esibire  v.  a. 
Far  esibizione. 

Esebitòr,  Esibitore  s.  m.  Che 
esibisce  , offre  , proferisce, 
presenta. 
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— Esebitòr  d'  coattivi , Lator 
di  sentenze , Lator  di  coa- 
zioni. Quegli  che  co’  suoi 
atti  costringe  i morosi  a pa- 
gare le  pubbliche  gravezze. 

Esèmpi  , Esempio  , Esstmpio 
s.  m.  Azione  virtuosa  o vi- 
ziosa , che  si  para  davanti 
per  imitarla , o per  sfug- 
girla. 

— Per  esèmpi , Esempigra- 
zia avv.  Essempigrazia:  per 
cagion  d’  esempio:  a modo 
d’  esempio:  per  esempio. 

_ Esèmpi , storièlla  , Novella 
s.  f.  Racconto  , favola  , sto- 
riella , leggenda. 

Esemplar , Esemplare  s.  in.  e 
add.  Cosa  da  imitarsi , da 
aversi  per  modello  e nor- 
ma. 

— Esemplar  d’  un  lìber , E- 
semplare  s.  m.  Copia  d’ un 
libro  che  esca  dalle  stampe. 

— Esemplar  d’  bell  caràtter, 
Esempio,  Innanzi  s.  m.  Quel 
modello  che  il  maestro  di 
bello  scrivere  dà  a’  suoi 
scolari. 

Ksigènt,  Esigente  add.  Indi- 
screto , intollerante  nel  vo- 
ler le  cose. 

Èsit , Esito  s.  m.  Fine , riu- 
scita ; ed  anche  spaccio  nel- 
1’  esitare  o vendere. 


1 Esòs  , A'udtccio  add.  Sciaman- 
nato, sporco;  oppure  Tir- 
chio, Taccagno , Spilorcio. 

- N.  B.  Esoso  significa 
Odioso  , abbominevole. 

Esosità , Sudiceria,  Sordidez- 
za , Spilorcerìa , Taccagne- 
rìa s.  f. 

Espòner , Esporre  v.  a.  Di- 
chiarare : metter  fuori  : ci- 
mentare : mettere  in  peri- 
colo. 

Esprèss , Straordinario  s.  m. 
Corriere , messo  spedito  a 
bella  posta. 

Ess  o Essa,  Esse  s.  f.  Una 
delle  lettere  dell’  alfabeto. 

- Term.  de’ magnani:  nome 
generico  di  qualunque  fer- 
ro ripiegato  dalle  due  parti 
iu  verso  contrario  alla  ma- 
niera della  lettera  S.  - Esse 
d’  una  cavezza,  d‘  un  tiran- 
te, d una  catena.  Esse  con 
cui  si  ferma  il  forchetto 
delle  carrozze  con  un  gancio. 
Esse  del  barbazzale  ecc. 

— Ess  d’ un  fus'tl , Coniraccar- 
tella  s.  f.  Term.  degli  ar- 
chibusieri.  Pezzo  di  ferro  o 
altro  metallo  in  cui  s’  invi- 
ta la  piastra  dell’  archibu-  ' 
gio  e delle  pistole  per  te- 
nerla salda  alla  cassa. 

■ — Ess  d'  un  violèin  e simi- 
li... . Quelle  fessurine  fat- 
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te  a S,  che  sono  sul  piano  ]|  — D' bassa  estrai tòn  , Di  bas- 


ii' un  violino  , violone  , bas- 
so , contrabasso  c simili  al- 
tri strumenti. 

— Ess  , sòrta  d’  bombòn  .... 
Dolci  di  pasta  reale  o al- 
tra fatti  a modo  di  un  S. 

Èsser , Essere  v.  n.  e s.  m. 

— Èsser  sèmper  d’  colla  ( o 
chiuso  ),  Essere  sempre 
quella  bella , quella  mede- 
sima. Esser  sempre  alle  me- 
desime. Tornar  sempre  al- 
le stesse  cose  fastidiose. 

— Èsser  dia  parllda,  dia  com- 
bricola , dia  bolla  ecc.  Es- 
sere del  segreto.  Essere  uno 
di  quella  tal  società. 

— Esser  un  su  e zo , Essere 
un  mal  bigatto. 

— Lassar  tutti  in  so  èsser , 
Lasciare  star  lutti:  rispetta- 
re chicchessia. 

— Parer  e n’  èsser  1’  è cme 
filar  e ’n  tèsser , Sembrare 
e non  essere  è come  filare 
e non  tessere.  Proverbio  che 
vale,  non  aversi  a stare 
alle  apparenze. 

Estraziòn  , Estrazione,  Tratta 
s.  f.  Tirare  a sorte. 

•—  Estraziòn  o razza  , Condi- 
zione, Stirpe,  Schiatta  s.  m. 
Legnaggio. 


sa  mano.  Di  vile  schiatta. 

Et,  Latinismo  che  usiamo  nel 
seguente  dettato:  - An  gli’ 
èsser  mancò  un  et , Essere 
stato  a un  pelo.  Essere  sta- 
to vicinissimo. 

Età , Età  s.  f.  Nome  genera- 
le dato  ai  gradi  del  viver 
dell’  uomo. 

— D’  mèzza  età , Di  mezza 
età  , cioè  tra  vecchio  e gio- 
vine. 

D’  bòna  età,  Di  buona  età, 
cioè  ancor  vegeta  , robusta. 

— Inànz  d’  età , Di  grande 
età,  cioè  attempato,  avan- 
zato negli  anni. 

— D’  una  stèssa  età , d’  età 
medèma  , Coetaneo  add. 
D’  una  medesima  età. 

Ètic  , Elico  s.  m.  Infermo  di 
febbre  etica  : tisico. 

Etrènn  ....  Sorta  di  tabacco 
fine  da  naso. 

Etzètera  : Eccetera.  Modo  e- 
spressivo  di  reticenza.  Si 
usa  anche  in  forza  di  so- 
stantivo femminino  , come 
- Mettig  un  etzètera  : quan- 
t’  etzètera  ! Mettetevi  un  ec- 
cetera: quante  eccetera  ! 
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Fabriàn,  Culiseo  a.  m.  Tafa-  j Fachinàgg’  ....  Mercede  al 
nario  : sedere  : culo.  facchino. 

Fàbrica  , Fabbrica  ».  f.  Il  fab-  Fachinàr,  Affacchinare,  Sfac- 
bricare,  e la  cosa  fabbrica-  chinare , Facchineggiare  v. 
ta.  n.  Durar  fatiche  da  facchini: 

— Fàbrica  d’  na  Cièsa,  Fab - far  grandi  fatiche. 

brica , Opera  ».  f.  Corpo  Factotòn , Factodo  ».  d’  ogni 
degli  amministratori  de’ be-  g.  Faccendone,  Caffaggiaio 

ni  d’  una  Chiesa  parroc-  s.  m.  Che  s’  intromette  in 

ehiale.  tutto  e vuol  far  tutto  ; che 

Fabricàr,  Fabbricare  v.  a.  Di-  sempre  vuol  far  le  carte  e 

cesi  di  qualunque  opera  ma-  cafTaggiare. 
miale.  - Edificare  è più  prò-  F a gòtt,  Fagotto  ».  m.  Far- 
prio  esclusivamente  delle  o-  dello  : involto, 
pere  del  muratore.  — Far  su  fagòtt , Far  fagot- 

Fabrizèr , Operaio,  Santese  ».  lo.  Far  le  balle.  Prepararsi 
m.  Fabbriciere.  Che  fa  par-  a partire.  Far  fardello, 
te  dell’ amministrazione  d’u-  — » Aver  fati  fagòtt,  Essere 
na  Fabbrica  parrocchiale.  incinta,  o gravida. 

Facettàr,  Affaccettare  v.  a.  • — Fagòtt,  sorta  di  strumen- 
Lavorare  un  corpo  solido  to  da  fiato , Fagotto , Bas- 
in  maniera  che  abbia  più  sono  ».  m. 
facce  o piani  diversi,  che  Fagottàr,  Fagottàr  su , Affa- 
diconsi  Faccette,  come  si  stellare,  Affasciare,  Involge- 

fa  del  diamante  e delle  al-  re,  Inviluppare  v.  a.  In  sen- 

tre  gioie.  so  metaforico  Imbrogliare , 

Fachèin,  Facchino  s.  m.  Chi  Impacciare. 

porta  pesi  adosso  per  prez-  Fagottèin  , Fagottino,  Fardel- 
lo. letto  s.  m. 

— Vita  da  fachèin  ,'  Facchi-  Fagottòn  , Grosso  fardello, 
neria  ».  f.  Fatica  da  fac-  — Iu  fagettòn  , Alla  sfuggita , 
chino. 
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Alla  sfuggiasca,  fuggiasca- 
mente avv. 

Falchètt,  Falco,  Falcone,  Fal- 
chetta ».  m.  Uccello  di  ra- 
pina noto. 

— * Falchètt  passarèin  , Falco 
jjmguellaio. 

— Falchètt  d’  un  ragàzz,  De- 
monietto, Serpentello,  Nabis- 
so  s.  m.  Fanciullo  che  mai 
non  si  ièrma  e sempre  pro- 
caccia di  far  qualche  male. 

Faldèin  , Fiancheui  s.  m.  plur. 
Quelle  falde  sottili  latte  di 
pelo  più  scelto  onde  tal- 
Tolta  i cappellai  cuoprono 
le  parti  più  apparenti  di 
un  cappello. 

Pali  va  d’foèug,  Favilla  a.  f. 
Parte  minutissima  di  fuoco. 

Fall,  Fallo,  Errore  s.  in. 
Mancamento  , colpa  , man- 
canza, menda , malafatta. 

— Senza  fall  , Senza  fallo 
avv.  Infallibilmente , senza 
dubbio. 

— Andar  in  fall , Andare  in 
fallo  , cioè  Invano  , indar- 
no. 

— Toèur  in  fall.  Cogliere  in 
cambio.  Pigliare  una  cosa 
per  un’  altra. 

— Fall  in  tla  téla  Malafatta  s. 
f.  Ogni  errore  di  tessitura. 

— Fall  in  tei  pànn  : Pecca  s. 
f.  Difetto  nella  fattura  di 
qualche  panno. 
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— Fall  d’  na  rònfa , Faglio  s- 
m.  Mancanza  di  un  seme 
fra  le  carte  del  giuocatorc. 

Fallar,  ballare  v.  n.  Errare: 
mancare. 

— Fallànd  a s’  impara.  Gua- 
stando s’ impara.  E’  bisogna 
fare  , ancorché  si  faccia  ma- 
le , volendo  imparare. 

— Fallar  ’na  rònfa,  Fagliare 
v.  n.  Mancare  ad  un  giuo- 
catore  una  carta  d’  un  dei 
quattro  semi. 

Fallir,  Fallire  v.  n.  Mancar 
i danari  ai  mercanti.  V.  An- 
dar in  fallilèla. 

— Fallir  con  la  bórsa  pièna. 
Fallire  col  sacco.  Fallire  col 
morto  in  casa.  Fallire  dolo- 
samente e conservando  per 
sè  il  danaro  della  ragione 
de’  creditori. 

Falò  ' Falò  s.  m.  Baldoria. 
F uoco  grande  in  segno  d’al- 
legrezza per  lo  più. 

Falópa,  F allappa  s.  f.  Boz- 
zolo incominciato  e non  ter- 
minato dal  baco.  Messo  a 
marcire  si  straccia  e se  ne 
fa  filaticcio  di  prima  sorte 
detto  volgarmente  di  palla. 

Fals  , Falso  s.  m.  - Posare  , 
Essere  ecc.  in  falso  si  dice 
de’  membri  d’  architettura, 
che  stanno  fuori  di  perpen- 
dicolo e della  parte  desti- 
nata a reggerli. 
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— Fals  d’  na  scarpa , Fiosso 
s.  m.  La  parte  più  stretta 
della  scarpa  e del  piede 
vicino  al  calcagno. 

— Fals  , boziùder,  Falso  add. 
Bugiardo. 

Falserìga  , Falsariga  s.  f.  Fo- 
glio rigato  che  si  pone  «ot- 
to quello  dove  *i  scrive  per 
andar  diritto. 

F alsctt , Falsetto  s.  m.  Voce 
acuta,  più  di  testa  che  di  pet- 
to. - Falseggiarne  s.  in.  Co- 
lui che  canta  il  falsetto. 

— Falsètt,  un  po  fals,  Al- 
quanto falso. 

— Cantùr  el  falsètt , fìgurat. 
Falseggiare.  Essere  fìnto , 
simulato  , falso  , bugiardo. 

F alsi , Ripieno  s.  m.  Compo- 
sto di  più  ingredienti  con 
cui  riempiere  pollame  o al- 
tro , facendone  più  squisita 
vivanda. 

Falsòn  , Dugianlone  s.  m.  Bu- 
giardaccio. 

Falùppa  d’  nè  va  , Falda  s.  f. 
Fiocco  s.  ni.  Ciascuna  di 
quelle  particelle  :ui  ca- 
de minutamente  spezzala 
la  neve. 

Fàm,  Fame  s.  f. 

— Aver  fàm  , A fumare  v.  n. 
Essere  affamato  , aver 
fame. 

— Far  gnìr  fàm,  Affamare 
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v.  a.  Lasciar  mancare  gli 
alimenti  sino  a che  si  su- 
sciti la  fame. 

— Èsser  mort , Morir  dalla 
fàm  , Essere  scannato  dalla 
fame.  Essere  allupato.  Al- 
lampanar dalla  fante. 

— L’  amòr  1’  è ’na  gran  còsa, 
ma  la  fàm  passa  ogni  còsa, 
La  fame  è più  possente 
et  amore.  - Fames  amoretti 
superai  dice  il  Lippi  nella 
prima  stanza  del  quarto  can- 
tare. _ 

Fama,  Carbone  s.  m.  Golpe, 
Polpe,  Filiggine  s.  f.  Ma- 
lattia del  grano.  V.  Carbùn. 

— Gnlr  la  fima , Involpare 
v.  n.  Divenir  volpato. 

Fami  , Famiglio  , garzone , 
servente,  servo  s.  m.  Que- 
gli che,  o qual  mandriano, 
o qual  bifolco  o lavoratore, 
è obbligato  altrui  anno  per 
anno  ricevendo  in  mercede 
alimenti , abiti  e danaro. 

— Fami  da  spèsa  , Braccian- 
te, Pigionale.  Obbligato  alla 
coltivazione  di  un  podere 
a prò  del  padrone  e verso 
congrua  mercede. 

l'amia , Famiglia  s.  f. 

— Fami  a mòrta.  Bocche  dis- 
utili. I fanciulli  o altre  per- 
sone che  mangiano  senza 
esser  abili  a guadagnarne. 


— Far  fi  mi  a noèuva  , Pigliar 
la  granata.  Mandar  ria  tut- 
ta la  serviti»  o tutti  i mi- 
nistri. 

— Da  famia , Da  famiglia 
dicesi  ordinariamente  di  pa- 
ne non  molto  fine  e di  vin 
piccolo. 

Faminciòn,  Fagnone , Soppiat- 
tone , Sorbone , Afusone  s. 
m.  Uomo  cupo  che  tutto 
intento  a’  propri  vantaggi 
procura  segretamente  ed  ac- 
cortamente di  conseguirli. 

Famioèula , Famiglinola  s.  f. 
Piccola  famiglia , e Fami- 
glioletta suo  diminut. 

— Famioèula,  sòrta  d’ fon*, 
Famigliuola  s.  f.  Funghi  che 
nascono  nel  pedale  degli  al- 
beri , e de*  quali  è gran 
copia  in  un  sol  ceppo. 

Fan  ài , Lampione,  Lanternone, 
Fanale  s.  m.  Lanterna  s.  f. 
Strumento , che  è in  parte 
di  materia  trasparente  , en- 
tro cui  arde  olio  o altro 
per  far  lume. 

Fandònia,  Baia  , Celia  , Fan- 
faluca s.  f.  Bugia  : raccon- 
to inverosimile,  scherzoso. 

Fanèla , Flanella  s.  f.  Panni- 
na leggiere  tessuta  di  lana 
fine. 

Fanèll , Fanello  s.  m.  Piccolo 
uccelletto  che  canta  dolcc- 
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mente  , e diventa  dome- 
stichissimo. 

— Fanèll,  fùrb , Svegliato, 
Accorto  add.  Furbo. 

Fànga,  Fango  s.  m.  Terra 
mescolata  con  acqua.  - Il 
fango  propriamente  è quel- 
lo delle  strade.  Belletta  è 
quella  che  lascia  il  fiume 
quando,  vien  grosso  e che 
seccando  poi  screpola  e si 
apre.  Mota , quella  che  è 
per  le  strade,  il  verno,  assai 
liquida.  Afemtna  , quella 
terra  molle  che  quando  la 
calpesti  ti  affonda  e non 
regge.  Loto,  1’  acqua  torbi- 
da a cagion  della  terra  che 
vi  è dentro.  Schizzo  e zac- 
chera , quella  terra  molle 
che  andando  ci  salta  su  per 
le  calze  e su  pei  panni. 

- Dicesi  pure  secondo  i ca- 
si, Fanghiglia,  Poltiglia, 
Pacchiarina , Afeima  , Bra- 
go , Pacciame. 

Fangósi , V.  sotto  Zerg. 

Fanòn,  Barbetta  s.  f.  Quel 
fiocco  di  pelo  che  ha  die- 
tro la  fine  del  piede  il  ca- 
vallo. 

Fant,  Fante  s.  m.  Una  delle 
tre  figure  delle  carte  da 
giuoco. 

Fanterìa , Fanterìa  s.  f.  Sol- 
datesca a piedi. 
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Fantazèin , Fantaccino  s.  in. 
Soldato  ordinario  : sempli- 
ce soldato. 

Fapèlla  . . . . Ingaggiatore,  e 
propriamente  colui  che  in 
tempo  delle  descrizioni  mi- 
litari incetta  i sostituti. 

Faprèst....  Con  tal  nome 
nelle  nostre  cartiere  si  chia- 
mano le  cordicelle  sulle  qua- 
li si  spande  la  carta  nello 
spanditoio  perchè  si  asciutti. 

Far , Fare  v.  a. 

— Far,  cosi  assolut.  o Far  il 
cèrti , Far  le  carte.  Mesco- 
larle avanti  di  darle  e in- 
cominciare il  giuoco.  In 
senso  figurai,  vale  Essere  il 
principale  a maneggiare 
qualche  negozio. 

— Far,  in  senso  pure  asso- 
luto , Fare , Bastare  , Essere 
sufficiente  , a proposito.  Ca- 
der in  acconcio.  Per  esem- 
pio : La  tal  còsa  fòla?  • Giu- 
sta còlla.  - La  tal  cosa  fa? 
- Appunto  : per  V appunto. 

— Far  il  vendètti , Far  le  sue 
vendette.  Si  dice  di  chi  man- 
gia , o beve  o fa  altro  sen- 
za intermissione , riposo  o 
risparmio , che  par  che  o- 
peri  con  ira  e si  vendichi 
di  ricevuta  ingiuria. 

•-Far  vendetta  , zergo,  Ven- 
dere. 
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— Far,  per  Contàr  , Fare , 
Importare  , Calere.  - Non 
fa , non  imporla  ecc. 

— Far  a chi  sta,  Fare  al  toc- 
co. Sperimentar  colle  dita 
a chi  primo  stia  a comin- 
ciare il  giuoco. 

— Far  dii  cari,  Careggiare 
v.  a.  Accarezzare , vezzeg- 
giare. Far  carezze. 

— Far  céra,  far  bòna  gra- 
zia , J'ar  buon  viso  , Far  lie- 
ta accoglienza  , Far  buorui 
cera.  Trattare  amorevol- 
mente. 

— Far  in  à , Far  vento.  Ru- 
bare. 

— Far  altolà  , Far  rialto.  Far 
banchetto  : tener  banchetto. 
V.  Altolà. 

— Far  di  mostàzz  , Fare  atti 
umilianti.  Presentarsi  a que- 
sto e quello  per  ottener  fa- 
vori. 

— Far  i cont  sòra  ’na  còsa, 
Far  disegno  sopra  una  cosa 
vale  Pensar  di  valersene. 

— Far  su , Involgere,  v.  a.  In- 
voltare , Ravvolgere , Av- 
volgere. Unire  insieme  di- 
verse cose  ; farne  un  invo- 
glio. - Figurat.  Aggirare , 
Abbindolare,  Gabbare  v.  a. 

— Far  su  la  nèva  , Spulare 
la  neve.  Nettare:  tor  via  la 
neve  con  pala:  c generai- 
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mente  Ammassare,  Spazza- 
re. Tor  via  le  immondizie 
e gl’  ingombri. 

— Far  su  il  manghi,  Rim- 
boccare v.  a.  Arrovesciare 
1’  estremità  delle  maniche 
della  camicia , dell’  abito, 
al  fine  per  lo  più  di  non 
imbrattarle. 

~ Far  su,  pigàr  su.  Ripie- 
gare v.  a.  - Aveva  il  grem- 
biule ripiegato  a cintola 
con  una  cocca. 

— Far  su  ’na  giòvna , Incoc- 
care v.  a. 

— Far,  per  partorir,  Fare 
v.  a.  Figliare , partorire. 

— - Far  ’na  frittàda  , figurai. 
Sconciarsi.  Abortire.  - An- 
che i francesi  dicono  Casser 
ses  oeufs  ( Rompere  le  pro- 
prie uova  ). 

— Far  ben  , riuscir  ben  , At- 
tecchire v.  n.  Dicesi  delle 
piante.  Venire  innanzi , ac- 
quistare, crescere:  contrario 
d’  intristire  ; e cosi  figurat. 
si  dice  Non  attecchire  di 
quegli  uomini  che  non  han- 
no fortuna  , nè  profittano. 

— Farla  da  grand  , Filar  del 
Signore.  Far  il  grande. 

— Far  el  grand  c èsser  pi- 
cèin  , Allargar  le  ale  Juor 
del  nido.  Stendersi  più  che 
non  è lungo  il  lenzuolo.  Di- 


cesi di  quelli  che  troppo  ar- 
discono fuori  dell’  ordine  e 
sopra  le  forze  loro. 

— Far  el  pàss  secònd  la  gàm- 
ba , Misurarsi  col  suo  pas- 
setto. - Il  passetto  è una 
misura  firentina  antica  ; la 
metà  di  una  canna. 

— Far  1’  impossibil  , Far  gli 
occhi  alle  pulci.  Far  cose 
difficili  e quasi  impossibili. 

■—  Far  di  vent.  Far  di  flati. 
Generar  venti  o ventosità. 
Generar  flati.  Far  ventosità, 
o venti,  siccome  c proprio 
di  certi  cibi. 

— Far  gnir  voèuja  , far  cis- 
pàr  piazèr , Innuzzolire  v. 
a.  Far  venir  in  frega  o in 
uzzolo  di  checchessia.  Sol- 
leticare. 

— Far  1’  àlber , Far  la  co- 
llina , Far  quercia  , quer- 
ciuola , querciuola.  Star  rit- 
to col  capo  in  terra  e con 
le  gambe  alzate  all'  aria  , 
quasi  mostrando  d’  essere 
una  pianta.  Dicesi  per  i- 
scherno  a chi  non  ha  da- 
nari in  tasca. 

— Far  il  còsi  emè  Dio  voèul. 
Far  le  cose  alla  babaio , a 
stampa,  a babboccio.  Abbor- 
racciare , Acciarpare  , Ac- 
ciarbattare  , Arrocchiare. 
Far  una  cosa  senza  dili- 
genza : operare  a caso. 
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- Far  tutt  a vana , Acco- 
munare r.  a.  Far  comune 
quel  die  è proprio  : met- 
tere a comune.  Godere  in- 
ai eme  d’  una  coaa. 

- Fàren  d’  sott  e d’  sòra , 
Fàren  dacò  e dappè:  fàren 
vùna  d’  ogni  aòrta  , Far 
d’  ogni  lana  un  peso.  Far 
tt  ogni  erba  J ascio.  Far  o- 
gni  sorta  di , ribalderia  sen- 
*’  alcun  riguardo. 

- Vrèr  far , vrèr  dir  e po 
an  far  mai  niènt , V oler 
fare,  voler  dire,  e alla  fi- 
ne assai  parole  c poche  lan- 
ce rotte. 

-Avèr  da  far  nolta  e dì,  A- 
vèr  un  gran  da  far , Aver 
faccende  sino  a gola,  fi  ver 
che  fare  fin  sopra  i ca- 
pelli. Aver  molto  che  fare. 
Affogar  nelle  faccende. 

- Avèr  da  far  con  von  , 
Aver  che  fare  con  uno.  Aver 
negozi!  con  uno. 

- Avèr  da  far  in  t’  un  alt, 
Avèrg  di  fond , Aver  degli 
averi , poderi  o case  in  un 
dato  luògo.  Esservi  possi- 
dente. 

- Far  un'  viàzz  e da  servì- 
zi , Battere  due  chiodi  ad 
una  calda.  Fare  una  strada 
e due  viaggi. 
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— Far  un  bus  in  t’  1’  àcqua. 
Far  la  zuppa  nel  paniere  : 
far  acqua  da  occhi.  Far  un 
buco  nell’  acqua.  Far  un’o- 

* perazionc  che  non  riesca. 

— Far  el  formai  per  la  cal- 
dèra , Pescar  pel  proconso- 
lo. Far  la  panata  al  diavolo. 
Pagar  il  boia  che  ne  frusti. 
Perdere  l’  acconciatura  e la 
lisciatura.  Affaticarsi  senta 
prò. 

— An  far  nè  un  fioèul  nè  un 
fi  à ster , Non  far  nè  un  aspo 
nè  un  arcolaio.  Non  riuscir 
a far  nulla  di  compiuto. 

—u  Far  un  vestì,  un  vestidèin, 
un  tabàrr  a von  , Dare  il 
mattone  ad  uno.  Dirne  ma- 
le per  fargli  danno  o mal 
d’  importanza. 

— Far  cagàr  von,  Fàreg  dir 
su  tutt.  Cavare  il  cocomero 
di  corpo  ad  uno.  V.  Cantàr. 

— Far  il  coltìiri , Rompere  a 
coltura.  Terni,  d' agricol- 
tura. 

— Fàrghen  dia  fissa , Farèg 
giùst  emè  sicìit , Dar  V in- 
censo ai  grilli  o ai  morti. 
Non  far  cica , non  far  nien- 
te , non  giovar  punto.  Far 
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— Fkreg  vùna  o pu  vólti , 
Rompere  una  o più  lance. 

S Correre  una  o più  poste.  - 
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- Corse  cinque  o sei  poste  il 
caldo  sposo,  legò  la  sua  giu- 
menta alla  caviglia.  Così  in 
un  mio  sonetto  che  non  è 
mai  corso  per  le  stampe,  e 
che  fu  composto  per  none 
grandiose. 

» Fàrsla  alta  e bassa,  Far 
alto  e basso.  Farsela  a pro- 
prio capriccio. 

. Fàrla  a von , Accoccarla 
ad  unoN.  Ficcò  ria. 

• Fars,  Farsi  n.  p.  Nel  sen- 
so di  Diventare,  cangiarsi  e 
simili. 

. Fars  in  ca  un  loèugher 
ecc.  Fare  o Tenere  un  po- 
dere a sua  mano.  Fare  che 
un  podere  si  sfrutti  in  casa. 

• Fàrsla  ad&ss , Farsela  sot- 
to. Cacarsi  sotto  , farsela 
ne’  calzoni , empiersi  i cal- 
zoni , farsela  nelle  brache. 
Figurat.  vale  Perdersi  d’a- 
nimo : avvilirsi , che  pure 
si  dice  Cascar  le  brache. 

- Fàrsla  , sbolgnàr , bàtter 
el  tàc , toèur  còlla  d’ Catòn, 
toèur  el  dù  , voltàr  via  ecc., 
Comprare  o Prendere  il 
porco , Battersela  , Scanto- 
narsela , Nettare , Nettar  il 
pagliuolo,  Sbiettare,  Sprez- 
zare , Levar  le  berze  , Sbru- 
care , Leppare , Giocar  di 
calcagna  , Scamoiare , Ra- 
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stiar  via , Truccar  via,  Dar- 
la a gambe.  Farsela.  Anda- 
re. Fuggire. 

— Fàrla  foèura  , Scampare  , 
Uscir  da  un  pericolo,  ed  an- 
che Fuggire.  V.  il  prece- 
dente Fàrsla. 

— Fàrla  foèura  , Camparsela. 
Vivere  alla  meglio,  ed  an- 
che Darsi  bel  tempo.  Sfog- 
giarsela , andar  co’  fiocchi. 

— Cmè  s'  fa  a s’  ha , Tal 
sonata,  tal  ballata.  Tal  pro- 
posta, tal  risposta.  Prover- 
bio che  vale  , rendersi  per 
lo  più  ben  per  bene , e 
mal  per  male. 

Parecchi  altri  modi  , ne* 
quali  entra  questo  verbo , 
sf  troveranno  sotto  i nomi 
sostantivi  a cui  va  unito. 

Farabolàn , Parabolano  s.  m. 
Carotiero  , favolaio  , sballo- 
ne , scaricamiracoli. 

Farabùtt,  V.  Farisèi). 

Farèina , Farina  s.  f.  Grano  o 
biada  macinata. 

— Coll  eh’  vénda  la  farèina  , 
Farinaiuolo  s.  tu.  Chi  ven- 
de ferina. 

— Il  ciàccer  in  fan  farèina  , 
Le  parole  non  /armo  Jari- 
na  , non  s'  infilzano  , non 
empiono  il  corpo  , sono  pa- 
sto da  libri  , sono  femmine 
e non  maschi.  Non  bisogna 
farne  conto. 
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_ E1  n’  è miga  pan  dia  so  I 
farèina , La  n’  è miga  so 
farèina  , Non  è erba  del  suo 
orto.  Non  è farina  di  lui, 
cioè  Non  è la  cosa  di  chi 
la  mostra , di  chi  1’  adope- 
ra , di  chi  ne  fa  pompa , o 
di  chi  se  ne  dice  autore. 

Farfara,  Farfaro  s.  m.  Tos- 
silaggine. Erba  nota. 

Farinàr,  Farinaio  s.  m.  Bu- 
ratterà. Luogo  o starna  do- 
ve si  ripone , e si  abbu- 
ratta la  farina. 

Farinàzz....  Farina  di  più 
sorte  di  biade  o grani  infe- 
riori , ad  uso  segnatamente 
di  far  la  pappolata  a*  ma- 
jali , capponi  ecc. 

— Farinàzz  , sorta  d'  fònz , 
Gallinaccio  s.  m.  Sorta  di 
fungo. 

Farinèll ....  Grumo  farinaceo 
che  si  forma  nella  polenta 
o in  altro  impasto. 

Farinèlla , Codetta  s.  f.  Fari- 
na ordinaria:  la  peggiore 
•che  caselli  dal  frullone  ac- 
canto de'  tritelli , da  piede. 

Farinòs,  Farinaceo , farinac- 
ciolo  add.  Che  agevolmen- 
te si  disfà  in  farina.  Sfari- 
nacciolo.  Poco  tegnente.  E 
Sfarinato  si  dice  d’  alcune 
frutte  che  non  reggono  al 
dente , come  pere , mele* 
Peschieri , Dizion.  Voi.  I. 
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e simili , le  quali  sogliono 
anche  essere  insipide , e 
d’  ogni  altro  colore  sbianca- 
to e pallido. 

Farisèll,  Serpentello,  Demo- 
nietto , Nabisso , Farfanic- 
chio, Frugolo.  Si  dice  d’ un 
fanciullo  irrequieto. 

Fàrr , Farro  s.  m.  Spezie  di 
grano  che  partecipa  del  fru- 
mento. 

— Tòrta  d’  fàPr,  Farrata  s.  f. 

Farsi,  V.  Falsi. 

Farzèll , Cruschello.  V.  Rom- 
zoèul. 

Fàss,  Fascio  s.  m.  Qualun- 
que cosa  accolta  insieme  e 
legata  eh’  uom  possa  por- 
tare. 

— Fàss  da  bruzàr , Fascina 
s.  f.  Fascio  di  legne  .minu- 
te e di  sarmenti.  Fastello. 
Noi  usiamo  differenziare  più 
qualità  di  fascine , ma  le 
principali  sono  quella  di  bo - 
sco  , e quella  di  scapezzatu- 
re ( scàlv  ) . 

— Fàss  con  la  s’ ciàpa  , Fa- 
scina col  pezzo.  Fascio  di 
legne  minute,  entrovi  una 
scheggia  ò schiappa  più  o 
men  grossa. 

— - Far  i fàss  , Fascinare  v.  a. 
Far  fascine.  Tagliare,  pur- 
gare il  bosco , nettar  le  sie- 
pi e gli  alberi. 
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Fassa , Fascia  s.  f.  Striscia 
di  pannoimo , cuoio  o altro, 
lunga  e stretta.  Per  similit. 
si  dice  di  molte  cose  che 
intornino  un’  altra,  come 
Una  camera  imbiancala  con 
sua  fascia  di  color  azzur- 
rino. 

— tn  fòssa,  In  fasce , Dalle 
fasce , dalle  prime  fasce  , 
dalla  culla.  - E nato  appe- 
na, Va  prigionier  fra  le  tena- 
ci fasce. 

Fassadùra , Fasciatura  s.  f. 

Fassa r , Fasciare  v.  a.  Circon- 
dare , intorniare , stringer 
con  fascia. 

Fassàra,  Cascino  ».  m.  For- 
ma o cerchio  di  legno  da 
far  il  cacio. 

Fassèin  , Fascina  s.  f.  V.  Fàss. 

Fassèina , Fascina  s.  f.  V. 
Fàss. 

— Fassèina  spagnoèula , La 
fascina  degli  spagnuoli.  Il 
sole. 

Fassètta,  Fascetta  s.  f.  Pic- 
cola fascia  : fascinola. 

Fòssi  o ArVòlt  da  stvàj , Ri- 
volte s.  f.  plur.  Quella  par- 
te degli  stivali  per  lo  più 
di  pelle  colorata , che  si 
rimbocca. 

Fassinàra,  Fascinata  s.  f.  Quan- 
tità di  fascine  ; ma  per  lo 
più  lo  diciamo  per  Catasta 
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di  fascine  , che  suol  essere 
d’  un  migliaio;  e quand’  è 
di  cinque  cento  si  chiama, 
cotn’  è chiaro , Mèzza  fas- 
sinàra. 

Fassinètt,  Fascetta  s.  m.  Fa- 
scettino.  Piccola  fascina. 
F astelletto. 

Fassinòn  , Frascone  s.  m.  Vet- 
tone  di  querciuoli  o simil 
legname , che  si  tagli  per 
lo  più  per  abbrucciare.  Fa- 
stellone  , fastellaccio. 

Fassòn , V.  Fassinòn. 

— Fassòn  , ’na  gran  fòssa  , 
Una  fascia  grande  V.  Fòs- 
sa. 

— Fassòn  d’ na  vésta.  Bal- 
zana ».  {.  Guarnizione  o 
fornitura  all’  estremità  delle 
vesti  e simili , la  quale  tien 
luogo  di  fambalà. 

Fastìdi,  Fastidio  ».  m.  Impac- 
cio , briga , noia. 

— Toèurs  di  fastìdi  per  von 
e per  1’  àlter , Torsi  gl  im- 
pacci del  Rosso.  Aver  presa 
la  gabella  degl  impacci.  f)i- 
cesi  d’  uno  che  s’  affatica 
per  questo  e quello. 

Fatt,  Fatto  s.  m. 

— Far  i fatt  d’  ca , Far  le 
masserizie  della  casa.  Far 
le  faccende  domestiche:  spaz- 
zare , rifare  i letti , metter 
la  pentola  al  fuoco  ecc. 
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— I fatt  j’  en  fatt,  e il  ciàc- 
c’ri  )’  en  ciàcc’ri , / fatti 
son  maschi,  e le  parole  fem- 
mine. Lo  stesso  che  Dal 
detto  al  fatto  è un  gran 
tratto. 

Fitta , Fatta  s.  f.  Condizione, 
sorta , qualità, 

Fattòr,  Fattore  s.  m.  Castal- 
do : agente. 

F attira , Fattoressa  s.  f.  _ 

— Fattira,  parlando  di  vac- 
che, cavalle  ecc.  Figliatic- 
ela add.  Atta  a figliare. 

Fattoria  , Fattoria  s.  f.  Mini- 
stero del  fattore.  Tenuta  di 
beni  e poderi. 

Fattoria  , Fattìccione , Schiat- 
tane s.  m.  Uomo  atticciato , 
membruto. 

Fattorùna , Schiattona  , Gras- 
soltona  s.  f.  Donna  grassa, 
atticciata. 

Fattura,  Fattura  s.  f.  Opera, 
manifattura,  mercede  della 
fattura,  e,  presso  i mer- 
canti , Nota  de'  pesi,  nume- 
ri , misure , colori  o altre 
distinzioni  delle  cose  eh'  es- 
si commettono , mandano , 
o ricevono. 

— Lavorar  a fattura , Fare  a 
compito.  Stare  per  opera. 
Lavorare  per  pattuita  mer- 
cede dell’  opera  che  si  fac- 
cia. 
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Fatturàr,  Fatturare  v.  a.  A- 
dulterare , falsificare  j e per 
lo  più  si  dice  del  vino. 

Fàva , Fava  s.  f.  Legume 
noto. 

— Vernlzza  o vernènga  , Ver- 
nina. Quella  che  si  semina 
innanzi  il  verno. 

— Marzoèula , Marsala,  mar- 

zuola.  Quella  che  si  pian- 
ta in  Mano.  % 

— Capòlga , D'  orto.  V.  Ca- 
pòlg. 

— G rà  ss  a , Erba  San  Giovan- 
ni. Fava  grassa. 

— Brillàda , franta. 

— Ongioèul  dia  fàva , Germe 

0 fora’  anche  Occhio.  Quel- 
la parte  risaltata  di  un  gra- 
nello , che  somiglia  al  nero 
dell’  unghia,  e che  si  get- 
ta o cade  di  per  sè  mon- 
dando o trebbiando  la  fa- 
va. 

— Fàva  e fazoèu , scadagnòn 

1 fatt  soèu , Far  mazzo  de * 
suoi  salici  Badare  a sè , ai 
(atti  propri. 

Favàr,  Favule  s.  m.  Campo 
dov’  è stata  seminata  o pian- 
tata fava. 

Favàzz,  sorta  d’  pizzòn.  V 
Pizzèn. 

— Favàzz,  Ghiandonc.  Dice- 
si ad  uomo  piuttosto  zotico- 
Baccellone  : babbione. 
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Favèlla,  Favtlta  t.  f.  Macco. 
Minestra  di  fava  disfatta. 

Favori  o Guardamuà  , Pizzo 
s.  m.  Quella  barba  eh’ uom 
lascia  crescere  per  ciascun 
lato  delle  guance  dall’  orec- 
chio al  mento. 

Favùzz,  Favule  s.  m.  Gambi 
delle  fave  svelti  e secchi. 

Fàz , Faggio  s.  m.  Albero  al- 
pe^-e  , il  cui  frutto  è det- 
to da’  botanici  Faggiuola. 

Fata  , Fusaggine  s.  f.  Albero 
piccolo,  che  nasce  nelle  sie- 
pi , del  cui  legno  si  fanno 
ottime  fusa. 

Fazàn  , Fagiano  s.  m.  Uccello 
selvatico.  - Fagianotto  dimi- 
nuì 

— Fazàn,  figurat  Babbione , 
Baccellone  s.  m.  .Un  duro, 
un  rozzo , uno  zotico. 

Fazanòn,  Grosso  fagiano,  e 
per  similit.  Un  Costolone , 
un  Pastricciano , un  Buon 
pastricciano.  Un  uomo  bo- 
paccio , ma  ignorante. 

Fazènda,  Faccenda  s.  f.  - Fac- 
cenderia si  dice  piuttosto  di 
quelle  cure  che  si  dànno 
certi  faccendoni. 

Fàzia  , Faccia  s.  f.  Viso,  volto. 

— Fàzia  d’  impunità , Fronte 
invariata , incallita  , meretri- 
cio. Fiso  da  pallottole.  Uo- 
mo impudentemente  sfac- 
ciato e temerario. 
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— Aver  do  fàzi , Essere  uri 
tccomeco  , un  bifronte  , un 
giano.  Suol  dirsi  di  colui 
che  parlando  teco  dice  ma. 
le  del  tuo  avversario , e 
all’  incontro. 

— An  guardàr  in  fàzia  a nis- 
sòn  , Darla  a mosca  cieca. 
Alenar  la  mazza  tonda.  Git- 
tar  il  giacchio  tondo.  Non 
guardar  in  viso  persona. 

Faziàzza  , Facciaccia  s.  f.  peg- 
giorai. di  Faccia. 

— Faziàzza  frànca , Faccia 
tosta. 

F aziètta  , Faccetta,  Faccettino 
s.  f.  Folticello  s.  m. 

— Faziètta  geniàla , Rubba- 
cuori,  Chiavacuori,  Inchio- 
dacuori  s.  m.  Suol  dirsi  di 
donna  avvenente  e di  bel- 
1’  aspetto. 

Fàzil , Facile  add. 

— L’  è pu  làzil  eh’  el  parto- 
rissa  , È piu  facile  che  le 
acque  corrano  all’  erta,  per 
dire  che  è impossibile. 

Fazilitòn , Credenzone  s.  m. 
Tondo  , corrivo  , ed  anche 
Condiscendente , indulgente. 

Fazindòn  , Faccendone  s.  m. 
Faccendiere,  affannone,  ap- 
paitene , impigliatore. 

Faziòn , Fazione  s.  f.  Quel 
dovere  che  ha  ad  adempie- 
re un  soldato. 
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, — Faziòn  , Fazióne,  Facciac- 
cia s.  f.  Grossa  e grassa 
faccia  , vivace  , prosperosa. 

F azionàri , Sentinella  s.  f.  11 
soldato  posto  in  guardia 
d’  un  luogo. 

Fazoèul,  Fagiuolo  s.  m.  Le- 
gume noto  : e ve  n’  ha  di 
più  sorte  j come  , per  dir- 
ne alcune  , 

— E1  rampgaroèul , il  ram- 
pichino. 

— E1  rigà , il  rigato , che  si 
semina  col  granturco. 

— Coll’  dall’  àquila , il  ro- 
mano, che  nell’  occhio  raf- 
figura un’  aquila. 

— - E1  biànc , il  maiolichino  o 
bianco. 

— E1  frizòn  , grìs , o grisòn , 
il  grigiolato. 

— Coll’  dall’  occ’,  quello  dal- 
V occhio  o gentile. 

— • Ture,  turco,  che  trae  nel 
grigiolato. 

— Fazoèul,  Minciòn,  Fagiuo- 
lo s.  m.  Minchione. 

Fazolèin , Fagiuoletto  s.  m. 
Fagiuolo  ancor  tenero , o 
piccolo  di  natura. 

Fazolèina  . . . . Qualità  di  fa- 
giuolctti  dall’  occhio  , che 
per  lo  più  mandano  a Par- 
ma le  terre  del  Piacentino, 
e specialmente  Castel  San 
Giovanni. 
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Fazzàda  , Facciata  s.  f.  Faccia. 
La  parte  davanti  degli  edi- 
lizi. 

Fazzadèina  , Piccola  facciata. 

Fazzadòna,  Grande  facciata. 

Fazzolètt , Fazzoletto  s.  m. 

— Fazzolètt  da  nàs,  Pezzuo- 
la s.  f.  Quel  fazzoletto  , che 
pur  è detto  Mociccliino , il 
quale  si  porta  appresso  di 
sè  per  uso  di  nettarsi  il 
naso. 

— Fazzolètt  da  prèt , Asciu- 
gatoio s.  m.  Quel  piccolo 
fazzoletto  con  cui  il  sacer- 
dote si  asciuga  le  mani  al- 
1’  altare. 

— Fazzolètt  dà  spàlli.  Fazzo- 
letto da  collo.  Quello  con 
cui  le  donne  cuoprono  le 
spalle  e il  petto. 

— Fazzolètt  da  còl.  Cravatta. 
Fazzoletto  che  gli  uomini 
portano  al  collo. 

— Fazzolètt  da  sudòr,  Pezzuo- 
la. Fazzoletto  con  che  si  ra- 
sciuga il  sudore. 

Fazzoltàda , Fazzoletto  s.  m. 
Quanto  può  capir  di  roba 
in  un  fazzoletto. 

— Fazzoltàda,  colp  d’  fazzo- 
lètt ....  Colpo  dato  con  faz- 
zoletto. 

Fazzoltàzz,  Mal  fazzoletto.  - 
11  Malatepti  disse  Una  mala 
tovaglia , un  mal  mantello  , 
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che  corrisponderebbero  ai 
nostri  Na  tvajàzza , un  ta- 
baràzz. 

Fazzoltèin , Piccolo  fazzoletto. 

- Dicesi  Benduccio  quella 
piccola  striscia  di  panno- 
lino , che  si  tiene  appiccata 
alla  spalla  o cintola  de’  bam- 
bini per  soffiarsi  con  essa 
il  naso. 

Fazzollòn , Fazzoletto  grande 
o stragrande. 

Fèda,  Fede  s.  f. 

— An  gli’  aver  nè  lègia  nè 
feda , Èsser  gente  di  scarrie- 
ra , cioè  uomini  presti  al 
mal  fare. 

Feffaùtt , EJJautte  s.  m.  Term. 
music.  Specie  di  tuono. 

Fegnàn  , Dappoco  add.  Infin- 
gardo. Il  suo  contrario  è 
Dassai.  - Dappocuccio  dimi- 
nuì. Dappocucciaccio  peg- 
giorai. 

Fèin,  Fine  s.  m.  e fi  Termi- 
ne. 

— Alla  fèin  di  fèin  , Alla  fin 
delle  fini.  Alla' fin  fine  avv. 
In  somma  delle  sonarne^ 
per  ultimo  , in  conclusione, 
al  postutto. 

— F èin  del  mùtui , Finirnon-  j 
do  s.  m.  Fine  del  mondo, 
gran  rovina,  sciagura. 

Fèin,  suttil.  Fino,  Fine  add. 

- Vale  anche  astuto,  saga- 
ce. 
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Fèinta , Finta  s.  f.  V.  anche 
Móstra  e Fintèin. 

— - Far  fèinta  , Far  sembiante, 
Far  le  viste.  Far  vista:  fin- 
gere , simulare. 

Fèinzer,  Fingere  v.  a.  Simu- 
lare. 

Fèla,  Fiele  s.  m.  Umor  gial- 
lo , che  sta  in  una  vescica 
attaccata  al  fegato , e d’  a- 
marissimo  sapore. 

— An  gh’  aver  fèla  in  corp  , 
Non  aver  fide.  Essere  di 
buona  e dolcissima  condi- 
zione. 

Fèlez  e Fèloz,  Felce,  Felice 
s.  f.  Pianta  che  cresce  co- 
munemente nei  boschi,  che 
non  produce  nè  fiori  nè 
frutto , e le  cui  foglie  sono 
minutamente  tagliuzzate  e 
distese  a guisa  delle  ali  degli 
uccelli. 

Félpa,  Felpa  s.  f.  Drappo  di 
seta  col  pelo  più  lungo  del 
velluto. 

Felpùr. . . Lavorare  un  drap- 
po a foggia  di  felpa. 

Felpòn  . . . Felpa  ordinaria , o 
piuttosto  Drappo  di  più  lun- 
go e grosso  pelo  della  felpa. 

F èlter , Feltro  s.  m.  Panno 
composto  di  lana  compres- 
sa insieme  , e non  tessuto 
con  filo. 

— Fèlter  da  cariar,  Feltro, 
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Pannello  s.  m.  Pezzuoli  di 
pannolano  su  di  cui  si  mette 
il  foglio  di  carta  a misura 
che  si  cava  dalla  forma. 

Feltrar , Feltrare  v.  a.  Sodare 
il  panno  a guisa  di  feltro. 

Felza , sorta  d’  piànta , V. 
F elei. 

•—  Felza,  càrta  grama,  Car- 
taccia s.  f.  Carta  di  nessun 
valore  nel  giuoco  che  si  sta 
giuocando. 

— Felza,  dònna  gràina,  Con- 
ca fessa.  Donna  per  età  o 
per  acciacchi  debole  e trista- 
rella. 

Fànnia,  Femmina  s.  f.  - Fem- 
minella avvilii.;  ma  che  an- 
che è termine  d’  arte  altret- 
tanto che  femmina,  come: 
nella  .vite  la  parte  vuota 
ossia  la  chiocciola , che  ri- 
ceve la  vite , chiamasi  fem- 
mina : nelle  serrature  la 
chiave  che  riceve  in  sè  1*  a- 
go  della  toppa  , è detta  fem- 
mina : nelle  bandelle  (piani) 
quella  che  vuota  riceve  l’a- 
go della  compagna  o del- 
1’  arpione  è chiamata  fem- 
mina: la  maglietta  ov’  en- 
tra il  ganghero  ( ciapòn  ) 
per  affibbiarsi  è appellata 
femminella  ecc.  ecc.  Anche 
nelle  piante  e nelle  erbe  si 
distinguono  maschio  e fem- 
mina. 
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Femnèin,  Femminiere , Don- 
neinolo s.  in.  Uomo  fem- 
minacciolo  , effeminato  , che 
volentieri  pratica  con  fem- 
mine. - Femminino  add.  Ses- 
so o altro  che  appartenga 
a femmine. 

Femnòn,  Donnone  s.  m.  Una 
grossa  e grande  asta  di 
donna. 

Fen,  Fieno  s.  m.  Erba  secca, 
segata  da’  prati  per  pastura 
del  bestiame. 

— Fen  mazzèng,  Fieno  mag- 
gese. Primo  fieno. 

— Fen  agostàn,  Grumereccio, 
#o  Gomareccio  s.  m.  Secon- 
do fieno.  Si  chiama  Gru- 
mereccio anche  quel  fieno 
che  si  sega  sulle  terre  a 
seme,  o sulle  stoppie. 

— Terzaroèul . . . Terzo  fieno. 

— Quartaroèul Quarto 

fieno.  Il  fieno  della  quarta 
segatura , che  però  non  è 
dato  poter  aversi  dovunque. 

— Fen  riscaldà,  fen  eh’ sa 
d’  muffa , Fieno  fracido  o 
fradiccio.  Fieno  imbevuto 
d’  acqua  per  esservi  cadu- 
ta sopra  troppa  pioggia. 

— Trà  zo  del  fen  che ’l  me 
àsen  ha  parlà  in  latèin  , Ti- 
rate giù  del  fieno  per  que- 
sto bue.  Cosi  il  Minucci 
nella  nota  a quel  verso  del 
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Malmantile  , che  dice  : Al 
dottoralo  suo  fé’  piover  fie- 
no. 

F èra  , Fiera  s.  m.  Mercato  li- 
bero. 

— La  n'  è mìga  na  fèra,  ma 
na  frèva , È una  fierucco- 
la  : una  fiera  fredda  , cioè 
vile  , poco  pregevole  , fiera 
di  merci  di  poco  valore  o 
di  poco  concorso. 

— Cora , finiziòn  dia  fèra , 
Scorcio  di  fiera  dicesi  quan- 
do sono  sul  fluire  i nego- 
zi della  fiera. 

Feragòst,  Ferragosto  s.  m.  Il 
primo  di  d’  Agosto.  4 

— Far  feragòst , Ferrare  Ago- 
sto. Stare  in  allegria  e in 
conviti  il  primo  giorno  d’A- 
gosto  , qual  solevano  i gre- 
ci, i romani , e ne’  loro 
migliori  tempi  i firentini. 
- Di  taluno  che  in  tal  gior- 
no beveva  per  istremezza 
I’  acqua , disse  Caporali  - 
All'  osteria  del  cari  ferrava 
Agosto. 

Ferdòr  , Raffreddore  s.  m.  In- 
freddamenlo , infreddatura  , 
infreddagione  , imbeccata. 
Scesa  di  testa  per  lo  più 
con  tosse. 

— Ciapàr  el  ferdòr , Infred- 
dare v.  n.  Muoversi  per 
freddo  patito  alcun  catarro 
dalla  'testa. 
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Fcrghda,  Fregagione  s.  f.  Fre- 
gatura: Fregamento:  il  fre- 
gare. 

N.  B.  Fregata  non  si  di- 
ce che  per  una  sorta  di 
vascello  di  mare. 

Fcrgadèina  , Fregalina  s.  f. 
Leggiere  fregamento. 

Fergàr,  Fregare,  Sfregare  v. 
a.  Strofinare , Stropicciare. 
- S trebbiare  v.  a.  Fregare, 
qual  fan  le  donne  in  liscian- 
dosi - Arrotare  v.  a.  Liscia- 
re i mattoni , le  pianelle  e 
simili  innanzi  di  porli  in 
opera. 

Fergòn,  Canavaccio  s.  m.  Pez- 
zo di  panno  grassetto,  col 
quale  si  asciugano  le  mani, 
si  spolvera  e si  fanno  altre 
operazioni.  - Orso  s.  in.  Ar- 
nese per  pulire  i pavimen- 
ti. - Tortora  s.  ni.  Paglia  o 
fieno  ritorto  insieme , con 
cui  si  stropiccia  un  cavallo 
quand’  è sudato.  - Ròtolo  , 
Rololclto  s.  in.  Viluppo  fat- 
to di  cintoli  di  pelone  o si- 
mil  panno  ad  uso  di  stam- 
pare le  carte.  - Spazzafor- 
no, Spazzatolo  s.  m.  Arne- 
se per  ispazzare  il  forno , 
immolandolo  nella  pozzetta 
( busa  del  spàzz  ). 

Ferioèul,  Ferraiolo  s.  m.  Sor- 
ta di  mantello  semplice  con 
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collare , che  ti  chiama  ha-  jj 
vero. 

Fèria  , Stampella  , Cruccia  s. 
f.  Bastone  degli  storpiati , 
in  capo  al  qnale  è confitto 
o commesso  un  pezzetto  di 
legno  della  lunghezza  d’  un 
palmo,  incavato  a guisa  di 
luna  nuova  per  inforcarvi 
le  ditella  , o le  ascelle.  Con- 
simile  strumento,  ma  più 
piccolo  , serve  anche  a reg- 
gere le  gambe  storpie. 

Ferlètta , Gruccett 0 , Gruccet- 
tino  s.  f.  Piccola  gruccia. 

- Gli  artefici  in  generale 
danno  il  nome  di  Gruccia 
e così  de’  suoi  diminutivi  a 
qualsivoglia  pezzo  di  legno , 
metallo  o altro  a foggia  di 
gruccia  o di  croce  per  di- 
versi usi. 

— Ferlètta,  cicciarèla,  Bàttola 
s.  f.  presa  la  similitudine 
dalla  battola  del  mulino. 
Pettegola , ciarliera. 

Ferlòna,  Stampellone  s.  m. 
Grossa  stampella. 

Ferma  , Ferma  s.  f.  II  fermar- 
si che  fa  certa  sorta  di  ca- 
ni quando  trovano  le  qua- 
glie o simili.  - Appalto  del. 
le  finanze  d’  uno  Stato. 

— Ferma,  Ferma  11  , Fermo 
lì,  Alto  lì.  Piano.  Voce  con 
eui  s’  intima  ad  alcuno  di 
fermarsi. 
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Fermacadèna  , Fermacorde , 
Guardacatene  ».  m.  Pezzo 
dell’  oriuolo  da  tasca,  che 
serve  a far  sentire  il  fin 
della  catena , quand’  è fini- 
ta di  caricare. 

Fermèda,  Fermata  s.  f.  Pausa  : 
riposo. 

Fermar;  Fermare  v.  a.  Si  di- 
ce anche  nel  senso  di  pat- 
teggiar cavalli  o simili  per 
uso  proprio  o d’  altri. 

Fermézza , Fermezza.  Si  dice 
anche  de’  fermagli  di  cui 
fanno  uso  le  donne  segna- 
tamente ai  polsi. 

Ferr , Ferro  ».  m.  Segnata- 
mente  in  plurale  dicesi  di 
molti  arnesi  e lavori  di 
ferro  che  non  hanno  nomi 
propri. 

Ferr  d’  ghisa.  Ferraccio 
s.  m.  Ferro  fuso  e non  an- 
cora appurato. 

— Ferr  da  baltilòr,  Ferri  s. 
m.  plur.  Term.  de’  battilo- 
ri. Spezie  di  strettoio  arma- 
to di  ferro,  da  strignere  le 
scacciate. 

— Ferr  da  descalzèr,  Scal- 
zatolo s.  m.  Ferro  da  scal- 
zare i denti. 

Ferr  da  pian  , Pianaloio?  Fer-  ’ 
no  a guisa  di  cazzuola,  con 
cui  gl’  invcrniciatori  liscia- 
no il  legno  prima  di  mac- 
chiarlo. 
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— Ferr  da  sartòr , Ferro  da 
spianare , Term.  de’  sarti. 
Strumento  di  ferro  più  stret- 
to, più  lungo  e più  gra- 
ve di  quello  da  dar  la 
salda  alle  biancherie  , ad  u- 
so  di  spianar  le  costure. 

— Ferr  da  sopràss  , Ferro  da 
dar  la  salda.  Saldatora  , Li- 
scia , Cucchiaia,  ed  anche 
Ferro  assolutamente.  Quel- 
lo con  che  si  lisciano  le 
biancherie. 

— Ferr  da  sfuriar , Ferro  da 
allargare  , Term.  de’  petti- 
nagnolL  Strumento  da  sfon- 
dare i corni. 

— Ferr  da  scravàr.  Perone 
s.  m.  Strumento  a due  ta- 
gli e due  manichi  per  di- 
grossar le  ossa  e le  corna 
de  far  i pettini. 

— Ferr  da  bàtter  il  cornisi, 
Ferri  da  scorniciare.  Quelli 
con  che  i falegnami  fanno 
le  cornici. 

— — Ferr  pr’  i riti , Calamistro 
s.  ni.  Ferro  che  si  adopera 
per  arricciare  i capelli , le 
basette  e la  barba , somi- 
gliante alle  forbici , che  pur 
si  chiama  solamente  Ferro 
* o Ferro  da  ricci. 

—•Ferr  pr’  i pipigliòtt.  Sboc- 
cine s.  f.  plur.  Ferro  col 
quale  i parrucchieri  usa- 
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no  scaldare  e stiacciare  le 
carte. 

— Ferr  pr'  il  j’  òstj , Forma 
s.  f.  Ferri  che  s’  aprono  e 
chiudono  a guisa  di  forbici, 
e che  hanno  in  capo  una 
specie  di  due  padellette  en- 
tro cui  si  pone  la  pasta  da 
cuocer  le  cialde.  - Cialda , 
pasta  sottile  cotta  in  una 
forma  di  ferro. 

— Ferr  pr’  i tic , Ferri  pc' 
tacchi  , o pe’  caleagnini.  Fer- 
ri a simielianza  di  que’  per 
i cavalli  , che  s’ inchiodano 
sotto  il  calcagnino  o tacco 
degli  stivali , borzacchini,  o 
scarponi. 

— - Ferr  da  blisgàr  , Pattini 
s.  m.  plur.  Specie  di  suole 
di  ferro  che  si  mettono  al- 
le scarpe  per  prendere  lo 
spasso  di  glisciare  sul  ghiac- 
cio. 

— Ferr  da  tirar  su  i slvàj  , 
Ganci  per  calzargli  stivali. 
Ferri  che  si  fanno  passare 
entro  i tirastivali  per  calzar 
gli  stivali  più  facilmente. 

— Ferr  da  giàzza  , Ferri  da 
ghiaccio,  detti  volgarmente 
Ramponi,  che  si  adattano  ai 
piedi  de’  cavalli  o simili  be- 
stie onde  in  tempo  di  ghiac- 
cio non  abbiano  a sdruccio- 
lare. 
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• Ferr  da  curili.  Ferri  pe’ 
cavalli.  Guemimento  dei 
piedi  vde’  cavalli , muli  e 
bestie  simili.  - Si  chiamano 
poi  Sferre  i ferri  vecchi  o 
rotti. 

■ Ferr  del  camèin , Ganci 
s.  m.  piar.  Que’  ferri  rivol- 
tati che  sono  dall’  una  e 
dall’  altra  spalla  del  cam- 
mino per  appoggiarvi  la 
paletta,  la  molle  e simili 
altri  ferri. 

* Ferr  da  foglir,  Paracenere 
s.  m.  Reggetta  accomodata 
al  focolare  per  contenerne 
la  cenere.  V.  Zèndra. 

■ Ferr  da  stizzir  el  foèug, 
Attizzatoio  s.  m.  Ferro  da 
attizzare  il  fuoco. 

Ferr  del  guindol , Fuso  s. 
m.  Quel  ferro  in  cui  entra 
e gira  1’  arcolaio. 

- Ferr  da  calzètt,  Ferri  da 
calze.  Aghi. 

. Ferr  da  tricò.  Ferri  da 
maglie,  che  in  sostanza  non 
differenziano  se  non  per  la 
lunghezza  e grossezza  da 
quelli  da  calze. 

■ Ferr  del  sierpèin,  Grucce 
s.  f.  plur.  Quelle  squadre 
doppie  di  ferro , che  s’  ap- 
poggiano sopra  i bracci  c sos- 
tengono il  sedere  del  coc- 
chiere. 
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— Ferr  pr’  i bavùj , Ferri  di 
un  baxde.  Que’  ferri  ripie- 
gati , fatti  a vite  a legno  , 
che  si  mettono  sopra  1’  asse 
di  dietro  della  carrozza  per- 
chè il  baule  non  isdruccio- 
1L 

— Ferr  da  tajhr  el  stràni  , 
Falcione  a gramola  s.  m. 
Falce  in.  asta  per  taglia- 
re lo  strame  e la  paglia  al 
bestiame. 

— Ferr  da  sgkr,  Falce  fie- 
nale o fienaia , ed  anche 
semplicemente  Falce  s.  f. 
Strumento  ad  uso  di  tagliar 
il  fieno.  Le  sue  parti  sono 
Fil,  taglio:  cèsta,  dosso: 
gambètt , braccio:  manétta, 
mano:  salvànt , manico  : ta- 
joèula  , bietta  ; vera  , i nera 
o ghiera. 

— Ferr  spiàn , V.  Ponzòn. 

Ferr  da  incàster , V.  In- 
cuter. 

— Coll  dai  ferr  vece’ , Fer- 
ravecchio s.  m.  Colui  che 
compra  e rivende  cose  vec- 
chie e sferre. 

Fervàr , Febbraio  s.  m.  Se- 
condo mese  dell’  anno. 

— Fervàr  cùrt  cùrt,  pè*  che 
un  ture.  Febbraio  corto 
corto  più  cattivo  di  tutti. 

Fervàzza,  Febbrone,  Febbri- 
cone  s.  m.  Febbre  grande, 
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che  di  alla  testa  e cagiona  I 
delirio. 

Fervètta  , Febbretta  s.  f.  Feb- 
briciattoia , febbrettacciaccia 
diminuì,  di  febbre. 

Fervòs,  Febbricoso  add.  Che 
induce  febbre.  Febbrilìco. 

F està , Festa  s.  f. 

— Dir  adrè  el  nom  dii  lesti. 
Nominar  alcuno  pel  suo  no- 
me. Dirgli  villania. 

— Pagar  la  fèsta.  Pagar  la 
festa.  Dar  mancia  o altro 
il  dì  della  propria  festa,  o 
sia  il  giorno  nel  quale  ri- 
corre la  festa  del  santo  di 
cui  si  porta  il  nome. 

— Far  da  fèsta  , Sonare  a fe- 
sta, o a gloria.  - Far  festa, 
far  carezze,  fare  allegra , 
lieta  e grata  accoglienza. 

— Ossen  àr  la  festa,  Guardar 
la  festa.  Astenersi  dal  la- 
vorare per  onorare  il  gior- 
no festivo. 

— Fèsta  da  ball , Festino  s. 
m.  Trattenimento  da  ballo. 

— Fèsta  dalla  lùma , Festino 
pubblico.  Fé  glia  bandita.  Fe- 
stino o veglia  a porta  aper- 
ta , dove  può  andar  ognu- 
no. 

— Fèsta  in  règola.  Foglia 
Jonnata.  Veglia  vera  e so. 
lenne  con  tutte  le  formali- 
li. 


— Fèsta  , bornbòn  per  la  fè- 
sta, Festa  s.  f.  Dolci  o al- 
tre cose  da  mangiare  eh* 
si  espongono  ne’  luoghi  e 
dì  delle  feste , qual  suolsi 
nelle  ville  i dì  di  sagra. 

Pesti r , far  fèsta  , Pestare  v. 
n.  Non  lavorare  ne’  giorni 
festivi.  Festeggiare  vale  an- 
cora il  solennizzare  le  feste 
con  divertimenti. 

Feslir , Festaiolo  s.  m.  Que- 
gli che  dirige  un  festino. 

— Festàr,  eh’  vénda  la  fèsta 
, . . . . Venditor  di  dolci  o 
altro  mangiare  ne’  dì  e luo- 
ghi dove  si  solennizza  una 
festa. 

Festàzza,  Fes taccia  s.  f.  Mala 
festa  : mal  festino. 

Feslèina,  o Festètta , Festic- 
ciuola  s.  f.  Diminut.  di  fe- 
sta. 

Festòn  , Festone  s.  m.  Orna- 
mento architettonico.  - Fe- 
stoncino  diminut. 

— Festòn,  sorta  d'ricàm,  Fe- 
stone s.  m.  Spezie  di  rica- 
mo, che  in  Toscana  più 

| comunemente  si  chiama 
Smerlo  s.  m.  Smerlatura  s.  f. 

— Festòn  , gran  fèsta  da  ball, 
Fcglione  s.  in. 

Festonàr  Smerlare  v.  a.  Fare 
smerlature,  smerli,  festoni. 

P Fetòn  , Fettone  s.  m.  Uulesia, 
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Bulesio.  Parte  del  piede  del 
cavallo  tra  1’  ugna  e la  car- 
ne viva. 

Fett,  Telo  s.  m.  Peno  di  tela 
in  larghezza  del  suo  essere 
e di  lunghezza  arbitraria  , 
che  cucito  con  altri  somi- 
glianti compone  lenzuola  e 
simili. 

Fétta , Fetta  s.  f.  Particella 
d’  alcuna  cosa  tagliata  sot- 
tilmente dal  tutto , come  di 
pane , carne  e simili. 

— Fétta  d’  fideg  inratlà , Fe- 
gatello s.  m.  Pezzetto  di  fe- 
gato rinvolto  nella  rete  del 
suo  animale. 

— Fétta  d’  per,  d'  pom  ecc. 
Spicchio  s.  m.  Una  delle 
parti  nelle  quali  si  tagliano 
per  lo  lungo  le  pere,  le 
mele,  i poponi,  cocomeri  ecc. 

— Fétta  d’ polènta.  Tagliuolo 
s.  m.  Spicchio  staccato  per 
lo  più  con  ilio. 

— Fétta  d’  gràss.  Fetta  di 
lardone.  - Si  dice  Lardello 
o Lardellino  ciascuna  di 
quelle  fettine  di  lardone  che 
si  mettono  sull'  arrosto. 

Fèzia,  Feccia  s.  f.  La  parte 
più  grossa  e peggiore  del- 
le cose  liquide  e viscose. 
Quella  dell’  olio  dicesi  Mor- 
chia; quella  del  vino  Posa- 
tura. 


Fili , Fiato  s.  m. 

— Tiràr  el  fià,  Fiatare  v.  n. 
Alitare. 

— Vénder  el  fià , Mangiar 
spinacci.  Pisciar  nel  cortile. 
Fare  la  spia. 

— Fià  eh’  spùzza  , Bocca  {in- 
tasa. Quella  che  manda 
cattivo  fiato. 

— Fià,  vòza , Fiato.  Voce  u- 
scita  intorno  ad  alcuna  co- 
sa , come  per  esempio  - A 
f ho  sintì  un  Jià  , Ho  sen- 
tito un  fiato  ; ho  sentita  una 
voce  ; ho  sentito  dire. 

Fla  , Fio  , Issilonne  ».  m.  Let- 
tera dell’  alfabeto  greco  e 
latino. 

Fiàca , Spossatezza  s.  f.  Stan- 
chezza , debolezza , infiac- 
chimento, ed  anche  Svo- 
gliataggine s.  f.  Torpidezza, 
pigrizia. 

— Fiàca,  figurat.  Parlar  me- 
lato. Maniere  lusinghiere , 
ingannosc.  V.  Fiaccòn. 

— Far  la  fiàca  , Poltroneggia- 
re v.  n.  Poltrire.  Far  lo 
svogliato. 

Fiàcc  , Fiacco  add.  Stracco  , 
spossato , snervato. 

Fiaccàr,  Fiaccare  v.  a.  Stan- 
care : snervare. 

Fiaccàn,  Poltrone,  infingardo, 
Dappoco  s.  m.  Che  finge 

li  incomodi  per  isfuggir  la  fa. 
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tica.  - Formicone  , Sorbone,  Il 
Fagnone,  Soppiattone  s.  m. 
Che  va  artatamente  acco- 
modandosi all'  umore  altrui 
per  suoi  lini  men  retti. 

Fiàma  , Fiamma  s.  f. 

— I'iàma  d’  cavili , Cavallina 
s.  f.  Sterco  di  cavallo. 

Fiamà , Fiammato,  Fiamman- 
te add. 

Fiamàda  , Lieta,  Baldoria  s.  f. 
Fiamma  chiara,  senza  fumo, 
che  presto  passa.  Fuoco 
d’  una  fascina  di  legne  mi- 
nute, «he  arde  alla  pre- 
sta. Pananti  scrisse  anche 
Fiammata,  - Che  gusto!  una 
baldòria , una  fiammata  In 
casa  d'  una  bella  contadina. 

•—  Fiamàda  ....  Empiastro  di 
cavallina  ( fiàma  d cavali  ) 
con  che  si  curano  i piedi 
de’  cavalli. 

Filine  , Fianco  s.  m.  Fiancata 
s.  f.  Quella  parte  del  corpo 
che  è tra  le  coste  e la  co- 
scia ; e per  similit.  si  dice 
del  Lato , Canto  o Banda 
di  parecchie  cose. 

Fianchètti  ....  Le  parti  late- 
rali d’  un  corpetto  da  don- 
na. 

Fiksc  , Fiasco  s.  m.  Sorta  di 
vaso  rotondo. 

— Far  fiàsc,  Averla  bianca. 
Ber  bianco.  Non  riuscir  he-  R 
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ne.  Pananti  dice  Far  fiasco 
anche  del  cattivo  esito  che 
hanno  talora  le  commedie , 
le  opere  teatrali  e simili. 

Fiàsca,  Fiasca  s.  f. 

Fiaschètt  , Fiaschétta  , Fia- 
schèin , Fiaschetta,  fiaschet- 
ta. Piccolo  fiasco  o fiasca. 

— • Vudàr  el  fiaschètt,  Sgoc- 
ciolare il  barletto  figurat. 
Dire  tutto  ciò  eh'  uom  sa 
d’  un  affare. 

Fiaschinèin,  Fiaschettino  s.  m. 

Fiascòn , Fiascone  s.  m.  Fia- 
sco grande. 

Fiàster,  Figliastro  s.  m.  Fi- 
gliuolo del  marito  avuto  da 
altra  moglie  j oppure  figli- 
uolo della  moglie  avuto  da 
altro  marito. 

Fiàstra,  Figliastra  s.  f. 

Fìbia,  Fibbia  s.  f.  Strumento 
di  metallo  o d’  osso,  di  fi- 
gura quasi  circolare  o di- 
versa , ad  uso  di  fermar  in- 
sieme due  cose  disgiunte. 
- Fibbietta , fibbicttina  di- 
minuì. - Le  sue  parli  sono:  - 
1’  Àrgiòn  , Ardiglione , la 
punta  o ferruzzo  appuntato. 
-La  sbàra.  Staffa  o Tra- 
versa dov’  è infilzato  I'  ar- 
diglione. - Fibbie  da  scarpe, 
da  calzoni,  da  cinture  , da 
finimenti  da  cavallo,  d o- 
ro , d’  argento  , d’  acciaio, 
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di  cristallo  di  monte,  quadre, 
ovali,  tonde,  bislunghe,  da 
bilancini  ecc.  - E si  chia- 
mano fibbie  anche  quegli 
strumenti  cui  servir  fanno 
allo  stesso  uso  i valigiai  ed 

. altri,  benché  non  abbiano 
ardiglione. 

Fibiàr  , Affibbiare,  Fibbiare  v. 
a.  Congiungere  insieme  con 

• fibbia  ; ma  s’  allarga  anche 
ad  aghetti  e stringhe,  bot- 
toni, gangheri  ecc. 

— Fibiàrla  a von , fìbiàr  un 
pugn’  e simili , A ffibbiarla 
a uno  vale  Accoccargliela, 
fagli  qualche  danno  , qual- 
che beffa.  - Affibbiare  un 
pugno  vale  Tirarlo. 

Fibikzza  , Fibbia  vecchia , rot- 
ta. 

Fibiòna  , Fibbia  grande,  Gran 
fibbia. 

Ficanks , Fiutafatti  s.  m.  Fac- 
cendone, che  vuol  sapere, 
veder  tutto,  «d  intromet- 
tersi in  tutto. 

Ficàr,  Ficcare  v.  a. 

— Ficàrla  a vòn  , sonàrgla , 
Accoccarla  a uno,  affibbiar- 
gliela, attaccargliela,  cigner- 
glicla  , sonargliela.  Fargli 
qnalchc  danno  , qualche 
beffo  , dirgli  qualche  ingiu- 
ria o villania. 

Ficca  (Far’na)  a von,  Far 
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una  pedina  a uno.  Impedi- 
re o tórre  altrui  una  cosa, 
cui  stava  per  conseguire. 

Fidanza , Fidanza  a.  £ Fidu- 
cia. 

Fidkr  , Fidare,  Affidare  v.  a. 
Dare  altrui  una  cosa  con 
fidanza  eh’  ei  ne  faccia  il  tuo 
volere.  Confidare.  , 

Fidkrs  , Fidarsi  n.  p.  Aver  fi- 
danza , fede , opinione  di 
non  essere  ingannato,  e ri- 
mettersi di  buona  fede  in 
altrui  * 

— Fidkrs  l’è  ben,  e*  n’  es  fi- 
dkr  1’  è mèj , Chi  si  fida 
rimane  ingannato.  È neces- 
sario a chi  che  sia  di  cau- 
telarsi. 

Fldeg,  Fegato  s.  m.  Uno  de- 
gl’ intestini  principali  del- 
1’  animale  , dove  , secondo 
i medici,  si  genera  il  san- 
gue. « Quello  degli  uccelli, 
de’  pesci  e degli  animali 
quadrupedi  piccoli  dicesi 
Coratella. 

— Quand’  an  gh’  è d’  fldeg 
1’  è bòna  la  milza , A tem- 
po di  carestìa  pan  veccio- 
so.  A tempo  di  guerra  ogni 
cavallo  ha  soldo.  In  tempo 
di  necessiti  si  fa  capitale 
d’  ogni  minima  cosa.' 

— Aver  del  fideg , Aver  cuo- 
re. Esser  di  cuore.  Tener 
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vigore  , animo  : esser  perso- 
na coraggiosa. 

— Patir  del  mal  d’  fideg , 
Essere  fegatoso.  Patir  di 
fegato. 

Fidlèin  , Capellini  s.  tn.  plur. 
V.  Mnudèin. 

Fig,  Fico  s.  m.  Figo.  Albero 
fruttifero  noto,  che  pur  si 
dice  Ficaia.  Anche  il  suo 
frutto  si  chiama  Fico,  ed  è 
di  diverse  spezie , come 
- I fioròn  , Fioroni , fichi- 
fiori  , fichi  primaticci.  - I 
verdèm , Verdìcci  o verdi- 
ni. - 1 nìgher.  Brogiotti  ecc. 

— Fig  uehià  , Fichi  vieti,  an- 
nebbiati , o afati.  Quelli  che 
al  colore  e alla  tenerezza 
sembrano  maturi , e non 
sono  , ma  dalla  nebbia  son 
ridotti  gialli  come  se  fos- 
ser  maturi. 

— Fig  d*  Endia  , Fico  A In- 
dia , volgarmente  Fritella. 
Il  cactus  opuntia  de’  bota- 
nici. 

— Salvàr  la  panza  pr’  i fig, 
Serbare  il  corpo  ai  fichi. 
Fuggir  i pericoli. 

— An  valer  un  fig , Non  va- 
lere un  fico.  Essere  da  dis- 
prezzarsi : non  essere  d’  al- 
cun valore.  Non  valere  una 
patacca.  Valer  poco. 

— Comdàr  i fig  in  t’  el  ca- 


vigli’, Acconciar  le  uova  nel 
panieruzzolo.  Accomodar  be- 
ne i fatti  propri. 

— Un  bell  fig , Un  bel  cesto. 
Dicesi  volgarmente  di  don- 
na che  si  tenga  bella. 

Figàra , Ficheto  s.  m.  Fiche- 
reto.  Luogo  piantato  di  fi- 
chi. 

Fighèin  o fighètt  , Piccolo 
fico. 

— Far  fighèin  o fighètt,  Far 
fico.  Dare  in  nulla. 

Fighètta  , Spuola  , Spola  , 
Scuola  s.  f.  Pane  cosi  det- 
to dalla  sua  figura , che  è 
quella  di  una  spola  da  tes- 
sitore. 

Figsècc , Ficosecco  ».  m.  Il 
fico  disseccato  al  sole  o in 
forno. 

Figura , Figura  s.  f.  Lo  di- 
ciamo talvolta  anche  in  sen- 
so di  Finzione. 

— Figura  da  presèpi  o da  bi* 
ribiss  , Figura  da  cembalo: 
Figura  del  Calotta.  Perso- 
na di  brutto  aspetto , di  po- 
co garbo , contraffatta. 

— Figura  dii  cèrti  da  zoèug. 
Figura  s.  f.  - Zìe,  Cavallo 
e Fante. 

— Figura  in  ball.  Figura  s. 
f.  I diversi  atteggiamenti  o 
movimenti  del  ballo. 
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— Far  dii  figari  da  pioèucc', 
Far  triste , o coltive,  o me- 
schine figure.  Far  pidocchio* 
ria  , tapiniti , grettesze,  co* 
se  da  avari. 

— Far  ’na  figura  a von,  Far- 
la altrui  di  figura.  Fare  al- 
trui una  grande  ingiuria , 
una  solennissima  burlo. 

— Far  figiira , Far  figura. 
Essere  in  posto  eminente. 
- Dicesi  anche  dello  Spic- 
care, Comparire,  far  bella 
vista. 

— Incoèa  in  figiira , dman 
in  sepoltura , Finché  f uo- 
mo ha  denti  in  bocca  non 
sa  quello  che  gli  tocca. 

Figurint , Figurante  $.  m.  Bal- 
lerino che  »'  introduce  ne’ 
balletti  de’  teatri  per  rap- 
presentarne alcune  parti. 

Figurir , Figurare  r.  a.  - Lo 
usiamo  anche  nel  senso  di 
far  il  figurante. 

Figurkrs  , Figurarsi  n.  p.  For- 
mar coll’  immaginazione. 

Figurina  , Figuraccia  s.  L 
Mala  figura. 

Figurèin  , Figurino  s.  m.  Quel 
modello  di  mode  che  di- 
pinto viene  a noi  tratto  trat- 
to da  Milano , Parigi  ecc. 
Dieesi  anche  di  giovane  va- 
nerello che  sta  sulle  mode. 

Pf schieri,  Dixion.  Voi.  t 
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Figurèino,  Figurètta,  Figuri- 
na, figuretta,  figurettina  t. 
L Piccola,  o genial  figura. 

— Coll  dal  figurimi . Nel- 
la Monaca  di  Monza  uno 
di  que’  Lucchesi  che  van- 
no attorno  vendendo  figu- 
rine di  gesso  fatte  da  loro 
medesimi,  è chiamato  Fi - 
gulatore  dì  gessi;  ma  que- 
sto è modo  piuttosto  da 
scritture  , che  da  famiglia- 
re discorso. 

Figurista  , Figurista  s.  m.  Di- 
pintor  di  figure.  - Plastica- 
tore , che  fa  figure  di  ter- 
ra. - Ceroplasta  , che  lavo- 
ra figure  di  cera. 

Fil,  Filo  s.  m.  Quello  che  si 
trae  filando  da  lana , lino 
o simili.  Per  similit  lo  di- 
ciam  d’  ogni  cosa  che  si 
riduca  a guisa  di  filo,  co- 
me fil  d’  oro,  d*  argento,  di 
rame  , d’  ottone  , di  ferro. 
Dicesi  pure  Filo  di  paglia, 
filo  d’  erba  ecc. 

Fil  da  limpir , Ripieno  ».  m. 
Filo  col  quale  si  riempie 
P ordito  della  tela.  Trama 
s.  £ Le  fila  da  riempiere 
la  tela  di  seta. 

— Fil  dia  schèma,  Filo  (Ielle 
reni  Filo  della  schiena:  spi- 
na dorsale. 

— . Fil  d’  pan , Filare  s.  m. 

a4 
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Piccia,  filo.  Tre  o quattro 
pani  appiccati  insieme  per 
Io  lungo.  Se  il  filare  è dop- 
pio di  prezzo  e di  peso  di- 
cesi Filone. 

- Fil  da  muradòr,  Filo.  Cor- 
dicella , con  cui  i murato- 
ri ragguagliano  il  piano  o 
tengono  la  dirittura  ne’  lo- 
ro lavori. 

- Fil  da  zardinèr , Cordella 
s.  f.  Quella  corda  avvolta 
ad  un  piuolo  con  cui  i giar- 
dinieri drizzano  i solchi  e 
gli  andari. 

- Fil  da  maringòn  o da  re- 
sghèin  Filo  di  sinopia.  Quel 
filo  intinto  nella  sinopia 
( terra  di  color  rosso  ) , col 
col  quale  i segatori  segna- 
no le  linee  sul  legname  per 
tener  dritto  il  taglio  che  fa 
la  sega. 

- Pii , tèrmen  di  cazzadòr  , 
Usta  s.  f.  Quell’  odore  o 
quegli  effluvii  lasciati  dalle 
fiere  ove  passano , i quali 
penetrando  nell’odorato  de’ 
cani  da  caccia  , destano  in 
essi  una  grandissima  ansie- 
tà di  ritrovarlo. 

■ Fil  mort,  Fil  riccio , FU. 
morto.  Quel  filo  o taglio 
d’  un  rasoio  o simile , che 
dopo  1’  arrotatura  eonvien 
levare  colla  pietra  da  olio 
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o altro  ; ed  è propriamen- 
te come  una  sbavatura  che 
rende  ottuso  il  filo  o taglio 
vero. 

— Toèur  el  fil  mort , Ra  ffila- 
re , Affilare  v.  a.  Dar  il 
filo  : rimettere  in  taglio. 

— Trovàr  el  fil  mort,  Ca- 
tàrg  el  fil , Trovare  V age- 
vol  bordo,  Trovare  il  ban- 
dolo. Cominciare  a inten- 
dere un  rigiro , a trovar  il 
nodo  di  checchessia. 

— Fil  mort , malattìa  di  ca- 
vàj , Setole  s.  f.  plur.  Ma- 
lore che  viene  ne’  piedi 
de’  cavalli. 

— A fil , Termine  delle  arti, 
A filo , cioè  Dirittamente. 
Al  pari  , cioè  senza  che 
1’  una  cosa  sopravanzi  1’  al- 
tra a cui  è aderente.  Si  di- 
con  accecati  que’  chiodi  il 
cui  capo  è al  pari  del  le- 
gname o ferro  in  cui  sono 
stati  cacciati. 

— Calàrg  un  fil , Calàrg  un 
fil  d’  rèv , Essere  a un  pe- 
lo. Mancarvi  poco  : essere 
in  procinto. 

— Mètters  in  fil , Mettersi  in 
arnese,  Rimpannucciarsi. Mi- 
gliorar condizione. 

Fila , Fila  s.  f.  Numero  di 
cose,  che  1’  una  dietro  l’al- 
tra seguitino  per  la  mede- 
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lima  dirittura,  o cammi- 
nino , o stiano  a un  pari , 
come  fila  di  soldati , di  cac- 
ciatori ecc. 

— Fila  d’  càmri , Fuga  di 
stanze.  Quantità  di  stanze 
postate  in  dirittura.  - Riseon . 
tra  di  stanze , Ordine  di 
stanze  iu  fila  colle  porte  in 
dirittura. 

— Fila  o gola  d’corà),  d’ per- 
ii ecc.  Filo  di  coralli,  di 
perle  e simili  vale  Vezzo  o 
o Collana  scempia. 

— Fila  d’mezz  al  zoèug  d’j’o- 
mèin  , Fila  di  mezzo.  - Far 
la  fila  di  mezzo  vale  Ab- 
battere tutti  tre  i birilli  di 
mezzo. 

Filàda,  capèll,  strapazzila , 
ramanzèina  , Risciatjuata  , 
Strigliata , Ramanzina  s.  f. 
Rabbuffo,  Rammanzo:  cor- 
rezione forte , riprensione , 
rimprovero,  gridata.  - Ri- 
sciacquatina  , Strigliatala 
diminut. 

Filadèin , Paglietta  s.  f.  Spe- 
zie di  lustrino  ( lamétta  ) 
tondo,  non  traforato,  per 
uso  di  ricamo. 

Filagn’,  Filare  s.  m.  - Anguil- 
lare  s.  m.  Un  diritto  e lun- 
go filar  di  viti  legate  in- 
sieme con  pali  e pertiche. 

Filàgna,  Guinzaglio  s.  in.  La 
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corda  o il  cuoio  con  cui  si 
tiene  il  cane  per  ammae- 
strarlo nel  tempo  delle  er- 
be. 

Filagràna  , Filigrana  s.  f.  Spe- 
zie di  lavoro  fine  in  oro  o 
in  argento  imitante  1’  ara- 
besco. 

Filanda  o Filandra,  Filatoio 
s.  m.  Luogo  dove  sono  i 
valichi  e altri  ingegni  da 
filare  la  seta. 

Filàr , Filar*  v.  a. 

— Filàr  un  carzoèul , du  ecc.’ 
Sconocchiare  v.  a.  Trarre 
d’  in  su  la  rocca  il  pennec- 
chio filandolo. 

— Filàr  ’na  bòtto.  Filare  v. 
n.  Dicesi  del  vino  o della 
botte  quando , essendo  qua- 
si vuoto,  getta  sottilmente, 

— Far  filàr,  far  filàr  del  rèv 
da  saànta.  Far  flore  me- 
taforicamente vale  Far  vio- 
lenza altrui  perchè  faccia 
interamente  a tuo  senno  : 
costrignerlo  a far  la  tua 
voglia  i farlo  stare  al  fila- 
toio : farlo  star  cheto  per 
bella  paura. 

~ Portàr  su  al  filar.  Far  il 
so  filone.  Fare  la  spia. 

Filàr  dritt,  Andar  pel  filo 
della  sinopia.  Filar  sottile. 
Far  checchessia  con  gran 
considerazione  e riguardo. 
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— A o'  è pu  el  temp  che 
Bèrta  fili  va , Non  è più 
il  Urnpo  che  Berta  filava. 
Non  è più  il  tempo  delle 
felicità. 

— Chi  fila  ha  una  camlaa,  e 
chi  an  fila  n’  ha  do , Chi 
fila  ha  una  camicia  , e chi 
non  fila  n lui  due.  Gli  uo» 
mini  il  più  delle  volte  so» 
no  rimuneratori  ingiusti 
delle  fatiche. 

Filaroèula  , Fiorata  s.  fi  Con» 
tinuaaione  di  più  persone. 
- Filatèra  s.  f.  Moltitudine, 
sequenza;  ragionamento  pro- 
lisso. 

— Filaroèula,  Filiera  s.  f. 
Strumento  d' acciaio  bucato 
con  fori  di  diversa  gron- 
dane , a uso  di  passarvi 
oro , argento  e simili  per 
ridurli  in  filo.  V.  Trafila. 

— Filaroèuli  da  far  il  calzi . . . 
Assicella  ove  sou  confitti  più 
pernelti  in  fila , ne’  quali 
s’  infilano  i rocchetti , da 
cui  la  calzettaia  trae  le  fi- 
la pel  suo  lavoro. 

— Filaroèuli  d'  un  pont . . . . 
Peszi  di  piane  o correnti , 
per  lo  più  in  numero  di 
tre , inchiodate  a certe  di* 
stajize  sur  un  ponte  di  le- 
gno per  contener  la  ghiaia 
o la  sabbia,  e perchè  il  b«- 
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aliarne  non  iadruccioli  giù. 

Filastròca  , Filastrocca  s.  f. 
Filastroccola.  Racconto  di 
cose  vane , lungo  e noioso. 

Filati) , Filatoio  s.  m.  Luogo 
dove  si  lavora  la  seta  dopo 
filata. 

Filatojèr , Flato  ul  to  s.  m.  Co- 
lui che  lavora  al  filatoio  da 

saU. 

Filàzz,  Brutto  filo.  Filo  mal 
filato. 

Filazzòs  , Filòs  , Stopposo  add. 
Che  ha  della  stoppa.  Le- 
gname stopposo.  Limone 
stopposo.  - Facile  a sfilac- 
ciarsi , parlando  di  tele  o 
panni.  - Tigliosa , tirante  la 
carne  non  frolla,  le  cui  fila 
non  ben  si  distaccano. 

Fildèll,  Filello  . frenello. 
Scilinguàgnolo,  s.  m.  Filetto 
nervoso  attaccato  sotto  la 
lingua  , che  impedisce  il 
parlare. 

Fildùra,  Fessura  s.  f.  Fesso  : 
spiraglio.  V.  Fissùra. 

Fildurèina  , Fessurino  ^ f. 
Fessolino. 

Filèin  , Fletto  , filettino  s.  m. 
Sottil  filo.  Filuxzo. 

Filètt,  Filetto  s.  m.  Diminut. 
di  filo.  - Una  di  quelle  fu- 
nicelle ché  si  legano  da 
basso  alle  ragne  (rèj)  per 
tenerle  tirate.  - Imboccatura 
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con  due  corde  tirate  che 
tengono  alta  la  testa  del 
cavallo.  • Briglia  leggiera 
con  un  morso  che  si  chia- 
ma F rene  Ila.  - Ornamento 
sottile  d’  oro  o d’  altro  a 
somiglianza  di  filo.  - Lega- 
mento che  congiugne  il  pre- 
puzio alla  parte  inferiore 
della  fava.  - Taglio  del  cu- 
laccio del  manzo  che  resta 
sotto  la  groppa. 

— Filètt  o maròlla  d’  filètt , 
Schienale  s.  m.  La  midolla 
della  spina  dorsale  del  man- 
zo, della  quale  si  fa  per  lo 
pii»  una  frittura,  come  del. 
le  cervella.  V.  Schèma. -Ma- 
ròlla dia  schèina. 

Fili,  Fila  s.  f.  piar.  I fili  che 
sfilano  da  panno  lino , drap- 
pi di  seta  o altro  a diversi 
usi.  - Quelle  fila  che  spic- 
ciano da  panno , o tela  rot- 
ta^, o stracciata , o tagliata, 
o cucita  son  dette  Filàccica. 

- Si  chiamano faldelle  quel- 
la quantità  di  fila,  sfilate 
per  lo  più , del  panno  lino 
vecchio , ove  i cerusici  so- 
gliono distendere  i loro  un- 
guenti. 

— Fili  del  formkj  e simili. 
Fila  s.  f.  plur.  Onde  si  di- 
ce del  cacio  far  le  fila  o 
filare , come  d’  ogni  altra  | 
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cosa  viscosa  che  o per  na- 
tura o per  mala  condizione 
faccia  lo  stesso. 

— Fili  dia  cèrna , Tiglio, 
Filamento  s.  m.  Le  parti 
fibrose  della  carne. 

Filinèin  , Fìlininèin  , Filettino 
s.  m.  Sottil  filo. 

Un  filinèin  ecc.  Un  tanti- 
no , un  pocolino.  Per  esem- 
pio: - Ag  manca  nn  filinèin 
d’ oli  > Ag  vrèva  un  filinèin 
pu  d’  oli  , Vi  manca  un  tón- 
fi/» olio.  Ci  ti  richiedeva 
un  pocolin  più  cT  olio.  For- 
se può  dirsi  egualmente  per 
metafora  un  filettino. 

Filòn , Filone  s.  m.  • Filone  o 
spirito  della  corrente  si  di- 
ce dagl’  idraulici  quel  luo- 
go dove  1’  acqua  è più  pro- 
fonda, e corre  con  maggio- 
re velocità. 

— Filòn  dia  schèina,  V.  Vii 
e Filètt. 

— Filòn , sòrta  d’  ferr , Reg- 
getene e.  m.  Ferrareccia 
che  s’  adopera  spezialmente 
per  battenti  e invetriate. 

— Brazoèuli  d'  filòn,  o Biftèc, 
Sbiffe  s.  m.  Cosi  nel  cuo- 
co italiano  e moderno. 

Filònz,  Filatore  s.  m.  Colui 
che  fila.  Stamaiuolo» 

Filònza,  Filatera  s.  f.  Donna 
che  fila  a prezzo  la  lana , 
il  lino  e simili.  Filatrice. 
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Filò» ....  Unione  di  filatrici 
•olita  farsi  il  Terno  nelle 
stalle. 

— Andàr  in  filò»  . . . Andare 
amoreggiando. 

Filtàr,  Filettare  v.  a.  Ornare 
gli  abiti  di  filetti. 

Filter , Filtro  s.  m.  Colatoio 
di  feltro , panno,  tela,  carta 
ecc.  Feltro. 

Filtòn  ....  Specie  di  saia  non 
a spina. 

Filtrar , Feltrare  v.  a.  Cavar 
la  parte  piò  sottile  de’  li- 
quori con  un  panno  ecc. 
piegato  a guisa  di  sifone. 

»—  Filtràr,  trapanar  , Tra- 
pelare v.  n.  Scappar  il  li- 
quore dal  vaso  che  lo  con- 
I tiene  , uscendo  per  sottilis- 
sima fessura. 

Filsa  , Filza  s.  f.  Più  cose  in- 
filzate insieme  in  che  &i  sia. 
Infilzata  : infilzatura. 

r—  Filza  d’  bozli , Infilzatura 
di  bugie.  Ammasso  di  men- 
zogne. 

— - Filza  d’  ciàccer , Filza  di 
parole.  Affastellamento  di 
parole  piuttosto  vane. 

— Filza  d’  fil , Matassa  s.  f. 
Certa  quantità  di  filo  av- 
volta sull’  aspo  o sul  guin- 
dolo. 

— Ciòpa  d’  filzi , Matassata 
s.  f.  Quantità  di  matasse. 
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- Ma  la  nostra  ciòpa  è un 
determinato  numero  di  ma- 
tasse scavalcato  da  un’  al- 
tra che  le  unisca  a mo’  di 
nodo  scorsoio. 

— Filza  intrigàda,  ingarbu- 
jàda,  Matassa  scompigliata, 
imbrogliata.  E dicesi  anche 
nel  morale. 

— Far  il  filzi , Ammatassare 
v.  a.  Ridurre  in  matassa  ; 
onde  dicesi  ammatassato  il 
filo  che  si  è ridotto  in  ma- 
tasse. 

Far  zo  il  filai,  far  i gomis- 
sèj , Dipanare  v.  a.  Aggo- 
mitolare, Oromitolare,  traen- 
do il  filo  dalla  matassa. 

— Trovàr  el  co  dia  filsa 
Trovare  o Ravviare  il  ban- 
dolo. Rinvergar  la  matassa; 
e si  dice  tanto  al  proprio, 
come  al  figurato. 

— Èsser  d’  co  dia  filsa,  Es- 
sere alla  callaia.  Essere  al 
termine  , alla  fin  di  qualche 
cosa. 

— Quand  a i a rè  ma  d’ co  dia 
filza  , Alla  fine  del  fatto. 
Al  levar  delle  tende.  Al  fi- 
nir della  faccenda. 

Filzoèul,  Filzolèin , Matassi- 
no, Malassetta  s.  f.  Piccola 
matassa. 

Fin  a chi.  Fin  a quand  ecc. 
Sino  o Fino  a qui.  Fino  o 
Sino  a quando  ecc. 
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Finafiuòrum,//i/?mtome/ife  aw. 
All’  infinito. 

Finii,  Finale  s.  m.  La  fini- 
zione, il  termine. 

....  i 

— F ìnaj , Finali  s.  m.  plur. 

Qne’  vasi  o fiori  che  gli 
stampatori  mettono  in  fine 
delle  pagine  stampate. 

Finalètt....  Il  finale  del  pri- 
mo atto  d’  un’  opera  in  mu- 
sica. 

Finalòn  ....  Il  finale  d’  un’  o- 
pera  in  musica,  ciò  che  è 
in  un  sonetto  la  chiusa. 

Finamàj , Molto,  Moltissimo, 
Assaissimo  , Assai , Finche 
ne  piacque  , Finché  si  volle 
ecc.  Al  sommo  , somma- 
mente , all’  ultimo  segno  , 
quanto  mai. 

Finèin,  Peppino.  Vezzeggiati- 
vo del  nome  proprio  Giu- 
seppe. 

Finimènt , Finimento , Forni- 
mento s.  m.  Ornamento,  ar- 
redo, guarnimento.  - Quello 
del  cavallo  dicesi  propria- 
mente Bardatura  o Barda- 
mento , e comprende  tutti 
gli  arnesi  occorrenti  'a  bar- 
damenlarlo. 

Finitura,  Guarnimento , Forni- 
mento s.  m.  V.  Finimènt. 

— F in  iti  r a da  spòsa,  Corre- 
do nuziale.  Dònora.  Ogget- 
ti preziosi  che  il  marito  re- 
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gala  alla  sposa  il  dì  delle 
nozze. 

Finiziòn  , Finizione  s.  f.  Fine, 
termine. 

Finòn , Peppone.  Nome  pro- 
prio accrescitivo  di  Giu- 
seppe. 

Fintèin  , Finte  s.  £ plur.  Quel- 
la parte  del  vestire  che  fa 
finimento  alle  tasche. 

Fintòn , Fintacelo  s.  m.  Uo- 
mo assai  simulato. 

Fiòc , Fiocco  s.  m.  Nappa. 

Fiòc  dalla  pòlvra , Fiocco  da 
polvere.  Piumino  da  impol- 
verare i capelli 

— Fiòc  d’  lina , Biòccolo.  V. 
Berr. 

Fiòc  dia  spada  , Fiocco 
della  spada.  V.  Dragóna. 

— Fiòc  di’  arloèuj , dal  ba- 
stòn,  Nappina  s.  £ Fioc- 
chetto che  alcuni  portano 
appeso  all’  orinolo  o al  ba- 
stone. 

— Métter  i fiòc,  Infioccare 
v.  a.  Ornar  di  fiocchi. 

— Far  el  fiòc  , Fare  il  colpo. 
Eseguir  quella  mala  cosa 
che  talun  si  è prefissa. 

— Fiòc  in  t’ un  occ’,  Nuvolet- 
ta s.  £ Panno  s.  tn.  Mac- 
chia che  si  genera  nella  lu- 
ca dell’  occhio. 

Fiòca Albume  d’  uova 

dibattuto. 
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Fiocir,  Nevicare  v.  n.  Neva- 
re  : metter  neve.  E si  dice 
Fioccare  quando  la  neve 
vien  gih  in  abbondanza  , o 
vengane  altre  cose  in  gran 
quantità. 

Fiochèin , Nappina,  N appetta  , 
Fiocchetto. 

Fiochinèin,  Fiochinètt,  Nappi- 
netta s.  f. 

Fiocòn , N appone  s.  m. 

Fioèul,  Figlio , figliuolo.  Gio- 
vine, Ragazzo. 

— Fioeul , miga  ma  ridà  , Ce- 
libe , Scapolo  , Pulccllo  , 
Smagliato. 

— Ah  ! (locul  d’  una  nigra  , 
fioèul  d’  un  can,  e simili , 
Figlio  tT  un  becco. 

— Fioèul  d’  un  ecrpènt!  Fioèul 
d’  una  pippa  ! Modo  d’  e- 
.*  lamazione  allorché  si  ode 
il  racconto  di  cose  gravi 
ed  inaspettate , Poffar  V an- 
tèa  / Poffar  hocco  / Poffar 
del  mondo  / 

Fioèula,  Figliuola  , figlia. 
Giovine , Ragazza. 

— Fioèula,  miga  maridàdft. 
Zitella,  Pulzella , Fanciulla 

s.  f. 

— • Èsser  fioèul  o fioèula  d'  so 
pàder , o d’  so  màdra  , La 
scheggia  ritrae  dal  ceppo. 
Si  dice  figurat.  di  chi  non 
traligna  da’  suoi  genitori- 

Patrizzare,  Matrizzare. 


jj  Fiolàr,  Figliare  v.  a.  Far  fi- 
gliuoli. Ma  pih  propriamen- 
te si  dice  delle  bestie  j e 
vale  anche  in  genere  Man- 
dar fuori  e Produrre. 

Fiolàsr,  Figliuolaccio  s.  m. 
Cattivo  figliuolo:  ragazzac- 
cio. 

Fiolèin  , Fiolinèin  o Fiolètt , 
Figliuolino  , figliuoletto  , 
figliuolinetto  s.  m.  Ragaz- 
zetto, giovanetto. 

Fiolòn,  Figliuolone  s.  m-  Fi- 
gliuolo grande.  Garzonetto: 
ragazzone. 

Fiir , Fiore  s.  m. 

— Fior  d’folzèll  o fiòr  d’ gal- 
létta , Fiori  di  bozzolo. 
Que’  fiori  finti  fatti  colle  fila 
de’  bozzoli 

— » Fiòr  da  mont,  Fiorrancio 
s.  m.  Fiore  di  color  giallo, 
di  cui  s’  ornava  un  tempo 
la  bara  de’  cadaveri  de’  ce- 
libi. 

— Fiòr  del  vèin , Fiori  s.  m. 
plnr.  Que’ minutissimi  fram- 
menti d’  una  certa  specie 
di  muffa  bianca,  che  è il 
panno  che  produce  il  vino 
quand’  è alla  fin  della  botte. 

— Fiòr  dia  càlza , Màndorla, 
Rosa  e.  f.  Fiore.  Certo  or- 
namento che  è dall’  uno  e 
dall’  altro  Iato  delle  calze. 

**>j  Fiòr  d’  farèina , Fiore  di 
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farina.  La  farina  separata  da 
ogni  crusca  o cruschello 
per  mezzo  dello  slaccio  o 
del  frullone. 

— Fiòr  d’  amor.  Amaranto 
».  m.  Fiorr «liuti. 

— Fiòr  d’  ròba , Fior  di  ro- 
ba , cioè  la  parte  più  bel- 
la e scelta  di  qualsivoglia 
cosa;  e dicesi  ancora  delle  co- 
se cattive,  come  Fiòr  d’ ba- 
lòss,  fiòr  d’  donnétta  ecc. 
Fior  di  briccone , fior  di 
donnaccia  ecc. 

— Dacquir  i fiòr , Inno filare, 
Annaffiare  i fiori. 

Fiorò,  fatt  a fiòr.  Affiorato 
add.  Lavorato  a fiorì;  e di- 
cesi di  drappo  o simile. 

Fioràio,  Fiorame.  Quantità  di 
fiori. 

Fiorirà,  Fioraia  ».  f.  Vendi- 
trice di  fiori. 

Fiorèlt,  Fioretto  ».  m.  Pieeoi 
fiore. 

— Fiorètt,  sorta  d’zùcchèr. 
Zucchero  bianco.  Zucchero 
raffinato  t fior  di  cuccherò. 

— Fiorètt  per  la  schérma, 
Fioretto  ».  m.  Spada  senza 
punta,  con  cui  s’  impara  a 
tirar  di  spada. 

— Fiorètt  del  busi,  Occhiel- 
làia ».  m.  Piccol  foro  in 
cui  si  fa  passare  1’  aghetto 
per  affibbiare  le  vesti. 
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Fiorinèin,  Fiorellino  ».  mx.  Fio- 
rello : piccol  fiore. 

Fiorir , Fiorire  ▼.  n. 

— Fiorir  la  strida,  Fiorire  , 
Infierire  , Infiorare  v.  a. 
Far  la  minuzzata:  Spargere 
mortella,  si  dice  delle  fron  - 
di  minute  e de’  fiori  che  si 
spargono  per  le  strade  iu 
occasione  di  processioni  e 
feste. 

Fioròn , Fior  grande.  - Dice- 
si Fiorone  ad  un  ornamen- 
to a foggia  di  fiori.  V.  Ho- 
sòn. 

— ■ Fioròn,  sòrta  d’  fig , Fio- 
roni. V Fig. 

— Fioròn  , el  cfil , Tafanario 
s.  m.  V.  Fabriin. 

Fiortòn , Zucchero  di  tre  cot- 
te, o di  più  cotte.  Lo  zuc- 
chero più  raffinato  e mi- 
gliore. 

— Fiortòn  , córta  da  filtri r , 
Fioretto  ».  in.  Carta  empo- 
reutica  : carta  da  feltrare. 

Fiorùm,  Tritume  ».  m.  Quei 
tritumi  che  restano  nel  fie- 
nile quando  n’  è tolto  il 
fieno. 

Fiòtt,  Figlioccio  ».  in.  Chi  è 
tenuto  a battesimo  o a cre- 
sima. 

Fiòtta,  Figlioccia  ».  f. 

Fiscaltir,  Fiscaleggiare  v.  a. 
Scalzare  ; cavar  di  bocca. 
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Fise’,  Fischio  s.  m. 

Fis’cèin  , Fis’cètt  , Fischietto 
s.  in.  Legger  fischio.  - Zuffo- 
lotto  s.  nx.  Strumento  fan- 
ciullesco per  fischiare. 

Fis’cikda,  Fischiata  s.  fi  Si- 
bilo. 

Fis’ciamònt , Fisci damento  s. 
m.  Sibilio. 

Fis’eiàr,  Fischiare  v.  a.  Sibi- 
lare: far  fischi  o sibili. 

— Fis’ciàr  con  el  fis’cèlt  da 
codùr  , Chiurlare  v.  a.  Far 
il  chiurlo  col  fischio  o fi- 
stierella  per  uccellare  ; c 
dicesi  anche  del  cantar  dei 
chiurli  o assiuoli. 

Fis’ciaroèula  o Pitaciòzza 

Specie  di  fischio  o rampo- 
gna , formato  per  lo  più  di 
due  pene tt ini  di  latta  uniti 
insieme  con  un  po’  di  na- 
stro avvoltovi  sopra , e di 
cui  si  servono  i burattinai 
per  alterare  la  voce  se- 
condo gli  attori  che  fan- 
no parlare  nelle  loro  com- 
media. 

Fiss,  Fitto  add.  Folto,  spes- 
so , denso  , ricalcato.  - Uno 
staccio  fitto  : un  arboreto 
folto:  un  brodo  spesso  : un 
vino  denso  : un  popolo  ri- 
calcato. 

— Fiss  , Festereccio  add.  Ci- 
sti nato  t caparbio  di  sua  te- 
sta : testiero  : tcstaeciuto. 
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— - Fiss,  eh’  gh’  a dii  fissaziòn, 
Pazzo  per  fissazione. 

Fissa,  Mastielto  s.  m.  Stru- 
mento composto  d’  uno  o 
più  anelli  e d'  un  arpione 
incastrato  in  essi  ed  altri 
ordigni  a quelli  simiglianti 
per  tener  congiunte  insieme 
le  parti  di  qualsivoglia  ar- 
nese. I francesi  le  chiamano 
Fiches  e Contrefiches. 

Fissaziòn  , Fissazione  s.  fi  At- 
tenta applicazione  della  men- 
te, che  talvolta  fa  impazza- 
re. 

— Fissaziòn,  Ostinazione  s.  f. 
Pertinacia  : mulaggine. 

Fissùm , Fondiamolo  s.  m. 
Feccia,  posatura,  fondata, 
sedimento. 

Fissùra , Fessura  s.  fi  Fendi- 
tura , fesso , crepatura,  spac- 
catura , fendimento.  - Spi- 
raglio, Spiracolo,  fessura  per 
cui  1’  aria  e il  lume  trape- 
lano. - Convento , Spazio  o se- 
gno che  rimane  fra  due  co- 
se commesse  e legate  insie- 
me , come  pietre  , mattoni  e 
simili. 

Filt,  Fitto , Affitto  e.  m. 

— Fitt  d’  na  ca , Pigione  s. 
fi  Prezzo  che  si  paga  per 
1’  uso  d’  un’  abitazione  che 
non  sia  propria. 

Fitt  d’  na  tèrra  , Terràneo 
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».  m.  Preito  che  ai  paga 
pel  godimento  di  terreni 
non  *uoi. 

Fittàbil , Fittamelo  ».  m.  Affit- 
tuario : inquilino  : pigionan- 
te : pigionale.  V.  anche  Ca- 
tini. 

Fit tibia , Fittaiuola  s.  f.  Affit- 
tuari , inquilina  ecc.  - Nei 
Dizionari  italiani  mancano 
poi  i corrispondenti  de’ 
nostri  FittabUina,  Fillobio  - 
no  , Filtablàzza  ; e cosi 
pel  genere  mascolino.  E 
siffatta  mancanza  si  ri- 
scontra pure  per  infiniti  al- 
tri casi  consimili , ne’  qua- 
li i nomi  positivi  abbiso- 
gnan  d’  essere  modificati 
«ol  diminutivo,  o vezzeg- 
giativo , coll’  accrescitivo  o 
col  peggiorativo. 

Fittàr,  Affittare , Appigionare 
v.  a.  V.  anche  Affittir. 

Fittarèzza,  Fattoria  s.  f.  Te- 
nuta di  beni  e poderi. 

Fittòn,  Broncone,  Troncone  s. 
m.  Fittone , piantone.  Gros- 
so ramo  d’  albero  piantato 
per  riparo  di  ripe  lungo  le 
fosse , i'  torrenti  o altro. 

Fiiim,  Fiume  s.  m. 

— Fiùm  d’ rapèina , Torrente 
s.  m.  Fiume  che  subita- 
mente e impetuosamente 
cresce  e scema , venendo 
d’  acqua  piovana. 
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Fiumètt , Fiumetto , J ìumicello , 
/lumicino  ,/umiciattolo  ».  m. 
Piccolo  fiume. 

Flagèll , Flagello  ».  m.  V. 
Sllagèll. 

Flan  ....  Budino  (cosi  trovo 
in  Pananti  in  senso  del  no- 
stro Bodem  ) fatto  di  legu- 
mi pesti,  di  crema  o d’al- 
tro. 

Flìp  , Flaccido  add.  Floscio, 
languido,  snervato,  flocci- 
do , moscio , vizzo.  Che  ha 
perduta  la  durezza. 

— Dvintàr  flip  , Amosciare , 
Amatore  v.  n.  Divenir 
floscio. 

Fiat  e Flàta,  Flato  ».  m.  Fla- 
tuosità, ventosità,  rutto. 

Trar  dii  filiti , Mandare  o 
Ributtar  /lati.  Trar  rutti. 
Eruttare.  - Si  dice  Arcoreg- 
giare  del  mandar  fuori  dal- 
la bocca  vento  con  violen- 
za e turbamento  di  stoma- 
co. 

— Far  gnìr  il  Uà  ti,  Venir  in 
noia:  venir  in  fastidio.  In- 
fastidire: annoiare:  seccare. 

Flatès,  Flatuoso  add.  Dicesi 
di  cibi  che  inducon  flati. 

- Svenevole , sazievole,  stuc- 
chevole, rincrescevate  dicesi 
di  persona  molesta  e noio- 
sa pel  suo  dire , pe’  suoi 
modi. 
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Flirt,  Flauto  s.  m.  Fiòtola. 
Strumento  noto. 

— Sonadòr  da  flivt.  Flauti- 
no , flautista  ».  m.  Sonatore 
di  flauto. 

F lartèin , Flautino  s.  m.  E si 
dice  anche  di  chi  lo  suona. 
FJèma,  Flemma  s.  £ Umor 
crudo , acqueo.  - Tardità , 
Lentezza  s.  f.  Pigrizia,  agia- 
tessa.  - Pazienza  e.  f.  Sof- 
ferenza. 

— Con  flèma.  Con  flemma. 
Adagio  : bel  bello. 

— Arèr  flèma  , Aver  flemma. 
Avere  pasiensa , sofferenza: 
usar  moderazione. 

Flemitic , Flemmatico  add.  Che 
abbonda  di  flemma  : pa- 
ziente , sofferente. 

Flemòn  , Flemmone  s.  m.  Tu- 
more ripieno  di  sangue. 

F lippa , Paraninfo,  Prònuba 
a.  f,  La  promovitrice  d’  un 
maritaggio , o quella  che 
conduce  la  sposa  all’  altare. 
Flòra  ( Esser  in  ) , Essere  in 
fiore , cioè  in  ottimo  stato. 
Fiorine,  Folasse  s.  m.  Tela 
di  seta  nota.  Fiorenza. 
Flótta , Frotta , flotta  s.  f. 
Moltitudine. 

Flua» , Flusso  s.  m.  Dissente- 
ria : scorrenza  ; mal  di  pon- 
di. - Il  moto  naturale  del 
mare  verso  terra;  e per 
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similitudine  si  dice  d’  ogni 
altro  movimento  che  vada 
e tomi. 

Flussiòn  , Flussione  s.  f.  Scor- 
rimento di  sangue  o di  ca- 
tarro. 

Fiuta , Fiuto  s.  m.  Strumento 
da  fiato. 

— Fiuti,  figurat.  Gambe  smil- 
ze. Anche  i francesi  dicono 
nello  stesso  senso  Les  flù- 
tes. 

Fnèstra  , Finestra  s.  f.  Aper- 
tura nella  parete  della 
muraglia  per  dar  lume  ; ed 
anche  T imposta  od  altro 
con  che  si  chiude. 

— - Fnèstra  sòra  el  tecc,.  Fi- 
nestra sopra  tetto.  Abbaino. 
V.  Lusròn. 

— Fnèstra  con  i vèder,  Fi- 
nestra invetriata.  Chiusura 
di  vetri  fatta  all’  apertura 
della  finestra. 

— Fnèstra  con  1’  impanlda  , 
Finestra  impannata.  Chiusu- 
ra di  pannolino  o di  carta. 

— Fnèstra  con  la  fràda , Fi- 
nestra ferrata.  Finestra  di- 
fesa da  una  ferriata. 

— Fnèstra  con  la  Irida  a 
tambòr , Finestra  inginoc- 
chiata. Finestra  ferrata  con 
ferri  non  diritti  a piombo , 
ma  che  facciano  corpo  in 
fuori. 

/ 
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— Stoppkr  ’na  fnèstra  , Ac- 
cecare una  finestra.  Mu- 
rarla. 

— Stoppkr  ’na  fnèstra  e àr- 
vìr  un  portòn , Cavare  un 
chiodo  e piantare  una  ca- 
vicchia. Disfarsi  di  piccol 
debito  e farne  us  maggiore. 

— Far s alla  fnèstra.  Affac- 
ciarsi alla  finestra.  Farsi  ab 
la  finestra. 

•*—  Arvl  la  fnèstra  eh*  ]a  pòs- 
sa passar,  Ammanna,  ch'io 
lego.  Detto  ironico  per  chi 
s’  aifolta  a contare  qualche 
gran  meraviglia  con  iper- 
boli strepitose. 

Fnestrèin  , Finestrino  s.  m.  Fi- 
nestrelle, finestriuolo. 

Fnestrèina,  fnestrètta , Fine- 
stretta s.  f.  Finestrella , fi- 
nestrella. 

Tnestròn  , F inestrone  s.  m.  Fi- 
nestra grande. 

Fnìl,  Fenile  ».  m.  Fienile. 

Fnilàxz , Fenile  scomposto , 
rovinoso  , disordinato. 

Fnilètt,  Piccolo  fenile. 

Fnilòn  , Fienile  grande. 

Fnir , Finire  v.  a.  Termina- 
re : fornire. 

— Fnlr  von  , fnìrel  d’  bòti , 
Finire  v.  a.  Uccidere. 

Fnocèina , Finocchio  ».  m-  Er- 
ba . del  cui  seme  d’  odore 
e sapor  pungente  facciamo 
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uso  in  alcune  vivande. 
• F inoc  chino,  finocchietto 
diminut.  - Finocchione  ac- 
cresc. 

Fodrlr,  Foderare  v.  a.  Sop- 
pannare i vestimenti  di  te- 
la, drappo  o altro. 

Fodrèina , Foèudra  altèra  , 
Foderata  ».  f.  Fodera  leg- 
giere. 

*—  Fodrèina  d*  na  scòca  ecc. 
Contrasse , fondo  ».  m.  As- 
se che  serve  come  di  lo- 
derà interiore  alla  pianta 
della  cassa  delle  carnate  , 
e ad  altri  lavori. 

F od  rètta , Federata  ».  t Fe- 
dera : vesticciuola.  Soprac- 
coperta di  pànnolioo  o drap- 
po, che  si  pone  ai  cuscini. 

— Métter  il  fodrètti , Infe- 
derare v.  a. 

— Tirar  via  il  fodrètti , Sfe- 
derare v.  a. 

«—  Parer  la  beltà  fodrètta , 
Far  la  Maria.  Far  la  quie- 
tìna  : fingere  la  semplicità 
è la  devotione. 

Fodrlga  da  Panòccia  ;...., 
Titolo  d*  un  nostro  Lunario 
con  dialogo , uso  stamparsi 
ogni  anno.  Panocchia  è un 
villaggio  vicino  a Parma. 

Feètt,  Frusta  ».  f.  Sierta  ad 
uso  specialmente  di  chi 
cavalca. 
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Foèuder , Fodero  a,  m.  Guai- 
na : busta.  Custodia  di  scia- 
bole , spade , coltelli  e al- 
tra armi  da  taglio. 

Foèudra , Fodera  s.  f.  Sop- 
panno : ciò  che  si  adopera 
per  foderar  gli  abiti. 

•»*  Foèudra,  da  mataràzz,  da 
cussèin  ecc.  Guscio  s.  m. 
Involtura  di  materasse , 
guanciali  e simili. 

— Foèudra  di  dardo  dii  sckr-  | 

pi,  Fascinole, fascette.  Quel-  | 
le  strisce  di  alluda,  con  le  | 
quali  i calzolai  soppannano 
in  giro  1’  orlo  interiore  dei 
quartieri  delle  scarpe. 

— Foèudra  d’ un  comò,  d’ un 
cardinzòn  ecc.  Fondo  s.  m. 
L’  asse  di  dietro. 

Foèug,  Fuoco  s.  m. 

— • Foèug  d’  pija , de  stòppa 
ecc.  Fioraglia  ».  f.  Quella 
fiamma  che  esce  dal  fuoco 
di  paglia,  stoppa,  lino  e si- 
mili. - Fuoco  di  paglia  si 
dice  di  cosa  che  duri  poco. 

— Foèug  , per  dir  ’na  ca,  ’na 
famla , Fuoco  s.  m.  per  di- 
re Casa , Famiglia. 

— Foèug  sarubkn , Legno  lu- 
cido, che  risplende  all’oscu- 
ro , come  accade  ad  alcuni 
legnami  nel  cominciare  a 
putrefarsi , come  la  quer- 
cia fracida. 
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— Far  foèug  , Far  fuoco , 
Accendere  il  fuoco,  e fi- 
gurai Riscaldarsi  in  alcun 
affare  portato  con  effica- 
cia. 

— - Star  sèmper  a cavili  al 
foèug , Covar  la  cenare. 
Starsi  continuamente  al 
fuoco. 

— Fuoèug  artifiziàl,  Fuoco 
artificiato  o lavorato.  F uoco 
che  con  artifizio  si  lavora 
per  valersene  m festa. 

— Esser  in  t’  el  foèug,  Essere 
sulla  sveglia.  Star  sulla  cor- 
da. Essere  in  pena. 

Foèuj , Foglio  s.  m. 

— Pigi , ripiegato.  - Larg , a- 
' vèrt , disteso. 

— - Du  foèuj  , Duerno  s.  m. 
Term.  degli  stampatori  « 
librai.  Due  fogli. 

— Foèuj  de  stampa.  Foglio 
di  stampa.  Quello  che  poi 
gli  Stampatori  piegano  in 
ottavo,  in  quarto  ecc.  se- 
condo il  formato  o sesto 
che  dehbe  aver  il  libro. 
- Le  sue  parti  sono  : La 
biènca , Carta  bianca  , e la 
Vòlta,  Carta  volta  o Riti- 
razione. 

— Foèuj  d’  un  paravènt , 
Quadrello  di  paraventi  a 
libriccino.  Così  il  Diz.  (rane, 
ital.  Ciascuno  de'  telai  che 
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mastiettati  insieme  e coper- 
ti di  tela  formano  il  para- 
vento. 

Foèuja , Foglia  a.  f.  Fronda. 
Parte  che  cuopre,  adorna,  ed 
è quasi  chioma  delle  pian- 
te. - Foglietta,  fogliolina, 
fogliuccia,  foglittzza,  fogliet- 
tina  dimin  ut.  Foglione  ac- 
cresc.  Fogliaccia  peggior. 

— ■ Foèuja  eh’  vànza  al  bèghi. 
Fogliai  za  s.  f.  Quella  foglia 
che  avanza  o è avanzata 
ai  bachi. 

— Foèuja  d’un  «pece’.  Foglia 
».  £ Quello  stagno  mesco- 
lato con  argento  vivo  , 
ehe  ai  pon  dietro  le  spere 
di  vetro  perchè  rendano 
gli  oggetti  che  loro  si  rap- 
presentano. 

— Foèuja  d'or,  d'  argènt. 
Foglia  s.  £ Oro,  argento,  o 
rame  battuto  e ridotto  a 
sottigliezza  di  foglia. 

— Foèuja  pr’  il  bèsti.  Brocca 
s.  f.  La  foglia  che  si  va  le- 
vando dagli  alberi  per  dar- 
la in  pasto  al  bestiame.  • 

— Foèuja  d’  vlda , Pàmpino 
».  tn.  Pompano  : foglia  del- 
la vite. 

— ■ Foèuja  o fojètta  , sòrta 
d’  tabàc  , Foglietta  ».  f.  Sor- 
ta di  tabacco  inferiore. 

— Far  la  foèuja  , Sfogliare,  v. 
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a.  Far  la  frasca.  Levar  le 
foglie.  Sfrondare.  - Per  me- 
tafora Ganzare,  Amoreg- 
giare v.  a.  Far  all’  amore. 

— Far  il  foènj , Frugare  v.  a. 
V.  Rugar  adòss. 

— Magnàr  la  foèuja , figura». 
Intendere  il  tedesco  o il 
latino.  Aver  inteso  dov*  al- 
tri vuol  cogliere  col  suo 
discorso  : aver  compreso  il 
gergo  del  compagno , o es- 
sersi accorto  di  qualche  tra- 
ma o raggiro  segreto. 

— An  s’moèuva’na  foèuja  che 
Dio  an  voèuja,  Non  si  muo- 
re foglia  che  Dio  non  vo- 
glia. Proverbio  che  denota 
tutto  essere  permissione  di 
Dio. 

Foènra  , Fuora  , Fuori  avv. 

— - Foèura  d’  moèud,  Smoda- 
tamente avv.  Fuor  di  modo, 
di  maniera , di  misura. 

— Von  ded  foèura,  om  d* cam- 
pagna , Forese  ».  m.  Che 
sta  fuori  della  città  : con- 
tadino. 

•«•  Star  d' foèura,  andar  d' foèu- 
ra , Stare  di  fuori.  Andare 
di  fuori.  Stare  o Andare 
fuori  della  città , o della 
terra  murata  , in  campagna. 

— Dar  foèura  > Scoprirsi  n. 
p.  Venir  in  chiaro  : venir 
in  luce. 
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— Dar  foèura  el  mil , Dar 
in  fuora.  Diccsi  del  male 
quando  manda  alla  cute 
1'  interna  malignili. 

— Portkrla  foèura , Campar- 
la, Scamparla.  Per  esempio, 
S0  a pori  foèura  còtta  , Se 
campo  questa. 

— O dentr’  o foèura  , O cap- 
pa o mantello,  O bere  o 
affogare.  Venir  a qualche 
conclusione. 

Fogkr , Infogir  , Affocare  v. 
a.  Infocare. 

Fogàr  , Affoghr  , Affogare  v. 
a.  Annegare  ; soffocare  nel- 
P acqua. 

Foghèin  o Foghètt , Focher el- 
io , focolino  s.  m.  Piccol 
fuoco. 

Foghètt,  Fuochi  artifiziaù  o 
lavorati.  Fuochi  che  con  ar- 
tifìcio ai  lavorano  per  va- 
lersene in  festa. 

» Foghètt  o Cicch  Ciacch , 
Salterello  s.  m.  Pecco  di 
carta  avvolta  e legata  «trat- 
tissima , entrovi  polvere 
d'  archibuso. 

Foghinèin  , Focherellino  s.  m. 
Piccolo  focherello. 

Foghìsta,  Razzalo  s.  co-  L’  ar- 
tefice che  lavora  di  fuochi 
artificiali. 

Foglin  , Fabbricatore  di  sale, 
detto  così  perchè  la  princi- 
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pai  sua  cura  debb’  esser 
quella  di  far  fuoco. 

Foglàr,  Focolare  ».  m.  Luo- 
go sotto  il  cammino  dove 
si  fa  fuoco. 

— • Foglàr , per  dir  ca  , famìa. 
Focolare  per  dir  casa , fa- 
miglia; ma  si  usa  solo  nel 
numero  del  più. 

Fogo’,  Bazzicatura,  Miscea , 
Ciabatteria  s.  f.  Coserella  di 
poco  pregio. 

— ■ Fogn’ , imbròj  ,'  Cabala  s. 
L Raggiro  , Intrigo , Vilup- 
po e.  va.  Negocio  non  ben 
chiaro. 

— Fogn’  dii  dònni , Menslruo 
s.  m.  Mestruo , mese  , pur- 
S*- 

Fognèr  , Rovistare  , Malme- 
nare v.  a.  Stacconare  , di- 
aguizcolare  , frugare  , fru- 
gacchiare. 

Fognàso,  In  gergo.  - Parlar 
fogn  è se  , Parlare  in  gergo, 
che  è lo  stesso  che  In  lin- 
gua furbesca. 

Fognèin  , Giocolino  ».  m.  Fra- 
scheria: trastullino  da  fan- 
ciulli. 

— Fognèin,  Cecino  ».  m.  Di. 
casi  per  vecco  ad  un  gen- 
til fanciullino.  Naccherino. 

Fognòn,  Frugatorc,  Ciarpone 
».  m.  Che  rovista , malme- 
na , sconcia  le  eose. 
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— Fegnòn , V.  Bózza  e Rapa. 

Fogòn , Focone  s.  m.  Fuoco 

grande. 

Fogòn  del  fuzìl , Focone  (.  m. 
Luogo  dove  le  anni  da  fuo- 
co son  forate  per  dar  loro 
fuoco.  - Foconcino  diminuì. 

— Fogòn  da  castagni , For- 
nello s.  m.  Arnese  di  ferro 
a tre  o quattro  piedi  entro 
cui  si  fa  fuoco  per  arrostir 
le  castague. 

— - Fogòn  da  caffè , Fornello  ; 
s.  m.  Arnese  di  ferro  che 
si  riempie  di  carbone  acce- 
so , sul  quale  si  va  giran- 
do il  tamburrino  contenente 
il  caffè  da  abbrostire. 

— Far  fogòn  , Marinare  v.  a. 
Far  forca.  Inforcare.  Tras- 
curare di  far  una  cosa  di 
assoluto  dovere.  Per  esem- 
pio - Far  fogòn  dalla  scoèu- 
la , dalla  messa  ecc.  Mari- 
nare la  scuola  , cioè  far 
festai  inforcar  la  scuola:  far 
forca  : Marinare  la  messa 
ecc. 

Fogòs , Focoso  add.  Impe- 
tuoso. 

Fojàda , Foglio  s.  m.  Quella 
tanta  pasta  che  stirata  sot- 
tilmente si  converte,  taglian- 
dola , in  pappardelle , ta- 
gliolini o altro.  - Foglietto, 
foglicttino  diminuì. 

Peschieri , Dizion.  Voi.  /■ 
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Fojàm,  Fogliame  s m.  Quan- 
tità di  foglie:  lavoro  a foglie. 

Fojàzz,  Fogliaccio  s.  m.  Foglio 
di  carta  stracciato , sporco, 
brutto , cattivo. 

Fojè,  Focolare.  Quello  per 
lo  più  a cui  si  scaldano  in 
combutta  i commedianti  e i 
serventi  della  scena. 

Fojèina , Faìna  s.  f.  Animale 
poco  dissimile  dalla  inàr. 
torà. 

Fojètt , Foglietto  s.  in.  dimi- 
nut.  di  foglio. 

— Fojètt  dii  noèuvi,  Fogliet- 
to d’avvisi  e Foglietto  sem- 
plicemente si  dice  di  foglio 
o lettera*  ove  sieno  scritte 
nuove  o avvisi.  Gazzetta. 

— Fojètt,  Term.  di  Stampe- 
ria , Cartuccia  s.  f.  Baratto. 
Foglietto,  di  cui  si  è dovu- 
to rinnovare  la  stampa.  V. 
Baràt. 

Fojètta,  Foglietta  s.  f.  ditni- 
nut.  di  foglia.  - Specie  di 
tabacco  , V.  Foèuja.  - Misu- 
ra di  liquidi  nell'  Estense 
e in  altri  luoghi. 

Fòla  ( o larga  ) , Fola  , Favo- 
la , Novella  s.  f.  Racconto 
favoloso  a morale  tratteni- 
mento altrui.  - Baia  , Fiaba, 
Carola  , Chiacchiera  , Cian- 
cia s.  f.  Cosa  men  vera: 
invenzione  spiritosa. 
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— Contar  dii  fòli,  Favolare 
v.  a.  Favoleggiare  , novel- 
lare  : raccontar  favole  o no- 
velle. - Piantar  carote.  Dar 
ad  intender  altrui  cose  men 
vere. 

— Coll  dii  fòli , Favolalo  ». 
m.  Favolatore  , favolone. 
- Carotiere , carotaio  s.  m. 

Folcètta  , Marioleria  ».  f.  Pia- 
striccio  , inganno , per  lo 
più  nel  giuoco.  Marachella, 
gherminella.  - Sboccatura  s. 
f.  Ragazzata  , erroruccio  di 
gioventù. 

Far  dii  folcètti , Manda- 
re v.  a.  Far  fraudi,  e per 
lo  più  nel  giuoco.  - Scorrer 
la  cavallina.  Commettere 
mancamenti  giovanili. 

Folètt,  Folletto  ».  m.  Nome 
degli  spiriti , ebe  le  perso- 
ne semplici  credevano  stes- 
ser nell’  aria  e facessero 
scherzi  agli  uomini. 

— - Folètt,  fojàm  ecc.  Favo- 
lasca s.  f.  Materia  volatile 
di  frasca  , carta , o simile 
abbrucciata , che  il  vento 
levi  in  aria. 

— Folètt  d’  un  ragàzz , Ser- 
pentello , Nabisso , Demo- 
nietto s.  m.  Ragazzo  irre- 
quieto. 

Fòlga,  Folaga  ».  (.  Uccello 
acquatico  di  piuma  nera  col 
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capo  simile  alla  gallina,  ma 
calvo,  ond’  è detto  aver  la 
cherica. 

Foli  da  carta  , Cartiera  ».  f. 
Edilizio  ove  si  fa  la  carta. 

Foli  da  pann , Gualchiera  ». 
f.  Edifizio , gli  ordigni  del 
quale  mossi  per  forza  d’  ac- 
qua sodano  i panni  lani. 

Folla  (o  chiusa),  Folla  ».  f. 
Folta  , calca  , pressa. 

— Dar  zo  la  folla , Sfollarsi 
n.  p.  Scemarsi  la  folla  , la 
calca. 

— Fàrseg  la  folla,  Affollarsi 
n.  p.  Farsi  la  folla  in  un 
luogo  , farsi  la  calca. 

«—  Folla  , Term.  de’  cappel- 
lai. - Banc  dia  fòlla  , Banco 
della  folla.  Quello  su  cui 
premono  il  feltro. 

Folladòr  da  carta , Cartaio  s. 
m.  Fabbricatore  di  carta. 

Folladòr  da  pann  , Gualchie- 
raio s.  m.  Che  soprintende 
alla  gualchiera.  - Follatore 
s.  in.  Artefice  che  incorpo- 
ra e fissa  la  tessitura  del 
panno.  - Follone  ».  m.  Pur- 
gatore,  tintore  lavoratore. 

Follàr , Feltrare  v.  a.  Sodare 
il  panno  a guisa  di  feltro. 
- Follare  v.  a.  Term.  dei 
cappellai.  Premere  il  feltro 
col  rolletto  o bastone  , ba- 
gnandolo e maneggiandolo 
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per  condensare  il  pelo.  Sti- 
rare ( presso  i cappellai  ) si 
dice  per  dar  di  bastone  e 
purgare  il  cappello  di  pelo, 
ossia  far  1’  imbastitura  del 
medesimo  alla  folla.  • Cal- 
care v.  a.  Terna,  de’  pel- 
licciai ed  altri.  Pigiar  for- 
temente la  pelle  o il  cuoio 
co’  piedi  per  agguagliarlo. 
- Pigiare  v.  a.  Premere  chec- 
chessia. 

Folzèll,  Bozzolo  s.  m.  Quel 
gomitolo  ovato  dove  si  rin- 
chiude il  filugello,  facendo 
la  seta.  • Filugello  è il  baco 
o bigatto  che  fa  la  seta. 

— Far  el  folzèll , Abbozzo- 
larsi n.  p.  Dicesi  de’  bigat- 
ti quando  vanno  formando 
il  bozzolo. 

— Catàr  su  i folzèi , Sbozzo- 
lare , Sfrascare  v.  a.  V. 
Desbosc&r. 

Fomènt , V.  Fumènt. 

Fomintadòr,  Fomentatore  s. 
m.  Che  eccita  , istiga  , ani- 
ma a far  una  cosa. 

Fomintàr,  Fomentare  v.  a. 
Eccitare. 

Fond , Fondo  s.  m. 

— Fond  bon  , Terreno  fon- 
dato. Che  ha  molta  terra 
buona. 

— Fond  grìm  , màgher,  sut- 
•til,  Terreno  magro,  sterile. 
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— Fond  d’  bottéga,  Fondaccio 
di  bottega.  Ciò  che  resta  da 
qualche  tempo  d’  invendu- 
to. 

— Fond  d’  b citta  , Fondata  , 
Feccia  s.  f.  Posatura  , fon- 
digliuolo.  Quel  vino  che  per 
lo  piu  si  lascia  in  fondo  al- 
le botti  al  fine  di  conser- 
varle. 

— Fond  d’  moèula  , Fanghi- 
glia s.  f.  Quella  poltiglia 
che  resta  nel  truogolo  della 
ruota  dell’  arrotino. 

— Fond  d’crozoèul,  Culatta 
*•  f-  Termine  degli  orefici 
• simili.  Si  dice  di  ciò  che 
resta  nel  crogiuolo. 

— Fond  d’ caffè.  Fondiglio 
s.  m.  Posatura.  Quel  calfè 
che  dopo  bullito , si  abbas- 
sa , e vien  poi  fatto  ribol- 
lire in  altra  occasione. 

— Fònd  del  leàter.  Forno  s. 
m.  Quella  parte  della  pla- 
tea immediatamente  entro 
la  porta. 

— Fond  d’  na  carròzza , Pe- 
danino V.  Scòcca. 

Fond  dii  bo'lti , dii  tèini 
ecc.  Fondo  s.  m.  - Nelle 
botti  ecci  il  fondo  dinanzi 
e il  fondo  di  dietro.  - Le 
assi  che  compongono  i fon- 
di si  chiamano  mezzana  e 
contraine  zane,  e le  assicel- 
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le  minori  che  dai  due  la- 
ti mettono  in  mezzo  le  al- 
tre e rassomigliano  mezze 
lune , si  dicono  Lunette.  - 
Vien  poi  detto  Mezzule  la 
parte  di  mezzo  del  fondo 
dinanzi , dove  s'  accomoda 
la  cannella  ; e Lulla  quella 
parte  che  dal  mezzule  si 
congiunge  alla  parte  estre- 
ma. 

— Andar  o Mandar  a fond  , 
Affondare  v.  n.  e a.  Som- 
mergere o Sommergersi. 
Andare  o Mandar  a fondo. 

Fondar , Sfondare  v.  n.  Af- 
fondare. 

Fondar  i sòld , Fondare 
v.  a.  Dissipare , sprecare. 

Fondarla  , Fonderia  a.  f.  Luo- 
go dove  si  fondono  Campa- 
ne o altro. 

Fondèma  , Fonda  s.  f.  Custo- 
dia delle  pistole. 

Fondèll  di  candlèr , Bucciuo- 
lo  s.  m.  Quella  parte  del 
candeliere  dov’  entra  la 
candela. 

— Fondèll  d'  un  vestì , Guaz- 
zerone.  Gherone  s.  m.  Quel- 
la parte  che  s'  aggiugne 
alle  falde  d'  un  vestito  e 
che  rimane  dentro  la  piega. 

— Fondèll  d' na  eamìza , Qua- 
drelletto  s.  m.  Quelle  parti  i 
d’  una  camicia , che  uni-  f 


scono  le  maniche  al  corpo 
sotto  F ascella,  e che  con- 
giungono  gli  spari  in  altri 
luoghi  della  camicia  stessa, 
rendendone  più  comodo 
1’  uso. 

— • Fondèll  di  guànt , Linguet- 
ta s.  f.  Striscetta  cucita  la- 
teralmente alle  due  parti 
di  ciascuno  delle  dita  dei 
guanti. 

— - Fondèll  o Dòrs  d’  un  lì- 
ber  , Dorso  e.  m.  La  par- 
te dove  si  cuce  o lega 
un  libro.  - Culatta  s.  f.  Pez- 
zo di  cartone , pergamena 
o simile , con  cui  si  cuo- 
pre  il  dorso  d'  un  libro  per 
inforzo  o sostegno  della  le- 
gatura. 

Fonder,  Desiar,  Fondere  v. 
a.  Struggere , liquefare  i 
metalli.  Gettare. 

Fondiària  , Gravezza  prediale , 
o Fondiate  , cioè  sui  poderi. 

Fondòn,  Gorgo  s.  m.  Ton- 
fano ; voragine.  Ricettacolo 
d'  acqua  ne’  fiumi  dov’  ella 
è più  profonda. 

Fondù , Fuso  add.  Strutto , 
fonduto. 

— Fondù  , pozzù  , Fondolulo 
add.  Che  ha  gran  fondo. 

Fontanàr , Fontaniere  s.  m. 
Custode  delle  acque  delle 
fontane,  oppure  che  soprin- 
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tende  alle  fontane  e alla  I 
loro  conservazione. 

Fonz,  Fungo  s.  in.  Escremen- 
to della  terra  e d’  alcuni 
alberi  prodotto  quasi  a gui- 
sa di  pianta  per  soprabbon- 
dante umidità  e calor  di 
sole.  - Le  parti  del  fungo 
sono  : la  capèla  , Cappello 
s.  m.  La  parte  superiore  : 
la  gamba  , Gambo  s.  m.  La 
parte  bassa  e sottile  che  sos-  ; 
tiene  il  cappello  : 1’  aneli , 1 
Chiara  s.  f.  Cerchietto  in- 
torno al  gambo  : zòca  , Ccp-  , 
po  s.  m.  Il  piede  , la  parte 
su  cui  il  fungo  si  regge  ! 
entro  terra.  - Noi  contiamo,  \ 
a modo  d’  esempio,  le  se- 
guenti qualità  di  funghi  : 
Bolèj , U ovolo,  ovolo,  bole- 
to : Brìzi  róssi,  Róssola  : \ 
Carvlèin  , Spugnòla  : Ciop-  ; 
pètt , Ciòppa  o Cioppèin  , 
Famiglinola:  Cioldèin  , Fun- 
go chiodo:  Didalèini , Diio-  \ 
la  , Manine:  Farinàzz  , Gal- 
linaccio: LofFa  d’  lov  , Fé-  jj 
scia:  N'igher  o Nigròn  o So.  I; 
lètt , Moraccio,  ghezzo,  por-  |! 
cino  : Frigni  o Blisgòn  , |j 
Sdruccioloni  : Pergnoèu  , : 

Prugnuólo  : Zocchèin  , Ccp-  l| 
palella. 

— Sìt  da  fonz , Fungaia  s.  f.  i 
Luogo  ferace  di  funghi. 


— Fonz  matt , Funghi  cattivi 
si  chiamano  in  genere  tutti 
i funghi  non  esculenti. 

— Fonz  , Term.  de*  sellai , 
Lisciatoio  s.  m.  Strumento 
d’  osso  per  lisciare. 

Fonzèin  , Fungltetto  s.  m.  Pic- 
colo fungo  ; e si  dice  per 
lo  più  del  fungo  secco. 

— Fonzèin  o fouz,  sòrta  d’mal, 
Fungo  s.  m.  Malore  che 
viene  nelle  parti  vergogno- 
se per  cagion  venerea. 

Fonziòn  , Funzione  s.  f.  Ope- 
razione. 

— ■ Fonziòn  d’  Cèsa  , Funzio- 
ne sacra.  Solennità  eccle- 
siastica. 

For  ( o chiusa  ) , Foro  s.  m. 
Buco  , forame.  - Forchino  , 
foretto  dituinut. 

Foradèin  , Colatoio  s.  ni.  Stru- 
mento per  lo  quale  si  cola. 

Foragg’,  Foraggio  s.  ni.  Prov- 
visione di  Ceno,  paglia  e 
vena. 

Foraggiar,  Foraggiare  v.  n. 
Andar  per  foraggio. 

Forar  , Forare , Bucare  v.  a. 
Foracchiare,  Perforare,  Tra- 
panare , Succhiellare,  Scal- 
fire , Pungere  , Punzecchia- 
re. 

— Forar  i dent,  Dentare  v. 
n.  Mettere  i denti:  inden- 
tare. 
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— Forar,  per  similit.  Farsi 
luogo.  Aprirsi  un  varco  in 
mezzo  le  persone , in  fra  i 
concorrenti. 

Fòrbza  , Forbice  , Forfice  s.  f. 
e più  comunemente  Forbici 
al  plurale.  Cesoie.  - I,e  par- 
ti d'  una  forbice  sono  gli 
Anelli,  che  son  quc’  fori  in 
cui  entrano  le  dita:  le  Lame, 
che  son  quelle  che  taglia- 
no : le  Aste , che  dagli  a- 
nelli  vanno  al  calcagno:  il 
Calcagno  , che  è quella 
parte  impernata  la  quale 
forma  la  molla  : finalmente 
la  Imperniatura  ossia  Chio- 
do passante. 

— Fòrbza  ch’biàssa  , che  sgà- 
gna  , eh’  tàja  mal , Forbice 
che  trincia : ch^  taglia  come 
cuce.  Cattiva:  c\ir  non  taglia. 

Forbzàda  , Forbiciata  a.  f.  Col- 
po di  forbice. 

Forbzèina  , Forficine , forficel- 
te  s.  f.  plur.  Forbicine,  for- 
bicette  : piccole  forbici. 

— Forbzèina,  bestiolctta,  For- 
fecchia a.  f.  Forfecchia  di- 
minuì Bacherozzolo  di  co- 
da biforcata  a guisa  di  for- 
bice. 

Forbzòn,  Forbic.ioni  s.  m.  plur. 
- Coltelli  dicono  i cimatori 
le  lame  o piane  delle  forbi- 
ci da  cimare.  Uno  de’  due 
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coltelli  si  chiama  femmina, 
e 1’  altro  maschio. 

— Forbzòn  , sòrta  d’  nàder 
salvàdeg,  Codone  s.  m. 
Germano  marino:  Codalan- 
cea.  Spezie  d’anatra  di  lun- 
ga coda. 

Forca,  Forcone  s.  m.  Asta 
con  tre  rebbi  ( brànz  ) in 
cima , a più  usi. 

Fòrza,  Forca  s.  f.  Strumen- 
to da  mettere  insieme  e 
rammentare  paglia  , fieno 
o simili.  - Per  patibolo  di- 
cesi meglio  Le  forche. 

— Fórca  d’  un  battèll , Fór- 
cola s.  f.  Quel  pezzo  di  le- 
gno che  sorge  dal  capo  di 
banda  delle  barche  a remi, 
con  un  incavo , al  quale 
si  appoggia  il  girone  o ma- 
nico del  remo  per  vogare. 

— Fórca,  per  dir  birhòn , 
Forca,  Cavczzuolo,  Rompi- 
collo. Uomo  perduto,  tristis- 
simo. 

Forcàda,  Forcata  s.  f.  Tanta 
materia  quanta  può  racco- 
glierne una  forca  o un  for- 
cone. - Forcatella  diurni  ut. 

Forcadèla  ....  Quella  parte 
del  carretto  dell’  aratro,  bi- 
forcuta nell’  estremità  infe- 
riore , che  passando  tra  lo 
scannello  e la  sala,  serve  a 
tirare  il  carretto  mediante 
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una  cavicchia.  Fa  in  sostan-  ' 
za  1’  ufficio  di  timone. 

Forcadèll ....  Parte  del  carro 
che  rafferma  lo  scannello  di 
dietro  alla  stanga  (lindrìm), 
a sporgendo  in  fuori  con 
due  branche,  sostiene  il  mu- 
linello con  cui  si  stringe 
la  corda  allorché  hassi  a 
legare  alcuna  carica. 

Forcòn , Forca  g.  f.  Bastone 
o strumento  a due  o tre 
rebbi , o qualsivoglia  cosa 
biforcata  o fatta  a guisa  di 
forca.  Forcella  : forcolo. 

Fòren , Forno  s.  tn.  Luogo 
per  uso  di  cuocere  il  pane, 
e la  bottega  dov’  è tal 
luogo. 

— Tgnìr  su  fòren , Fare  il 
forno.  Esercitare  1’  arte  del 
fornaio. 

— Fatt  a fòren  , Soff  ornato  1 
add.  Fatto  a vòlta,  a guisa  1 
di  forno. 

Forestèr , Forestiero  add.  Stra- 
niero. 

— Dars  1’  aria  d’  forestèr,  Far 
il  hescio,  l’ indiano,  lo  gnor-  j 
ri.  Farsi  straniero  d’  una  ; 
cosa  : infingersi  di  non  sa- 
perla. 

— Forestèr,  in  gergo , Losco. 
Cieco  d’  un  occhio. 

Foresterìa , Foresterìa  g.  f. 
Moltitudine  e quantità  di 
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forestieri.  Luogo  dove  si 
mettono  ad  alloggiare  i fo- 
restieri , quasi  proprio  dei 
frati  na’  loro  conventi. 

— Far  foresterìa  , Far  rialto. 
Trattar  con  isplcndidezza  : 
far  più  dell’  ordinario  a 
mensa. 

Forma , Forma  s.  f. 

— Métter  in  forma  , Infor- 
mare v.  a.  V.  Informar. 

Formàj , Cacio  s.  ra.  Latte  di 
pecora , o di  capra  , o di 
vacca , o di  buffila  , o si- 
mili, rappigliato  insieme  e 
premuto.  Formaggio.  - Ca- 
cio fiore , o cacio  dolce  è 
il  cacio  fatto  col  fiore  o 
presame.  Cacio  forte  , quel- 
lo che  è fatto  col  caglio. 

— Formàj  d’  grana  , Parmi- 
giano s.  m.  Cacio  parmi- 
giano. Formaggio  fine  di 
vacca. 

— Formàj  marz  , Cacio  gua- 
sto, infracidato  ; e se  ha  ba- 
chi , bacato. 

— Formàj  eh’  sa  d’  scapèin  , 
Cacio  riscaldato:  fradicio. 

— Formàj  eh’  fa  il  fili.  Ca- 
cio che  fda. 

— Formàj  tropp  salà  , Cacio 
sapiente. 

— Formàj  razù  o gratta. 
Cacio  grattato  , oppure  gra- 
luggiato. 
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— Mètterg  su  el  foruiàj , In- 
caciare. Caciare  v.  a.  Get- 
tar cacio  grattugiato  in  sul- 
le vivande. 

Formàja,  Forma  di  cacio. 

Formajàr,  Caci  aiuolo.  Formag- 
giaio s.  m.  Che  fabbrica  e 
vende  cacio. 

Formajoèul , Formaggiuolo  s. 
m.  Formaggio  di  forma  pic- 
cola , ed  anche  Formaggio 
leggiere. 

Forma joèula , Caciuola  s.  f. 
Piccola  forma  di  cacio. 

Formajòtt , Cacio  mediocre  : 
leggero  anzi  che  no. 

Forma  jazz  , Cacio  cattivo. 

Format  d’ un  lìber , Sesto  s. 
m.  La  lunghezza  e larghez- 
za di  un  libro.  Formato. 

Pormela,  Formella  s.  f.  Tu- 
more , durezza  , o callo  che 
viene  alla  pastoia  o pastu- 
rale del  cavallo,  donde  pas- 
sa ad  occupare  tutta  la  co- 
rona dell’  ugna  , ed  il  più 
delle  volte  lo  storpia. 

Formènt , Grano  s.  m.  Fru- 
mento. Ve  n*  ha  di  diverse 
qualità  e condizioni.  Per 
esempio  - Formènt  gross , 
Grano  d‘  abbondanza:  bion- 
dèll , duro  ; tosèll , calvello 
o gentile  ; marzoèul , mar- 
cuoio  : matt , canino.  - For- 
mènt in  erba  , Grano  in  ir- 
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La:  arabi , arrabbiato:  bus, 
pizza  , intignato:  ponti , in. 
volpato  , volpato. 

— Formènt  eh’  ha  el  latt; 
Grano  in  latte , o che  è in 
latte:  s'  intende  che  non  ha 
quel  grado  d’  età  in  cui  il 
granello  è ancora  ripieno  di 
liquido  trasparente  e niucco- 
so , e non  ha  ancor  presa 
veruna  consistenza.  Quando 
è poi  alla  perfetta  maturità 
dicesi  Grano  in  cera. 

Formètta  , Formalo  s.  m.  Che 
fa  le  forme  da  scarpe  e sti- 
vali. 

Formìga , Formica  s.  f.  Ani- 
maletlo  noto , che  vive  il 
verno  sotterra. 

•—  Formìga  rossa,  Puzzola  s.  f. 

— Esserg  fiss  emè  il  formì- 
ghi , Formicare  v.  n.  Dice- 
si di  cose  che  han  vita  e 
moto , e sono  numerose  e 
spesse  a guisa  di  formiche. 

— Fonuìgbi  in  t’  la  vita. 
Formicolio,  Informicolamen- 
to  s.  m.  Dolore  simile  alle 
morsure  di  molte  formiche; 
ed  è una  sorta  di  granchio. 

— Gnìr  il  formìghi , Infor- 
micolare v.  n.  Patire  o Ave- 
re lo  informicolamento. 

— Formìga  , in  gergo,  Solda- 
to ; e per  lo  più  soldato 
vecchio  , furbo  : un  Formi- 
cene di  sorbo. 
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Foriuigàr,  Formicaio  *.  m. 
Mucchio  di  formiche  , e 
luogo  dov’  elle  si  ragunano. 
Formicolaio. 

— Formigàr  per  la  vita , 
Formicolio,  Frulichio  s.  m. 
Dolore  simile  alle  morsure 
di  molte  formiche. 

— Formigàr , sòrta  d'  mal , 
Formica  s.  f.  Malattia,  che 
è una  spezie  di  erpete  , det- 
ta anche,  fuoco  sacro , o 
fuoco  di  Sant’  Antonio. 

Formigàra,  Injormicolamento 
».  m.  V.  Formigàr. 

Formigòn , Fonnicone  s.  m. 
Formica  grande.  - Si  dice 
Formicon  di  sorbo  d’  un 
uomo  di  poche  parole  , che 
lascia  altrui  dire  e fa  il 
fatto  suo. 

Formintèin  ....  Del  color  del 
frumento.  E si  dice  p*  lo 
più  di  certo  colore  del  man- 
tello o pelo  de’  buoi  , che 
è una  specie  di  color  di 
nocciuola. 

Form  intè  11,  Mondiglia,  Mon- 
datura , Fagliatura  di  gra- 
no. 

Formintòn  , Formentone  s.  m. 
Granturco,  Melicone,  Sag- 
gina. 

— Cattar  el  formintòn,  Span- 
nocchiare v.  a.  V.  Mèlga , 
Pigài , Manza  , Melgòn. 
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j Fornàda  . Fornata  , Injornata 
s.  f.  Tanto  pane  o tanta 
materia  quanta  in  una  volta 
può  capire  un  forno. 

Fornàr,  Fornaio  s.  m.  Pistò- 
re  t panicuocolo  : panettiere. 
- Fornaino  diminuì.  Che 
cuoce , o vende  pane. 

— « F ornàra , Fornaio  ».  f.  - 
Fornaina  diminuì. 

Fornàra , Fornace  a.  f.  - For- 
nacetta  , fornacella,  forna- 
cina , foruacino  diminut. 

— Bocca  dia  fornàza , Abboc- 
catoio s.  m.  Bocca. 

— Fornàza  da  copp , Tego- 
laia s.  f.  Fornace  dove  si 
fanno  le  tegole. 

— Fornàza  da  quadrèi , pia- 
nèlli  eec.  Mattonaia  ».  f. 
Fornace  dove  ti  fanno  i 
mattoni  e simili. 

Fornazèin  , Fornaciaio , Te- 
golaia , Mattonaio  ».  in. 
Fabbricatore  di  tegole,  mat- 
toni e simili. 

Fornazèlla  , Fornello  ».  m. 
Specie  di  forno  ad  uso  di 
stillare  e lambiccare,  di 
i far  bollire  la  caldaia  della 
lisciva  pel  bucato , del  lat- 
te nelle  caciaie  ecc. 

Fomèll , Fornello  s.  m.  - For- 
nellino , fornelletto  dimi- 
nut. Luogo  nelle  cucine 
in  cui  con  carboni  accesi 
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posti  sovra  ingraticolati  di 
ferro  si  fanno  cuocere  vi- 
vande in  casserole  o altri 
atrezzi  di  rame  o d’  altra 
materia.  - Si  chiama  Bra- 
ciaiuola la  fossetta  dove  ca- 
de la  brace  de’  fornelli. 

Fornimènt,  Fornimento  s.  m. 
Finimento,  fornitura,  guar- 
nimento  , provvisione  , ad-  | 
dobbo  , arredo  , corredo.  - 
Fornimentuzzo  diminut.  Tut- 
ti dal  verbo  Fornire,  che  ha 
gli  stessi  significati  che  nel 
parmigiano. 

— . Fornimènt,  Term.  di  Stam- 
peria , Margini  a.  f.  plur. 
Il  complesso  di  que’  diver- 
si regoletti  che  servono  a 
separar  le  pagine , e for- 
marne le  margini. 

Fornitòr , Provveditore  s.  m. 
Che  ha  1’  incarico  o 1'  ap- 
palto di  fornire  o provve- 
dere certe  cose. 

Fornitura  , Fornitura  s.  f.  For- 
nimento, guarnitura,  or- 
natura, arredo. 

Foròn , Foratoio  s.  m.  Stru- 
mento con  cui  si  fora. 

— Foròn,  sòrta  d’ mal , Fu- 
roncolo  , Tubercolo , Figno-  { 
lo  , Ciccione  s.  m.  Sorta  di 
tumore. 

Fort,  Forte  s.  m.  cioè  Abili- 
tà, capacità  maggiore.  - 11 
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Crudeli  disse  - La  chiarez- 
za è il  mio  forte. 

— Fort,  add.  Forte.  • 11  via 
forte  : la  complessione  for- 
te , gagliarda. 

Fort,  avv.  Forte.  - Andar 
forte  : tener  forte  : parlar 
forte  : star  forte. 

Fortèin  , Fortigno  , Fortuzzo 
add.  Dicesi  di  ciò  che  co- 
mincia a saper  di  forte. 

Fortézza,  Fortezza  s.  f.  Luo- 
go fortificato.  • Nelle  arti 
tutto  ciò  che  serve  a raffor- 
zare un  lavoro.  - I sarti  di- 
cono Armare  o Intelucciare 
per  mettere  una  fortezza 
di  tela  o d’  altro  in  qual- 
che parte  del  vestito-  - Ani- 
ma si  chiama  la  fortezza 
che  sta  tra  il  panno  e la 
fodera  della  serra , de’  cin- 
turini e simili. 

Fòrti,  Saldi.  Voce  che  insi- 
nua ad  altri  e fa  animo  a 
star  forte.  - Saldi , signori 
io  son  Ruggero. 

Fortòna , Fortuna  s.  f.  Quel- 
la che  i firmimi  dicono 
volgarmente  la  Cicchino , 
perchè  si  dipinge  cieca  , 
cioè  inetta  a qual  dispen- 
sar meglio  i suoi  favori. 

— Far  fortòna.  Far  fortuna. 
Guadagnare  : arricchire. 
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_ Far  la  fortòna  d'  von , Far 
la  fortuna  d’  uno.  Avan- 
zarlo  in  dignità  o ricchezza. 

— Aver  la  fortòna  eh’  còrrà 
adrè  , Tener  la  fortuna  pel 
ciuffello.  Essere  in  fortuna: 
aver  fortuna. 

— A vai  pu  un  briz  d’  for- 
tòna , che  tutt  el  savèr,  l'al 
più  un  oncia  di  fortuna  che 
una  libbra  di  sapere. 

— * Fortòna,  e m’  n’  imp'ipp  , 
Fortuna  e dormi.  Proverbio 
che  significa , la  fortuna 
andar  a trovare  anche  gli 
assonnnati. 

•—  Fortòna  1 Fortòna,  Sgnòr! 
Fortòna  che  ! Fortuna  t Buon 
per  me , buon  per  te,  buon 
per  lui. 

Fortùm  , Fortume  s.  m.  - Agli, 
cipolle,  peperone , scalogni. 
Acetume. 

Forzèina,  Forchetta  c.  f.  For- 
cina. Piccolo  strumento 
d’  argento  o d*  altro  metal- 
lo con  più  rebbj  (brànz) , 
col  quale  «’  infilza  la  vivan- 
da per  pulitezza. 

— - Parlar  in  pònta  d’ forzèina, 
Favellare  in  punta  di  for- 
chetta , cioè  troppo  esqui- 
sitamente  , leccatamente. 

Forzèina  o Mèzza  pèndola , 
Forchetta  s.  f.  Pezzo  che 
ricevendo  la  spranghetta 
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del  penduto  in  una  spacca- 
tura , situata  nella  di  lui 
parte  inferiore,  piegato  ad 
angolo  retto,  le  comunica 
1’  azione  della  ruota  e la  fa 
muovere  costantemente  in 
un  medesimo  piano  verti- 
cale. 

Forzèla , Forcella  s.  f.  - For- 
celletta  di  min  ut.  Piccolo 
ferro , o legno  biforcuto. 

— Forzila  da  maringòn.  For- 
cella s.  f.  Nome  generico 
di  certi  ferri  e pialle  da 
scorniciare. 

— Forzèla  del  stòmeg,  For- 
cella s.  f.  Bocca  dello  sto- 
maco. Sterno.  Arcale. 

— Tiràr  su  la  forzèla  del 
stòmeg  , Mettere  la  cavezza 
al  collo  si  dice  quando  ad 
uno  che  ha  necessità  di  u- 
na  cosa , si  fa  pagare  la 
cesa  stessa  assai  più  che 
essa  non  vale. 

Forzinàda  , Forchettata  s.  f. 
Quanto  si  può  pigliare  in 
una  volta  con  una  forchet- 
ta. 

— Forzinàda  d’  gènta , Bran- 
co, Pugno  s.  m.  Quantità 
di  persone. 

— Forzinàda,  colp  d’ forzèi- 
na, Colpo  di  forchetta. 

Foss , Fosso , Fossato  s.  m. 
Fossa.  - Fossone  accresc- 
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Fossauccio  peggior.  Fossa- 
rello , fossatello  diminut. 

— Fosa  slóp , Fosse  cieche. 

Si  dicono  quei  fossati  che 
non  iscolano  ; ma  1’  acqua 
che  v*  entra  , stagna. 

— • Foss  scolatili , Fosse  aper- 
te si  dicono  quelle  che  sco- 
lano. 

>—  Tèra  di  foss , Gittata  s.  f. 
La  terra  scavata  dalla  fossa 
e gittata  sull’  orlo  di  essa. 

!—  Ri  vài  di  foss , Ciglione  s. 
m.  Quel  terreno  rilevato 
sopra  la  fossa , che  sopra  - 
sta  al  campo  , e si  fa  per 
sostenere  la  terra  ; e dicesi 
generalmente  di  qualunque 
rialto. 

. — Far  i foss  , Rimettere  i fos- 
si o le  fosse.  Rimondarli  e 
vuotarli  di  nuovo , cavan- 
done la  terra  o altro  che 
li  impedisca.  - A ffossare  un 
campo , un  orto  e simili 
vale  cignerlo  di  fossa. 

— Avèrg  do  camizi , vuna 
adòss  e 1’  altra  al  foss , Es- 
ser brullo.  Privo  di  spoglie. 

Fossa  , Fossa  s.  f.  - Fosserel- 
la  , lossetta  , fossicina  , fos- 
satella  diminut.  - Fossaccia 
peggiorat. 

— Fossa  da  calgàr,  Troscia 
».  f.  Fossa  in  cui  i concia-  ; 
tori  tengono  le  pelli  aia- 


FO 

montate  per  assavorirle.  - In 
Firenze  si  chiamano  Addob- 
batori coloro  che  attendono 
a codeste  trosce.  - Sfossare 
si  dice  lo  estrarre  le  cuoia 
da  un’  impastatura  vecchia 
per  infossarle  in  una  nuo- 
va. 

Fótta,  Collera , Corbelleria  ecc. 
V.  Bùzra. 

Fottlccia  , Cerbonèa  s.  f.  Cer- 
boneca.  Vino  delle  cenluna 
botti.  Vino  cattivissimo. 

Fra , Frate  s.  m.  Uomo  di 
chiostro  e di  religione.  - 
Fraticino,  fraticello,  fratino 
diminut.  - Fratone,  fratoc- 
cio , fratacchione  accresc.  - 
Per  accorciatura  dicesi  an- 
che Fra  , come  Fra  Basi- 
lio , Fra  Costante  ecc.  - Fra- 
taccio  peggior. 

— Fra,  Terni,  di  Slamp. , 
Frate  s.  in.  Pagina  di  un 
libro  rimasta  in  bianco 
per  inavvertenza  del  batti- 
tore , o cosi  male  stampata 
che  non  si  può  leggere,  e 
par  quasi  bianca. 

Fra  (a  larga).  Fra  , Tra  par- 
ticella. 

Frac,  Abito  , Giustacuore  s.  m. 

— Frac  d’  algnàdi , Rovescio, 
Carico  di  bastonate. 

Fracàss,  Fracasso  s.  m.  Fra- 
cassamento , fracassio  , con- 
quasso , sconquasso. 
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F rncassàda , fricassèa  s.  f. 
Vivanda  di  cose  minuzzate 
e cotte  nella  padella. 

Fracassar,  Fracassare  v.  a. 
Rompere  in  molti  pezzi. 
Sfracassare. 

Fracassèri,  Fracassio  s.  m. 
Fracasso  continuato. 

Fracassòn,  Fracassatore  s.  in. 
Che  fracassa  , che  conquas-  ! 
sa.  - Schiamazzatore  s.  in. 
Che  schiamazza. 

Fràda,  Ferrata  s.  f.  Ferriata: 
inferrata  : inferriata  : grata: 
graticola.  Lavoro  fatto  di 
ferri,  disposto  in  guisa  op-  j 
porluna , per  vietare  I’  in-  i 
gresso  in  finestre  o altro. 

— Fràda  foèura  del  mur , 
Ferriata  a gabbia.  Quella 
che  sporta  in  fuori. 

— Fràda  a tambòr,  Ferriata 
a corpo  , o Inginocchiata. 
Quella  che  sporta  dal  mez- 
zo in  giù. 

— Fràda  a gradèlla  , Ferria- 
ta a graticola.  Ingraticola- 
to. Ferriata  fatta  a guisa 
delle  graticole. 

— Fràda  d’  legn’  ( neologi- 
smo del  nostro  dialetto  ) , 
Grata  s.  f.  Ingraticolato  di 
legno  a guisa  di  ferriata. 

— Fràda  dii  soèuri , Grata 
s.  f.  V.  Grada. 

— Bacchetti  d’na  fràda,  Ba- 
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stoni  s.  m.  plur.  Bastoni 
tondi  , o quadri,  o ripresati. 

Fradèll , Fratello  s.  m.  Nome 
correlativo  di  maschio , tra 
i nati  d’  un  medesimo  pa- 
I dre  e d'  una  medesima  ma- 

I - d re. 

! — - Amòr  d’  fradèll  , amòr 
d’  cortèi) , Corruccio  di  fra- 
\ telli  vai  piit  di  due  flagelli. 

— Fradèll,  Term.  de’ batti- 
lori ....  Due  fasce  di  pel- 
le che  formano  una  custo- 
dia per  batter  1’  oro  o l'ar- 
gento. V.  Liber. 

! Fradlàsc  . Fratello  uterino,  op- 
1 pure  Fratello  di  madre.  - 
Fratello  di  padre  e non  di 
madre. 

Fradlèin  o Fradlètt,  Fratelli- 
no , Fratelletto  , Fratell uc- 
cio s.  m.  D imiti  ut.  e Vez- 
zeggiativo di  fratello.  - Ta- 
to s.  m.  Parola  fanciullesca 
per  dir  fratello. 

Fradùra,  Ferratura  e.  f.  Il 
ferrare.  - Dicesi  anche  per 
1’  orma  del  ferro  onde  son 
ferrate  le  bestie. 

Fràgn’  o Stracòlt , Ferrigno 
add.  Dicesi  di  mattoni  che 
per  eccesso  di  cottnra  ha 
acquistato  sodezza  e colore 
come  di  ferro. 

— Fràgn’, Nome  d’un  villaggio 
nel  territorio  di  Panna  che  dà 
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luogo  al  seguente  dettato: 
Minciòn  cinè  chid’Fràgn’ 
eh’  i peseàvan  la  luna  in 
t'  «1  poi*,  Semplici  di  Fai 
di  Strulla  : cambiarono  lo 
scudo  per  otto  lire , e poi 
tornavano  pel  resto. 

F rambalà  , Fami  alà,  Falpalà 
s.  f.  Guarniiione  o sia  or- 
namento increspato  intorno 
al  meno,  o da  piè  della 
gonfila  delle  donne , come 
un  fregio  o battana. 

Framboà,  Lampone , /campio- 
ne s.  m.  Framboise.  Spetie 
di  mora  rubiconda  da  far 
conserve  per  sorbetti. 

Framènt,  Ferramento  s.  m. 
Moltitudine  di  strumenti  di 
ferro  da  lavorare  e mette- 
re in  opera.  - Aggregato  di 
tutti  gli  arnesi  necessari  per 
ferrare  il  cavallo.  - Tutti  i 
ferri  che  si  adoperano  per 
armare  un  lavoro. 

Frane  , Franco  s.  m.  Moneta 
di  Francia,  a cui  si  è so- 
stituita la  nostra  lira  nuo- 
va , che  ha  lo  stesso  valo- 
re. 

Frane,  Franco  add.  Libero, 
immune , coraggioso , ar- 
dito. - Far  il  franco  : andar 
franco  : farsi  franco  : far 
franco  : franco  di  porto  ecc. 


— L’  è franca  : Ignita  per 
franca  , Per  certo  , Di  cer- 
to , Certo  , Certamente  , Al 
certo  avv. 

— - Farla  frànca , Scamparla. 
Uscir  del  laccio  o del  pe- 
ricolo : Uscir  di  mano. 

Scappare,  fuggire,  salvarsi. 

Fraschétta,  Franchezza  s.  f. 
Ardimento  : bravura. 

Francòn  , Sfacciato  , sfronta- 
to , J'rontoso  add.  Audace  , 
ardito , temerario. 

Frinì  gol , Fringuello  s.  m.  Fi- 
lunguello. Uccelletto  della 
grossetea  d’  una  passera , 
ma  di  penne  più  vaghe , 
altrimenti  detto  Pincione. 
- Il  suo  verso  è Sfringuel- 
lare. - Fringuello  comune 
o nostrale  : fringuello  scher- 
zoso. 

Fràngo!  montàn,  Fringuel- 
lo montanaro , o montanino. 
Peppola.  Uccello  di  passo, 
che  ha  il  dosso  come  lo  stor- 
nello. 

Frantùm,  V.  Rottàm. 

Frantumar,  V.  Sfrantumar. 

Frànta,  Frangia  s.  f.  Orna- 
mento e gnarnimento. 

— Mètterg  la  frànta  , Fran- 
giare v.  a.  Frangionare: 
Ornar  di  frangia. 

— Coll  o Colla  ( o chiusa  ) 
dalla  frànta,  Frangialo  s. 
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ni.  Frangiata  s.  f.  Che  fa  | 
o vende  frange. 

— Frànta  in  t’  un  discòrs , 
Frangia  s.  f.  Ciò  che  di 
falso,  di  favoloso  si  aggiu-  ' 
gne  alla  narrazione  del  vero.  i 

— Farg  la  frànza  , Metter  iri 
bocca.  Dire  in  favellando 
più  che  non  è. 

Fràpa  , Gala  c.  f.  Ornamento 
che  sogliono  portar  le  don- 
ne sul  petto  alquanto  fuor 
del  busto  ; ed  è una  stri- 
scia di  pannolino  bianco , 
sottile , lavorato  e trapun- 
to con  ago.  - lu  alcuni  luo- 
ghi d'  Italia  la  gala  dello 
sparo  delle  camicie  da  uo- 
mo dicesi  Digiuna,  Lattuga. 

Frapèina,  Gaiina  s.  f.  dirni- 
nut.  di  Gala  da  camicie  e 
simili. 

Frapòn , Gorgiera  s.  f.  Colla- 
retto di  bisso  o d’  altra  te- 
la lina  molto  fina , che  si 
dice  anche  Lattughe  per  es- 
sere increspato  quasi  a fog- 
gia di  lattuga. 

F rapòna , Lattugone  s.  m. 

Frar,  Ferraio  s.  in.  Fabbro- 
ferraio  , ferratore , fabbro. 
Artefice  che  maneggia  o 
lavora  il  ferro.  Magnano. 

— Frar,  métter  i ferr,  Fer- 
rare v.  a.  Munir  di  ferro. 

— Frar  da  giàzza , Ferrare 
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a ghiaccio.  Mettere  i ferri 
da  ghiaccio  ai  cavalli  e si- 
mili bestie. 

Frarètt , Magnanetto  s.  m.  Ma- 
gnano di  poche  faccende. 

F rarézza,  Ferrareccia  s.  fi 
Nome  collettivo  d’  ogni  spe- 
zie di  ferri  ad  uso  di  agri- 
coltori , di  bottai , di  fab- 
bri , di  magnani  e simili. 
- Ferreria  : massa  di  ferra- 
menti. 

Frana,  Ferrarla  s.  f.  Fabbri- 
ca dove  si  lavorano  grossi 
ferri  da  fabbro. 

Frarùzz , Fraràzz  , Magnatine- 
ciò  s.  m.  Peggior.  di  ma- 
gnano. 

Frasca , Frasca  s.  f.  Ramo- 
scello fronzuto. 

Frascàda  , Frascato  s.  m.  Tet- 
to o pergola  di  frasche. 

Frascàr , Frasca.  Bosco  o ca- 
pannucce  di  ginestra , sco- 
pe o altro , che  si  usa  faro 
pe’  bachi  da  seta. 

Fraschétta  , Fraschetta  s.  f. 
Term.  di  stamperia.  Tela- 
retto  di  ferro  con  vari  scom- 
partimenti di  carta  o simi- 
le , che  raettesi  sul  foglio 
da  stampare , affinché  ciò 
che  ha  da  rimaner  bianco 
non  venga  macchiato.  Lo 
sue  parti  sono  la  Manòpola 
e i Registri. 
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Fràssen , Frassino  s.  m.  Àlbe- 
ro noto  , la  cui  ombra  fug- 
gono  i serpi. 

r—  Sit  pièn  d’  fràssen  , Fras- 
sineto s.  m.  Luogo  dove 
sono  piantati  molti  frassini. 

Fratàgna  , Allodola  o Lodola 
panterana.  Una  delle  tre 
spezie  di  lodola. 

F rataria,  Frateria  s.  f.  Ordi- 
ne o Convento  di  frati. 

Fratazzèin  o Fratèin,  Fratino , 
Parozzolino  s.  m.  Uccello 
della  specie  minore  della 
Cinciallegra  ( Speronzèin  ). 

Fràvla  , Moglie  di  soldato. 

Fredd,  Freddo  s.  m. 

— Un  gran  fredd , Algore , 
Stridore  s.  m.  Freddo  gran- 
de. 

— Fredd  da  morir.  Gelone 
s.  m.  Freddo  che  pela  : fred- 
do strinato. 

— Sentirà  fredd , Avèr  di 
sgrizòr  d'  fredd  , Abbrivida - 
re  v.  n.  Aver  brividi  di 
freddo. 

— Morir  del  fredd , Asside • 
rare  r.  n.  Agghiacciare  : 
morir  di  freddo. 

— Sentir»  a gnir  fredd  , Sen- 
tirsi raccapricciare.  Aver  rac- 
capriccio. Sentirsi  un  certo 
commovimento  di  sangue 
•I  vedere  o udir  cose  spa- 
ventose. 
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— Impresàri  del  fredd  , o 
Ozlèin  del  fredd  ....  Cosi 
usiam  dire  ad  uomo  fred- 
doso  , freddoloso.  Molto  fa- 
cile a sentir  freddo. 

— An  far  ’na  cosa  nè  fredd 
nè  cald  , Non  calere , Non 
importare. 

Fredd,  Freddo  add.  - Fredic- 
cio  , freddolto  diminut.  - 
Freddissimo  accresc. 

— Fredd  cme  un  ciòld  , Ge- 
lato quanto  un  marmo. 
Freddissimo. 

— Far  fredd  von  , Freddare 
uno.  Mandar  uno  in  pel- 
licceria , o al  rezzo , o a 
patrasso.  Porre  o posare 
uno  in  sulle  lastre.  Ammaz- 
zarlo. 

— Dàren  chi ’na  calda  chi'na 
frédda , Darne  una  calda  e 
una  fredda.  Dar  una  buo- 
na nuova  e una  cattiva. 

— Om  fredd  , Uomo  freddo. 
Che  non  tratta  le  cose  col 
debito  calore. 

F règa  , Frega  , Fregagione  s. 
f.  Lo  stropicciare  o frega- 
re colla  palma  della  mano 
sopra  .qualche  parte  del- 
1’  ammalato  per  divertir  gli 
umori.  - Far  le  fregagioni  o 
le  freghe  nelle  gambe  , nel- 
le mani  ecc. 

Andar  in  fréga , Andar* 
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in  fregola  , o in  frega.  Es- 
sere  in  amore. 

— Far  il  freghi , per  similit. 
Frugare  v.  a.  V.  Rugar 
adòss. 

Fregg’,  Fregio  s.  m.  Fregia- 
mento, fregiatura:  ornato, 
ornamento,  ornatura,  orna- 
tezza. Cosa  con  che  si  fre- 
gia e adorna. 

— Fregg’  d*  un  liber,  Capo- 
pagina s.  f.  Fregio  o orna- 
mento di  getto,  o d’  in- 
taglio che  si  mette  in 
capo  alle  pagine  de’  li- 
bri. 

Frèin  , Ferrino  , ferruzzo  , 
ferrolino  s.  m.  Piccol  ferro 
qualunque. 

Frèma,  ferr  da  sgàr , Falce 
fienaja. 

— Frèina  d’  un  foli  da  carta. 
Straccio  s.  m.  Term.  delle 
cartiere.  Ferro  da  tagliare 
i cenci. 

F rèse , Fresco  s.  m.  e add. 

*—  D’  frese , Di  fresco  avv. 
Di  poco.  Recentemente  , 
novellamente  , pocanzi , po- 
co avanti , poco  fa. 

— Ciapàr  el  frese.  Prendere 
il  fresco. 

— - Sì , dman  mattèina  pr’  el 
frese , Domani  avv.  Dicesi 
ironicamente  per  non  mai. 

— Star  frese , Star  fresco. 

P e schieri , Dizion.  Voi.  I. 


| Non  esser  per  avere  ciò  che 
si  vorrebbe. 

— - Frese  cmè’na  roèusa,  Fre- 
sco come  una  rosa.  Fre- 
schissimo. 

— Un  cavili , un  ojn  frese, 
Un  cavallo  fresco  : un  uomo 

fresco  per  dire  non  affati- 
cato. 

Frescaroèuj , V.  Paralètt. 

Freschètt , Frcscolino  s.  m. 
Leggier  frescura  dell’  aria. 

- Frcschetto  add.  Alquanto 
fresco. 

Frescùm,  Tanfo , Sito  ».  m. 
Odor  di  muffa.  Mal  odore. 

— Savèr  d’  frescùm.  Putire, 
Saper  dì  tanfo , Saper  di 
mucido.  Spirar  mal  odore  : 
esserci  sito. 

Frèva  , Febbre  ».  f.  Calda  in- 
temperie di  tutto  il  corpo. 

- "Ve  n*  ha  di  varie  specie, 
come  ardente  , continua , 
semplice , doppia  , putrida, 
oraria , d iaria  , efimèra  , a- 
nòmala  , lenta  , terzana, 
quartana  , terzana  doppia  , 
maligna,  pestilente , acuta  , 
intermittente  , ulcerosa  o 
purulente,  etis*  o polmo- 
monare  , epatica  , splenica, 
mesenterica  , renale  , siero- 
sa , alba , virginea , nervo- 
sa , patetica , amatoria , ca- 
chettica , atrofica  , quotidia- 
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ni , ostinata  , flemmatica  , 
catarrale , erratica , seini- 
terzana , ecc. 

— Aver  la  frèva , Febbrici- 
tare v.  n.  Aver  la  febbre. 

— Frèva  , per  dir  ’na  brutta 
fèra  , Ficrucola,  Fiera  fred- 
da. V.  Fèra. 

Frétta , Fretta  s.  f.  Sollecitu- 
dine , prestetia. 

— D’  frétta  , Irt  fretta  , A 
fretta  , Con  fretta  avv.  Fret- 
tolosamente. 

Fricandò  , Fricandò  (così  in 
Pananti } s.  m.  Intingolo  : 
manicaretto. 

Fricassè,  Ragù  s.  m.  Manica- 
retto , intingolo. 

Fricò,  lo  stesso  che  Fricassè. 

— Fricò  in  metal.  Rivellino  , 
Carniccio  , Zombamento  , 

■ Rifrusto  s.  m.  Dirotta  s.  f. 

— Dar  o Ciapàr  un  fricò , 
Dare  o Toccare  un  rivelli- 
no , un  carptccio , una  di- 
rotta ecc.  di  mazzate.  Dare 
o toccar  busse. 

Frlgid  , Frigido  add.  Freddo. 

— Esser  frìgid , patir  el  fredd, 
Essere  freddoloso , freddo- 
so.  %, 

Frigna  o Frignàra , Donna 
mormierosa  , schifiltosa  , 
leziosa , rincresciosa-  Che 
per  poco  si  lagna  : che 

■ iente  aggradisce , che  è 
piena  di  Ieri. 


— Frigni  , sorta  d'  font  , 
Sdruccioloni  s.  m.  plur.  V. 
Blisgòn. 

Frls,  Fregio  s.  m.  V.  Fregg’. 

Frisòn,  Frisone  a.  ni.  Fiuso- 
ne  , frusone.  Uccello  di  bec- 
co assai  grosso  , e poco  men 
grande  del  tordo. 

Fritt,  Fritto  add.  Vivanda 
o altso  di  fritto.  - II  Panan- 
ti lo  usò  sustantivo. 

— Esser  fritt , Aver  fritto.  Lo 
stesso  che  aver  finito , es- 
ser morto,  essere  scoperto; 
che  pur  si  dice  Aver  fatto 
il  pane , aver  dato  nel  lac- 
cio. 

Fritta,  Fritta  s.  f.  Calcinazio- 
ne dei  materiali  che  fanno 
il  vetro  ; ed  è una  mesco- 
lanza di  tarso  pesto  e sale 
polverino  calcinato  nella 
calcara. 

Frittici  a , Frittala  s.  f.  Vivan- 
da d’  uova  dibattute  con 
cacio  grattugiato,  droghe  e 
alquanto  d’  acqua  fritte  nel- 
la padella.  - Frittatina  di- 
minuì. - Frittatone'accrescit. 

— Frittàda  rognósa.  Frittata 
in  zoccoli , o , come  disse 
il  Fortiguerri , Frittata  ro- 
gnosa. Frittata  con  peizetti 
di  carne  secca. 

-i-  Frittàda  alla  giardinèra  , 
Erbolato  s.  m.  Frittala  fat- 
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U eoa  erbe  o eoa  «Ugo 
d’  erbe. 

— Frittida  fatta  su,  Pesce- 
duova , Pcsccduovo  s.  m. 
Frittata  che,  dopo  essere 
cotta , viene  raccolta  e ri- 
dotta in  ruotolo  , facendole 
cosi  prendere  figura  come 
di  pesce. 

Fritlàja , Lombatello  s.  m.  Ciò 
che  divide  il  polmone  dal 
fegato  , ed  è una  delle  par- 
ti che  si  cavano  dal  taglio 
de’  quarti  di  dietro. 

Frittèla  , Frittella  s.  f.  Vivan- 
da di  pasta  tenera  compo- 
sta or  d’  uno  or  d’  altri  in- 
gredienti e cotta  in  padella. 

Frittlkzza , Frittella  grande. 

F rittlèina,  Fritlellina , frittellet- 
ta,  Frìttelluzza  s.  f. 

— Frittlèini  d’  pan  , Pan  do- 
rato. Fettine  di  pane  inzup- 
pate nelle  uova  dibattute  j 
col  cacio  grattato , e cotte  ! 
in  padella. 

— Frittlèini  d’  fiòr  d’  sam- 
boèug , Frittellette  sambu- 
cate,  cioè  mescolate  di  fiori 
di  sambuco. 

— Frittlèini  d’  zervèlli , Frit- 
tellone di  cervella , oppure 
Cervella  fritte. 

Frìttola,  V.  Frittèla. 

Fritthra , Frittura  s.  f.  Frittu- 
xne.  Sottigliumi  di  carnag-  I 
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gi,  cervella,  fegato,  gra- 
nelli o simili  soliti  a frig- 
gersi. - Pesce  piccolo  fritto. 

Fritlurcina,  Fritturèlta , Frit- 
tura leggiere , come  quella 
di  vitello , d’  agnello  ecc. 
Frittura  delicata,  fine. 

Frizer , Friggere  v.  n.  Cuo- 
cere checchessia  in  padella 
con  olio , lardo  o simile. 
- Sfriggolare  v.  a.  Quel  ro- 
moretto  o fragore  che  fa  il 
pesce  o la  frittura  nella  pa- 
della mentre  si  frigge.  - 
Grillare  v.  n.  Principiar  a 
bollire.  - Cigolare  v.  n.  Ci- 
golio s.  in.  Quella  voce  che 
esce  dal  tizzon  verde  quan- 
do abbrucia  e solila.  - Bril- 
lare v.  n.  Quell’  effetto  che 
fa  il  vino  generoso  nel  ro- 
dere la  schiuma  , schiz- 
zando fuor  del  bicchiere.  - 
Friggere  dicono  i tintori  del 
vagello  quando  nel  nascere 
o sia  venir  a colore  si  sen- 
te un  certo  rumore  come 
di  cosa  che  comincia  a bol- 
lire. 

— Frizer  in  t’ el  so  gràss , 
Cuocere  nel  suo  brodo.  Far 
a sua  posta  : starsi  nella 
propria  risoluzione. 

— Frizer  el  sàngov  , Sentirsi 
de'  brividi ; Agghiacciarsi  il 
sangue  nelle  vene;  Abbrivi ■« 
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dare.  Aver  un  interno  cobi-  Jj 
movimento  per  subita  pau- 
ra , per  ira  repressa  o chec» 
chè  altro. 

F rizz  , Frizzo  s.  ni.  Concetto 
arguto , grazioso  e talvolta 
piccante. 

Frizz,  viv  , ardi.  Vispo  add. 
Pronto  , bizzarro. 

Frizza,  Pontùra , Fitta  s.  f. 
Dolor  pungente  e intermit- 
tente. Trafitta. 

Frizzàda,  Frecciata  ».  f.  Ri- 
chiesta di  danaro  o altro 
non  dovuto. 

Frizzàr,  Dar  la  freccia.  Ri- 
chiedere or  questo  or  quel- 
lo che  ti  presti  denari,  con 
animo  di  non  li  rendere. 

F recciare. 

Prizzòn  , Frecciatore  s.  m.  Che 
dà  la  freccia  di  frequente 
or  all’  uno  or  all’  altro. 

Fro,  Fràgola  ».  f.  Sorta  di 
piccolo  frutto  primaticcio  , 
rosso , odoroso  e d'  un  gu- 
sto gratissimo , che  cresce 
da  una  pianterella  per 
coltura  ne'  giardini , e na-  i 
turalmente  ne’  boschi  e al-  I 
tri  luoghi  ombrosi.  Ve  n’ha  \ 
di  pih  spezie  , come  fra- 
gole  bianche , rosse  , mo- 
scadelle , magiostre. 

— Fro  , la  pianta  , Fragaria 

• s.  f.  Pianta  che  fa  le  fra-  V 
gole. 
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Fròl,  Frollo  add.  Contrario 
di  tiglioso.  Aggiunto  di  car- 
ne da  mangiare  che  abbia 
ammollito  il  tiglio  e sia  di- 
ventata tenera. 

Frolidùra,  Frollatura  s.  f.  Frol- 
lamento. 

Frolìr,  Frollare  r.  a.  Far  di- 
venir frollo. 

Fròmbla  , Frómbola,  Fromba, 
Fionda  s.  f.  Scaglia.  Stru- 
mento fatto  d’  una  funicel- 
la , nel  mezzo  alla  quale  è 
una  piccola  rete  fatta  a 
mandorla  , dove  si  mette  il 
sasso  per  scagliare , il  qua- 
le aneli'  esso  si  chiama  from- 
bola , forse  cosi  da  quel 
frombo  che  fa  quand'  è in 
aria,  che  si  dice  frullare. 

Fromblàda,  V.  Sfromblàda. 

Frombladòr,  V.  Sfroinbladòr. 

Fromblàr,  V.  Sfromblàr. 

Frònta,  Fronte  s.  f. 

— Andar  con  la  frònta  spar.- 
zàda  , Andare  a fronte  sco- 
perta , cioè  senza  temer  di 
vergogna. 

Frontàl,  Frontale  ».  m.  Quel- 
la parte  delia  briglia  che  è 
sotto  gli  orecchi  del  cavallo 
e passa  per  la  fronte,  e per 
esso  passa  la  testiera , la 
sguancia  c il  soggolo. 

Frontaroèul , Frontale  s.  m. 
Ornamento  che  si  mette 
sopra  la  fronte. 
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Frontarolèin  da  ragàzz  , Fron- 
talctto  s.  m.  • 

Frontèin  , Frontèina  o Fron- 
linèin  , Fronlicina  s.  f.  Fron- 
te piccola , bassa. 

— - Far  frontèin  , Far  fronte. 
Opporsi , resistere. 

— Frontispìzi  , Fronlispicio 
s.  m.  Frontespicio.  Prima 
faccia  d’  un  libro  dove  ne 
sta  scritto  il  titolo.  - Pro- 
spetto, facciata  d’  una  casa. 

— Un  bell  frontispìzi,  Un 
bel  viso. 

— E1  frontispìzi  1’ è brutt, 
L’  apparenza  è cattiva:  L' c- 
steriorc  è brutto. 

Frontista  Frontista  s.  m.  Chi 
ha  possessioni  lungo  un  fiu- 
me. 

Frontòn  o frontóna , Fronto- 
ne s.  ni.  Gran  fronte. 

— Frontòn  , Frontispizio  s. 
m.  Quel  membro  d’  archi- 
tettura fatto  in  forma  d'ar- 
co o coll’  angolo  nella  par- 
te supcriore , che  si  pone 
in  fronte , e sopra  a porte 
e a finestre  e simili  per  di- 
fenderle dall’  acqua. 

Frotta r,  Fregare,  Strofinare 
ed  anche  semplicemente 
Spazzare  o Nettare  uno 
spazzo  o sia  pavimento. 

Frùsna,  gronda,  grèinta.  Ci- 
piglio, Buzzo,  Broncio,  M li- 
so. V.  Grónda. 
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IFrusnòn,  Musone  s.  xn.  V. 
Musòn. 

! F rust , Frusto  add.  Logoro  , 
trito , lacero  , macero  , gua- 
| sto , rotto. 

Frusta,  Frusta  s.  f.  Sferza: 
ferza.  Strumento  fatto  d’  u- 
na  striscia  di  cuoio,  e d'  una 
funicella , o minugia  , per 
dar  percosse.  - Frustino  di- 
minuì. - Frustone  accresc. 
Frustàda,  Sferzata,  Staffilata 
s.  f.  Frustatura,  Stallila  tu- 
ra. 

Frustar,  Consumar,  Frustare, 
Logorare,  Sciupare , Consu- 
mare v.  a. 

Frustar  , dar  dii  frustlidi.  Fru- 
stare v.  a.  Sferzare.  Battere 
con  frusta. 

F rutt , Frutto  s.  m.  Il  parto 
degli  alberi  e d’  alcune 
erbe. 

— Frutt  da  tgnìr  , Frutta  ser- 
batoio, serbevoli , serbabili. 
— Frutt  da  magnar  sùbit , 
Frutta  mangerecce. 
j1  — Frutt  eh’  lìgan  , Frutta 
lazze  , cioè  di  sapore  aspro, 
astringente. 

Un  frutt,  ’na  piànta  d' frutt, 

Una  pianta  frutti/era..  - Di- 
cesi Frutto  1’  albero  pomi- 
fero. 

— Frutt  d’  na  possiòn  , Frut- 
to. Entrata  , rendita. 
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— Frut(  d’ un  capitai  , Frutto: 
Interesse  merito  de’  danari 
prestati. 

— Andàrg  el  frutt  e ’l  capi- 
tili , Consumar  V asta  e il 
torchio.  Andare  il  mosto  e 
V acquerello.  Andar  in  ro- 
▼ina. 

Frutta,  Fruita  s.  f.  Frutto  s. 
m.  Il  parlo  degli  alberi  e 
d’  alcune  erbe. 

_ Fruita  bèlla  , zern'ida  , 
Fruita  sfoggiata.  Quella  che 
eccede  in  grossezza  e bel- 
lezza , e supera  le  altre  frut- 
te della  sua  specie. 

Frutta  , Fruttato  add.  Che  ha 
frutti  e alberi  fruttiferi. 

Fruttar,  Fruttare  v.  a.  Frut- 
tificare. 

Fruttaroèul , Fruttamelo  s.  m. 
Fruttaiolo.  Colui  che  vende 
le  frutta. 

Fruttaroèula  , Frutlaiuola  t.  f. 
Fruttaiola.  Colei  che  vende 
le  frutta. 

— Fruttaroèula  da  catùr  i 
frutt , Brocca  a.1  f.  Canna 
ripiegata  in  cima  in  più 
parti , le  quali  allargate  e 
rintessute  con  salci  o si- 
mili , formano  come  una 
piramide  a rovescio  , e ser- 
ve per  córre  le  frutte  do- 
ve non  si  arriva  colla  mi- 
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, Frutterà,  Fruttiera  s.  f.  Vaso 
da  frutti  per  servire  all’  u- 
so  delle  tavole. 

I Fruttèt , Frultinèin  , Frutterel- 
la  s.  f.  FrutticeUo  s.  m. 
Piccolo  frutto. 

Frùzna  , Griccia  s.  f.  Cipiglio. 
V.  Gronda  e Grèinta. 

Ftar , Affettare  v.  a.  Tagliar 
j in  fetta  checchessia:  far 

' fette  di  alcuna  cosa.  Sfet- 
j teggiare. 

! — Ftar  un  portug&ll  , un 
i mlòn  ecc.  Spiccltiare  v.  a. 
} Dividere  ne’  suoi  spicchi  : 

farne  quelle  fette , che  giù 
son  segnate  nel  frutto  me- 
desimo. 

; Ftcina  , Fettolina  , Fettuccia 
s.  f.  Spicchietto  s.  m. 

Ftòna  , Grossa  fella.  Fetta 
grande. 

FùfFa , Fufiott,  Battisóffola, 
Cusi> fiala  s.  f.  Paura  , te- 
ina , timore , formidine. 

Fuga , Scesa,  China  s.  f.  Luo- 
go per  Io  quale  si  cala 
dall’  alto  al  basso.  - Sdrùc- 
ciolo s.  m.  Sentiere  che  va 
alla  china  , dove  non  si  può 
andare  senza  pericolo  di 
sdrucciolare. 

— F uga  in  t’  el  far  il  còsi , 
Foga  s.  f.  Empito  , serra  , 
veemenza. 
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— F uga  , Fuga  s.  f.  Il  fuggi-  I 
re.  - Fuga,  Term.  musica-  ‘ 

• le.  Quantità  di  note  da  ri-  • 
pigliarsi  nel  suono  e nel 
canto. 

— Toèur  la  fuga  , Mettersi  in 
fuga.  Fuggire. 

— Dar  la  fuga  , V.  Dar. 

Fugàzza....  Forma  di  sansa 

( panèll  ) a guisa  di  focac- 
cia, da  ardersi  il  verno. 

Fùlmin  , Fulmine  s.  m.  Fol- 
gore, Saetta. 

Fulzèll,  Fettuccia  o Nastro 
di  bavella. 

Fum,  Fumo,  Fummo  s.  m. 
Vapore  che  esala  da  mate- 
rie che  abbruciano , o che 
sono  calde  ed  umide. 

— Tèint  dal  fum , A fumalo, 
Affumicato  add.  Tinto  o 
macchiato  di  fumo. 

— - La  canèstra  riscaldàda  la 
sa  d’  fum  , Cavolo  riscalda • 
to  non  fu  mai  buono.  Una 
amicizia  rotta  e poi  ricon- 
ciliata non  ritorna  col  pri- 
miero fervore. 

— Fum  del  vèin , Fumo  s. 
m.  La  forza  e gagliarda 
de'  vini. 

— • F um  , superbia  , Chiella 
s.  f.  Albagia  , fasto , boria, 
vanagloria.  Fumo. 

— L'  è pu  el  fum  , ch’el  ròst, 
Assai  rumore  e poca  lana. 
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Gran  chiesa  e poca  festa. 
Molte  penne  e poca  carne. 
Molto  fumo  e poco  arro- 
sto. Molta  apparenza  e po- 
ca sostanza. 

— Men  fum  e pu  ròst , Man- 
co fumo  e più  brace.  Meno 
apparenza  e più  sostanza. 

Fumàda,  Fumata,  Pipata  s. 
f.  Il  fumare  tanto  tabacco 
quanto  può  contenerne  una 
pipa , oppure  tanta  quan- 
tità di  tabacco  quanto  una 
pipa  può  capire. 

Fumadèina  , Una  fumata 
breve,  leggiere.  - Noi  abbia- 
mo anche  i peggiorat.  e 
accresc.  Fumàdazza  e Fu- 
madòna,  che  mancano  fes- 
samente de’  loro  corrispon- 
denti italiani. 

Fumàna,  Collera  s.  f.  Ira  : 
stizza. 

— Andar  in  fumàna,  Infiam- 
marsi, Incollorirsi  n.  p.  Gon- 
fiarsi, turbarsi  la  marina. 
Andar  in  collera,  spiegare 
sdegno , mal  talento. 

Fumar,  Fumare,  Fummare 
v.  n.  Dicesi  anche  per  Pi- 
pare. 

— Fumàrg",  Fumàrg  la  Car- 
bonara , Essere  eccellente , 
squisito  , bellissimo  , senza 
pari. 
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F amar»  , Caligine  s.  f.  Neb - 
bia.  Vapor  denso  o umido 
cbe  esce  da'  fiumi , stagni 
e paludi  , il  quale  è a mo- 
do d’  un  fumo. 

— Fumana,  molt  fum,  Quan- 
tità di  fumo.  Gran  fumo. 

Fumaràrza , Nebbione,  Neb- 
bionaccio  s.  m.  Nebbia  fit- 
ta, ed  anche  alta  c sollcva- 
ta  da  terra. 

F umarqina , fumarètta,  Neb- 
bia leggiere. 

F umhria , Erba  calderugia.  Fu- 
moslerno.  Piè  di  gallina.  Sor- 
ta d’  erba  amarissima  che 
cresce  comunemente  nei 
campi , e giova  a purificare 
il  sangue. 

Fumaroèul,  Fumaiuolo  s.  m. 
Legnuzzo  o carbon  mal  cot- 
to, che  per  non  essere  in- 
teramente affocato,  fra  le  al- 
tre brage  fa  fumo. 

— Fumaroèuj,  nùvli  cattivi, 
Nugoli  da  temporale.  V.  Ga- 
biòn. 

— Fumaròn , Carbone  s.  m. 
Malattia  del  grano  conosciu- 
tissima. V.  Fama. 

— Fumènt,  Fomento  s.  m.  Fo- 
mentazione. Medicamento 
composto  di  vari  semplici, 
il  quale  reiteratamente  scal- 
dato e applicato  alla  parte 
offesa  , ha  virtù  di  corrobo- 
rar!» e di  mitigare  il  dolore. 


F unerbri , Funerale  s.  m.  Mor- 
torio: pompe  di  mortorio. 

Funzionbri,  Funzionario  s.  m«. 
Chi  è costituito  in  qualche 
dignità,  posto,  uffizio,  ca- 
rica, magistratura. 

Furb,  Furbo,  Mascagno  add. 

- Furbetto,  lurbetlello,  furbi- 
cello,  furbaccliiotto  diminuì. 
Il  Pananti  disse  mascagnot- 
t»,  parlando  d'  una  conta- 
d i ii  cl la:  - E da  certe  grani- 
te mascagnotte  Farsi  far  due 
bruciate  o due  ballotte. 

Furbità,  i Sagacìlà  , Astuzia, 
Scaltrezza  s.  f.  Arte  ed  at- 
titudine ad  ingannare,  e a 
prevedere  gl’  inganni:  scal- 
t rimento. 

Furbòn,  furbbzz , Furbo  in 
chermisi.  Furbo  in  estremo 
! grado.  Scaltrissimo. 

Fur  - fur,  Affannone , Faccen- 
diere s.  m.  Uomo  inquieto, 
che  si  prende  soverchie  bri- 
ghe, cbe  si  db  affannoneria. 

Fùria,  Furia  s.  f.  Perturba- 
zione di  mente  cagionata  da 
ira  o altra  passione.  Impe- 
tuosa veemenza  : fretta 

grande. 

— Fùria,  parlbnd  d’  dònna, 
Furia  s.  f.  Donna  pessima, 
infuriata:  diavolo  in  carne. 

-—  Fùria  franzèsa,  Furiaccia 
s.  f.  Furia  francese.  Furi» 
grande. 
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— Fùria  d’  gènta,  Furia , Mol- 
titudine , Calca.  Gran  quan- 
tità. 

«—  A fùria , A Juria  a vr.  A 
forza;  come:  a furia  di  per- 
cosse, di  spintoni,  di  po- 
polo ecc.  - Frettolosamen- 
te , come  : andare  o correre 
a furia, 

— Andar  o Saltàr  in  fùria  , 
Dar  nelle  furie.  Infuriarsi. 

Furgòn,  Forgone  ».  m.  Car- 
rettone. 

Furlàn,  forse  storpiatura  di 
Friulano,  del  Friuli,  per- 
chè di  là  venissero  a Par- 
ma i primi  merciaiuoli  in 
giro.  V.  Pigolòtt  : ed  anche 
i cavalli  di  tal  nome. 

Furlana,  Furlana  ».  f.  Ballo 
noto. 

Furlàr,  Frullare  v.  a.  Gira- 
re, muovere  in  giro. 

— Furlàr,  mezdàr  il  fùrli , 
Menar  le  seste.  Camminare. 

-»  Furlàr,  èsser  un  pò  màtt, 
Essere  di  cervel  balzano.  V . 
Giràr. 

Fùrli , Calastre  ».  f.  plur.  Gam- 
be. 

— - Avèrg  do  gran  fùrli:  aver 
do  fùrli  lunghi,  Essere  gain- 
buio.  Aver  lunghe  le  gambe. 

Furlòn,  Frullone  ».  m.  Spe- 
zie di  molinello  che  serve 
di  trastullo  ai  ragazzi. 
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— Furlòn  da  cicolàta,  Frulli- 
no ».  m.  Piccolo  arnese  di 
legno  con  che  si  frulla  il 
ciocolatte  e simili. 

— Furlòn  o tràpan,  Tràpa- 
no s.  m.  Strumento  d'accia- 
io , che  è una  specie  di  suc- 
chiello o foratoio , atto  a 
bucar  pietre,  metalli  ecc.  e 
s’  adopera  per  lo  più  fa- 
cendolo girare  con  una  cor- 
da. - Archetto  s.  m.  Spran- 
ghetta  di  ferro  immanicata  , 
alle  cui  estremità  è ferma- 
ta una  corda  di  minugia 
con  cui  si  fa  girare  la  saet- 
ta del  trapano.  Gli  scul- 
tori al  loro  archetto  dànno 
il  nome  di  Fiolino. 

— Furlòn  dia  pollarla.  Co- 
scia s.  f.  • Il  Gallone.  Di 
buona  lingua  vale  più  pro- 
priamente Fianco. 

Furòr,  Furore  s.  m. 

— In  t’  el  furòr  del  mezzdl , 
Di  fino  meriggio  : nel  bel 
mezzodì:  all’  alba  dei  tafa- 
ni. - E cosi  pur  diciamo 
In  t'  el  furòr  dia  mezza 
nòtta,  in  t’  el  furòr  dii  quài- 
ter,  dii  sèz  ecc.  per  dire 
A mezza  notte,  Alle  quat- 
tro, alle  sei  ore  suonate. 

Fus,  Fuso  ».  m.  Strumento 

4 di  legno , lungo  intorno  a 

5 un  palmo,  diritto,  tornito, 
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e corpacciuto  nel  mezzo , 
cottile  nelle  punte,  nelle 
quali  ha  un  poco  di  capo 
che  si  chiama  cocca , al  qua- 
le s’  accoppia  il  filo  accioc- 
ché torcendosi  non  isgusci. 
Ve  n’  ha  anche  di  ferro , 
non  per  filare , ma  per  tor- 
cere. 

— Fùs  del  molèin , Fusolo 
a.  m.  Perno  di  legno  che 
regge  le  macine  del  mulino. 

— Fùs  di’  assai , Perno  s.  m. 
Quella  parte  affusolato  e ben 
liscia  o ritonda  della  sala , 
che  entra  nel  mozzo  della 
ruota  e intorno  al  quale 
essa  si  volge  in  giro. 

— Fùs  da  cavar  da  bèver  .... 
Cosi  dalla  sua  forma  chia-  | 
minino  uno  strumento  di 
vetro , di  latta  . rame  o al-  jj 
tro , con  che  trarre  il  vi- 
no dal  cocchiume. 

— Fùs  o fuseli  ....  Cosi  dal- 
la loro  forma  vengono  chia- 
mate dai  nostri  stampatori 
una  specie  di  grappe. 

— Drilt  cmè  un  fùs,  Affu- 
solato add. 

— Andàrsen  via  dritt  cmè  un 
fùs , Andarsene  via  via , 
cioè  subito  subito  , tosto 
tosto  , incontanente. 

— Far  i fùs,  Tornire  v.  n. 
Il  Pananti  disse  anche  far 
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le  fusa'  per  dir  di  quel  ver- 
so o brontolio  che  fa  il 
gatto.  - L’  animalin  dai  vi- 
vi occhi  gentili , Che  fa  le 
fusa , e non  son  fusa  torte. 
Ed  il  perfetto  amor  sembra 
che  fili. 

Fusàr,  Fusaio  s.  m.  Fabbri- 
catore di  fusa. 

Fusàra,  Reggifusi  s.  m.  Ar- 
nese a triangolo  , in  cui  si 
piantano  le  fusa  ripiene  o 
nò. 

— Fusàra  pr'  il  candèli,  Saet- 
ta s.  f.  Quel  candeliere 
dove  si  pongono  le  quindi- 
ci candele  nel  tempo  degli 
uffizi  della  settimana  santa. 

— F usàra  de  stelli , Pleiadi 
s.  f.  plur.  Gruppo  di  stelle 
situate  nella  giogaia  del 
toro. 

Fusaroèu,  Fusaiuola  s.  f.  No- 
me che  gli  architetti  dan- 
no ad  alcuni  bastoncini  in- 
tagliati di  figure  simili  a 
piccoli  globetti , o a baccel- 
letti , o a girellettc  , che  si 
frappongono  per  ornamen- 
to fra  altri  membri. 

Fusèin  b Fusctt,  Fusellino  ». 
m.  Piccolo  fuso. 

Fusèlla  o Ràz , Razza,  Raz- 
zo, Razzuolo.  V.  Ràz  da 
roèuda. 

Fusòn  , Grosso  fuso. 
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Fusi,  Fusto  ».  m.  Ossatura. 
- Fustuccio  diminut. 

*-  Fust,  o trus  di’  àlber , 
'/'ronco  , Fusto  s.  m. 

— Fust  d’  na  scòca.  Guscio 
s.  m.  La  cassa  d'  una  car- 
rozza spogliata  d’  ogni  suo 
arredo. 

— Fust  o intlaradùra  d’  un 
tavlèin  , Telaio  s.  m.  Quel- 
la parte  d’  un  tavolino  che 
collega  i piedi  di  esso  e su 
cui  posa  il  piano. 

— Fust  del  lett,  Cassa  del 
letto.  Quell’ intelaiatura  di 
legnami  in  cui  son  poste 
le  assi  che  reggono  il  sac- 
cone o le  materasse  del  let- 
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to.  Lettiera.  - V.  anche  Iu- 
tlaradìira. 

Fustagn’  o Fustini,  Frusta- 
gno  ».  m.  Fustagno.  Sorta 
di  tela  bambagina  che  da 
una  parte  appare  spinata. 

F uzèina  , Fucina  s.  f.  Luogo 
dove  i fabbri  bollono  il 
ferro. 

— Bocca  dia  fuzèina  , Bucco- 
lare,  Boccolare  s.  m.  Aper- 
tura delle  fornaci , in  cui 
entra  la  canna  del  mantice. 

F utU , Fucile  ».  m.  Archibu- 
so  : archibugio. 

Fuzilìda  , Fucilala  t.  f.  Colpo 
di  fucile  : archibusata. 

Fuzilàr,  Fucilare  v.  a.  Archi- 
bugiare. 
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ba  ( Alber  da  ) , Pianta 
scapezzata  , o tagliata  a co- 
rona , cioè  fino  sul  tronco. 
Se  è una  quercia  si  chia- 
ma Capitozza.  ^ 
Gabacrist , Gabbadeo  , Gab- 
basanti ».  m.  Bacchettone: 
ipocrita. 

Gabàn  , Gabbano  s.  m.  Man- 
tello con  maniche.  Palan- 
drane. Feltro. 


Gabamònd  , ingannamònd  , 
Gabbamondo  s.  toC  Avvilup- 
patole, fraudatore,  ingan- 
natore. 

Gabanèla,  Tranello  ».  m.  Tra- 
nelleria.  Inganno  maligna- 
mente e astutamente  fab- 
bricato: trama:  traccia:  rag- 
giro: soperchieria  : inganno. 

— Toèurs  dia  gabanèla  , Dar- 
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si  tempone.  Darsi  bel  tem- 
po. Pigliar  1'  anguilla.  Di- 
vertirsi del  lavoro. 

Gal>àr , Gabbare.  Giuntare  : 
ingannare. 

— GaUir  na  piànta , Scapez- 
zare v.  a.  Scapitozzare.  Ta- 
gliar a corona.  V.  Scalvàr. 

Gabàzz  , Giorncllo  s.  m.  Vas- 
soio o schifo  che  ha  tre 
sponde , entro  cui  porre  la 
la  calce  da  adoperarci  man 
mano. 

— Gabàzz  , Capitozza  s.  1 
Quercia  scapitozzata.  Pianta 
scapezzata,  tagliata  a coro- 
na. 

Gabcla , Porla  s.  f.  V.  Dàzi. 

— Gabèla , Mariuolo  s.  in. 
Furfante,  impostore,  avvi- 
luppalore,  ingannatore. 

Gabèzz , Ghiribizzo  s.  m.  Ca-  j 
priccio  : ruzzo  : sghiribizzo. 

— Fàrsla  a gabèzz.  Farsela 
a sua  posta.  Far  alto  e 
basso.  Operare  a proprio 
senno  e capriccio. 

— Toòiirs  el  gabèzz,  Cavarsi 
il  ruzzo.  Scapricciarsi. 

Gàbia , Gabbia  s.  f.  - Quel- 
la da  rinchiudere  uccelli 
vivi  si  compone  di  Rigòtt, 
Staggi.  Regoletti  bucherati 
in  cui  passano  le  gretole  : 

F rèin  o o fij  d’  ferr , Gre- 
tole : Bevroèul , Abbevera- 


toio , Beveratoio:  Arbioèul 
o Castinèin,  Beccatoio,  Cas- 
setta: Bachèu  o Sprochèin 
da  sallàrg  su  j’  ozlèin  , Sal- 
tatoio : Sportlèin , Uscioli- 
no. 

— Métter  in  gàbia  , Ingabbia- 
re v.  a.  Mettere  in  gabbia. 

— Tirar  foèura  dalla  gàbia, 
Sgabbiare  v.  a.  Cavar  del- 
la gabbia. 

— • Gàbia  , sòrta  d'  rèj  , Gab- 
bia s.  f.  Sorta  di  rete  da 
pescare.  V.  ;Nàssa. 

— Gàbia  o carcàss  da  scolila. 
Gabbia  s.  £ Tessuto  di  (11 
ferro  di  cui  si  servono  le 
crestaie  per  tener  in  sesto 
le  creste. 

— Gàbia  per  dar  da  magnàr 
al  bèsti , Gabbia.  Tessuto 
di  vimini  che  si  attacca  al 
collo  alle  bestie,  entrovi  fie- 
no o altro  mangime  perchè 
si  pascano  in  viaggio. 

— Gàbia  , figurai.  Gabbia  s. 
f.  Prigione. 

Gabiàn  , Gabbiano  add.  Roz- 
zo, zotico.  Merlotto,  babbeo, 
baggiano. 

— N’  ave»  miga  da  far  con 
un  |^l)iàn  , Non  avere  a 
mangiare  il  cavolo  co'  cie- 
chi. Aver  a fare  con  chi  sa 
il  conto  suo. 
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Gabiauùzz , Baecellaccio  s.  m. 

Baggianaccio , baccellone. 
Gabiàr,  Gabbiaio  s.  in.  Faci- 
tor  di  gabbie. 

Gabièlta  , Gabièjna  , Gabioèu- 
la  , Gabbiola  s.  f.  Gabbiuz- 
za , gabbiolina  , gabbioucel- 
lo. 

Gabiòn  , Gabbione  ».  m.  Gab- 
bia grande. 

Gabiòn  pr’  i fiuta , Gabbio- 
ne ».  m.  Macchina  in  tessu- 
ta di  vinchi  o salci,  e ri- 
piena di  sassi  o terra  per 
riparo  de’  fiumi. 

Gabiòn  , fumaroèuj , Nu- 
goli da  temporale.  Nubi  tem- 
poralesche. Nuvoloni. 

Gàbla , Cabala  s.  f.  Arte  d’in- 
dovinare per  via  di  nume- 
ri o d’  altro. 

— Coll’  eh’  fa  il  gàbli , Ca- 
balista s.  m. 

— Gàbla  , figurat.  Càbala  s. 
f.  Raggiro  , inganno , tra- 
nello , tranelleria , viluppo. 

Gablèin  , Gabelliere , Dozzi- 
na s.  m.  Che  riscuote  le 
gabelle , i dazi.  Stradiere. 

— Gablèin , figurat.  Gabbato- 
re, Giuntatore  s.  m.  Ingan- 
natore. 

Gablòtt,  Gabbellotto  s.  m.  Daz- 
zino  : stradiere. 

G*gg’ , Aggio  s.  m.  Quel  van- 
taggio  che  si  dà  o riceve  ji 
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per  aggiustamento  della  va- 
luta d’  una  moneta  a quel- 
la d’  un’  altra. 

Gajkrd , Gagliardo  add.  Ro- 
busto. 

Gajardisia,  Gagliardia  s.  f. 
Robustezza. 

Gàjda  , Gherone  s.  m.  Striscia 
di  pannolino  o d’  altro,  ta- 
gliata a sbieco , con  cui 
si  allarga  e rende  comoda 
una  camicia  o una  Yeste. 
Gajdèiua , Gheroncino  ».  m. 
Piccolo  pezzo  o giunta  che 
si  mette  alle  vestimenta,  lat- 
to 'k  forma  di  spicchio  co- 
me si  è detto  per  Gàjda.  V. 

I Gàia , Gala  s.  f.  Ornamento, 
sfoggio,  parata. 

— • Gàia , cocàrda  , Nappa  g. 
f.  Fiocco , Rosolaccio  s.  m. 
Coccarda. 

— Gàia  d’  farèina,  Valatux 

».  t 

— Gàia  da  calgàr  , Galla , 
Galluzzo  s.  f.  Gallozza , gal- 
lòzzola: Parto  non  legittimo 
d’  alcuni  alberi  da  ghiande 
di  forma  somigliante  a pal- 
lottole. Si  dà  lo  stesso  no- 
me di  galla  anche  alla  con- 
cia che  se  ne  fa  a’  cuoi  ed 
alle  pelli. 

— Gàia  da  tintòr , Galluzzo 
s.  f.  Certa  gallozzola  della 

grossezza  d’  una  ciriegia. 
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la  quale,  entra  in  alcune 
tinture,  ed  anche  nell’ in- 
chiostro. 

— Star  a gàia  : Galleggiare 
v.  n.  Gallare  , stare  a gal- 
la- Sostenersi  sull’  acqua  a 

t guisa  di  galla.  Y.  anche 
Galeggiàr. 

— - Galabruzza  , Spruzzagli 
gelata. 

Galkn,  Galàno  s.  m.  Cappio: 
ornamento  delle  vesti. 

— Galàn  d’  pasta  ....  Pap- 
pardelle, le  quali,  stringen- 
dole nel  mezzo  e facendo- 
vi quasi  un  nodo,  prendon 
figura  come  d’  un  cappio  o 
galàno.  Pappardelle  arric- 
ciate. 

Galànt , Ganzo  , Amasio  ; ed 
anche  Galante  s.  m.  Essere 
il  galante  di  una  dama. 

Galànta , Ganza  s.  f.  Donna 

; 

amata , o innamorata. 

Galantèm , Galantuomo  ».  m. 
Uomo  dabbene  , virtuoso  , 
onorato. 

Galantomìsem,  Probità,  One - 
sta  s.  f. 

Galantomissim  , Onestissimo 
add.  Galantuomo  oltre  ogni 
credere. 

Galantom&n  , Galantuominone 
».  m.  Assai  galantuomo. 

Galàr , Term.  di  calgàr,  Ca- 
nale, Mortaio  ».  m.  Quel 
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luogo  dove  i conciatori  ten- 
gono le  pelli  in  concia. 

Galavrèin  , Mingherlino.  Uo- 
mo gracile.  - Milordino  , 
Profumino,  Figurino.  Uomo 
che  sta  sulle  lindure  e la 
moda. 

Galavròn  , Calabrone  ».  m. 
Animale  che  vola  e ronza, 
ed  è simile  alla  vespa  , ma 
alquanto  maggiore , ed  an- 
che ne  son  de’  neri. 

Gatbèder  o Sgalbèder , Rigò- 
golo ».  m.  Uccello  di  passo 
della  grandezza  del  merlo , 
che  ha  il  becco  tondo  e 
lungo , e alquanto  incurva- 
to e di  color  rosso. 

Galegiadòr  , Corbellatore  ».  m. 
Dicesi  di  un  cavallo  che  fa 
1 la  corvetta. 

j Galegiàr , Corvettare  v.  n.  Far 
corvetta.  Dicesi  del  cavallo 
! quando  fa  il  maneggio  in 
aria. 

— Galegiàr  , star  a gàia , 
Essere  o Stare  a galla.  Es- 
sere superiore. 

Galèra , Ferri.  Lavori  forzati. 

— Esser ’na  galèra,  ’na  gran 
galèra , Essere  birro  vec- 
chio, cioè  furbo  assai,  ac- 
cortissimo. 

Gaiétta , Galla  ».  f.  Tumore 
molle  che  viene  allato  al- 
1'  articolazione  del  piede  del 
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cavallo,  grosso  come  la  me- 
tà d’  un  uovo  da  piccione. 
Le  galle  che  vengono  so- 
pra il  nervo , e che  indu- 
riscono , fanno  zoppicare  il 
cavallo , ed  alla  fine  lo  stor- 
piano. 

— Gaiétta  , folzèli , Galletta , 
Gaietta  ».  f.  Bozzolo  o go- 
mitolo ovato  dove  si  rin- 
chiude il  baco  filugello. 

Galiòtt , Forzato  ».  tu.  Con- 
dannato ai  lavori  forzati. 

— Galiòtt , birbòn  , furbàzz  , 
Manigoldo  s.  m.  Furfante, 
Birbantone.  • Dirittaccio  , 
Scaltritacelo  ».  in.  Furbac- 
cio. 

— La  va  da  galiòtt  a mari- 
nar , da  brutt  a poc  bell , 
Sta  tra  Baiarne  e Ferrante  : 
tra  'l  rotto  e lo  straccialo : 
tra  barcaiuolo  e marinaro  : 
tra  corsale  e corsale.  Sta 
tra  due  egualmente  cattivi. 
- Il  diavolo  vuol  tentar  luci- 
fero, quand’  un  che  è tri- 
sto, cerca  di  aggirare  un 
più  tristo  di  lui. 

Galiottèina  , Ghigliottina  s.  f. 
Spezie  di  supplizio  così  clia- 
mato  dal  suo  inventore. 

Galiottinàr , Ghigliottinare  v. 
a.  Giustiziare  colla  ghigliot- 
tina. 
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Gali , Gallo  ».  m.  Il  maschio 
della  gallina. 

— • Avèr  magna  el  còl  del 
gali  , Non  saper  tenere _ un 
cocomero  all’  erta.  Aver  la 
cacaiuola  nella  lingua.  Non 
saper  tenere  il  segreto. 

— Sign’  del  gali , Ingolla - 
rnetuo  s.  m.  Punto  saltante. 
Il  punto  della  generazione 
del  pulcino,  che  si  riscontra 
nelle  uova  gallate. 

— Esser  o parer  el  gali  d’ma- 
donna  Chécca,  Essere  o pa- 
rere il  gallo  di  Monnafiore 
dice  Pananti:  - Con  du- 
gento  volea  far  all’  amore. 
Ed  il  gallo  parca  di  Mon- 
nafiore. 

— Canlàr  da  gali , Farla  da 
gali , Gallonare  v.  n.  Gal- 
luzzare , ringalluzzarsi.  Ral- 
legrarsi soverchiamente.  - E 
n’  andava  in  galloria  e fea. 
da  bello , diss'  io  già  nella 
tuia  Tasoneide. 

Galladùra , Ingallamento  s.  m. 
V.  Gali. 

Gallàr,  Calcare  v.  a.  11  coa- 
giungersi  insieme  il  maschio 
e la  femmina  degli  accedi. 
• Gallina  calcata  dal  gallo. 
- Gallare  si  dice  dell’  acqui- 
star le  uova  la  disposizione 
a generare  il  pulcino, 
ii  Gallèina , Gallina  ».  L 
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— Gallèina  con  el  ciùff,  Gal- 
lina cappelluta.  Gallina  che 
abbia  quasi  un  cappello  di 
penne. 

— Gallèina  d’  Endia  , Galli- 
na di  faraone.  Sorta  parti- 
colare di  galline , che  c’  è 
venuta  di  Barberia. 

— Gallèina  eli’  cóva  , Gallina 
covaticcia.  Chioccia.  Galli- 
na che  cova  le  uova  , o che 
guida  i pulcini. 

— Gallèina  véccia  fa  bon 
bród  , Gallina  vecchia  fa 
buon  brodo.  Proverbio  che 
ai  usa  a poco  onesto  pro- 
posito. 

— Gallèina  véccia , figurai. 
Pipistrello  vecchio.  Persona 
accivettata  , astuta  , accor- 
ta. Volpe  vecchia. 

— La  prima  gallèina  eh'  can- 
ta 1'  è colla  eh'  ha  fati 
l'oèuv.  La  gallina  che  schia- 
mazza è quella  che  ha  fatto 
V uovo.  Chi  troppo  si  affa- 
tica per  iscusarsi  per  lo  più 
si  trova  colpevole. 

— L'  è mèj  incoèu  un  oèuv, 
che  dman  ’na  grassa  gal- 
lèina , Meglio  è fringuello 
in  man  che  tordo  in  frasca. 
F.  meglio  oggi  un  asino  , 
che  un  barbero  a San  Gio- 
vanni. È meglio  aver  poco, 
che  aver  ad  aver  molto. 
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mt  Robàr  il  gallèini,  Sgallina  - 
re  v.  a.  Rubar  le  galline. 

— Zànfi  d’  gallèina  , cattiva 
scrittura  , Uncini  da  stade- 
ra di  strascino.  Uncini  da 
ripescare  le  secchie.  Graffi. 
Scrittura  mal  composta , 
inintelligibile. 

Gallètt  , Galtèin  , Galletto  , 
Galleltino  s.  m.  Piccolo  gallo. 

— Gallètt , madravìda  , Gal- 
letto s.  m.  Spezie  di  madre- 
vite con  due  aliette  che 
servono  a maniglie  per  a- 
prire  o stringere  la  vite. 

— Gallètt  da  ligkr  i liber  .... 
Ferretti  con  cui  tener  uni» 
ti  i correggiuoli  da  cucire 
i fogli  d'  un  libro. 

Gallinàzza , Gallinaccio  s.  f. 
Peggior.  di  gallina. 

— Gallinàzza  , sorta  d'  sal- 
vàdeg  , Gallinaccio  s.  f. 
Gallina  regina.  Uccello  del- 
la grossezza  della  starna , 
che  per  Io  più  sta  ne’  bo- 
schi. 

Gallinèina  , galiinètta  , Galli- 
netta s.  f.  Diminuì,  di  gal- 
lina. Gallinella. 


Animaletto , spezie  di  sca- 
rabeo , che  è il  diletto  dei 
fanciulli  per  la  varietà  e 
vaghezza  de’  colori  ond’  è 
ammantato. 
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Gailinèla , Pollina  s.  f.  Sterco 
de’  polli. 

— ->  Gailinèla,  sorta  d’ ozèll , 
Forzano  s.  f.  Gallinella.  Sor- 
ta d’  uccello  che  sta  intor- 
no alle  acque , più  piccolo 
d’  un  colombo. 

Gailòn  , Coscia  s.  f.  La  parte 
del  corpo  dal  ginocchio  al- 
P anguinaia. 

*—  Gailòn  da  guarnir , Gal- 
lone s.  m.  Sorta  di  guarni- 
tone d’  argento  , d'  oro , o 
di  seta. 

Gallonar , Gallonare  v.  a.  Or- 
nare , guarnire  di  gallone. 

Gallùster  , Gallione  ».  in.  Cap- 
pone mal  capponato. 

— « Gallùster  , parlànd  d'  un 
om , Corallino  s.  m.  Gallo 
gallinaccio.  Uomo  soverchia- 
mente libidinoso. 

Galòssa,  Galoscia  ».  f.  Sorta 
di  soprascarpa  ad  uso  di 
mantener  asciutto  il  piede 
dal  fango  ed  umido  delle 
strade.  Ciacche  ».  f.  plur.’ 

Galòp , Galoppo  ».  m.  Passo 
celere  del  cavallo., 

Galopàda  , Galoppata  ».  L 
Corsa  a galoppo. 

Galopadòr , Galoppatoi  ».  m. 
Che  galoppa. 

Galopàr , Galoppare  v.  n.  An- 
dare o correre  di  galoppo. 

Galopèin , Faccendone  ».  m. 

Peschieri , Dizion.  Voi.  J. 
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Quegli  che  d’  ogni  cosa  si 
prende  soverchia  briga  , e 
che  si  presta  a tutto.  - Ser- 
vitoruzzo  s.  m.  Giovanetto 
che  si  manda  in  qua  e in 
là  per  diversi  servigi. 

— Galopèin  ( Prét  ) . . . Prete 
vetturino  dicono  i Milanesi. 
Prete  che  sgamba  per  non 
mancare  a veruna  festa  nè 
ad  alcuno  de'  morti  buoni. 

Galùpp  , dovanone , Giova  - 
naccio  ».  m.  Giovane  sbri- 
gliato , aiutante  della  per- 
sona , vispo , gagliardo. 

Gàmba , Gamba  s.  f.  La  par- 
te dell’  animale  dal  ginoc- 
chio al  piè. 

— Gàmba  di  fiòr , ecc.  ecc. 
Gambo  ».  m.  Quella  parte 
delle  piante , su  cui  si  reg- 
gono i fiori  ( che  pur  si 
dice  stelo  ) , le  foglie  , i ra- 
mi de’  frutti  e degli  alberi: 
il  picciuolo  de’  frutti  : il 
tronco  dell’  albero  : 1’  asta 
delle  lettere  : il  picciuolo 
de’  bottoni  d'  un  abito  : il 
dintorno  d'  un  anello:  1’  a- 
go  d'  una  spilla  , e gene- 
ralmente quella  parte  d’un 
arnese , strumento  o altro 
che  serve  a reggerlo  e a 
potere  adoperarlo. 

— Gàmba  del  guìndol,  Fuso 
».  in.  Quel  ferro  lungo  e 
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sottile,  il  quale  si  ficca  da 
una  banda  in  un  toppo  di 
legno  che  lo  tien  fermo,  e 
nell’  altra  vi  s’ infila  1’  ar- 
colaio per  dipanare. 

— Gamba  d’  legn’,  Schiaccia 
s.  f.  lstrumento  che  serve 
invece  di  gamba  a coloro 
che  1’  hanno  manca  o strop- 
piata. 

— Dar  o Toèurs  dia  gàmba, 
Dare  o Pigliar  gambone. 
Modo  basso , che  vale  Dare 
o Pigliar  ardire  , rigoglio  , 
baldanza.  - Scorrer  la  ca- 
vallina. Pigliarsi  tutti  i suoi 
gusti  liberamente  e senza 
riguardo  alcuno. 

— Avèr  sott  gìmba  , Riderse- 

, la,  Farsi  gabbo.  Non  si  pi- 
gliar pensiero  di  uno. 

— Tajkr  il  gambi  sètta , Da- 
re alle  gambe  : dar  il  gain- 
bone : dar  di  bianco  : dar 
sulle  mani  : dar  sulla  noc- 
ca altrui.  Attraversare  i 
negozi  ad  alcuno:  interrom- 
pere 1’  altrui  avanzamento. 

— Avèr  il  gambi  soavizzi , 
an  possèr  pu  andar , èsser 
str&cc  mort , Aver  le  gam- 
be tronche. 

— Avèr  il  gìmbi  fìtti  a ixa, 
Aver  le  gambe  a balestruc- 
ci. Averle  storte. 

— Métter»  il  gambi  in  spala, 


GA 

Mettersi  o Cacciarsi  la  via 
tra  gambe.  Metter  V ali  al 
piede.  Menar  le  mani  a 
correre.  Impennare  il  piede. 
- Or  1’  ali  al  piè  , possente 
Iddio , m*  impenna. 

Gamba)  pr’  i stvàj , Gamba- 
li s.  m.  plur.  Forma  da  al- 
largare, composta  di  due  pez- 
zi , uno  de’  quali  snodato , 
oltre  una  bietta  lunga  da 
porre  fra  loro  onde  ottene- 
re 1’  allargatura. 

Gambaràr  , Pescare  o Racco- 
gliere granchi. 

— Gambaràr,  eh’  pèsca  i glau- 
ber , Granchiaio  s.  m.  Co- 
lui che  fa  il  mestiere  di 
pigliar  granchi. 

Gambarètt,  Gamberello , Gran- 
chiolino s.  m.  Piccol  gam- 
bero o granchio. 

Gambaroèula  , Gambetto  s.  m. 
Voce  che  non  s’  usa  che  in 
questa  frase  Dare  il  gam- 
betto ( far  la  gambaroèula)  ; 
ed  è dar  colla  tua  nella 
gamba  di  chi  cammina  per 
farlo  cadere.  Dicesi  anche 
figuratamente  in  senso  d’in- 
terrompere con  modo  non 
aspettato  gli  altrui  avanza- 
menti. 

Gambarìiza  , GambereUi  o 
Granchiolini  di  fosso  , che 
più  non  crescono. 
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Gambizza , Gambaccia  s.  f. 
Peggior.  di  gamba.  - Gam- 
beraccia  si  dice  d’ una  gam- 
ba ulcerata. 

Gambèin , Gambèina  , Gam- 
betta , Gambuccia  s.  f.  Di- 
minuì di  gamba.  • Gambi  - 
ciao  s.  m.  Diminut.  di  gam- 
bo. Gambo  sottile  e corto. 

— Gambèin  , Smilzo  di  gam- 
be. Che  sta  male  in  gam- 
be. 

Gàmber  , Gambero  s.  m.  Ani- 
mai acquatico  del  genere 
de'  testacei , che  , secondo 
1’  opinion  volgare , di  i 
passi  indietro.  Granchio. 

— - Gàmber  lòtteg , Granchio 
tenero.  Granchio  di  scorza 
tenera , cioè  cólto  in  tem- 
po che  sta  mutando  la  sca- 
glia. 

— Antir  o mondar  i gàmber, 
Sgusciare  v.  a.  Mondar  i 
gamberi. 

— Gàmber , zèrta  stélla , O- 
rione  s.  m.  La  più  bella  del- 
le costellazioni  australi.  - 
Il  Gambero  è uno  de’  do- 
dici segni  dello  zodiaci 

— Gàmber  per  piollàr , Gran- 
chio 8.  m.  Ferro  piegato, 
forcuto,  dentato  , il  cui 
gambo  tien  fermo  il  legno 
da  piallare. 

— Gàmber  o cavaciòld,  Gran- 
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chio  s.  m.  Penna  del  mar- 
tello stiacciata , augnata,  di- 
visa per  lo  mezzo  e piega- 
ta alquanto  all’  ingiù  per 
cavar  chiodi.  CavabuUctle 
s m.  Y.  Cavaciòld. 

— Gàmber  dii  roèudi , Quar- 
ti s.  m.  plur.  Que*  pezzi 
delle  ruote  da  carro  o car- 
rozza ecc.  su  cui  s’  inca- 
strano i cerchioni. 

— Gàmber  d’  na  carézza , 
Gatnberino  s.  m.  Ferro  fer- 
mato con  vite  sopra  lo  scan- 
nello davanti  delle  carroz- 
ze e simili  perchè  il  capo 
del  maschio  non  lo  consu- 
mi. 

— Far  un  gàmber,  Pescare 
v.  n.  Dar  entro  i rigagno- 
li , le  pozze  , o i fossati  in 
passandoli. 

Gambèra , Stecca  s.  f.  Stru- 
mento da  allargare  le  cal- 
ze. - Per  quella  degli  sti- 
vali V.  Gambàj. 

Gambètt,  Prèt,  o Bersachèin, 
V.  Prèt. 

Gambétta , Calza  s.  f.  Quel 
panno  che  si  lega  alle  gam- 
be de’  polli  per  contrasse- 
gnarli. 

— Gambétta  o Gambi  sa  , Cep- 
po s.  in.  Strumento  nel 
quale  si  serrano  i piedi  ai 
prigioni. 
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Cambinoli , Pantana  grigia. 
Moschettone.  Uccello  chia- 
mato dai  naturalisti  Sco- 
lopax  totanus. 

Gambòn  , Gambone  s.  m.  Ac* 
creso,  di  gamba. 

— Gambòn  o nèrv  dia  spal- 
la , Gambone  s.  ni.  I mu- 
scoli della  spalla  delle  be- 
stie che  si  macellano. 

Gamèlla  , Gamella  s.  f.  Cati- 
no o spezie  di  catino  per 
lo  più  di  latta , in  cui  si 
pone  la  minestra  ecc.  per 
una  determinala  quantità 
di  soldati , o per  ciasche- 
duno di  essi. 

Ganàssa , Ganascia  s.  f.  Ma- 
scella di  qualunque  ani- 
male. 

— Ganàssi  d’  na  mòrsa  , Ga- 
nasce dicono  gli  artefici 
le  bocche  d’  una  morsa , o 
d'  altro  grosso  strumento  di 
simil  fatta  da  aflermare  o 
stringere  checchessia. 

— Ganàssa  di’  azzalèin  , Ga- 
nascia , Mascella  s.  f.  La 
parte  del  cane  d’  un  archi- 
bugio che  stringe  e lieti 
ferma  la  pietra  focaia. 

Ganassèin  o Portocciàj,  Sguan- 
cia s.  f.  Una  delle  parti 
della  briglia  , cioè  una 
striscia  di  cuoio  della  me- 
desima lunghezza  della  te- 


stiera , alla  quale  è attac- 
cato il  portamorso  dalla 
banda  sinistra. 

Gàndoj  o Gandoèuj , Stampo- 
ne s.  m.  Pannocchia  del 
grano  turco  spoglia  dei  gra- 
ni. 

— Gandoèuj  o Gandojèin,  V. 
Gangàj. 

Gangàj  o Gangajoèul , Gomi- 
toletto di  refe  o altro. 

Gangàn  , Barbagianni,  Mer- 
lotto , Baggiano  s.  m. 

Gàra  , Gara  s.  f.  Emulazione, 
Rivalità , Picca.  V.  Picca. 

Garabàlli , Carabattole  s.  f. 
plur.  Bazzicature , bazzeco- 
le , rniscee  : coserelle  di  po- 
co pregio. 

Garantir , Guarentire , Gua- 
ranlire  v.  a.  Difendere:  ren- 
dersi mallevadore. 

Garanzia  , Garanlia  s.  f.  Gua- 
rente : guarentigia:  promes- 
sa : difesa  : malleveria:  fran- 
chigia. 

Garatòn  , Zolla  s.  f.  Mozzo  , 
ghiova  . gleba.  Pezzo  di 
terra  spiccata  pe’  campi  la- 
vorali. - Zolletta  , zolletti- 
na  diminut.  - Zollone  s.  m. 
accresci!. 

Garatlonàda , Zollata  $.  f.  Col- 
po di  zolla. 

Garavèla  , aggiunto  di  colla  , 

i Colla  di  Germania. 
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Garb , Garbo  s.  m.  Caricatu- 
ra. 

— Dar  el  garb , Garbare  v.  a. 
Tertn.  degli  artefici.  Dare 
il  garbo  che  dee  avere  un 
pezzo  di  legno,  o altro,  per 
1’  opera  a cui  dee  servire. 

Garba,  Cassino  s.  m.- Cerchio 
dello  staccio  che  tien  tesa 
la  stamigna. 

— An  gh’  avèrpu  che  la  gar- 
ba , Essere  osso  e pelle. 
Essere  tutto  ossaccia  senza 
pelle.  Dicesi  d’  uno  che  sia 
magrissimo , spento. 

Garbùj,  Garbuglio  s.  m.  Scom- 
piglio , ravviluppamento , 
intrigo , confusione. 

Garbùz , Gambugio  s.  m.  Ca- 
volo cappuccio.  Sorta  di 
cavolo  bianco  che  fa  il  suo 
cesto  sodo  c raccolto. 

Garbuzàra  , sorta  d’  insalata  , 
Lattuga  cappuccio. 

Garètt  o Ghirlètt,  Garello  s. 
m.  Quel  nerbo  appiè  della 
polpa  della  gamba  , che  si 
congiugne  col  calcagno. 

— Tajàr  i garctt,  Sgarettarc  !| 
v.  a.  Tagliare  i garretti.  1 

Garétta , Casotto  s.  ro.  Stan-  I 
za  posticcia,  fatta  per  lo  più 
di  legname,  dove  stanno  i 
soldati  in  sentinella. 

Garfagnàna , V.  Graffagnàna. 

Garganèll , forse  la  Marza- 
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ìuola  ( anas  greca  ) infra 
le  anatre  salvatiche. 

Gargàtla  , Galla  , Gallozza  , 
Gallozzola  s.  f.  Parto  non 
legittimo  di  alcune  querce. 
- Gallozzoletta , gallozzolina 
diminuì. 

— Alzèr  emè  ’na  gargàtla  , 
Leggerissimo  add. 

Gargòta , Taverna  s.  f.  Oste- 
ria da  persone  vili. 

Garì , Calesso  s.  m.  Sedia 
coperta  posta  su  due  lun- 
ghe stanghe , che  brandi- 
scono , posate  sulla  groppa 
d’ un  cavallo,  e di  dietro 
su  due  ruote. 

Garibòld,  Grimaldello  s.  m. 
V.  Grimaldèll. 

! Garlòu  , Giarda  s.  f.  Giarda . 
ne  s.  m.  Malattia  che  vie- 
ne nella  giuntura , sopra 
T unghia  del  cavallo  V. 
Zerlòn. 

Gami  o Garml  dal  fredd , 
Intirizzito  add.  Intormenti- 
to. V.  Derni. 

Garoèul , Incavo  , Scavo.  Bu- 
co qualunque. 

— Garoèul  in  t’  la  càrna , 
Rottorio  s.  m.  Apertura  fat- 
ta nella  carne  per  espur- 
go di  umori  superflui,  al- 
trimenti con  greca  voce 
Cauterio. 

— ■ Garoèul  in  t’  na  piànta, 
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Rotiorio  ».  m.  Tagliò  che 
si  fa  nelle  piante  per  i- 
sgravarle  del  soverchio  ti- 
more. 

— Garoèul , bognòn  , Gavoc- 
ciolo s.  m.  Enfiato  cagio- 
nato per  lo  piu  dalla  pe- 
ste. Bubbone  pestilenziale. 

— Garoèul  in  t’  un  àrzon  . . . 
Principio  di  corrosione  ap- 
piè d’  un  argine  , causato 
dai  vortici  del  fiume. 

— Garoèul  d’  nòza  , Gheri- 
glio s.  m.  La  polpa , ossia 
la  parte  della  noce  che  è 
buona  a mangiare. 

— Far  i garoèuj  , Sgherigliarc 
o Sparigliare  le  noci.  Sgu- 
sciarle , spogliarle  in  far- 
setlino. 

Garòfan  , Garofano  ».  m.  Pian- 
ta e fior  gentile  della  spe- 
zie delle  viole,  che  ha  l’o- 
dor dell’  aromato  detto  ga- 
rofano. 

— Garòfan  , Garofano  s.  m. 
Frutto  aromatico  di  color 
rosso  tanè,  che  ha  la  figu- 
ra d’un  chiovo,  detto  comu- 
nemente chiodetto. 

Garòfan  da  zinq  foèuji , 
Mascellone  s.  m.  Ceffata. 
Guancione.  Schiaffo. 

Garofanar , Garofanare  v.  a. 
Dar  1’  odore  del  garofano. 

Garofnèin  , Piccai  garofano  . 


Il  fiore.  - Chiodetto  di  ga- 
rofano 1’  aromato. 

Garofnòn  , Grande  garofano. 

Gòra , Garza  s.  f.  Sorta  di 
trina,  che  anche  ai  dice 
Bigherino. 

Garzòn , Garzone  s.  m.  La- 
vorante che  stia  a salario 
in  botteghe  di  qualsivoglia 
mestiero.  - Garzone  di  bot- 
tega, che  anche  si  dice  Fat- 
tore , Fattorino.  Ragazzo  di 
bottega. 

-—  Garzòn  da  muradòr , Ma- 
novale s.  m.  Che  serve  al 
muratore. 

Garzonàr  , voce  di  contado  , 
Ganzare  v.  n.  Far  all’amo- 
re. 

G.ìsper , Gasparo.  Nome  pro- 
prio. 

— Gàsper , quasi  per  gergo, 
Ciuffagno,  Truffatore  ».  m. 
Trafurello,  calcagno,  ta- 
gliaborse , asciugaberrette. 
Ladro. 

Gàt,  Gatto  s.  m. 

— Gàt  soriàn , Gatto  soriano 
o persianino.  Gatto  di  color 
lionato , serpato  di  nero. 

— Gàtt  maimòn  , Gattomam- 
mone s.  tu.  Spezie  di  sci- 
mia  che  ha  la  coda. 

— Amòr  da  gàt.  Amore  ar- 
rabbiato. 

— Far  el  gàt  amazzà,  far 
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la  gàta  mòrta.  Far  il  sor - g 
bone,  il  fagnone , la  gatta 
morta  , la  gatta  dì  Masino, 
far  il  gattone.  Figurar  (Tes- 
ser soro,  fìnger  d’  esser 
semplice. 

— Quand  an  gh’  è el  gàt,  i 
sòreg  bàllan , Dove  non  è 
gatta  i topi  ballano.  Quan- 
do la  gatta  non  è in  paese 
i topi  ballano.  La  brigata 
si  dà  buon  tempo  quando 
non  sia  chi  le  dà  paura. 

— Insgnàr  ai  gàt  vece’  a ram- 
par , Insegnar  notare  ai  pe- 
sci. Istruire  alcuno  di  co- 
sa nella  quale  ei  sia  già 
esperto. 

— An  gh’  èsser  nè  can  nè 
gàt , Non  esservi  nè  can  nè 
gatta.  Non  esservi  alcuno. 

— Svèlt  emè  un  gàt  d’  màr- 
mor , Muoversi  come  una 
gatta  di  piombo.  Esser  de- 
stro come  una  cassapanca. 
Esser  intero,  grave  della 
persona. 

— An  gh’  èsser  che  in  du 
gàt.  Reggersi  una  famiglia 
in  due  fiati  - Fiato  qui  è 
preso  per  sinonimo  di  per- 
sona. 

• — GAt  o fiòr  dii  piòpi,  Gat- 
to s.  m.  Quel  primo  fior 
del  noce , del  pioppo  e 
d’  altri  alberi , che  dai 
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botanici  vien  chiamato  A- 
mento. 

— Cascàr  in  pè  emè  i gàt , 
Cadere  in  piè  come  la  gat- 
ta. Ricever  comodo  da  qual- 
che disgrazia.  1 bricconi , 
dice  Pananti , cadono  in  piè 
come  i gatti. 

— Gàt  d’  un  canài , Botte 
•sotterranea  , Tromba , o 
Chiavica  per  regolare  il  de- 
flusso delle  acque  d’ un  ca- 
nale. 

— Gàt  eh’  vènon  sott’  el  lett 
....  Polvere  o scovigìia  leg- 
giere raggruppata  o come 
appallottolata  a somiglianza 
quasi  del  fiore  o gatto  del 
pioppo , la  quale  si  racco- 
glie sotto  i ietti  o altri  mo- 
bili dov’  è men  frequente- 
mente scopato. 

— Esserg  el  gàtt  in  t’ la  zèn- 
dra  , Essere  il  gatto  nel  fo- 
colare. Non  essersi  ancora 
acceso  il  fuoco  per  far  da 
mangiare. 

— Gàt , per  similitudine , La- 
dro. V.  Gàsper. 

Gàta , Gatta  s.  f.  La  femmi- 
na del  gatto. 

— La  gàta  ferrósa  la  fi  i ga- 
tèin  orb  , Gatta  frettolosa 
fa  i macini  ciechi.  Cogna 
frettolosa  fa  i catcllini  cie- 
chi. Proverbio  che  vale, 
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doversi  porre  eonsiderazio- 
ne  nelle  cose  innanzi  d’in- 
traprenderle , se  le  si  vo- 
glion  fare  per  bene. 

— Che  colpa  g’  lia  la  gàta , 

. se  la  massàra  è mata , Che 

colpa  n’  ha  la  galla , se  la 
massaro  è matta?  Dalla  buo- 
na custodia  delle  cose  di- 
pende la  loro  conservazio- 
• 

ne. 

— Gàta  d’  legna  ....  Trafu- 
gone  di  legne  che  fanno  i 
contadini. 

Gatabùj , Confusione  , Cabala 
s.  f.  Intrigo,  Viluppo ; e tal- 
volta si  dice  anche  per  Ru- 
more , Schiamazzo  , Babilo- 
nia. 

Gatàr  , Fare  agresto.  Ritener- 
si quel  eh'  avanza  d’  una 
spesa  fatta  con  danari  al- 
trui. 

Gat’ara , Gattaiola  s.  f.  Buca 
che  si  fa  nell’  imposta  del- 
l’ uscio,  acciocché  il  gatto  vi 
possa  passare.  Gattaia. 

Gataroèula  , Gattaiola  s.  f.  V. 
Galèra. 

— Scaparla  pr’  el  bus  dia 

. gataroèula.  Uscirsene  pel 

rotto  della  cuffia.  Avere 
alcun  obbligo  o Aver  com- 
messo alcun  errore  , e libe- 
rarsene senza  spesa , danno, 
o noia. 
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Gatnzz  , Gattuccio  s.  m. 

Gatèin  , Gattino , Macino  s. 
m.  Gattuccio. 

Gatèl , Asciatone  s.  m.  Le- 
gno in  foggia  di  mensola , 
che  si  conficca  negli  stili 
accomodati  alle  fabbriche 
affine  di  posarvi  sopra  altri 
legni  per  far  palchi  o altro. 

— Gatèll  o Alionzèin  , Leon- 
cino', Leoncello , Beccatello 
s.  m. 

Gaio  , Budino  s.  m.  Puddingo 
fatto  per  lo  più  di  gemo- 
Iella. 

— Gatò  fatt  a canon  , tira  su 
dóppi , Gorgiera  a cannoni 
in  doppio  giro. 

— Gatò  , sòrta  d’  scoffia  .... 
Cuffia  di  lana  lavorata  ad 
arabeschi , fiori  ecc.  qual 
sarebbe  una  forma  da  pa- 
sticci o budini. 

Gatòn , Gattono  s.  m. 

— In  gatòn , Carpone  o Car- 
poni avv.  Broncone,  bran- 
colone. 

-—  Andar  in  gatòn , Andar 
in  quattro.  Andar  carponi , 
cioè  colle  mani  per  terra  a 
guisa  de’  quadrupedi. 

Gatòrba  - Zugàr  alla  gatòrba, 
Giuocare  a mosca  cieca. 

Gatìizz , Gattaccio  s.  m.  Peg- 
giorai. di  Gatto. 

— Andar  in  gatìizz  , Andare 


Digitized  by  Google 


GA 


GA 


in  gattesco.  Modo  basso , [' 
tolto  dai  gatti  che  vanno 
dietro  alle  gatte. 

Gavàl , Paletta  a.  f.  Pala  da 
fuoco. 

Gavalkda  , Colpo  di  paletta  , 
ed  anche  Tanta  roba  quan- 
ta cape  in  una  paletta. 

Gavalèin  da  maridèin  , Palet- 
ta o palettina  da  caldini. 

Gavkzz , Broncone  s.  m.  Ra- 
mo grosso  d’  un  albero , 
non  rimondo.  Troncone. 

Gavèin  , Coronella  s.  f.  Argi- 
ne curro  di  lunga  estensio- 
ne che  si  fa  molto  dietro 
ad  un  altro  argine  che  sia 
corroso  o che  minacci  mi- 
na. 

Gavèla,  Camera  s.  f.  Term. 
de’  magnani , carrozzieri  e 
simili.  Specie  di  staffa  a 
squadra  e talvolta  inginoc- 
chiata , stabilita  in  qualche 
parte  per  diversi  usi.  Ca- 
mera per  le  cinture  o cigno- 
ni di  sotto  la  cassa  ( scòca  ): 
camere  di  ferro  invitate  nel 
cornicione  della  cassa  : ca- 
mere larghe  per  la  bilancia. 

— - Gavèla  del  portastknga  , 
Ponticello  s.  m.  Specie  d’ ar- 
co fermato  con  due  vili  sul- 
la stanga , in  cui  passa  il 
sopraspalle  del  cavallo. 

Gavòta , Gavotta  s.  f.  Sorta 
di  ballo. 
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Gkz  , Pezzato  add.  Aggiunto 
del  mantello  de’  cavalli , 
quando  è macchiato  a pez- 
zi grandi  di  più  d’  un  co- 
lore ; e si  dice  anche  dei 
cani  e simili. 

Gàz , Y.  Capi  e Galkn. 

Gaza , Gazza  s.  f.  Gazzera, 
Ghiandaia  , Putta  , Mulac- 
chia. - Gazzerotta  dimiuut. 

— Gkza  dalla  cóva  longa , 
Gazza  con  la  coda  lunga. 
Ghiandaia  comune.  Gazza 
ghiandaia. 

— Gaza  fergnòna  o furlòna  , 
Berta  , Benino  , Gazza  ber- 
ta. 

— Gaza  marèina  , Gazzera 
marina , Picchio  marino , 
Cornacchia  celeste. 

— Gaza  molinàra , Laniere. 
Smerlo  strozzatore.  Uccello 
di  rapina. 

— Plkr  la  gaza  senza  farla 
cridkr,  Pelar  la  gazza  e. 
non  farla  stridere.  Far  bel 
bello  cosa  che  altrui  non 
piaccia. 

— Gkza  d’  na  saradùra , Boc- 
chetta della  stanghetta.  Per 
lo  più  non  6Ì  dice  gaza  che 
di  quella  bocchetta  che  s’in- 
gessa , o s’  impiomba. 

— Gkza , V.  Bkza. 

Gazabùj  , Guazzabuglio  s.  m. 

Confusione  : mescnglio. 


4 


GA 

— Fardi  gazabiij , Guazzabu- 
gliare v.  a.  Sconfondere  : 
impiastricciare. 

Gazàn ....  Specie  di  fiore. 

— Gazàn  , Scioccone , Bar- 
bagianni s.  ni.  Ed  anche , 
secondo  i casi,  Burlone,  Ba- 
ione , Cianciatore. 

Gazanàr , Burlare  , Folleggia- 
re, Ghignazzare , Frascheg- 
giare v.  n.  Ridere:  darsi 
buon  tempo. 

Gazilòn  , V.  Gazàn  nel  fecon- 
do significato. 

G azòt , Calzerotto  s.  m.  Gaz- 
zolone  ; e si  dice  anche  per 
Merlotto  , minchione. 

Gelai , Gelato  s.  ni.  Liquore, 
frutto  o simile  congelato 
che  si  prende  ad  uso  di 
rinfresco. 

Gelosìa,  Gelosia  s.  f.  Passio- 
ne o travaglio  amoroso.  So- 
spetto , timore. 

“ Gelosìa  d’  na  fnèstra,  Ge- 
losia s.  f.  Persiana.  Ingra- 
ticolato di  legno  che  si  tie- 
ne alle  finestre  per  vedere 
e non  esser  veduto. 

Gelsmèin , Gelsomino  $.  m. 
Gesmino.  Pianta  nota , che 
produce  fiori  bianchi,  odori- 
feri , ed  è di  molte  sorti. 
V.  Gesmèin. 

Gemè , Gelsomino  cedrato. 
Gelsomino  del  girne. 
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Gèndni  o Gèndli , Lendini  s. 
f.  plur.  Uova  del  pidocchio. 

Gèner  , Genere  s.  m.  Ciò  che 
è comune  a più  spezie;  ed 

• anche  semplicemente  spezie, 
sorta.  In  grammatica , la 
differenza  de’  sessi  maschio, 
femminile  e neutro.  - Ge- 
nere umano  si  dice  per  tut- 
ta 1’  umana  generazione. 

— Gèner , Derrata  s.  f.  Quel- 
lo che  si  contratta  in  vendi- 
ta. 

Generàl , Generale  s.  m.  Co- 
mandante d’  un  esercito. 
Capo  d’  una  religione. 

— In  generai , In  generale 
avv.  Generalmente.  Comu- 
nemente. 

Generala  - Bàtter  la  generàla , 
Sonare  a raccolta.  Chiama- 
re a raccolta.  Dar  il  segna- 
le ai  soldati  di  ritirarsi  tut- 
ti all’  insegna. 

Gèni , Genio  s.  m. 

— Andar  a gèni  , Andar  a 
pelo  , a genio  , a sangue  , 
a verso. 

— Contra  gèni , Contea  genio. 
Contro  stomaco. 

Geniàl , Geniale  add.  Che  va 
a genio. 

Genuèina , Genovina  s.  f.  Ge- 
novino.  Sorta  di  moneta  di 
Genova. 

■ Gesmèin  , Gelsomino  s.  m.  V. 
Gelsmèin. 
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— Poli  cmè  un  gesmèin  , Pu - Il 
litissimo. 

Gesoreùtt,  Gisolreutte.  Terni, 
mus.  Voce  con  cui  si  espri- 
me la  nota  di  sol. 

Gess,  Gesso  s.  m.  Materia  si- 
mile alla  calcina , fatta  per 
lo  più  di  terra  cotta. 

— Tèra  eh’  ha  del  gess  , Ter. 
ra  gessosa. 

— Gess  da  sgnkr,  Gesso  da 
sarti , Pietra  da  sarti.  Lar- 
dite. 

Gessàio , Figulatore  di  gesti. 
Lavoratore  di  statue  e va- 
si o altro  di  gesso. 

Gesuit,  Gesuita  s.  m.  Frate 
della  Compagnia  di  Gesù. 

— Gesuit , sbgkzz  , Sgorbio 
s.  m.  Macchia  fatta  in  sul 
foglio  con  inchiostro. 

•—  Gesuit , Spudaciàzz , Cia- 
battino s.  m.  Ostrica , far- 
fallone, sornacchio.  Catarro 
grosso  che  tossendo  si  trae 
dal  petto. 

Gesussèin  ( Far  ) , Far  Gesù 
colle  marò.  Stare  a mani 
giunte.  Modo  di  dire  che 
si  usa  co’  fanciulli , e vale 
tener  giunte  le  mani,  qual 
chi  prega  con  divozione. 

Gherardèina,  Sutro,  Gallinella 
acquatica.  Uccello  detto  la- 
tinamente Gallinula  ochra,  fl 
dal  colore  di  tutto  il  suo  R 
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corpo  , che  è verdognolo  , 
ma  fosco  e imbrattato. 

Ghermì,  Gremito  add.  Spesso, 
folto , ripieno. 

— Ghermì  dal  fredd,  V.  Gar- 
n\. 

Ghét , Ghetto  s.  m.  Luogo 
dove  sogliono  vivere  gl’  i- 
sraeliti. 

— Ghèt , bachn  , Passeraio 
a.  m.  Confuso  cicaleccio  di 
più  persone.  Baccano:  ru- 
more. 

Ghett,  Uosa  s.  f.  piar.  Sti- 
valetti. Spezie  di  stivali  di 
panno  o tela  , abbottonati.1 
Quando  coprono  solo  il  col- 
lo del  piede  son  detti  Mezz 
ghett,  Mezze  uosa. 

— Coll  eh'  fa  i ghet» , Uo- 
saio  s.  m.  Fabbricatore  di 
uosa. 

Ghik , Pungolo  ».  m.  - Ma  è 
da  avvertire  che  la  nostra 
Gltià  à assai  più  lunga  del 
pungolo  comune.  La  si  ado- 
pera quando  si  ara  con 
quattro  buoi  per  arrivare  a 
pungere  que’  dinanzi,  ed 
ha  inastata  una  paletta  di 
ferro , con  cui  nettar  1'  a- 
ratro  dalla  terra. 

Ghiadèll,  Pungolo  ».  m.  V. 
Ponzoèul. 

Ghigliemè  , Virgolette  ».  f. 
plur.  Doppie  virgole  che  si 
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mettono  in  capo  alle  linee 
contenenti  una  citazione , 
onde  contrassegnarla. 

Ghigna  , Muso  s.  m.  Faccia. 

Ghignàda  , Sogghigno  s.  m. 

Ghignar , Sogghignare  v.  n. 
Far  segno  di  ridere  : sorri- 
dere. Ghignare  v.  n.  Leg- 
germente e scarsamente  ri- 
dere. 

Ghignèin , Sogghigno  s.  m. 
Risetto. 

Ghignètta  , Pisello  s.  m.  Mu- 
setto. 

Ghignòn  , Dispetto  s.  m.  Of- 
fesa , ingiuria  volontaria  e 
schernevole , noia , onta. 
- Disdetta  s.  f.  Disgrazia , 
sventura;  onde  Aver  disdet- 
ta , o essere  in  disdetta,  si 
dice , nel  giuoco , quando 
s’  ha  la  fortuna  contro. 

Ghinàld  , Scaltro  add.  Astu- 
to , scaltrito , avveduto. 

Gliinaldòn  , Putta  scodata. 
Domo  astuto , scaltrito,  che 
anche  si  dice  trincato , ma 
in  modo  basso. 

Ghirèll , Gonnella  s.  f.  Veste 
ed  abito  per  lo  più  femmi- 
nile , che  dalla  cintura  giun- 
ge alle  calcagna.  Guarnel- 
lo  : camiciotto  : sottana. 

— Ghirèll  da  prèt , Cintino 
s.  m.  Mezza  sottana  nera 
abbottonata  o nò,  per  uso  dei 


sacerdoti  ed  altri  ministri, 
sotto  il  camice  o rocchetto. 

Ghirlètt,  Sottanello  s.  m.  Gon- 
nelletta  , gonnellina  , guar- 
nelletto.  Piccola  sottana. 

— Ghirlètt  ai  did , Unghielle 
s.  f.  pi  ur.  Stupor  doloroso 
delle  dita  , cagionato  da 
freddo  eccessivo. 

— Ghirlètt  dii  gàmbi  , V. 
Garètt. 

Gliirlòn , Gonnellona  s.  m. 
Gonella  grande. 

— Gliirlòn,  parlànd  d’un  om, 
Mogliercccio  add.  Che  sla 
di  troppo  al  fianco  e coi 
consigli  della  moglie. 

Ghisa , Ferraccia  s.  f.  Ferro 
fuso  e non  ancora  appura- 
to. I francesi  dicono  Fer 
de  fonte. 

Gliilta  , Margherita.  Nome 
proprio  di  donna. 

i Ghizz , Covàcciolo  s.  m.  Co- 
vile : letto. 

Già , per  sì , Già.  Certamen  - 
te  : per  verità. 

; Già  già  , già  pò , Sì  sì. 

■ Giacobcin  , Giacobino  add. 
Repubblicano:  democratico. 

I Giàgia  (In),  Co’ fiocchi  e coi 

j festoni.  Sontuosamente. 

Giagiàr , Calzare-v.  n.  Qua- 
drare , tornar  bene , andar 
a verso  , capacitare,  garba- 
li re.  - Oh  ! costa  la  n ern 
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gingia.  - Questa  uon  mi  si 
attaglia  : a me  nou  calza  , 
a me  non  quadra  : non  mi 
va  : non  mi  entra  : non  va 
alla  volta  mia:  non  mi  va' 
a pelo:  mi  va  a contrap- 
pelo : non  mi  garba. 

Giàld , Giallo  s.  m.  e add. 

Gnir  giàld , Ingiallare  , In- 
giallire v.  n.  Diventar  gial- 
lo. 

— Giàld  cmè  un  galbèder , 
Giallissimo  add. 

— Giàld  sant , Giallosanto  s. 
m.  Spezie  di  color  giallo 
artificiosamente  fatto  colle 
coccole  non  mature  dello 
spin  cervino,  e serve  per 
colorire  a olio. 

Gialdèina , Miagro  , Miarro 
s.  va.  Dorella  , Luteola , 
Reseda.  Sorta  d’  erba  a fior 
polipetalo,  a radice  bianca, 
rotonda  e tunicata , usata 
nelle  tintorie. 

Gialdèlt,  Giulietta  add.  Gial- 
liccio , giallogno  , giallogno- 
lo , gialluccio.  Alquanto 
giallo  : che  s'  accosta  al  ' 
giallo. 

Gialdòn  , Tisicuzzo , Impal-  I 
monito  , AJfatuccio  add.  < 
Uomo  che  abbia  la  sua  car- 
ne che  tenda  al  giallo  per 
infezione  interna. 

— Gialdòn  , Gialli  s.  m.  plur.  j 
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Le  monete  d’  oro.  - Due 
mila  di  que’  gialli,  Cecchi. 

— Gialdòn  , bèghi  eh’  vali 
da  mal,  fiacche  s.  f.  plur. 
I bachi  da  seta  che  intri- 
stiti per  malattia  non  lavo- 
rano e non' si  conducono  a 
fare  il  bozzolo. 

Gialdìun,  Giallume  $.  m.  Gial- 
lezza, giallore.  11  color  gial- 
lo. 

Gianchctt , Bianchetto  s.  m. 
Janchetlo  : jacchelto  : jan- 
chettino.  Avannotti  : non- 
uati.  Pesciolini  bianchi  del 
mediterraneo,  i più  piccoli 
d'  ogni  altro  pesce. 

Giànda , Ghianda  s.  f.  Frutto 
della  quercia , del  leccio  e 
simili , col  quale  s’  ingras- 
sano i porci. 

Giandèina,  Ghianduccia  s.  I. 
Diminuì,  di  ghianda.  Ghian- 
dina. 

— Giandèina  , Ghiandina  , 
Ghianda  s.  f.  Vasetto  da 
profumo,  così  detto  dalla 
sua  forma. 

Gianètta  , Giannetta  ».  f.  Bac- 
chetta che  per  lo  più  por- 
tano in  mano  gl’  individui 
graduati  della  milizia.  - 
Giannettina  diminut.-  Gian- 
nettone  accresc. 

Giàngla , Gàngola  s.  f.  Gian- 
duia. Corpo  molle  , soffice. 
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per  lo  più  bianco , che  in 
più  parti  degli  animali  si 
trova.  - Quei  noccioleti  che 
sono  appiccati  sotto  alla 
lingua.  - Malore  a guisa  di 
noccioletto  che  viene  altrui 
sotto  il  mento  intorno  alla 
gola  per  iscesa. 

— Giàngli  del  fideg  , Natte 
s.  f.  plur. 

— Giàngli  dia  lèngua , Ani- 
rneUala  s.  f.  Quella  porzio- 
ne di  carne  , che  nel  taglio 
resta  attaccata  alla  lingua. 

Giara  , Ghiaia  s.  f.  Rena  gros- 
sa , entrovi  mescolati  sas- 
suoli. 

Giaràda,  Ghiaiata  s.  f.t Span- 
dimelo di  ghiaia  per  asso- 
dare i luoghi  fangosi. 

— Giaràda , Strada  inghia- 
rata.  - Battuta  s.  f.  La  strada 
frequentata  , pesta  , o cal- 
cata. 

Giaràr , inghiarare  v.  a.  Co- 
prir di  ghiaia  una  strada 
sterrata. 

Giare , sorta  di  giuoco.  Y. 
Zugàr. 

Giarèla  , Ghiarotto  , Ghiarot- 
tolo  s.  m.  Pielruzza  : sas- 
solino. 

Giarètta,  Ghiaiuzza  s.  f.  Ghia- 
ia minuta. 

Giarril , Greto  s.  m.  Terreno 
ghiaioso  e pieno  di  sassi 


fuor  del  letto  del  fiume , 
che  vien  bagnato  al  cresce- 
re e diramarsi  delle  acque 
ne'  tempi  di  piene.  Ghia- 
riccio , ghiareto. 

Giaròn  , Ciotto , Ciottolo  s.  m. 
Sasso.  - Ciottoletto  diminut. 
Ciottolone  accrescit. 

Giaronàr,  Selciare  v.  a.  V. 
Insalgàr. 

Giaroncin  , Selciatore , Seli- 
datore  s.  m.  Che  selcia , 
acciottola , ciottola , o la- 
strica di  selci  o ciottoli  le 
strade  : che  le  inselicia. 

Giaròs , Ghiaioso  add.  Che 
abbia  della  ghiaia , di  na- 
tura di  ghiaia  ; ed  è ag- 
giunto per  lo  più  d’  una 
sorta  di  terra. 

Giàstra , Lastra  s.  f.  Pietra 
non  molto  grossa  e di  su- 
perficie piana  da  coprire  i 
tetti  e lastricare  le  vie;  ma 
quella  pe’  tetti  è più  sotti- 
le , come  ragion  vuole. 

Giazèint , Giacinto  s.  m.  Fior 
noto. 

Giàze  , Ghiaccio  s.  m.  Acqua 
congelata  dal  freddo. 

— Ròmper  el  giàzz , Rompere 
il  ghiaccio  figurai.  Vale  fare 
la  strada  altrui  in  alcuna 
cosa  , cominciandola  a trat- 
tare e agevolandone  l’ in- 
telligenza. - Rompere  il  gua- 
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do.  Essere  il  primo  a fare 

0 tentare  alcuna  cosa. 

Giàzza , Ghiaccio  s.  m.  Gelo, 

gelata. 

Giazzàr,  Ghiacciare , Agghiac- 
ciare v.  a e n.  Divenire  o 
far  divenire  ghiacciato. 

— Giazzàr  i dent , Mozzare 

1 denti  dicesi  del  soverchio 
freddo  prodotto  dai  cibi  o 
bevande  gelate. 

Giazzàra,  Ghiacciaia  s.  f.  Diac- 
ciaia. Luogo  dove  si  con- 
serva il  ghiaccio. 

Giazzaroèul ....  Venditore  di 
ghiaccio.  - Custode  della 
ghiacciaia. 

Giazzoèul , Diaccinolo  agg. 
Aggiunto  di  dente  difettoso 
e sensibilissimo  all’  azione 
del  freddo  e del  caldo.  - Di- 
cesi pure  di  qual  sia  cosa 
che  abbia  qualche  somi- 
glianza col  ghiaccio  , e che 
com’  esso  agevolmente  si 
spezzi  e stritoli. 

Giazzòn , Banco  o strato  di 
ghiaccio.  Pezzo  di  ghiaccio. 

Gibèrna,  Giberna  s.  f.  Tasca 
da  cartoccini.  Cartoeciere. 

Giga  , Diga,  Argine.  V.  Diga. 

Gigèin , Luigino.  Nome  pro- 
prio vezzeggiativo  di  Lui- 
gi-. 

Giggia,  Luigina.  Nome  pro- 
prio vezzeggiativo  di  Lui- 
gia. 
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Giggiàr  , Calzare  y.  a.  V. 
Giagiàr. 

Gilè , Gilè , Panciotto  s.  m. 
Sottoveste  s.  f.  V.  Corpètt 
e Zilè. 

— Gilè  , sorta  di  giuoco,  Giu- 
lè  s.  m.  V.  Zugàr. 

— Gilè , alla  bàzzica , Giulò 
s.  m.  Gilè.  Somiglianza  dì 
due  carte  nel  giuoco  delta 
bazzica. 

— Gilè , parlando  di  uno , 
Figura  del  Calotta.  Figura 
da  cembalo.  Bolo.  Mostro. 
Termine  d’  insulta  e di 
scherno. 

Gìli,  Giglio  ».  m.  Fior  noto. 
11  bianco  dicesi  volgarmen- 
te Giglio  di  Sant’  Antonio. 

— Gìli , sorta  d’  pizz , Cigliet- 
to s.  m.  Specie  di  trina  con 
punte,  così  detta  perchè  ha 
similitudine  col  giglio. 

Giliòn  , Giuleone  ».  in.  Somi- 
glianza di  tre  carte  nel 
giuoco. 

Gindnòn , V.  Lindnòn. 

Gingè  da  fum ....  Spezie  di 
tabacco  da  fumare  o ma- 
sticare. 

Gingè  o Giringè  da  nàs  .... 
Spezie  di  tabacco  assai  fine 
e di  color  giallognolo. 

Gingèin  , Cacazibetto,  Muffa- 
to , Figurino,  Frinfino  , Pro- 
fumino s.  m.  Giovanotto 
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che  per  istar  troppo  sulle 
lindure  e le  mode  si  ren- 
de ridicoloso. 

— Un  bell  gingèin , Un  bel 
cece:  un  bell’  imbusto. 

Giòia , Gioia  s.  f. 

— Cara  eia  giòja  ! Gioia  , 
oppure  Bella  gioia  / Si  dice 
ironicamente  tacciando  altri 
di  malizia  o altro  vizio  o 
mancamento. 

Giomèin  , Montino.  Nome  pro- 
prio vezzeggiativo  di  Giro- 
lamo. 

Giònc  , Giunco  s.  m.  Pianta 
perenne  da  far  le  sporte,  le 
graticole  da  giuncata , per 
legare  le  piante  ecc. 

— Sit  pièn  d'  giònc  , Giun- 
caia s-  f.  Giuncheto  s.  m. 

Gioncàda  , Giuncata  s.  f.  Lat- 
te rappreso  e serrato  senza 
insalare  tra  giunchi  tessuti  i 
insieme  in  forma  di  grati-  i 
cola.  Felciata. 

Gionchilla  , Giunchiglia  s.  f. 
Fior  giallo  odorosissimo  che 
nasce  da  bulbo  in  prima- 
vera. 

Giòngol ....  Quella  parte  del 
giogo  che  accavalcia  il  ti- 
mone, e appoggiandosi  alla 
cavicchia  , serve  principal- 
mente a tirare.  11  Diziona- 
rio frane,  ital.  a Court- Bouton 
( cavicchia  ) chiama  Anello 
Hi  legno  il  nostro  giòngol. 


Giòren  , Giorno  , Di  s.  m.  V. 
DI. 

— A giòren  , Di  cavo.  A tra- 
foro , o trasforo.  Si  dice  di 
que’  lavoretti  o ricami  che 
fan  le  donne,  chiamati  dai 
francesi  au  jour. 

— A giòren  , A giorno.  Dice- 
si di  pietre  preziose  inca- 
stonate in  anello  o altro  per 
modo  che  restano  scoperte 
anche  al  di  sotto. 

Giornàda  , Giornata  s.  f.  Spa- 
zio di  tempo  che  corre  in 
un  dì  dal  levarsi  dal  letto 
e coricarsi. 

— Esser  in  giornàda  , Essere 
o Stare  in  giorno  dicesi  di 
chi  spedisce  alta  giornata 
gli  affari  occorrenti.  Così 
pure  si  dice  Mettere  in  gior- 
no. Tenere  in  giorno  per 
Finire  tutto  il  lavoro  o tut- 
te le  faccende  che  si  han- 
no tra  mano. 

— Lavorar  a giornàda , La- 
vorare a giornata.  Fare  a 
giornata.  Lavorare  per  rice- 
vere la  mercede  a un  tan- 
to il  giorno. 

— Far  giornàda  , Far  gior- 
nata vale  Consumar  tutto 
il  giorno  : impiegar  tutto 
il  tempo  d’  un  giorno. 

— Vìver  alla  giornàda,  Fi- 
vere a giorno  per  giorno , 
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cioè  con  quanto  alcun  gua-  I 
(lagna  ciascun  giorno. 

— In  giornàda , Al  presente.  | 
In  questi  tempi.  Ora. 

Giornadkzza , Cattiva  giornata. 

Giornadèina  , Giornatella  s.  f. 
Piccola  giornata. 

Giornalièr , Giornaliere  s.  m. 
Operaio.  Colui  che  lavora 
a giornata.  - È anche  ad- 
diettivo , e dicesi  di  ciò  che 
passa  ciascun  di. 

Giòtt,  Ghiotto  add.  Appetito- 
so , gustoso , desiderabile. 

Giottòn,  Gittone,  Giltaione  s.  m. 
Gitterone.  Nigella.  Erba  che 
nasce  tra  il  grano , la  se- 
gale , la  spelda  : fa  i fiori 
rossi  a guisa  di  campanel- 
le, e produce  un  seme  ne- 
ro e quasi  triangolo  che  si 
chiama  Git. 

Giovazzoèul . . . . Quella  par- 
te del  giogo  che  unisce  e 
rafferma  il  giòngol  alla  stòla. 

Giovedì , Giovedì , Giove  s.  m. 
Quinto  giorno  della  setti- 
mana. 

— Giovedì  griss , Berlingac- 
cio s.  m.  L’  ultimo  giovedì 
del  carnovale. 

— La  sorèlla  del  giovedì  grhss, 
Berlingaccino  s.  m.  Giove- 
dì che  precede  al  berlin- 
gaccio. 

— Giovedì  , Ribobolo  s.  m.  ' 

Peschieri , Dizion.  Poi.  I. 
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Falso  trovato  per  far  com- 
parire una  cosa  quel  che 
non  è. 

Giovèli  o Corèzzi,  Gómbine, 
oppure  Coregge  con  catene. 
Strisce  di  cuoio  che  abbrac- 
ciano le  corna  de’  buoi  e 
mediante  una  catena  van- 
no a fissarsi  nella  punta 
del  timone. 

Giòven , Giovine  s.  n».  e add. 
Garzone  s.  m.  Giovane. 

— Chi  ’n  sa  comprar  , cóm- 
pra giòven , Delle  bestie 
giovani  mai  non  se  ne  sca- 
pita. 

— Giòven  d’  bottéga  , Fatto- 
rino s.  m.  Garzone.  Fattore. 
Fattoruzzo.  Ragazzo  di  bot« 
tega.  Fatterello. 

Giòvna,  Giovine  s.  f.  e add. 
Cartona  s.  f.  Giovane. 

— ■ Giòvna  d’  bottéga  , Fatto- 
rino s.  f.  Fattora. 

Giovnàzz,  Giovinastro  s.  m. 
Giovanaccio  : giovanastro. 

Giovnèin  , Giovninèin  , Gio- 
vanetto , Giovinetto , Gio- 
vaneuino  s.  m. 

Giovnòtt , Giovinetto  , Giova- 
notto s.  m.  Un  giovine  vi- 
goroso. 

Giòzz , Ghiozzo  s.  m.  Goc- 
ciola. Un  ghiozzo  d’  acqua. 

Gir  Giro  s.  m.  Camminata  s. 
f.  Gita. 
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— Andar  in  gir , Andar  in 
giro:  Andare  attorno:  An- 
dar a zonzo. 

— Gir , Terni,  di  giuoco , 
Giro  forse , o Girata.  Si 
dice  allorché  , poniam  figu- 
ra > giuocando  in  quattro  a 
tressetti , a ciascuna  partita 
si  cambia  il  compagno  ; al 
che  fare  si  richiedono  tre 
partite , e allora  è Gir  tèm- 
pi. Se  il  cambio  si  fa  dopo 
le  due  partite , cosicché  il 
giuoco  non  si  compia  se 
non  dopo  le  sei , è Gir 
dóppi. 

— Gir  d’ tèsta  , Raggiro  s.  m. 
Rigiro  : ingegnoso,  trovato  : 
pretesto:  invenzione.  - Grat- 
tacapo s.  in.  per  metafora 
vale  Cura  , Pensiero. 

Giràda  , Girata  s.  f.  Giramen- 
to. - È anche  termine  mer- 
cantile , e vale  la  cessione 
d'  una  cambiale  firmata  dal 
girante  a favore  del  gira- 
tario. 

Giradcina  , Giratina  s.  f.  Di- 
minut.  di  girata. 

Giraffa  , Giraffa  s.  f.  Animai 
quadrupede.  - Da  certo  ciuf- 
fo che  questo  animale  ha 
sul  capo  si  è dato  il  nome 
giraffa  in  questi  ultimi 
tempi  a certa  acconciatura 
de’  capelli  donneschi. 
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Giramènt  d’ tèsta  , Capogirlo, 
Capogiro  s.  m.  Giracapo  s. 
m.  Vertigini  s.  f.  plur.  Gi- 
ramento di  capo. 

Girandlitr  , Gironzare  , Gi- 
randolare v.  n.  Andar  gi- 
roni , andar  girone , andar 
a zonzo , andar  in  ronda. 

Girandlòn , Girellone  s.  m. 
Vagabondo  , Ozioso.  Che 
tuttodì  va  a zonzo , va  gi- 
rone. 

Giróni , Geranio  s.  m.  Sorta 
di  pianta  di  più  spezie. 

Girar , Girare  v.  a.  e n. 

— Girar  1'  omèin  , Girare  , 
Avere  il  cervello  che  gira. 
Avere  spigionalo  il  pian  di 
sopra.  Essere  un  girandoli- 
no. Aver  data  la  volta  al 
canto.  Essere  impazzato. 

Girasòì , Girasole  , Tornasole 
s.  m.  Elitropia  , Clizia  , 
Elianto.  Pianta  nota. 

Giravòlla  , Giravolta  s.  f.  Mo- 
vimento in  giro  : via  fatta 
in  giro. 

— Giravòlla  eh’  fa  1’  acqua  , 
Vortice  s.  m.  Giro'. 

Girèla , Girella  s.  f.  V.  Zi- 
dèla. 

— Girèla  mata.  Noce,  No- 
cella s.  f.  Specie  di  palla, 
posta  in  modo  che  rende 
mobile  per  ogni  verso  un 
qualche  strumento  mecca- 
nico. 
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Girètt , Piccolo  giro.  Girati- 
no.  Piccolo  rigiro. 

— Girètt  d’  cari , Ricciaia  s. 
f.  Capelli  posticci. 

Girolmèin  o Giromèin  , Mo- 
ntino. Nome  proprio  vez- 
zeggiatiro  di  Girolamo. 

Giromètta , Girumetla  e Ghi- 
nanetta.  Canzone  in  lode 
del  vestire  di  una  donna 
per  nome  Girumetla. 

Gir  in.  - Andar  a giròn  , o in 
giròn , Gironzare.  V.  Gì- 
randlir. 

Giubba , Casacca  s.  f.  Abito 
da  uomo  che  cuopre  il  bu- 
sto co’  quarti  lunghi. 

Giubbètt,  Giacchetta  s.  f.  A- 
bito  corto. 

Giubilàr , Dare  il  riposo,  Giu- 
bilare. Dispensar  alcuno  da 
qualche  carica  con  conser- 
vargli le  mercedi , o in  al- 
tro modo  riconoscerlo. 

Giubilaziòn  , Riposo  s.  m. 

Giubilè , Anno  Santo , Giubi- 
leo. 

— Giubilè  , livèll  , Conca 
fessa.  Persona  malandata 
per  1'  età  e gli  acciacchi. 

Giùdiz  , Giudice  s.  m. 

— Mojèra  del  giùdiz  , Giudi-  || 
ce,  Giudiccssa  s.  f.  La  ino 
glie  del  giudice. 

— Giudi*  dia  balònza  , 
s. 
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dera  appiccato  allo  stile , 
che  stando  a piombo , mo- 
stra 1*  equilibrio. 

— • Tgnìr  in  giùdiz,  Tenere 
in  bìlico , in  equilibrio  , in 
bilancio.  Far  che  la  bilan- 
cia non  trabocchi  nè  dal- 
P un  lato  nè  dall’  altro. 

Giudìzi , Giudizio  s.  m.  Sen- 
tenza, parere,  opinione, 
senno. 

— Far  o Ciapàr  giudìzi , 
Far  senno.  Mettere  il  cer- 
vello  a partito.  Metter  giu- 
dizio. 

— Aver  giudìzi.  Aver  senno, 
Essere  costumato.  Operare 
saviamente. 

— Avèr  )’  ann  del  giudìzi , 
Essere  fuor  de"  pupilli.  Sa- 
per fare  i fatti  suoi.  Saper 
governarsi  da  sè. 

— - Métter  giudìzi  a von  , Ca- 
vare altrui  il  ruzzo  del  ca- 
po , e semplicemente  Cava- 
re il  ruzzo.  Farlo  stare  a 
segno,  in  cervello. 

— Al  dì  del  giudìzi , Non 
mai.  Giammai. 

— E!  giudìzi  ven  dop  la 
mòrta , Il  lupo  cangia  il  pe- 
lo , ma  non  il  vizio.  È ma- 
lagevolezza emendare  Iema- 
li le  abitudini. 


Ago  j!  Giugno.  - Lo  usiamo  così  to- 
ni. Quel  ferro  della  sla-  !!  scann  nel  seguente  proyer- 
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bio  - Aprile  , non  ti  «copri- 
re : Maggio , va  adagio  : 
Giugno,  allarga  il  pugno, 
Quando  il  giuggiolo  si  ve- 
ste , e tu  ti  spogla  , e quan- 
do e ’ si  spoglia , e tu  li 
vesti. 

Giulèpp  , Giulebbo  s.  m.  Giu- 
lebbe. Bevanda  composta 
di  zucchero  e di  acqua  co- 
mune , o stillata,  e di  su- 
ghi d’  erbe  , o di  pomi , e 
chiarita  con  albume  d'  uo- 
va. 

Giuli  d’  acqua  , Soldo  d"  ac- 
qua. Quella  quantità  d’  ac- 
qua eh’  esce  da  un  foro 
circolare  di  un  soldo  di  dia- 
metro con  una  data  veloci- 
tà. 

Giuliétta  o Dulictt,  V.  que- 
st’ ultimo. 

Giuràr  , V.  Zuràr. 

Gius  o Sgitts , Succo,  Suco , 
Sugo  s.  m.  Umore  che  si 
trae  dalle  erbe  , da’  frutti  e 
da  altre  cose  spremute. 

Giust  , Giusto  add.  Retto , 
convenevole , onesto  ; e si 
usa  anche  in  forza  di  su* 
stanti vo.  - Giusto  , sotton- 
tendendo  prezzo,  è una  delle 
eleganti  elùsi  toscane  ; e 
dicesi  del  valore  preciso  di 
alcuna  cosa.  - V aiutare  una 
cosa  il  suo  giusto  : stimar- 
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la  il  suo  giusto  ecc. 

•—  Giust  e Stragiùst,  Giustis- 
simo. Più  che  giusto. 

• — Giùst , comoda  , Concio  , 
Acconcio,  Assettato  add. 
Raggiustato , rassettato. 

— Giust,  Giusta,  Giust’  a- 
pònt , Appunto  , Per  V ap- 
punto; ed  anche  Giusto  avv. 

— Giusta  ti , Te  appunto. 

Giustacoèur , Giustacore  s.  m. 

Guardacore  : abito  : veste. 

Giustàda , Acconciatura , Ras- 
settatura s.  f.  Rassettamen- 
to. 

Giustadùra , Conciatura  s.  f. 
Rassettatura,  rassettamento, 
- Conciatura  di  foderi  , di 
legnami  ecc. 

Giustàr , in  genere , Aggiu- 
stare v.  a.  Accomodare , ac- 
conciare, rassettare. 

— Giustàr  i stràzz  vece’  , 
Raccenciare  v.  a.  Rattop- 
pare i panni  vecchi. 

— . Giustàr  su  alla  mèj , Raf- 
fazzonare v.  a.  Rabbercia- 
re , rinfronzire.  Racconto- 
dare  cosa  molto  guasta  al 
meglio  che  si  può. 

— Giustàr  c stragiustàr.  Rat- 
tacconare v.  a.  Metter  tac- 
coni sopra  tacconi. 

— Giustàr  von  , Aggiustar  uno 
vale  Dargli  il  suo  dovere  e 
trattarlo  cerne  merita;  ma 
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per  lo  più  si  dice  ironica- 
mente. - -Aggiustar  uno  pel 
dì  delle  feste.  Conciarlo 
male:  fargli  gran  danno. 

Giustàr  i vitèj , i gozèin 
ecc.  Conciare  v.  a.  Castra- 
re ; e dicesi  de’  porci , vi- 
telli e simili  animali. 

— Giustàrs , Racconciarsi  n. 
p.  Rappattumarsi , rappaci- 
ficarsi , accomodarsi , ag- 
giustarsi. 

— Giustàrs  i cavi,  Acconciar- 
si la  testa. 

— Giustàrs  el  temp  , Raccon- 
ciarsi, riconciarsi  , rasset- 
tarsi il  tempo.  Rasserenarsi: 
di  torbido  farsi  nuovamen- 
te sereno:  restar  di  piove- 
re. 

— Giustàrs  su  polito , Raffaz- 
zonarsi n.  p.  Acconciarsi  : 
abbellirsi.  ^ 

Giustizia , Giustizia  a.  f. 

— Far  dii  giustizi  da  ture, 
da  can , da  infàm , Far  la 
giustizia  coir  accetta.  Dar 
sentenze  all ’ abbacchiata. 
Amministrar  la  giustizia 
alla  cieca. 

— Dinàr  e amicizia  ròmpen 
el  còl  alla  giustìzia,  San 
Donalo  dà  in  capo  a San 
Giusto.  Il  martello  d'  ar- 
gento rompe  e spezza  le 
porte  di  ferro. 
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Giustiziar , Giustiziare  y.  a. 
Far  giustizia  : uccidere  i 
condannati  dalla  giustizia. 

Gloria , Gloria  s.  f. 

— Andàr  in  gloria,  Andar 
in  broda  di  succiole  : An- 
dare in  gloria.  Avere  som- 
ma compiacenza. 

— Pèrderà  in  gloria , Pian- 
tare a Porre  la  vigna.  Non 
attendere  o badare  a quel 
che  altri  dica.  Baloccarsi, 
Disperdersi  n.  p.  Perdere 
il  tempo  in  cose  di  nessun 
momento  : perdersi  in  tra- 
stulli ecc. 

— Aver  j’  oce’  voltà  alla  glo- 
ria.  Aver  gli  occhi  stralu- 
nati, stravolli. 

— Tutt  i sàlem  van  a fnir 
in  gloria.  Ogni  'salmo  in 
gloria  toma.  La  lingua  batte 
dove  il  dente  duole.  Ripi- 
gliare spesso  il  ragionamen- 
to di  quelle  cose  che  pre- 
mono. 

Gmèr , Vòmero  s.  m.  Gomea, 
Gomèra  s.  f.  Arnese  che  si 
mette  alla  lingua  dell’  ara- 
tro , quando  si  lavora  la 
terra  co'  buoi. 

Gnàcri , Nacchere  s.  f.  plur. 
Sorta  di  strumento  fanciul- 

Ilesco.  • Naccherette  dimin. 
- Naccheroni  accresci!. 

— Sonadòr  da  gnàcri , Nac- 
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cherino  i.  m.  Sonator  di 
nacchere. 

Gnàgnra , /taccagna  s.  f.  La 
cotenna  dinanzi  del  capo. 

Gnan  o Gnanca  , Nemmeno  , 
Neppure  , Nè  manco  , Nè 
pure,  Nè  meno. 

Gnancòra,  Gnancauiò  e Gnan- 
mò  , Non  anche,  Non  an- 
cora, Non  per  anco. 

Gnàu  , Miao.  Verso  del  gat- 
to quando  miagola. 

— Gnàu,  per  dir  Làder,  Ciuf- 
fagno  ».  m.  V.  Gàsper. 

Gnèsa  , Lernia,  Leziosa,  Mor- 
mierosa  , Smorfiosa  , Svo- 
gliata , Piena  di  lasciami 
stare.  Donna  affettata. 

Gnichèin  , sorta  d’  zoèug,  V. 
Zugàr. 

Gnicòsa,'  Ogni  cosa.  Tutto. 

Gnifer , Lezioso,  Mormitroso, 
Schifiltoso  ».  m.  Un  uomo 
affettato. 

— Gnifer  , sorta  d’  pèrseg  , 
Sanguignola.  V.  Pèrseg. 

Gniff,  Calcagno  s.  m.  Tra- 
furello.  Ladro.  V.  Gàsper. 

Gnifièina , V.  Gnèsa. 

Gnifra , Gnifrèina , V.  Gnèsa. 

Gnignòn  gnignèra  ( Star  li  ), 
Stare  tra  il  si  ed  il  nò.  Es- 
sere tra  due  acque.  Essere 
sospeso  , dubbioso  ; volere 
e disvolere. 

Gnir , Penice  y.  n. 
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— Gnir  zo.  Discendere,  Scen- 
dere v.  n.  Venir  a basso  : 
venir  giù. 

— Gnir  zo  un  flum , Ingros- 
sare, Ringrossare  v.  n.  In- 
grossarsi , gonfiarsi , crescer 
re. 

— Gnir  zo  la  Pàrma  , Piove- 
re le  monete.  Venirne  in 
abbondanza;  ed  anche  Pio- 
vere assolutamente. 

— Gnir  zo  con  il  bòni , Ap- 
pigliarsi alle  dolci,  alle  buo- 
ne. Piegarsi  : arrendersi. 

— Gnir  in  gràzia , gnir  in 
coll  sit , Venire  a noia  : ve- 
nire in  fastidio.  Infastidire: 
annoiare. 

— Gnir  d’  tfìtt  i colòr , Di- 
ventar di  mille  colori.  Can- 
giare il  color  del  volto  per 
paura  o altro. 

— Gnir  al  tàndem  , Venir  al- 
r ergo.  Venir  a conclusio- 
ne. 

— - Gnir  la  bùzra , V enir  la 
senape , o la  muffa,  o la 
mostarda  al  naso.  Montar 
il  moscherino.  Adirarsi. 

— Gnir  a propòsit , Accasca- 
re  v.  n.  Venir  in  acconcio, 
in  concio,  al  bisogno. 

— Gnir  su , Salire , Ascen-  . 
Aere.  v.  a.  - Venir  su  si  di- 
ce anche  del  crescere  delle 
piante. 
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— Gnir  alla  cùrta , gnir  alla 
dritta , Venir  alle  corte. 
Venir  a mezza  lama.  Tras- 
curare o lasciar  da  un  can- 
to i preamboli. 

— — Gnir  zo  a pàli , Venir  giù 
cogli  orci,  a bigonce,  a ca- 
tinelle.- Piovere  gagliarda- 
mente. 

— - Gnir  ’na  còsa , Essere  do- 
vuta. 

Più  altri  modi  ne'  quali 
entra  questo  verbo  si  tro- 
veranno sotto  i nomi  su- 
stantivi  a’quali  si  accoppia. 

Gnòc  , Gnocco  s.  m.  Pastume 
noto. 

— Un  gnòc  sol  , modo 
scherzevole  per  dire  • una 
Polenta. 

-—  Far  i gnòc,  cmè  fa  i gàt, 
V.  Pan. 

— JVlagnàr  i gnòc  in  tèsta  a 
von , Mangiar  la  torta  in 
capo  ad  alcuno  si  dice  in 
modo  basso  di  chi  è più 
alto  di  statura  ; e figur.it. 
dell’  aver  il  genio  superio- 
re ad  alcuno  : soverchiar- 
lo. 

— Gnòc  , parlando  di  uno  , 
Gnocco  s.  m.  Grossolano , 
tondo , babbaccio , goffo. 

Gnoccàda,  Corpacciata;  Scor- 
pacciata. Mangiata  grande 
di  gnocchi. 


< GN  459 

Gnocchètt , Gnocco  piccolo. 

— Gnocchètt , Gnoctèin , o 
Lumaghèin ....  Spezie  di 
cannoncini  ( maccaròn  ) di 
varie  qualità  tagliati  a pez- 
zettini corti,  onde  rassem- 
brano  gnocchi. 

— Gnocchètt  o gnoclètt , Gru- 
ma, Grumolo,  Bernoceoletto, 
Bozzolo  s.  m.  Que’  grumi 
o bernoccoli  che  si  formano 
per  mala  stemperatura  nel- 
la polenta,  nella  colla  e 
simili. 

Gnoclà,  Grumoso  add.  Aggru- 
mato : aggrumolato.  - Bitor- 
zoluto , bernoccoluto.  Pieno 
d’  enfiati  e tumoretti. 

Guoclàrs,  Aggrumarsi,  Aggru- 
molarsi  n.  p. 

Gnòla , Cantilena  ».  f.  Canto 
stucchevole  , come  quello 
delle  balie  ai  bambini.  - 
Belo  , piagnucolamento  il 
pianto  dei  bambini  conti- 
nuato. - Tiritèra  s.  f.  Un 
lungo  stucchevole  ragiona- 
mento. 

Gnolàr , Cantilenare , Belare  , 
Piagnucolare  v.  n. 

Gnolòn  , Belone  , Bietolone , 
Pigolone  s.  m. 

Gnùcca  , Gnucca  , Coccia  , 
Cocciola  s.  i Testa  : capo. 

Go  , Chiazzo  s.  m.  Pesce  di 
mare  o d’  acqua  dolce,  det- 
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to  anche  Ghiozzo  , Jozzo  , 
Carcobiso,  Capogrosso,  Mar- 
zone. 

Goccèin  , V.  Ferr  da  calzètt. 

Goccia  da  cuzìr,  Ago  s.  m. 
Agocchia-  gucchia:  aguc- 
chia. 

— Cùl  dia  goccia , Cruna  s.  f. 

— Coll  dal  gocci , Agoraio 
s.  m.  Fabbricatore  o vendi- 
tore di  aghi. 

— Goccia  da  pumèll , Spilla 
s.  f.  Spillo , Spilletto  s.  m. 

— Pumèll  dia  goccia , Capoc- 
chia s.  f. 

— Coll  eh’  j’  a fa,  SpiUettaio 
».  m.  Che  fa  o vende  spil- 
le. 

— Goccia  da  bàst , Aguglione 
s.  m.  Ago  grande  ad  uso 
de’  bastai , sellai  e simili. 

— Goccia  da  passèr , Passa- 
cordone  s.  m.  Strumento 
col  quale  i cappellai  fan 
passare  il  cordone  ne’  cap- 
pelli arricciati. 

— Goccia  da  rizz , Forchet- 
ta , Forcella  a.  f.  Ferretto 
da  capelli. 

— Goccia  da  inlardàr,  Larda- 
toio s.  m.  Strumento  di  cu- 
cina che  serve  a lardellare. 

— Goccia  da  màja  ....  Spe- 
zie di  fusellini  con  un  fer- 
retto in  cima  ad  uso  di  far 
le  maglie. 


GO 

| — Goccia  da  rèj , Modano  ». 
m.  Legnetto  da  formar  le 
maglie  delle  reti. 

— Góccia  da  rizz  , sorta  d’ e- 
sclamazione  , Capperi  / Oh 
coccoja  / 

— Carla  d’  gocci,  Una  gros- 
sa <£  aghi , o di  spilli.  - 
Grossa  vale  dodici  dozzine. 

— « Savèr  tgnlr  ben  in  man 
la  goccia , Essere  maestro 
di  lavorare  colf  ago.  Esse- 
re un  agucchiatore. 

— Goccia  da  ripàr,  Steccone 
s.  m.  Legno  piano  appun- 
tato, alto  circa  tre  braccia 
e largo  circa  un  sesto  di 
braccio  per  fare  steccati  , 
stecconati,  palancati,  o chiu- 
dende. Palo. 

Gocciàda  , Agugliata  , Guglia- 
ta s.  f.  Quella  quantità  di 
refe  , seta  e simili  che  s’ in- 
fila nella  cruna  dell’  ago 
per  cucire. 

— Gocciàda , per  similitnd. 
Tratta  s.  f.  Distanza  : spa- 
zio dall’  un  punto  all’altro. 

— Gocciàda  , Ripàr , Palizza- 
ta , Palificata  , Palafitta 
s.  f.  Stecconato  s.  m.  Palata. 

Gocciar , Palificare  v.  a. 
Palare , palafittare.  Piantar 
pali  in  terra  per  riparare 
all'  impeto  del  corso  dei 
fiumi.  Far  palizzate. 
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— Gocciar,  Forar « in  senso 
di  ferire. 

Gocciaroèu , V ecchioni , An- 
seri  a.  m.  plur.  Maroni  les- 
sati col  guscio  e fatti  poi 
disseccare. 

Gocciaroèul , Agoraio  s.  m. 
Agaiuolo.  Buzzo.  Specie  di 
bocciuolo  nel  quale  si  ten- 
gono gli  aghi. 

Gocciòn , Agone  s.  m.  Un 
grosso  ago.  - Spillone  s.  m. 
Spillettone  : grossa  spilla. 

Gòder , Godere  v.  a. 

— Gòder  ron  , Berteggiare  v. 
a.  Motteggiare  : beffarsi  o 
burlarsi  d'  alcuno. 

— Lassa rs  gòder , Lasciarsi 
ferrare  , figurat.  Star  man- 
sueto : lasciarsi  fare  quel 

% eh’  altri  vuole. 

Godìbil , Godereccio  , Godevo- 
le , Godibile  odd.  Da  potersi 
godere. 

Godìda , Goduta  s.  f.  Allegria: 
bagordo. 

Goèub , Gobbo  s.  m.  e add. 
Scrignuto.  - Gobbetto , gob- 
Liccio,  gobbuzzo  diminut. 

— Dvintàr  goèub  , Aggobbi- 
re, Ingobbire  r.  n.  Dive- 
nir gobbo. 

— Andar  goèub  , Andar  chi- 
no , curvo  , piegato. 

— Goèub  dadnànz  e dardè, 
Bisgobbo  add.  Doppiamen- 
te gobbo. 
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— Goèub  d’  na  scòca,  V. 
Tamborèin. 

— Goèub  da  biliàrd ....  A- 
sticciuola  da  bigliardo  di 
moderno  trovato. 

Goèuba,  Gobba  s.  f.  Scrigno 
s.  m.  Quel  rilevato  che 
hanno  sulla  schiena  i cam- 
melli e certuni  di  noi.  - 
Scrignetta , Gobbetta  dimi- 
nut. 

— Goèuba  del  nàs , Soprosso 
s.  m.  Prominenza  dell’osso 
del  naso. 

Goff  , Goffo  add.  Gonzo  , sci- 
munito. - Disadatto,  mal- 
fatto. - Goffaccio  peggior. 
- Goffolto  diminut.  - Goffone 
accrescit 

— Far  il  còsi  da  golf,  Goffeg- 
giare  v.  n.  Dar  in  goffezze: 
operare  da  goffo. 

— > • Goff  , sorta  di  giuoco , 
Goffi  s.  m.  plur.  Frusto  o 
Frussi  s.  m. 

— Far  o Avèr  goff  a prime  - 
ra , Aver  frusto. 

— Andar  a goff , Stare  a 
frussi. 

Goffi gina  , gofflsia,  Goffaggi- 
ne s.  f.  Goffe r ia  , Goffezza. 

Goghètta,  Gotzoviglia  ».  f. 

— Far  goghètta  , Gozzoviglia- 
re  v.  n.  Far  gozzoviglia  : 
far  gaudeamus  : sbavazzar- 
sela: godersela:  tripudiare: 
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darsi  tempone  : darsi  sol- 
lazzo. 

Gogna  , Bernoccolo  s.  m.  Cor- 
no , bozzolo , bornocchio. 

- Bemocoletto  , cornetto  di- 
minuì 

Gognèin  , V.  Gozèin. 

Gogninèin  , spezie  d'  insetto  , 
Porcellino.  Asello  terre- 
stre. 

Gogò , Babbeo  , Lavaceci  s. 
m.  Godo. 

Gola  , Gola  s.  f. 

— Far  góla,  Tirar  la  góla, 
fare  o Dar  gola  Tale  In- 
durre desiderio , appetito.  - 
Far  cilecca.  Mostrare  a ta- 
luno cosa  da  mangiare  , 
far  sembiante  di  dargliela , 
e non  gliela  dare. 

— Métter  un  pè  in  t’  la  gó- 
la, Aver  un  calcio  in  gola 
ad  alcuno  Tale  Aver  cagio- 
ne di  rimproverargli  chec- 
chessia. 

— Gola  d’  coràj , ecc.  Filo  di 
coralli,  di  perle  ecc.  Un 
vezzo  , un  monile  , una  col- 
lana scempia. 

Gol&na,  Collana  s.  f.  Monile 
s.  m.  Catena  d’  oro  o di 
gioie  da  portarsi  al  collo 
per  ornamento. 

Golarèin  e Golarèina , V.  Col- 
larèin  e Collarèina. 

Goldón  ....  Quello  che  i Iran* 
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cesi  direbbono  scherzevol- 
mente Carte  de  sùreté.  Re- 
dingote. Ruban. 

Golètt , Goletta  s.  f.  Quella 
parte  del  vestito  del  dosso 
che  cuopre  il  collo.  Pista- 
gnino s,  m.  Parte  dell’  abi- 
to che  circonda  il  collo.  - 
Dicesi  Goletta  anche  del 
fazzoletto  o altro  con  cui 
gli  uomini  cingono  e cuo- 
prono  il  collo. 

— Golètt  dia  camìza , Solino 
s.  m.  Solino  da  collo.  Go- 
letta. 

Goletta  , membro  d’  architet- 
tura , Goletta  s.  f.  - I no- 
stri falegnami  danno  il  no- 
me di  Goletta  ad  un  loro 
ferro  che  serve  a fare 
un  simile  ornamento  nella* 
cornici. 

Goliè , Monile  s.  f.  Collana. 

— Goliè , Gorgiera  s.  f.  Col- 
laretto di  pannolino  incre- 
spato o fatto  a cannoncini. 

Golón , Gola  s.  m.  Sima , 
membro  d'  architettura.  - 
Gola  diritta:  Gola  rovescia. 

Golòs , Goloso  , Ghiotto  add. 

— Ai  golós  ag  crèpa  el  góz. 
Chi  più  mangia , manco 
mangia. 

Golosàgina , Gola  , Golosità  , 
Ghiottoneria  , Ghiottornia 
s.  f. 
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Combinar , Combinare  1.  ». 
Mettere  , accozzare  più  cose 
insieme. 

— Gombinàr,  Lèzer,  V.  Com- 
pinàr. 

Gomdàda , Gomitata  s.  & 

Gomdòn , Gomitata  s.  L Col- 
po dato  col  gomito. 

— In  gomdòn  , Gomitone  , 
Gomitoni  avv.  Sulle  gomi- 
ta. - Star  gomitone:  accon- 
ciarsi gomitoni. 

— Dormir  in  gomdòn , Dor- 
mire a gomitelli. 

Gòmed,  Gomito  a.  m.  - Gomi- 
tello  diminut. 

— Gòmed  eh’  fa  ’na  muràja, 
un  fiùm , Gomito  s.  m. 
L’  angolo  ottuso  d’una  mu- 

' raglia.  La  svolta  o lunata 
d’  un  fiume. 

— Gòmed  del  timòn  . . . Quel 
pezzo  ricurvo  del  timone 
d’  un  carro  villereccio , su 
la  cui  punta  si  attacca  la 
campanella  ( aneli  ) delle 
gómbine  ( giovèli  ). 

Gomàrs , decorarsi  n.  p.  Af- 
fliggersi : crucciar»». 

Gomissèll  , Gomitolo  s.  m. 
Palla  di  filo  ravvolto  ordi- 
nariamente per  comodità 
di  metterlo  in  opera. 

— Far  i gomissèj , Aggomi- 
tolare v.  a Gomitolare:  far 
gomitoli.  - Raggomitolare , 
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raggomicellare.  Rifar  i gomi- 
toli. 

1 \ • 

— Desfàr  i gomissèj , Sgomi- 
tolare v.  a.  Disfare  i gomi- 
toli. 

Gomislòn  , Grosso  gomitolo. 

— Gomislòn  , tognonòn  , Pe- 
corone s.  m.  Buaccio,  ca- 
stronaccio , asinaccio. 

Gomma , Gomma  s.  f.  Umor 
viscoso  eh’  esce  dagli  albe- 
ri. 

— - Dar  la  gomma , Ingom- 
mare v.  a.  Impiastrare  con 
gomma. 

Gommagotta , Gommagutta  s. 
f.  Sostanza  resinosa  : pur- 
gante violento. 

Gommelàstica , Gomma  ela- 
stica. Gomma  arabica. 

Gonèlla.  • Esser  emè  el  cavàll 
del  gonèlla , Essere  come 
il  cavallo  del  Gonnella  che 
avea  cento  guidaleschi  sotto 
la  coda. 

Gonfiètt,  V.  Sgonfie». 

Gonfiòn,  V.  Sgonfiòn. 

Górga,  Gorgia , Gorga  s.  f. 
Certa  pronunzia  aspirata  e 
gutturale , come  in  certe 
parole  sarebbe  quella  dei 
Fircniini. 

Gorgoèul , Ghirigoro  s.  m. 
Gregorio. 

Gostàn  , Agostino  add.  Si  di- 
ce di  «ose  nate  d’  Agosto, 


Digitized  by  Google 


GO 


GO 


4-14 

e principalmente  parlando 
d’animali  irragionevoli,  co- 
me cavalli , buoi  ecc.  Di- 
cesi anche  Susina  agostina 
di  una  specie  di  susina 
( hrìigna  ) che  viene  in  A- 
gosto , e Pioggia  agostina 
della  pioggia  che  cada  nel 
medesimo  mese. 

— Gostèn  , sòrta  d’  fen  , V. 
Fen. 

Gostèin  , Agostino.  Nome  pro- 
prio. 

Gostòn , V.  Costòn. 

Gotta  , Gotta  s.  f.  Catarro  che 
cade  nelle  giunture  e ne 
impedisce  il  moto.  Se  è nel- 
le mani , propriamente  si 
chiama  Chiragra : se  ne*  pie- 
di , Podagra  : se  nelle  gi- 
nocchia , Gonagra. 

Góz , Gozzo  s.  m.  Ripostiglio 
a guisa  di  vescica  che  han- 
no gli  uccelli  appiè  del 
collo,  dove  si  ferma  loro 
il  cibo  che  beccano , e di 
quivi  a poco  a poco  si  di- 
stribuisce al  ventriglio.  , 

— Gòz  dia  pollarla , V entri - 
glio  s.  m.  Ventricolo  car- 
noso del  pollame. 

— Gòz  che  ven  alla  góla , 
Gozzo  s.  m.  Enfiamento  di 
gola  a guisa  di  gozzo  di 
colombo.  - Gozzaia  s.  f.  Goz- 
zo grande. 


Gozèin , Porco  s.  m.  Ciacco  : 
cioncarino. 

— Gozèin  da  rèzza , Verro 
s.  m.  Porco  non  castrato. 

— Gozèin  castra  , Maiale  s. 
m.  Porco  castrato  , cosi  det- 
to perchè  gli  antichi  lo  sa- 
crificavano a Maia  madre 
di  Mercurio. 

— - Fèria  da  gozèin  , Parcheg- 
giare v.  n.  Imitare  il  por- 
co. 

— I gozèin  , Reciticcio  s.  m. 
Materia  che  si  è vomitata. 

— Far  i gozèin,  Rócere  v.  a. 
Vomitare. 

— Gozèin  , gozinàzz , gozi- 
nùzz  , gozinòn , sporcaceiòn. 
Sudicione  s.  m.  Porco. 

Gozètta , V.  Sgliirètt. 

Gozinèda  , o Gogninèda,  Por- 
cheria s.  f.  Cosa  da  porco. 
Sporcizia. 

Gozinèzz , Porcaccio  s.  m. 

Gozinèin,  gozinètt,  Porcello 
s.  m.  Porcastro , porchelto. 

Gozinòn , Porcone  s.  m.  Ac- 
cresc.  di  porco  ; e per  lo 
più  dicesi  ad  uomo  per  in- 
giuria. 

Gozinòtt  , Porcellotto  ».  m. 
Accresc.  di  porco. 

Gozz  , Gocciolo  ».  m.  Minima 
parte  d’  acqua  o d’  altra 
materia  liquida , simile  a 
lagrima.  - Sorso  s.  m.  Sor- 
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sala  s.  f.  Quella  quantità 
di  liquore  che  si  bere  in 
un  tratto  senza  raccorre  il 
fiato.  - Gocciola.  - Ghiozzo. 

■ Gozza , Gocciola  s.  f.  Goc- 
cia. 

• Gozza  del  tassèll , Goccio- 
la. Quella  fessura  o buca 
d’  un  letto  o d’  un  muro , 
d’ onde  entri  1’  acqua  e 
goccioli. 

- Gozza , o Mal  dia  gozza  , 
Gocciola.  Accidente  di  goc- 
ciola. Colpo  d’  apoplessia. 

- Cascar  la  gozza , Amma- 
lar di  gocciola.  Divenire 
apoplettico. 

- Cascar  la  gozza  a veder 
a magnkr , Spirare  , Asse- 
verare v.  n.  Inuggiare.  Di- 
venire quasi  immobile  per 
soverchio  desiderio  di  cosa 
che  si  vegga  mangiare  da 
altri,  o che  si  ricordi. 

- Gozza  del  nàs , Gocciola 
s.  f.  Quell’  umore  che  stilla 
dal  naso. 

- Gozza  in  t’  un  vestì  ecc. 
Gocciolatura  s.  f.  Quel  se- 
gno , macchia  o simile  che 
fa  la  gocciola. 

. Gozza , Term.  d’  architet- 
tura , Gocciola  s.  f.  Orna- 
mento che  pende  di  sotto 
alla  cimasa  a foggia  di  ve- 
re gocciole  d’  acqua,  che 
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anche  diconsi  campanelle  e 
gocce , e da  alcuni  , chio- 
di. 

— Quàtter  gozzi,  Spruzza- 
glia  s.  f.  Acquicella»  poca 
pioggia  e leggiera. 

Gozzàr,  Gocciare,  Gocciolare 
v.  a.  e n.  Cascar  a gocciole: 
versar  gocciole. 

Gozzèin,  Gozzinèin,  Gozzinètt, 
o Gozzètt , Sorsino , Sor- 
setto s.  m.  Centellino:  zin- 
z'mo. 

— Gozzèin  in  fond  al  biccèr, 
Culaccino  s.  m.  Avanzo  del 
vino  che  occupa  il  fondo 
del  bicchiere  : centellino. 

Gozzèina  , o Gozzétta  , Goc- 
ciolina s.  f.  Goccioletta  : 
goccetta. 

Gozzolatòj , V.  Sgozzelatòj. 

Gozzòn  , Gocciolone  s.  m. 
Gocciola  grande. 

Grad , Grado  s.  m. 

— Dar  un  grad , Graduare 
v.  a.  Conferire  alcun  gra- 
do o dignità. 

Gràda,  Graticcio  s.  m.  Stru- 
mento di  varie  forme  , fat- 
to per  lo  più  di  vimini  tes- 
suti in  su  mazze.  Cannic- 
cio, se  tessuto  di  cannucce 
palustri.  - Graticciuola  di- 
minuì - Grada  vale  Vimi- 
nata , riparo  di  vimini. 
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— JGràda  dii  soèuri , Grata 
s.  f.  Quell’  inferriata  fatta 
a guisa  di  graticola , dalla 
quale  si  parla  alle  mona- 
che. 

Gradirà  o Rèlla  pr’  i pesa  , 
Cannaio  s.  m.  Chiusura 
fatta  con  graticcio  dai  pe- 
scatori nelle  valli. 

Gradèin  , Gradino  s.  m.  Gra  - 
do:  scaglione:  scalino. 

Gradèla  , Gratella  , Graticola 
s.  f.  - Graticoletta  diminut.  - 
Graticola  si  dice  in  gene- 
rale di  qualunque  strumen- 
to o ordigno  fatto  a guisa 
delle  graticole  da  cucina.  - 
Graticola  d’  un  fornello, 
d’  una  peschiera  ecc. 

Gradinàda , Gradinata  s.  f. 
Scalinata. 

Gradua* , Graticcio.  V.  Gri- 
da. 

Gràflf  o Àgràff,  Fibbiaglio  , 
Fermaglio  s.  m-  Arpione: 
uncino. 

Griffa  o Acolida  , Sgraffa 
s.  f.  Term.  degli  stampa- 
tori. L’  unione  di  diversi 
pe*si  di  piccole  linee , e 
propriamente  quel  segno  o 
figura  che  accenna  1'  unio- 
ne di  due  o più  articoli. 
Grappa. 

Graffagnàna  ( Andir  a la), 
Andar  in  leranit.  Sgrafi-  (| 
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gnare.  Porre  cinque  * levar 
sei.  Rubare. 

Grim  , Gramètt , Grami**  , 
Gramo  , Tristo  , Tris  torel- 
lo , Gramissimo.  V.  T rist. 

Gramézza , Gramezza  s.  f. 
Tristezza:  malinconia. 

— Gramézza  da  mort , Bruno 
s.  m.  Abito  lugubre  che  si 
porta  per  onoranza  de’  mor- 
ti. - Portar  bruno  : essere 
vestito  a bruno.  - Grama- 
glie , scoruccio. 

Gramiaroèul , Coltella  s.  f. 
Spezie  di  coltello  che  si  po- 
ne all’  aratro  , perchè  fen- 
dendo il  terreno  tagli  le  er- 
be e radici  che  s’  incontra- 
no. 

Gramigna  , Gramigna  s.  f. 
Erba  che  mette  molte  ra- 
dici lunghe  e sottili,  e che 
nasce  comunemente  pe’  cam  - 
pi. 

— Tacirs  emè  la  gramigna, 
Attaccarsi  come  la  grami- 
gna. Appiccarsi  come  le  mi- 
gnatte. Essere  appiccaticcio. 
Essere  una  lappola.  E si  di- 
ce per  similitud.  d'  una  per- 
sona noiosa , dalla  quale  si 
duri  fatica  a liberarsi. 

Grùmla  , Gràmola  s.  f.  Stru- 
mento da  raffinare  la  pasta. 
- Maciulla  s.  f.  Strumento 
da  dirompere  il  lino  o la 
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canapa  per  nettarla  dalla 
materia  tignosa. 

— Lèngna  dia  grimla , Col- 
tello s.  m.  Quel  legno , e 
alle  volte  due , che  entra 
nel  canale  della  maciulla. 

— Granila , figurai.  Segren- 
na  a.  f.  Segrennuccia  dimi- 
nuì. Persona  magra,  spa- 
ruta e di  non  buon  colore. 
- Chinèa  , Brenna  , Bozza 
s.  f.  Cattiva  cavalcatura. 

Gramlir , Gramolare,  Maciul- 
lare v.  a. 

Gramllr  , Grillare  v.  n.  Prin- 
cipiar a bollire.  - Sobbollire 
v.  n.  e a.  Bollire  coperta- 
mente. 

Gramolàda , ■ Gramolata  s.  f. 
Gragnolata.  Acqua  concia 
con  zucchero , sugo  di  li- 
mone , cedrato  , o simile  , 
e congelata  a modo  di  se- 
molino , onde  si  possa  usa- 
re come  bevanda. 

Gran  , Grano  s.  m.  Granello: 
seme  delle  biade.  - Sorta  di 
peso  j e in  generale,  termi- 
ne delle  arti. 

— Gran  d’  sai , Grano  di  sa- 
le. 

— Gran  d’  tempèsta  , Ghiac- 
cinolo Ghiacciolo  s.  m.  I 
grani  della  grandine. 

— Gran  d’  uva , Acino  s.  m. 
Granello  dell’  uva. 
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— Gran  d’  znèver , Còccola 

»■  f. 

— Gran  d’  pèver,  Grano  di 
pepe. 

— Gran  d’  na  còsa , Micino 
s.  m.  Un liscolino,  disse  Pa- 
nanti. Un  minimo  che  di 
Una  cosa , un  grano. 

— N’  aver  gnàtica  un  grin 
d’  bon  sens , Non  avere  un 
micia  di  buon  senso. 

Grkna,  Grana  s.  £.  - Dicesi 
anche  d’  una  sorta  di  ta- 
bacco. 

Granija  , Biade  s.  £.  plur. 
Frutto  di  tutte  sorte  di 
grani. 

Granar,  Ringranare  v.  a.  Ri- 
stringere un  buco  allargato 
col  mettervi  un  perno , n 
cui  si  è dato  il  bollore , e 
poscia  trapanarlo  a giusta 
misura. 

— Granar  un  fuzll  e simili , 
Mettere  il  polverino. 

•—  Granir  da  metter  el  gran. 
Granaio  s.  m.  Luogo  dove 
si  ripongono  le  biade.  - » Sof- 
fitta s.  f.  Solaio  s.  m.  Stan- 
za a tetto:  il  luogo  imme- 
diatamente sottoposto  at 
tetto.  , 

— Granir  mort , Tetto  morto. 

— Bòjer  el  granir , Girare 
v.  n.  Girare  il  cervello. 
Avere  spigionato  il  pian  di 
sopra. 
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Granaroèul , Granaiòlo  ».  in. 
Granatino , biadaiuolo.  Che 
rivende  grano. 

Granàta , Granata  ».  f.  Palla 
di  ferro  con  ispoletta  da 
lanciarsi  in  guerra. 

— Granita  o Ingranata,  Gra- 
nato s.  m.  V.  Ingranata. 

Granatèr , Granatiere  ».  m. 
Soldato  che  porta  la  gra- 
nata. 

— Granatèr  o granatèra,  don- 
na  grànda  , Una  spilungo- 
na. 

Granàri , Mondiglia  ».  f.  Par- 
te inutile  e cattiva  del  gra- 
no. 

Grancìr,  V.  Rancìr. 

Grand,  Grande  add. 

— Farla  da  grand.  Largheg- 
giare v.  a.  Usar  liberalità 
di  donativi  o altro.  Sfog- 
giare. Andar  co’  fiocchi. 
Stare  alla  grande  , in  gran- 
de , profumatamente , con 
magnificenza  e splendidez- 
za. 

— Grand  cmè  la  fàm  , Gran- 
de impiccatolo,  Grande  e 
fornito , cioè  Adulto,  per- 
fetto. 

Grandoèur,  Grandezza,  Gran, 
digia  ».  f.  Magnificenza  , 
Grandiosità. 

Grandàn  , Grondone  add.  ac- 
cresc.  di  grande. 
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Grandzoèul  , Grandèlt , Gran- 
dicello add.  Grandetto  , 
grandicciuolo  diminut.  di 
grande. 

Granf  o Granfi  , Granchio  ». 

m.  Ritiramento  de'  muscoli. 

— Gnir  el  granfi , Aggran- 
chiare v.  n.  Aggranchiarsi 

n.  p.  Si  dice  propriamente 
delle  dita  quando  ritiran- 
dosi per  soverchio  freddo , 
si  piegano  a guisa  delle 
gambe  de’  granchi. 

— Andàr  via  el  grànfi.  Sgran- 
chiarsi n.  p.  V.  Desderni- 
res. 

Granidòr , Granitoio  ».  m. 
Spezie  di  cesello  che  serve 
per  granire , velare  ecc. 

Granir,  Granire,  Granare  v. 
n.  Far  il  granello. 

— Granir,  Term.  degli  ore- 
fici, Granire  v.  a.  Far  gra- 
na , dare  la  grana. 

Granita , Gragnolata  ».  f.  V. 
Gramolàda. 

Graniza , Pallini  s.  m.  plur. 
Munizione  piccola  per  uso 
della  caccia.  Alla  più.  pic- 
cola dicesi  Migliarola. 

Granlòs  , Granelloso  add.  Pie- 
no di  granelli  o di  cose  si- 
mili a granelli.  Parlandosi 
di  superficie  vale  ruido , 
scabro , com’  è 1’  impasto 
di  materia  ridotta  in  gra- 
nelline 
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Gràpa , Grappa  t.  f.  Spranga 
di  ferro  ripiegata  dai  due 
capi,  che  serve  per  collegar 
pietre  e muraglie,  o per 
tener  fermo  checché  altro. 

Grapp  , Grappo , Grappolo  s. 
m.  Ramicello  del  sermento 
detto  raspo,  sul  quale  sono 
appiccati  gli  acini  dell’  u- 
va.  Racimolo. 

— Spiccar  i grapp , Racimo- 
lare v.  a.  Cogliere  o Spic- 
care i racimoli.  , 

Grappètt,  Grappoluccio,  Grap- 
polello  s.  m.  Grappolino  : 
racimoluzzo:  racimoletto. 

Grappòn , Grosso  grappolo. 

Grasp  , Graspo  , Raspo  s.  m. 
Grappolo  da  cui  è spicciola- 
ta , piluccata  o levata  l’uva. 

Grass , Lardone  s.  m.  Carne 
di  porco  grassa  e salata. 
Scotennato. 

— Un  grass.  Un  lardone. 

— Mzèina  d’  grass,  Mezzina 
s.  f.  La  metà  di  un  porco 
salato  : un  lardone. 

— • Filèin  o ftèini  d’  grass  da  j 
inlardàr,  Lardelli;  e , se  più  : 
minuti,  Lardellini  s.  m.  j 
plur. 

— Grass,  Grasso  add.  Pingue,  ' 
pieno,  corpulento,  corpac-  ! 
ciuto,  impersonato. 

— Grass  tecc’,  Grasso  bra-  1 

calo.  Grasso  assai.  I 

Peschieri , Disio»,  Poi.  I. 
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Grass  emè  un  cièld  , grass 
«mè  bànca  da  barbèr.  Al- 
lampanato , Lanlcrnuto  add. 
Smunto  , secco  più  che 
mai. 

— Grass  eh’  el  crèpa,  o eh’  el 
voèul  carpar , Grasso  che 
schiappa.  Grasso  a crepa- 
pelle. 

— Gnirg  grass  dènter  , In- 
grassare in  checchessia  , 
oppure  di  checchessia.  Pro- 
vare estremo  giubilo  che 
alcuna  cosa  avvenga  anzi 
che  nè. 

— Lamintàrs  del  bròd  grass, 
Dolersi  di  gamba  sana.  V. 
Lamintàrs. 

— Tren  grass,  Terreno  gras- 
so , cioè  fertile  , atto  a pro- 
durre, a render  bene. 

— Pali  grass.  Patti  grassi, 
cioè  utili,  vantaggiosi. 

■ — Parèli  gràssi , Parole  gras- 
se , cioè  oscene , disoneste. 

Gràssa , Grasso  s.  m.  Materia 
nel  corpo  dell’animale  gras- 
sa ed  untuosa.  Lardo. 

— Gràssa  di  rognòn , Stigliac- 
elo s.  m.  Quella  parte  di 
grasso,  che  è intorno  agli 
arnioni  degli  animali. 

— An  gh’  è miga  la  gràssa  , 
oppure  L’  an  gh’  è miga 
grassa  , Non  v è sfoggi. 

*y 
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— Esser  in  t’  la  grassa  fin  a 
j’  occ’,  Nuotar  nel  lardo. 

— Esser  un  porc  in  grassa  , 


nell’  abbondanza  : godere. 


— Mantgnìr  von  in  grassa , 
Tenere  in  grasso.  Nutrire 
lautamente. 

— Métter  in  gràssa  , Apastàr, 
Ingrassare  v.  a.  Impingua- 
re , Sagginare , Stiare.  V. 
Ingrassar. 

— La  grassa  quattàr  el  coèur, 
Affogare  nella  bonaccia. 
Trascurare  nella  prosperità 
le  cose  sue  : perdersi  nelle 
felicità. 

Grassèina , Grascia  s.  f.  Gras- 
so. 

Grassoèu,  Cicciolo  s.  ni.  Avan- 
zo di  pezzetti  di  carne  di 
porco,  trattone  lo  strutto. 
Lardinzo  : sicciolo.  V.  Cico- 
làta. 

Graticola,  Rete  s.  f.  Forma- 
zione di  linee  fatta  dai  pit- 
tori quando  vogliono  da  un 
disegno  piccolo  trarne  un’  o- 
pera  grande. 

Graticolar  , Retare  , ed  anche 
Graticolare,  v.  a.  Tirare  la 
rete  sopra  disegni,  o pittu- 
re. 

Grattabrùsc’ia  , Grattabugia  s. 
f.  Strumento  di  Cla  d'  ot- 
tone a guisa  di  pennelletto 


per  pulire  lavori  di  metal- 
lo che  si  vogliano  dorare  a 
fuoco  , o che  abbiano  per- 
duto col  tempo  il  primo  co- 
lore. Adoperare  tale  stru- 
mento dicesi  Grattabugiare. 

Grattadùra , Grattatura  s.  f. 
L’  atto  del  grattare,  ed  an- 
che il  segno  rimasto  nella 
pelle  di  chi  si  è grattato. 

Grattar , Grattare  v.  a.  Stro- 
picciare e fregar  la  pelle 
colle  unghie  per  trarne  il 
pizzicore. 

— Chi  g'  ha  dia  rogna  s’  la 
gràtta , E lascia  pur  grat- 
tar dov  è la  rogna , cioè 
Lascia  pur  dolere  chi  a do- 
ler s’  ha.  • 

— Zercàr  dia  rógna  da  grat- 
tàr , Chi  cerca  rogna , ro- 
gna trova.  Chi  cerca  quel 
che  non  dovrebbe,  trova 
quel  che  non  vorrebbe. 

— Star  li  a grattàrs  i sonàj. 
Stare  a gratta  7 culo  : Star 
colle  mani  alla  cintola:  Sta- 
re colle  mani  in  mano. 

— Gràtta  e che  te  gràtta  , 
Gratta  e rigralta. 

— Grattar  indòva  spùra  , Sol- 
leticare oppure  Grattar  do- 
ve pizzica.  Trattar  di  quel- 
le cose  ove  ha  molta  pas- 
sione , o gusto , o premu- 
ra colui  al  quale  si  discor- 
re. 
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Grattìr , Ràzer  el  formi) , el 
pan  ecc.  Grattugiare  v.  a. 
Sbriciolare  le  cose  fregan- 
dole alla  grattugia.  - Dice- 
si però  anche  Formaggio 
grattato  , Caccio  grattato. 

Grattaroèula  , Razòra  , Grat- 
tugia s.  f.  Arnese  fatto  di 
piastra  di  ferro  o simili, 
bucata  o ronchiosa  da  una 
banda  , sulla  quale  -ai  stro- 
piccia e frega  la  cosa  che 
si  vuol  grattugiare. 

— Scapparla  pr’  el  bus  dia 
grattaroèula  , Uscirsene  pel 
rotto  della  cuffia.  Aver  al- 
cun obbligo , o Aver  com- 
messo alcun  errore , e li- 
berarsene senza  spesa , dan- 
no o noia. 

Gravdànza  , Gravidanza  s.  f. 
Gravidezza. 

Gràved  , Gravido  add.  Pre- 
gno , pregnante  ; ed  è pro- 
prio della  femmina  che  ha 
il  parto  in  corpo. 

— Gràved  d’savèr,  d’ veder 
’na  còsa  , Foglioso  , Desi- 
deroso , Bramoso , Ansioso 
add. 

Grazia , Grazia  s.  f. 

— Lamintàrs  dia  grazia  di 
Dio , Pigolare.  Ruzzare  in 
briglia.  Scherzare  in  briglia. 
Dicesi  di  chi  è benestante, 
eppur  pigola  sempre  e si 
duole  del  sue  stato. 
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«»  Aver  de  grazia  , Aver  di 
catto , o di  catti.  Stimare 
d’  avere  gran  sorte  : tener- 
si beato  : aver  di  grazia. 

— » Esser  in  gràzia  di  Dio , 
Essere  al  verde.  Non  ave- 
re un  becco  d’  un  quattrino. 
Essere  agli  estremi. 

— Esserg  d’  ogni  grazia  di 
Dio , Esservi  del  ben  di 
Dio.  Non  mancarvi  latte  di 
gallina.  Esservi  le  più  squi- 
site vivande. 

— Grazia , Grazie  per  dire 
ad  alcuno  Le  rendo  grazie. 

— * An  gh’  è patt  d’  grazia  , 
Non  c‘  è via , nè  verso.  Non 
c’  è rimedio. 

Graziàn  , Grazianòn,  Grazia- 
no s.  m.  - Far  il  graziano, 
cioè  il  grazioso  , il  piacevo- 
le per  ingrazianarsi. 

Grazianàda,  Grazianata  s.  f. 
Voce  bassa  e dell’  uso. 
SmorGa  di  chi  fa  il  grazio- 
so , il  piacevole  per  piag- 
giare , o far  sollazzo. 

Graziètta  , Grazièina , Graziet- 
ta,  Graziuccia  s.  f.  dimi- 
nuì. di  Grazia.  - Graziolina 
vezzeggia  t. 

Gràzii , Gracile  add.  Debole. 

Grazilèin  , Deboletto  , Deboli- 
no  add.  - Gracilissimo  è 
I superlativo. 

' Graziòs , Grazioso  add.  Ghe 
ha  grazia  c avvenentezza. 
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__  Graziò*  cmè  un  màneg  da 
forcà , Grazioso  cjuanlo  un 
asino,  che  dopo  aver  man- 
giata la  biada,  dà  de'  calci 
al  corbello. 

Gréc  , Greco  s.  m.  Nome 
d’  una  qualità  d’  uva , e 
del  vino  che  se  ne  trae. 

— Gréc , Meandro  s.  m.  Tal 
nome  dànno  i nostri  Tale» 
gnauli  ad  una  sorta  d’  in- 
tagliatura di  figura  tortuo- 
sa. 

Gregòri , gergo  , Radiatore 
s.  ra.  Spia , Spione , tolto 
, dal  nome  proprio  di  Gre- 
gorio portato  forse  da  ta- 
luno che  esercitava  quel- 
1'  infame  mestiere. 

Grèinta , Ceffo , Muso  s.  m. 
Aggrondatura:  cipiglio:  viso 
arcigno. 

Grèpia,  Greppia  s.  f.  Man- 
giatoia. Arnese  o luogo  nel- 
la stalla  , dove  si  mette  in-  ! 
nanzi  il  mangiare  alle  be- 
stie. 

Gresta , Cresta  s.  f.  Quella 
carne  rossa  a merluzzi  che 
hanno  sopra  il  capo  i galli 
e le  galline , e alcun  altro 
uccello,  - Cresta  per  simili- 
tudine si  dice  ad  una  sor-  j 
ta  di  malore  che  viene  nel-  j 
le  parli  vergognose , e si  ) 
dice  pure  d'  altre  cose. 
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— Alzar  la  grèsta , Rizzare  ò 
Alzar  la  cresta.  Venir  in 
superbia. 

«—  Sbassar  la  grèsta  , o far- 
la sbassar  , Abbassare  o Fa- 
re abbassar  la  cresta.  Umi- 
liarsi , od  essere  umiliato. 

Grestèina  , Piccola  cresta. 

Grestèla  , Creslella  s.  f.  e più 
sovente  Crestellc.  Term.  dei 
tessitori.  Regoli  d’  un'  inte- 
laiatura che  serve  a fermar 
i denti  del  pettine  del  te- 
laio. 

Grév  , Greve,  Grave,  Pesan- 
te add. 

Grèz , Greggio  , Grezzo.  V. 
Sgrèzz. 

Griàda , Vantaggio  , Soprap- 
piu  che  il  macellaio  dà  al 
ranciere  fsoldà  dì  cuzèina). 
Egli  è certamente  una  stor- 
piatura del  francese  Gril- 
lode  ( braciuola  ). 

Grif,  Unghione  s.  ni.  L’  un- 
ghia degli  animali  terrestri 
usi  a rapina.  - Artiglio  s.  m. 
L’  unghia  adunca  e pun- 
gente degli  uccelli  rapaci. 

— Metter  i grif  adòss  , Mette- 
re gli  unghioni  addosso.  Ab- 
brancare : aggrappare. 

Grifàr,  Artigliare  v.  a.  Pren- 
dere e ferir  coll’  artigh'o. 
Abbrancare , aggrappare. 

— - In  sens  d’  robàr , Sgraffi- 
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gnare  v.  a.  Arraffare  : ar- 
rappare. 

Grìglia,  V.  Parasòl  e Gelo- 
sia. 

Grìgola , Festa , Allegria  s.  f. 
'Ferii pone  s.  m. 

— Andar  in  grìgola , Andar 
in  gloria.  Andar  in  broda 
di  succiole. 

— Esser  in  grìgola  , Esser  in 
cimberli.  Quasi  tra  cimba- 
li  , suoni  e canti. 

— Far  ’na  grìgola  a von  , 
Fare  una  pedina  ad  uno 
vale  Impedirgli  o Torgli 
alcuna  cosa  che  era  vicino 
a conseguire. 

Grill , Grillo  s.  m.  - Grillet- 
to, grillolino  diminut.  - Gril- 
loue  accresci!. 

— Èssser  contènt  cmè  un 
grill , o cmè  ’na  pàssra,  Es- 
sere fiori  e baccelli.  Esser 
sano , lieto  e contento. 

— Cavar  i grij  d’  in  tèsta , 
Cavar  il  ruzzo  , o i grilli 
del  capo.  Fare  abbassar  la 
cresta. 

Grillar,  Grillare  y.  n.  Dar 
segni  d’  allegria. 

Grillèlt , Grilletto  s.  m.  Quel 
ferretto  che  toccato,  fa  scat- 
tare le  armi  da  fuoco. 

— Tirkr  el  grillèlt , Sgrillet- 
tare v.  a.  Far  scoccare  Io 
scatto  del  grilletto  d’  un’ar- 
me da  fuoco. 
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— Grillèlt  d’  na  fontana  e si- 
mili , Chiave  s.  f.  Ordigno 
di  metallo  che  si  adatta  ad 
un  acquaio,  ad  una  fonta- 
na o simile  per  dar  la  via 
all'  acqua , o per  tenerla 
rinchiusa. 

Grim , Grimo , Grimo  add. 
Rugoso , pieno  di  crespe  o 
grinze. 

Grima  o Grimàzza,  Fasservi- 
zi , Messetla  , Pollastriera  , 
Vecchia  grima.  Ruffiana. 

Grimaldèll,  Grimaldello  s.  m. 
Strumento  di  ferro,  ritorto 
da  un  de’  capi , che  serve 
ad  aprire  le  serrature  sen- 
za chiave. 

Grìngola , V.  Grìgola. 

Grìs , Grigio  add.  - Brinato  , 
Ferretto,  Mezzo  canuto.  Si 
dice  di  chi  abbia  i capelli 
grigi.  - Brizzolato.  Mesco- 
lato di  color  bianco  e nero 
minutamente. 

Grisàja , Grigio  s.  m.  Tutto 
1’  insieme  d’  una  capiglia- 
tura grigia. 

Grisfèrr,  Grigio/ erro  add.  Sor- 
ta di  color  grigio. 

Grisòn  , Grigioni.  Svizzeri;  e 
lo  diciamo  per  ischerzo  a 
chi  sia  mezzo  canuto. 

— Grisòn  , sòrta  d’  fazoèul , 
Grigiolato  add.  V.  Fazoèul. 

Grisòr , Brivido  s.  m.  "V.  Sgri- 
sòr. 
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Grodetù  e Grod’Nàpel,  Gros- 
sagrana  di  Tours  : Grossa- 
grana  di  Napoli.  Sorta  di 
drappo  di  seta , che  pren- 
de il  nome  della  città  do- 
v’  è fabbricato. 

Groèusol , Baccano  , Rumore  , 
Rombazzo , Fracasso  , Pas- 
seraio , Pissipissi , Bisbi- 
glio , Strepilo  s.  m.  - 11  Pa- 
nanti dice  Badananai  per 
un  subbuglio,  uno  strepi- 
to di  gente. 

Grónda  , Gronda  s.  f.  L’  e- 
stremità  del  tetto  che  esce 
fuora  della  parete  della  ca- 
sa. - Dicesi  ancora  a quel- 
la sorta  d’  embrici  che  han 
le  teste  uguali , e si  mette 
nell’  estremità  della  gronda. 
- Gronda  si  dice  pure  la 
doccia  ( navétta  o canàla  ) 
della  gronda. 

— Grónda  , Còldra  , Cipiglio 
s.  m.  Griccia  : aggrondatu- 
ra. 

— Far  la  grónda.  Aggronda- 
re, Aggrottare  le  ciglia.  Far 
la  griccia.  Accigliarsi  : mo- 
strarsi grave  e pensoso  : 
adirarsi. 

Grondàn  , Grondaia  s.  f.  L’ac- 
qua che  cade  dalla  gron- 
da. 

Grondar , Grondare  v.  n.  11 
cadere  che  fa  1’  acqua  dal- 


le gronde  ; ina  si  dice  co- 
munemente di  tutte  le  cose 
liquide  che  versino  a simi- 
litudine delle  grondaie , co- 
me Grondare  il  sangue  ecc. 

Gronde  ina,  Seggiola  s.  f.  Quel 
legno  che  si  conficca  a tra- 
verso sopra  1*  estremità  dei 
correnti  per  collegare  e reg- 
gere gli  ultimi  embrici  del 
tetto , detti  Gronde. 

Grópa , Groppa  s.  f. 

— • Na  grópa  d’  coràm , Un 
cuoio. 

— Compràr  in  t’  la  grópa  , 
Comprare  a credenza.  Com- 
perare pe’  tempi. 

Gropadèin , V.  Brocadèin. 

Gropèr , Assistente  nel  giuo- 
co del  faraone , della  bas- 
setta  e simili. 

Gropèra  , Groppiera  s.  f.  Po- 
solino  : posolatura.  Il  cuo- 
io attaccato  coq  una  fibbia 
alla  sella , che  va  per  la 
groppa  sino  alla  coda  , nel 
quale  si  mette  essa  coda. 
- Sopraschiena  s.  f.  Quella 
striscia  di  cuoio  che  passa 
sul  dosso  del  cavallo  di 
carrozza , e serve  a soste- 
ner la  catena  e le  tirelle. 

Gross , Grosso  add.  e s.  m. 

; — Dar  gross  , Render  grosso, 
j parlando  di  penna:  con- 
! trario  di  Render  sottile. 
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— Dar  d’  gross , Far  gli  oc- 
chi grossi.  Non  degnare  al- 
trui: far  le  viste  di  non 
vedere  per  superbia  : andar  ! 
sostenuto.  Noi  per  ischerzo 
a donna  grossa  usiam  dire 
la  dà  d’  gròss  per  accen- 
nare la  gravidanza. 

— Dar  ’na  man  d'  gross , Di- 
grossare v.  a.  Dar  princi- 
pio alla  forma  delle  opere 
manuali. 

Gròssa  , parlando  di  donna, 
Grossa.  Incinta,  gravida. 

— Oh  ! costa  1’  è gròssa , Oli/ 
questa  è marchiana.  Oh  / 
questa  è coll’  ulivo.  Oh  / 
questa  è ariosa.  Questa  è 
cosa  grande,  ardua , e che 
arrreca  stupore  : straordi- 
naria: stravagante:  che  non 
si  può  credere. 

Grossajoèul,  Grossèin,  Grossètt, 
Grosserello , grossacciuolo , 
grossctto  add. 

Grossàzz , Grossaccio  add. 

Grossézza  , Grossezza  s.  f.  E 
si  dice  anche  per  pregnez- 
za  , gravidanza.  Grossume, 
grossa  ra. 

Grossolàn  , Grossolano  add. 
Di  grossa  qualità.  Grossie- 
re , rozzo. 

Grossòn  , Grossissimo  add.  - ! 
Corpacciutone.  Assai  grosso  , 
di  corpo. 
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Grossòtt,  Grossotto  add.  Al- 
quanto grosso. 

Gròsta , Crosta  s.  f.  Quella 
coperta  di  escrementi  ri- 
seccati , che  si  genera  natu- 
ralmente sopra  la  pelle  rot- 
ta o magagnata. 

— Gròsta  del  pan,  Corteccia, 
Crosta  s.  f. 

— Gròsta  d’  na  muràja,  Cor- 
teccia s.  f.  Gròsta:  Fini- 
menti. La  parte  della  mu- 
raglia , che  rimane  a vista 
dell’  occhio. 

— Gròsta  del  formò j , Crosta 
s.  f.  La  parte  esterna  delle 
forme  di  cacio.  V.  anche 
Cricca. 

— Aver  dia  gròsta , Essere 
crostuto  , crostoso.  Che  ha 
crosta. 

Grostèin  , Grostinèin  , Orlic- 
ciò  s.  m.  L’  estremità  in- 
torno del  pane.  Orliciuzzo, 
orliciuzzino  diminut.  • Cro- 
stino s.  m.  Fettuccia  di  pa- 
ne arrostito. 

Grostèina  , Cortecciucla  s.  f. 
Diminut.  di  corteccia. 

Grostòn  , Crostone  s.  m.  Ac- 
crescit.  di  crosta  ; e dicesi 
delle  cose  naturali. 

— Grostòn  d’  vèrza  ecc.  Tór- 
solo s.  m. 

Groltèsc , Grottesco  s.  m.  Bal- 
lerino. 
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Grìia,  Gru,  Grua  e Grue  «. 
• f.  Nome  indeclinabile.  Uc- 
cello grosso , di  passo  , che 
vola  a stormi  e assai  alto. 

Grugn’ , Grugno  s.  m.  Grifo: 
ceffo  del  porco.  - Grugnino 
diminuì.  - Dicesi  Grugno 
anche  per  un  certo  arric- 
ciamento di  viso  prodotto 
dal  sentir  cosa  che  non 
piaccia. 

— Far  el  grugn’ , Fare  il 
grugno:  Fare  o Pigliare  il 
broncio  : Imbronciare.  Es- 
sere imbronciato  , ingru- 
gnato , imbruschito  , sde- 
gnato. 

— Grugn’  da  magnar,  Radic- 
chio s.  m.  Erba  detersiva 
e diuretica  detta  anche  Ci- 
coria. - Radicchiella  6.  f.  Il 
radicchio  salvatico  : la  ci- 
coria salvatica. 

Grugnèin  , Grugnèlt,  Grugni- 
nèin , Radicchino  S.  m. 

Grumctta  , Soggolo  s.  m.  Stri- 
scia di  panno  o altro,  co- 
perta di  scaglie  d’  ottone,  o 
nò , con  che  i soldati  assi- 
curano il  berrettone. 

*—  Grumètta  del  cavali,  Bar- 
bozzi! , Barbazzale  s.  m. 
Calenetta  che  stringe  la 
barbozza  del  cavallo.  Guar- 
dia. 

' Grupdèll , Grumo  s.  m.  Qua- 
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gliamento  del  latte  nelle 
poppe. 

Gruplòs , Broccoso  , Brocco- 
loso , Broccuto  add.  - Legno 
duro  e broccoso.  Seta  broc- 
cosa.  - Gropposo  , Nocchio- 
roso  , Nocchieroso  , Node- 
ruto  add.  Pieno  di  nodi  o 
nocchi.  - Scropuloso  add.  I 
scropulosi  cedriuoli  ( cucii - 
mer). 

Grupp  , Gruppo , Nodo  s.  m. 
Aggruppamento  delle  cose 
arrendevoli  in  se  medesime, 
come  nastro  , fune  ecc.  Di- 
cesi pure  di  quel  che  si  fa 
nell’  un  de’  capi  dell’  agu- 
gliata (gocciàda),  acciocché 
non  esca  del  buco  che  fa 
1’  ago  , e confermi  il  punto. 

•—  Grupp  corridòr  , Nodo 
scorsoio  o scorritoio.  Cap- 
pio scorsoio.  Quello  che 
scorre  agevolmente,  e quan- 
to più  si  tira , più  si  serra. 

— Grupp  dia  seda  , Brocco  , 
Sbrocco  s.  m.  Sbroccalura 
b.  f.  Quel  piccolo  gruppo 
che  rilieva  sopra  il  filo , 
e gli  toglie  1’  essere  aggua- 
gliato , proprio  della  seta. 

— Grupp  dia  còca  del  fùs  , 
Cocca  s.  f.  Quel  poco  d’an- 
nodamento  che  si  fa  alla 
cocca  superiore  del  fuso , 
quando  si  gira  e si  torce, 
perchè  il  filo  non  iscattv 
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— Grupp  d’  Salomòn  , Nodo 
di  Salomone.  Certo  lavoro 
a guisa  di  nodo , di  cui 
non  apparisce  nè  il  capo 
nè  il  fine. 

— Grupp  da  pitz , Nodo  in 
sul  dito.  Gruppo  che  si  fa 
nel  fare  i merletti , simile 
a quello  che  fan  le  tessitri- 
ci quando  si  rompe  alcun 
filo. 

— Grupp  in  t’  un  fazzolètt , 
Cocca.  Quel  nodo  che  si 
usa  fare  in  una  punta  del 
fazzoletto  per  ricordo. 

— Grupp  d’  dinkr , Gruppo 
s.  m.  Sacchetto  ben  serra- 
to e pieno  di  monete. 

— Grupp  d’  gènta  o d’  figu- 
ri , Gruppo  s.  m.  Certa  u- 
nione  di  alquante  persone, 
o figure. 

— Grupp  d’  ca , Ceppo  di 
case.  L’  aggregato  di  mol- 
te case  unite  insieme. 

— Grupp  d’  na  pianta , No. 
do , Nocchio  s.  m.  Parte 
più  dura  del  fusto  dell’  al- 
bero , indurita  e gonfiata 
per  la  pullulazione  de’  ra- 
mi. V.  Noèud. 

— Grupp  o Gruppctt  d’  ferr. 
Mastio , Mastietto  s.  m.  Stru- 
mento composto  d’  uno  o 
più  anelli  ad  uso  di  con- 
giungere insieme  le  parti 
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di  qualsivoglia  arnese,  che 
s'  abbiano  a ripiegare  e 
volgere  , come  sportelli  ecc. 
- Mastietto  inginocchiato,  a 
T ecc. 

Gruppàr,  Aggruppare  r.  a. 
Annodare  , incappiare  , al- 
lacciare , fare  il  nodo, 
legare , o stringere  con  no- 
do. 

Gruppàrs,  Gruppàrs  su,  Rag. 
grupparsi  n.  p.  Raggruzzo- 
larsi , rannicchiarsi.  Tor- 
cersi , rannicchiarsi  in  se 
stesso. 

Grùra  o Grùvla,  V.  Grùa. 

Grùza  , Ferriera  s.  f.  Tasca  o 
bisaccia  di  pelle  e simile  , 
in  cui  si  tengono  chiodi , 
strumenti  di  ferro  ecc. 

— - La  grùza  crida  adrè  al 
magnàn  , Lo  sbandito  corre 
dietro  al  condannato.  La 
padella  dice  al  paiuolo  , 
fatti  in  là  che  tu  rni  tigni. 
Dicesi  ad  uno  che  riprenda 
altri  d’ alcun  vizio,  del  qua- 
le sia  macchiato  egli  stesso 

— Ag  n’  è tant  per  la  grùza, 
cmè  pr’  el  magnàn  , Ella  è 
tra  barcaruolo  e marinaro , 
tra  Bajante  e Ferrante.  Es- 
ser la  differenza  tra  due  e- 
gualmente  cattivi. 

Guà  , Guado  s.  m.  Glastro , 
glasto.  Erba  colla  quale  si 
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tingono  i panni  in  azzurro, 
per  fondamento  e stabilità 
del  color  nero , o d’  alcuni 
altri  colori;  c ve  n’ha  di 
due  spezie  , la  maggiore 
delta  guadone , la  minore 
delta  erba  guada. 

— — Guà  , Pass,  Guado  s.  m. 
Luogo  dove  possa  tragittar- 
si un  fiume  senza  bisogno 
di  barca. 

Guadagn’ , Guadagno  s.  m. 

— Far  el  guadagn’  d’  Caz- 
ziti , Fare  il  guadagno  di 
Monna  Ciondolino  , che  da- 
va ire  galline  nere  grandi 
per  averne  due  nane  e cap- 
pellute, perchè  erano  briz- 
zolate. - Far  V avanzo  del 
grosso  Cattaui  o del  Cibac- 
ca  , che  a capo  d’  anno  a- 
vanzava  i piedi  fuori  del  let- 
to : 1’  avanzo  di  Berta  Ci- 
ricgia,  che  disfaceva  i muri 
per  vendere  i calcinacci:  gli 
avanzi  di  Berto,  che  dava  a 
mangiar  le  ciriegie  per  a- 
vanzar  i noccioli  : V avan- 
zo del  Cazzella,  che  brucia- 
va panno  di  Spagna  per 
far  cenere  morbillosa:  il 
guadagno  del  Tinca,  che 
vendeva  le  frittelle  allo  stes- 
so prezzo  che  le  comprava, 
sicché  il  solo  leccarsi  le  di- 
ta ogni  volta  era  tutto  il 
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suo  avanzo.  Modi  bassi  e- 
sprimenti,  che  dove  alcuno 
si  credeva  avanzare  , o ci 
scapita , o non  ci  avanza. 

Guadagnàda,  Guadagnala  s.  f. 

• Si  dice  anche  Guadagna- 
rla , ma  piuttosto  in  catti- 
va parte. 

Guadagnàr  , Guadagnare  v.  a. 

— Guadagnàr  da  vìver.  Gua- 
dagnarsi la  vita.  Industri- 
arsi per  campare. 

— Guadagnàr  in  zoèug  , gua- 
dagnar na  lì  Ut , F incere 
danari  o simile  vale  Acqui- 
star denari  in  guocando. 
Fincer  liti  , quistioni  o si- 
mili vale  Aver  la  sentenza 
in  favore. 

— Esser  su  in  t’  el  guada- 
gnàr, Essere  in  detta  nel 
giuoco  equivale  allo  Avere 
propizia  la  fortuna  , Vince- 
re. 11  suo  contrario  si  è 
Essere  in  disdetta. 

— Dar  guadngnà,  Darla  vin- 
ta. Menar  buono. 

Guadagnètt  , Guadagnttto  , 
Guadagnuzzo  s.  m.  Piccolo 
guadagno. 

Guadagnòn , Grosso  guada- 
gno. 

Guadar,  Guadare  v.  a.  Pas- 
sare un  fiume  o a piè  o a 
cavallo.  V.  Sguazzar. 

Gnaitàr , Star  in  guàita  o 
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d’  guàita  : Stare  in  agguato, 
o et  agguato.  Aspettare  per 
lo  più  insidiosamente  al- 
cuno. Appostare  v.  a. 

Guàj  , Guaio  s.  m.  Impiccio, 
imbroglio , disgrazia. 

— Guàj  , Guai.  Locuzione 
minaccevole.  • Guàj  a ti , 
guàj  a lu , guàj  alla  so 
pél  la  , Guai  a te  , Male  a 
lui , Guai  a quello , Guai 
alla  sua  pelle. 

Guajadèil , Pungolo  a.  m.  V. 
Ponzoèul. 

Guajèina Quella  parte 

d’  una  veste  per  la  quale 
6'  infilano  nastri  o cordoni 
che  servono  a stringerla  al- 
la vita , propriamente  Guai- 
na , Guainetta  o Guainella 
dell’  infilatura. 

Guajùm  , Guaiume  s.  m.  L’er- 
ba tenera  che  rinasce  nei 
campi  e ne’  prati  dopo  la 
prima  segatura. 

Guajùzz , Jmbrogliarnento  , In- 
trigarnento , Miserevolczza. 

— A gh’  è Don  Zuàn  Gua- 
jùzz , Il  mare  è torbo.  V’  ha 
de’  guai. 

Guant,  Guanto  s.  m.  Veste 
della  mano. 

— Goll  eli’  ja  fa , Guantaio 
s.  m.  Maestro  di  far  guan- 
ti. 

— Mètters  i guant  , Inguan- 
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tarsi  n.  p.  Vestirsi  de’  guan- 
ti : impalmare  i guanti. 

— L’  amòr  pàssa  el  guant, 
V amore  passa  il  guanto. 
Si  dice  quando  si  tocca  la 
mano  all’  amico  senza  ca- 
varsi il  guanto. 

Guantàr,  Agguantare  v.  a. 
Afferrare , abbrancare. 

Guantèin  , Guantino  a.  m.  Di- 
minuì di  Guanto. 

Guantèra  , Guantiera  s.  f.  Pic- 
colo bacino  d’  argento  atto 
a tenervi  guanti , o altro 
tale. 

Guarda , oppure  Guàrda  la 
gamba , Guarda  la  gamba , 
cioè,  Non  t’arrischiare:  ab- 
bi 1’  occhio. 

Guardabòsc  , Boscaiuolo  s.  m. 
Guardaboschi.  Colui  che  è 
proposto  alla  custodia  dei 
boschi. 

Guardacàzza  , Cacciatore  s.  m. 
Uomo  salariato  per  andare 
a caccia. 

Guardacoèur ....  Preti  cori- 
sti ; guidatori  del  coro , e 
quasi  guardie  del  coro. 

Guardacuzèina , V.  Sbratta- 
cuzèina. 

Guardadùra  , Guardatura  s.  f. 
L’  atto  ed  il  modo  col  qua- 
le si  guarda. 

Guardamàn , Guardamacchie 
s-  m.  Quell’  arnese  dell'  ar- 
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chibuso,  che  difende  e ri- 
para il  grilletto.  - Guarda- 
mano s.  w.  Quella  parte 
dell’  impugnatura  della  spa- 
da che  è per  guardia  e di- 
fesa della  mano.  - Elsa  s. 
{.  Elso  s.  in.  Ferro  intor- 
no alla  manica  della  spada, 
che  difende  la  mano. 

Guardamuà , Pizzo  s.  m.  V. 
Favorì. 

Quardaportòn,  Guardaportone 
» s.  in.  Soldatonc  che  sta  alla 
guardia  delle  porte  de’  pa- 
lazzi de'  signori. 

Guardar,  Guardare  v.  a. 

— Cardar  vers  settentriòn 
ecc.  Avere  il  suo  sguardo 
innanzi  al  setterprionc , ai- 
li  oriente  o a mattino  , a 
meriggio  , a sera  , cioè  : es- 
sere posta  una  casa  o al- 
tro luogo  in  maniera  che 
sia  vólto  verso  settentrione 
ecc. 

— Guardar  fiss,  Affissare  v.  a. 
Mirare  o guardar  fiso  : af- 
figgere gli  occhi. 

— Guardar  d’mal  occ’ , Guar- 
dare in  cagnesco.  Guardar 
di  mal  occhio  : far  viso  ar- 
cigno : guardare  a straccia- 
sacco. 

— Guardàrs  per  lor , Guar- 
darsi a’  piedi.  Esaminar  be- 
ue  prima  la  propria  coscien- 
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za  avanti  che  si  biasimi  al- 
trui. 

— Guardar  d’ travèrs  , Guar- 
dare in  isbieco  , o di  sbie- 
co. Guardare  stortamente. 

— Guardar  con  la  cóva  dl'occ’, 
d*  sbicss , Sbirciare  v.  a. 
Guardar  per  banda  affine 
di  non  essere  osservati. 

— Guardar  in  t’  el  fiàsc , 
Guardar  l’  orto.  Guardar 
losco  : guardar  bircio. 

— - Guardàr  sott’acqua,  Guar- 
dar sottecchi,  o di  sottecco , 
Far  capolino.  Guardar  qua- 
si con  occhio  socchiuso  e 
cautamente. 

— Guardar  in  berlìra  o in 
berlùs  , Essere  bircio  , o 
bercilocchio.  - Strabuzzare 
v.  a.  Diccsi  dello  stravol- 
gere gli  occhi  affissando  la 
vista. 

G uanlaròba  , Guardaroba  s. 
f.  Stanza  nella  casa  ove  si 
conservano  gli  arnesi. 

— Om  dia  guardaròba,  Guar- 
daroba s.  m.  Chi  ha  in  cu- 
stodia le  biancherie  , gli  u- 
tensili  ecc.  posti  nella  guar- 
daroba : chi  n’  è il  custode. 
In  plurale  fa  Guardarobi. 

— Guardaròba  , Cardinzòn 
per  logàr  la  ròba , Arma- 
rio , Armadio  s.  m.  - Ar- 
madio ne  accrescit- 
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Guardia , Guardia  s.  f. 

— Guardia  dia  spada , Guar- 
dia ».  f.  Fornimento  o elsa 
d’  una  spada.  V.  Guarda- 
mi. 

— Guardia  del  mors , Guar- 
dia s.  f.  Quella  parte  del 
morso  che  non  va  in  boc- 
ca ed  a cui  sono  attaccate 
le  redini. 

Guardia  del  corp , Guarda- 
corpo s.  m.  Guardia  del 
corpo.  Milizia  che  assiste 
alla  persona  del  principe. 

Guardian , Guardiano  s.  m. 
Colui  che  ha  ufficio  e ob- 
bligo di  guardare,  in  senso 
di  custodire  : custode.  - Ca- 
po , governatore  di  conven- 
ti di  frati , compagnie  e 
simili.  - Guardianello  dimi- 
nuì. 

Guardiana , Guardiana  s.  f. 

Guardian  d’  na  ca , Casiere 
s.  m.  Guardiano  d’una  casa. 

Guardiana  d’  na  ca  , Casiera 
».  f. 

Guardinffmt , Guardinfante  s. 
m.  V.  Còrg.  - 

Guardioèula  : Feritoia  s.  f. 

Balestriera.  Piccola  , e stret- 
ta apertura  nelle  muraglie. 

— ■ Guardioèula  d’  na  perzòn 
; . . . Quella  stanza  che  met- 
te alle  prigioni,  e in  cui 
si  ferma  il  guardiano  quan- 
d’  è in  attualità  di  servigio. 
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Guarnigiòn  , Guarnigione  s.  f. 
Presidio  di  soldati.  Guar- 
nigione. 

Guarnir,  Guarnire  v.  a.  Guar- 
nire, corredare,  fornire,  mu- 
nire checchessia  o per  for- 
tezza o per  ornamento. 

Guarniziòn,  Guarnizione  s.  f. 
Guarnizione  : guarnitura  : 

guarnitura  : guarnigione  i 
guernigione. 

Guascòn , Millantatore  a.  m. 

Guasconàda , Spagnolata  si  f. 
Millanteria , esagerazione , 
iattanza. 

Guastadòr , Guastadore,  Zap- 
patore , Marr aiuolo  s.  m. 
Term.  militare.  V.  Zapa- 
dòr. 

Guastar , Guastare  v.  a. 

— Guastàr  el  contràtt , Di- 
stornare il  mercato.  Fare 
che  non  si  effettui  più  un 
mercato. 

Guazabùj , V.  Gazabùj. 

Gnàzz  , V.  Sguàzz. 

Guazzètt,  Guazzetto  s.  m.  Ma- 
nicaretto brodoso. 

Gudàzz , Santolo  s.  m.  Con 
tal  nome  chiamasi  dal  fi- 
glioccio colui  che  1’  ha  le- 
vato al  sacro  fonte  , o pre- 
sentato alla  cresima. 

Gudàzza , Santula  s.  f.  Ma- 
trina  : comare. 

Guèra,  Guerra  st  f. 
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»»-  Guèra  , al  giuoco  del  bi- 
gliardo  , Corda  s.  f.  - Giuo- 
care  alla  corda.  V.  Zugkr. 

Guèlder , V.  Guilder. 

Guernkr , Governare  v.  a. 

— Guernàr  il  bèsti , Gover- 
nare cavalli , buoi,  cani,  pol- 
li eec.  vale  averne  cura, 
dando  loro  mangiar  e bere. 

— Guarnir  la  ròba , Gover- 
nare, Rigovernar « v.  a.  Ri- 
porre : mettere  in  salvo:  cu- 
stodire. 

Gnèron , Governo  a.  m.  Reg- 
gimento : amministrazione  : 
maneggio:  cura  di  chi  go- 
verna checchessia. 

Gueregièr,  Guerriere  s.  m. 
Guerriero  : guerreggiatore: 
che  guerreggia. 

Guérz,  Losco  add.  Cieco  d'un 
occhio. 

— Guèr*  , per  similit.  Storio, 
Torto  add.  Dicesi  di  cosa 
che  esca  di  squadro , che 
non  sia  in  bella  dirittura. 
V.  anche  Sgalèmber. 

Gnf,  Gufo  s.  m.  Uccello  not- 
turno che  fa  suo  nido  nel- 
le vecchie  torri  e nelle  ca- 
se disabitate. 

Guida , Guida  s.  f.  Scorta. 
Quello  che  scorge  altrui  a- 
vanti  il  cammino , e mo- 
stra la  via  che  s'  ha  a fare. 

— Far  la  guida,  Guidare, 
Scorgere,  Scortare  v.  a. 


— Guida , parlànd  d'  na  bé- 
stia , Guidaiuolo  s.  f.  Quel- 
la bestia  di  branco  che 
guida  le  altre.  Si  usa  an- 
che in  forza  di  addiettivo, 
come  Tacca  guidaiuolo,  ca- 
pra guidaiuolo  ecc. 

— Guida,  Term.  de’  carraj , 
Randa  s.  f.  Arnese  o stru- 
mento por  tener  in  piom- 
bo le  razze  nel  cacciarle 
nel  mezzo. 

— - Guidi , Guide  s.  f.  plur. 
Le  redini  con  che  si  gui- 
dano i cavalli  da  tiro. 

— . Guidi  da  carròzza  , Guide 
s.  f.  plur.  Que’  filari  di  pie- 
tra che  distinguono  il  la- 
stricato o 1’  inghiaiata  di 
una  strada  dalla  banchina. 

Guidàna  , Forcella  del  pendo- 
lo. Pendolino  attaccato  al- 
1’  àncora  o alle  aste  d' un’  o- 
riuolo. 

Guidoli , Vivale  s.  f.  plur. 
Male  de’  cavalli  e altre  be- 
stie da  soma  per  1’  enfia- 
mento d’  alcune  gangole 
del  collo  e delle  mascelle. 

Guilder  , Tramezzo  s.  f.  Stri- 
scia di  cuoio  che  i calzolai 
cuciono  tra  il  suolo  e il  to- 
maio delia  scarpa. 

GuindoI , Arcolaio  s.  m.  Bin- 
dolo : guindolo. 

Le  sue  parti  sono  - Ferr 


Digitized  by  Google 


GII 

o Gamba  , Fuso  : Pe  , Top- 
po : Bacchétti  , Struggi , 

Canne  , Stecche  : Croi  èli , 
Costole  o Crociere. 

— ~ Far  el  gulndol  , giuoco 
fanciullesco , Far  bindolo. 
Girare  iu  tondo. 

Guinzàj  , Guinzaglio  s.  m. 
Striscia  per  lo  più  di  so- 
vatolo , la  quale  s’  infila  nel 
collare  del  cane  per  uso 
d’  andare  a caccia.  - Guin- 
zaglielto  diiuinut. 

Guìres  , Accosciarsi  n.  p Ac- 
covacciarsi : accaccliiarsi , Il 

acquattarsi. 

Guizzèlta,  Pispoletta  s.  f.  Spe-  | 
eie  d’  uccello,  di  cui  forse  | 
il  più  grosso  si  dice  Pi- 
spola. 

Gùlia , Guglia  s.  f.  Aguglia. 

• Guglietta  e Gugtiellina 
diminuì. 

Guss , Guscio  s.  m.  Scorza  o 
corteccia  ; éd  è proprio  co- 
me di  noci , nocciuole  , pi- 
stacchi , nova,  e d’  alcuni  I 
semi  e civaie  , come  fave , 
piselli , fagiuoli  ecc. 

— Tiràr  foèura  del  guss , 
Sguisciare  v.  a.  Disgusciare. 
Trarre  o Cavar  dal  guscio. 

— N’  èsser  ancóra  foèura  del 
guss , Avere  il  guscio  in 
capo.  Non  aver  rasciullo 
gli  occhi.  Essere  ancor  bam- 
bino. 
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IGùssa  , Guscio  s.  m.  V.  Guss. 
— Gùssa  di  gàmber , Coccio 
s.  m.  Guscio  del  granchio. 
— Gùssa  dii  lumàghi,  Gu- 

j scio  s.  m. 

1 GuSsoèu  di’ uva , Fiocine  s. 
ni.  E per  lo  più  si  usa  al 
plur.  Fiocini.  La  buccia 
■I  dell’  acino  dell’  uva. 

— Gussoèu  di  folzèj  , Guscet- 
lo  s.  m.  Quel  che  rimane 
del  bozzolo  dopo  che  se 
n’  è cavata  tutta  la  seta  che 
si  poteva. 

Gust , Gusto  a.  m.  Piacere , 
diletto,  sapore:  facoltà  di 
distinguere  il  buono  ed  il 
bello. 

Gustar,  Gustare  v.  a.  Dicesi 
anche  per  Mangiare  o so- 
lamente Assaggiare. 
Gustèin  , Gustèlt , Piaceruccio 
s.  m. 

Gustòs , Gustoso  add.  Guste- 
vole. 

Guzz,  Agguzzo  add.  Acuto;  e 
parlando  di  persona,  Sve- 
gliato , Arguto  , Accorto , 
Destro , Tivace. 

Guzzàr , Arrotare  v.  a.  Affi- 
lare , Aguzzare.  V.  Molàr. 
— Guzzàr  1’  aptit.  Stuzzicar 
l’  appetito.  Aguzzarlo  : pro- 
vocar la  fame. 

— Guzzàr  j'  occ’ , Agguzzar 
le  ciglia  , o V occhio.  Re- 
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stringer  U pupilla  per  ve- 
dere più  esattamente. 

— Guzzàr,  per  me  taf.  Maci- 
nare. Menar  le  calcole. 

— » Guzzàr  1’  inzìgn’,  Aguzza- 
re i suoi  ferruzzi  , Assotti- 
gliar f ingegno  : aguzzarsi. 

— G Lizzar  v.on  , in  modo  bas- 


GU 

sa  , Abbindolare,  imbro- 
gliare. 

— G «zzar  il  «arti , Succhiel- 
lare. Guardar  le  carte  da 
giuoco,  tirandole  su  a poco 
a poco  in  luogo  di  sfogliar- 
le ad  un  tratto. 


H 

Questa  lettera,  che  è 1’  ottava  del  nostro  alfabeto,  e si  pro- 
nunzia acca,  non  lia  nè  nel  dialetto  nostro,  nè  nel  buon 
volgare  italiano  rerun  suono  particolare. 

Nullameno  nelle  scritture  dell'  uno  e dell’  altro  ritrova  con- 
venevole luogo  ne’  casi  seguenti: 

i*  Dopo  il  C e dopo  il  G la  pognamo  quando  a tali  lettere 
segue  1*  e o 1*  i per  far  loro  prendere  un  suono  duro  come 
se  precedessero  le  altre  tre  vocali  a ,0  , u.  Per  esempio  Chinò 
( Ghino  ) , Chèpia  ( Cheppia  ). 

a.*  Nel  verbo  Avere , quattro  voci  di  esso , per  consenso 
universale  de’  dotti,  amano  la  distinzione  dell’ A,  come  si  può 
vedere  nel  breve  Saggio  di  Principii  gramaticali  posto  in  sul 
bel  principio  di  questo  Dizionario.  Ho  per  distinzione  da  O 
particella  separativa  o avverbiale.  Hai  per  togliere  1’  equivoco 
con  Ai  articolo  affisso  al  segno  del  terzo  caso.  Hanno,  perchè 
col  nome  Anno  a scambiare  non  5’  abbia. 

In  buona  lingua  se  ne  fa  uso  ancora  nelle  interjezioni  ah,  ahi, 
oh  , deh  , doli , ohimè  ecc.  per  esprimere  1’  aspirazione  e l’ al- 
lungamento di  pronunzia. 

11  Cecehi  nelle  sue  commedie  lo  adopera  eziandio  nelle  pa- 
role Hac  , Huc  , esprimenti  il  suono  che  fa  altri  tossendo  ; ed 
il  Boccaccio  in  Hi  interjezione  di  nausea  e di  disprezzo;  non  che 
il  Biscioni  \n'mHoja  od  Huja  interjezione  esprimente  maraviglia. 
Il  Dante  finalmente  se  ne  servì  in  Hui  interjezione  di  dolore. 
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